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O rclalivi  regGlameiiU  un  csiiuUo  dol  diritio  civllo  musulinano,  dt»poslo  socondu  rurdioo  d«>l 
Cudico  Napolcune,  con  I luoghi  poralclli  dclla  Icggo  romano;-  la  Icgit^lazlonc  coimnerdalo 
oMunuoa,  e varie  Icggi  cd  ordinauzc.  '' 
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AU’  Jlliistrissimo 

Sig.  Commendalore  G.  T).  BRUNO , 
Agente  e Console  Generale  d’ llalia  in  EgtUo. 


ILLMO.  SIGNOIŒ, 


Crcdiamo  d' ttUerprclare  i senlimenli  da  eut  è animala 
la  Colonia  Italiana  d' Kgillo  verso  la  S.  V.  Illma.,  col- 
l’  offrirle  la  dedica  di  quest’  opéra,  corne  pegno  di  quel 
rispelloso  affello  che  ci  lega  tutti  alla  di  Lei  persona. 

Questo  paese,  do v’  Ella  lascia  onorata  memoria  di  sè, 
ha  visto,  mercè  le  assidue  di  lei  cure  e la  di  Lei  opéra 
intelligente,  cosliluirsi  ed  elevarsi  al  tempo  stesso  a quel 
grado  che  le  compete  una  rappresentanza  degna  deWltalia. 
Noi  dobbiamo  esserle  vivamente  riconoscenti  di  aver  sapulo 
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tutelare  gV  inleressi  noslri,  e conciliare  quelta  slima  c quel 
rispello  che  c dovuto  al  nome  üaliano. 

Con  lali  senlimenli  abbiamo  l’onorc  di  segnarci 


Délia  S.  V.  lllma. 


Alessandria  d’ Egillo,  25  febbraio  1865 


Obbligatissimi  Scrcitori 
L’  Aotorb  K GlI  Editohi. 
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Il  mannalo  di  ilirillo  oUomano,  clic  diamo  aile  Klampe,  si  propoiie 
ili  preseiUarc  al  pnliblico  ciiropco  un  quadro  completo  délia  legislazione 
vifîcnic  neir  inqicro  turco. 

Un  doppio  scopo  rogliamo  raggiuugerc  con  talc  pubbliGazionc.  Pri^ 
niicraincnlc  di  sop|>crirc  ad  iin  bisogno  urgente  c pralico,  che  c qucllo 
di  aver  prcsenli  c riunile  in  un  sol  volume,  c nel  raaggior  numéro  pos- 
siliile,  le  dis|)osiziuui  legislative  ehe  interessano  gli  curopci  ebe  riseggono 
in  Turebia.  Secondariamciitc,  di  dimosirare  quali  sono  i vacui  c le  lacune 
rbc  lullora  esistono  nclla  legislazionc  ottomana,  onde  possa  provvctiervisi. 

K crediamo  raggiungcrc  il  doppio  intento  col  puhblicarc  primiera- 
monle  le  Capilolazioni  c i Trallati  di  commercio,  stipulaii  dalla  Porta  colle 
poienzc  cristiane  ; pniebe  contengono  il  Dirilto  Puhbliro  Eslerito,  o fntfrna- 
iioiitile  ollomano. 
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Non  pubbliciliamo  pcrb  tulle  quanlc  le  capitolazioni  e tratlati  di 
commercio  délia  Porta  con  le  Poteuze  Europcc.  Basta  il  conosccrc  qiiclii 
stipulai!  cou  le  principali;  giacchè  gli  altri  non  ne  sono  che  una  copia  ; 
e sarebbe  un  inutile  ripetizione  di  frasi  il  farne  la  collezione  compléta. 
Üra  siccome  voglianio  far  conoscere  i principii  del  dirillo  pubblico  ollo- 
inano  esterno,  c non  già  compibre  una  semplice  raccolta  di  traitali,  cosi 
abbiamo  adollato  il  sistema  di  pubblicare  le  più  anliebc  capitolazioni, 
quindi  quelle  delle  grandi  polenze,  cd  inline  le  recenlissime,  sicuri  di  dare 
cos)  un'  idea  picnissima  di  lali  convenzioni  diplomaticbe.  A ci6  aggiun- 
giamo  i varj  rcgolamenti  ebe  vigono  ncll'  inipero  ottomano,  c che  son 
dcstiuali  alla  loro  csecuzionc. 

Qiianto  al  dirillo  pubblico  ottomano  inlcrno,  I'  anlico  non  mérita  di 
essore  conosciulo  clic  conic  monumciito  slorico. 

Il  nioderno  trovasi  conteniilo  ncllc  rcccnii  ril'orme  iiilrmloUc  ncH'iiii- 
pero  ottomano  dagli  ullimi  Sultani,  che  banno  lolalmenic  aboliio  l'auiico, 
non  più  conscnlaneo  al  progresso  c civiltà  altuale,  c ebe  bauno  rcso 
possibilc  alla  Porta  di  essore  amniessa  ncl  concerto  polilico  europeo. 

T ali  riforme  sono  quelle  dcll'  Haiii-Sceril  del  1859,  c Halli-humoïoun 
del  18.56,  die  pubblicbbmo  insieme  a varii  rcgolamenti  cd  ordinanze  im- 
périal!, che  ne  sono  l’ csplicazionc  ed  attuazionc. 

Il  dirilto  privalo  ottomano  c civile  c commerciale. 

I.a  Parte  commerciale  è slata  eoditicata  mediantc  varie  oï  dinanze  im- 
perbli,  che  banno  introdotto  in  Turebia  il  diritto  commerciale  europeo, 
comc  Irorasi  formulato  ncl  codicc  di  commcrcio  l'rancesc. 

I.a  parle  civile  non  è stata  per  anche  codilicata,  e conviene  stiidiarl.i 
nellc  opère  dei  giurisli  miisulmani.  Il  cndifirarla  è opéra  superiore  alla 
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t'orzo  ili  im  solo  iniliviilin).  Diivreiim  |>er<>  limihirsi  a citari;  le  o|ierc  priii- 
i'i|iali  ili  ilii'itli)  mnsiilmano  ennosi-iiite  in  l’jirnpa,  mule  pos^iio  venirc 
consiillale  iici  casi  pralici  ; apginngeii  lovi  iin  esirallo  (Ici  piincipj  foiula- 
meniali  ilell.i  leggo  civile  ottnmana,  confronlali  con  quelli  dcl  dirilto 
mmano. 

In  ciù  fai'c  abbiamü  dispustu  le  niatcrie  srcondo  I'  ordiiic  dcl  ('odiec 
Xapoleonc,  e cosi  dalo  iin  saggio  di  cudillcazioiic  del  diritto  civile  niu- 
snlinano,  clic  è colanlo  dcsidecala  ncll'  iinpci»  otloniano. 

Kiiialmcnlc  il  nostro  lavoro  vcnciido  pubblicalo  in  Egitto  avrà  una 
Appendice  csclusivamentc  dcsiinata  a ipicsio  pacsc,  c conicrrà  i (rattali 
cd  aiti  diplomatici,  clic  lianno  slabilita  siil  irnnn  viccrcalc  la  dinastia  del 
gran  Molianicl  Aly,  c cosi  rialzala  dalla  miscria.  cil  abbiczioiic  qncsta  ricca 
c mii'abilc  provincia  dcll'impcro  ollnmano.  Vi  agginngcremo  varj  regola- 
mcnli  piibblicati  dai  Viccrè,  perché  di  iin  nso  pralico  c qiiotûliano. 

I,'  Introdtizione  poi  clic  prcccdc  I'  opera  è deslinaia  a darc  ragionc 
dei  varii  documcnli  raccnlli  ncl  Maimale,  inostranilünc  la  origine  slorica, 
il  progresse,  cd  inlinc  la  naliira  ni  imporlanza. 

(Jnalunqiic  sia  l’ accoglienza  clic  il  pubblicn  farà  al  noslro  lavoro, 
avreino  perô  il  convinciincnlo  di  aver  Icnialo  un'  opéra  clic  finora  nessnno 
aveva  tcnlalo,  c clic  dovrebbe  essore  destinata  a soddisfarc  ad  un  bisogno 
nnivcrsalincnlc  sentitu,  ma  particolanncnic  dagli  ciiropci  residenti  in 
I.ciiantc,  di  conosccrc  cioé,  c rcndcrc  a lulli  accessibile,  una  Icgislaziouc 
eJic  ben  poclii  conoscono,  c moltissinii  nemnicno  sospctiano  clic  esista. 

Alcss.i’>dria  (Egillo)  I Marzo  IWî'J. 
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n iHritto  «itomano  |iiiù  diviilerM  aHa  pari  del  dirilto  di  ogni  altra  naiio- 
iic,  in  pubbUco  e privalo. 

R qiidio  pubblico,  in  pubblieo  inierno,  e pnlblico  esterno.  Inteudendo 
per  dirilto  pubblico  eitcrno  oitomano,  il  complesso  di  quelle  regola  cbc 
servono  a dirigerc  i rapport!  délia  Porta  Ollomana  cou  le  altre  polcnze, 
cd  a stabilirc  i loro  diriUi  c dovcri  rcciproci.  E per  dirilto  pubblico  otio- 
mano  interno,  il  complesso  di  qiiei  principj,  sui  quali  l'intemo  organa> 
mento  del  governo  ottomano  i basato,  c cbi  qnali  vengono  regolali  i rap- 
port! dci  privât!  coU' autorità  pubblica  dcllo  stato. 

U diritto  poi  privalo  oitomano,  siccome  quelle  cbe  rignarda  gl’  intcrcssi 
(iei  privati,  pu6  suddividcrsi  in  civile  c commerciale;  secondocbè  ha  per 
scopo  i loro  rapport!  ordinarj,  oppure  quelli  clie  si  vcrincano  nelhs  loro 
transazioni  commercial!. 

§ t.  Diritto  pntiblieo  eatcruo  ottOiUBiio. 

Il  diritto  pubblico  eslerno  ottomane,  non  dcvc  confondersi  col  dirilto 
interna  Z ionale,  cbc  è vigorc  prcsso  le  nazioui  curopec.  Qucsto  è nalo,  comc 
osserva  il  Savigny  i),  dalla  comunionc  d’idec,  cbe  fra  tali  nazioni  sus- 
siste,  cd  è fondato  sopra  un  origine  comunc,  cd  una  fede  rcligiosa 


1)  Savigny.  Sistema  del  Dirilto  Itomano.  Tom.t.  làb.l  Cep.  2.  §.  11. 
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quasi  iilonlica.  Xon  csislcmlii  ipiesta  comiinionc  di  iiloe  o di  priiici(iii  fra 
i |K)poli  ninsiilmniii  e qiiHli  curopci,  una  vcra  loggc  iiitcrnazioiialc  fra  cssi 
non  [inicva  staliillrsi;  cd  i loro  rociproci  rapport!  dovevano  rcgolarsi  unica- 
mcnlc  in  visla  dcllc  convcnicnze  poliliclio,  c.1  in  ordine  ai  traitai!  clic  si 
fosscro  stipiilati  fra  cssi.  I). 

Kd  infatti  ncgii  aiitori  di  dirillo  miisulinano  venin  priiicipit)  si  Irova 
elle  accenni  a quel  commcrcio  pnlilico  permanente  colle  alire  nazioni,  clie 
da  gran  tempo  csislc  e vienc  iiniversalmenic  riconosciiilo  Ira  le  nazioni  eii- 
ropoe.  In  qtiegli  seriltori  un  solo  eapitolo  relativo  ai  rapport!  cogli  allri 
popoli  si  Irova  scrittn,  wl  è iiitilolalo  « délia  Giierrn  Santa.  » 

Imperoecliè  la  propagazione  delf  Islaniisinn  dovendo  essere  rnnica 
mira  dei  musiilinani,  una  gncriM  perpétua  eontro  priiifcdeli,  per  converlirli 
O per  sotlonietlcrli  al  pagamenio  del  Irilmlo,  veniva  considerala  da  qiielli 
seriltori,  corne  il  piii  saero  clovere  dei  credejiti.  fi  qiiesto  il  solo  prin- 
cipio  di  dirilto  internazionale,  cioè  il  dirilto  di  far  gnerra,  clic  si  veda 
pi-ofessalo  dai  giiiristi  niusulmani,  e elie  sombra  ercdilato  dai  popoli  dcl- 
ranticliil!i;  pci  quali  la  parpla  hoslis,  esprimeva  due  idee,  clie  per  essi 
erano  stnonime,  cioi^  slraniero  c nemico  2';  corne  presse  gli  Arabi  la 
parola  /farli;/,  esprime  al  lein|)o  stessa,  infedele,  cioiV  non  Miisnlinano, 
e ncniieo.  Siecliè  il  mondo  inticro  pel  niiisulmaiio  è'diriso  in  dne  parti; 
la  casa  d' Islam,  I)ar-c1-lslam  ; c la  casa  délia  guerra,  Dar-el-Harb.  S) 
Da  ciii  è nalo  1’  allro  assioma  niiisulmano — » clie  tutti  gl'  iiifcdeli  insicnic 
uniii,  non  fanno  clie  un  solo  |uipolo.— » ‘ 

Dai  canio  loro  i ginristi  F.iiropci  del  Medio  Kvo  non  amnictlevano 
venin  dirilto  internazionale  coi  iniisulniani,  e riicncvaiio  clie  cou  cssi  do- 
vessc  esislere  una  gnerra  permanente.  Di  clie  davano  lu  segucnlc  sofislica 


1)  Tvviss.  The  lato  nf  Xulians  Tnm.  I.  imi).  82. 

21  l (Jrcci  elle  furono  la  nnzionc  piü  civillizal.a  del  mondo  .intic.o,  avevano 
1»  pariila  d’ ordine  t Ciim  alienigenis,  ciim  barhm  is  ælernum  omudnts 
fil  ueets  hélium  esln  Kd  i Romani  avevano  seritloncll  i legge  delle  XII 
Tavole,  ddneruiu  hntlem  eelernn  aiicloritas  est»— La  quai  massima  si 
vedo  rippliila  nclle  Coliczioni  Giusliniancc,  c formulala  co.si,  chc  tutti  i 
pnp'ili  roi  qiiiili  non  sono  sliiti  cnnclusi  dei  traltnii  debbnno  reputarsi 
«hi  strs.  L.  5 §2.  II.  24.  D.I)«  Caplivis.  I,.  118  II.  Ile  Verb.  Signif. 

3)  Wornis.  Rcc/ie;c/ie.v  sur  ta  eonslitul,  de  la  propriété  dans  les  pays 
musulmans,  png.  3fo. 
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spicgaiioiie;  clisciüè  solo  i papoli,  die  avcvano  a loUalo  il  diriuo  roman!) 
dovevauo  partcciparc  ai  stioi  bciielizi.  Difatti,  dicevano  cssi,  la  Icggc  di 
Caracalla  aveudo  didiiarati  citladiiii  romani  (uUi  gli  abitanti  deil'lmpero, 
ne  segue  ebe  luUi  i cristiani  rappruscutain  attualinontu  il  popolo  romano, 
mentre  gl'  inreJeli  non  possono  reputarsi  romani.  Ora  i Romani  ainnict- 
touo  dei  diriui  c dei  doveri  comiini  soltanlo  Tra  cs.si,  c non  con  i popoli 
stranicri  ; i crisliani  perciô  sono  iiupcguaii  in  ima  gnerra  por|)clua  conlro 
i Turchi  cd  i Saracoui  ; stato  di  gnerra,  die  è relto  dalle  regole  dei  dirii- 
to  romano  ij. 

Da  cio  è dipeso  ebe,  fino  a quesii  iiltimi  lempi,  nei  rapporli  fra  la 
Turchia  e le  Poténze  Cristianc,  il  diriuo  intcrnazionalc,  quale  ù professalo 
in  Kuropa,  non  lia  ricevuta  applicaziune.  Dopocliè  La  Porta  pero  La  dimo- 
strata  lina  decisa  disposizionc  a I abbandonarc  i suoi  anlidii  nsi  e princi- 
pi  di  Ironie  aile  allrc  iiazioiii,  e ad  aJoUire  quclli  délia  cristianità,  il  siio 
dirilto  inlernazionalc  si  è dimollo  avvicinato  al  diritto  europeo  2).  Qiiindi 
il  dirilto  di  legazionc,  clie  prima  non  cra  escreilalo  dalla  Porta  3),  ora 
*loù;  e<l  essa  lia  minislri  presse  le  prindpali  [lotcnze  di  Europa.  La 
Tiircliia,  chc  giammai  aveva  preso  parte  a vcruii.Congrcsso,  e noppure  a 
qucllo  di  Vicnna  e sussegnenti,  è intervenuta  cd  lia  lirmalo  il  Irattato 
di'Parigi  dcl  I8i>(i.  In  nna  parola  la  Porta  lia  presa  sedi;  nel  concerto 
poiitico  enropco,  c la  sua  iiilcgrira  è .stala  riconosdiita  corne  condizionc 
esscnziale  ddl’  cquilibrio  enropco,  c pereib  garantita  c tnlAkla  dalle  allre 
potenze.  l) 

Pure  l'assimiliazionc  dcl  dirilto  enropco  con  qncllo  ollomauo  iionè 
per  andic  compléta.  E quan  lo  nd  Congresso  di  Parigi  il  plenijiotenziario 
dd  Sullano  cliicdcva,  die  fossero  rivisli  c modilicali  i trattati  csisicnii 
con  le  allrc  potenze,  c Icvati  i privilcgi  uccordati  agii  siranieri  rcsidonli 
neiriinpCTo  Ottomanno,  iics.su na  dedsioiic  vcii ne  presa.  Ma  fatto  riloarc, 
clic  i cambiamenti  richicsli  dovevauo  csserc  iii  ragionc  ddic  riforme,  dm 


1)  Alcialus.  iii  £.118,  e Ü2C>  f)i  verbor  sii/nif.  lA-'ibniU  PraefnrI.  n<l  Cnil. 
Juris  Gcnlium. 

Heftor.  Droit  Internat.  Pub.  Introduct.  § 7. 

3)  Mnbly.  Du  Dioil  Public  Chajt.  o. 

t)  Mirlcns  par  Samwer.  .Yonicnn  H.xucit  tk  Irailés.  loin,  la.  juig.  771. 
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h Porta  atTcbiie  iiitroJoUs  iicll'  Impcro,  i plenipolcnziari  dcllc  altrc  pO' 
lenze  si  limitarono  ad  inscrire  in  un  prolocollo  il  loro  desiderio,  di  aprir 
nsgoziazioni  a CostanthiopoR  dopo  la  pac3,  per  conciliare  i legittimi  interessi 
di  lutte  le  parti  1)  Lo  clic  corrispondc  ad  um  solennc  confenna  dclle 
diflerenze  tultora  csistenti  fra  la  Icggcinlcriiazionalc  cuitipea  equella  otlomam. 

Per  delcrniinare  adunque  le  fonti  dcl  dirilto  intcrnazionale  ottoniano, 
non  possono  sogirirsi  le  tracce  ddla  scienza  dd  dirilto  pubblico  curopco. 
E mettendo  da  parte  i principj  del  dirilto  naturale  c ddic  genti,  cenvien 
riconoscere  ebe  le  fonii  di  quel  dirilto,  sono  anzitultole  convenzioni  di- 
plomaiicbc  ; quindi  gli  lisi  c consncliidini  da  lungo  tempo  stabilité  c rispel- 
tatc  vicendcvolmcnic;  ed  iiifinc  le  rcccnti  rirorme  operalc  ncll’ im|>ero  ol- 
toniano,  che  taiilo  lo  hanno  ravvieinalo  aile  massiinc  vigcnii  in  Kuropa, 
rclativamcnlc  ai  rignardi  doviili  agii  stranicri.  Lo  clic  riteiiuto  ne  émerge, 
die  una  delle  fonti  princijiali  di  quel  diritto,  sono  i trattali  slipiriali  dalla 
Porta  colle  altre  poicnze,  c die  portano  il  nome  di  Cajnlolazioni;  ■ E la 
nccessitk  di  faric  siibiclto  di  iino  studio  pazicnle  cd  acciirato. 

Al  qiialc  cffcllo  è indispCnsabilft  il  dclerminarc  la  origine  ddIc  ca-  ‘ 
pitnlazionl,  conoscerne  <a  storia  c progressi,  per  quindi  csaminaruc  le  dis- 
posizioni,  0 contcnulo. 

§ V.  OriKinl  e d(«rl«  drlle  (TapiSolaxIonl. 

Ijt  storiaMelIc  capitolazioni  colla  Porta  si  connette  colla  sloria  dd- 
r islamismo.  Poichè,  flno  dai  primi  tempi  dcllc  conquistc  arabe  a carico 
deir  imjiero  bizanlino,  dei  trattali  cogli  stati  debeUali,  rhe  averano  lutta 
la  importanza  ddic  snceessive  capitolazioni,  vennero  stipulati. 

Allorchè  si  paria  di  Capitolazioni  si  suole  infalli  incominciarc  da  duc 
dociiinenti  di  data  antiebissima,  c sulla  autcnticitk  dd  quali  i dolti  non 
sono  d'accordo,  cioè  dai  privilcgi  accordati  da  Maomcito  ai  cristiaiii,  in 
un  documenio  iiililolato  « Testanienio  di  Maometio  » e dalla  capitolazione 
accordata  dai  CaliOb  Omar  ai  cristiani  di  Gcrusalemme  2). 


1)  Martens.  lue.  cil. 

S)  Ro-entiiuller.  Analecta  Arabica.  Pars.  I.  J'tiroducl.  P.ig.  11. — Solvct. 
instilutes  De  Droit  .Vasulman  Pag.  11, 

Hilliz.  Hamel  Des  Consuls.  Part,  1,  Vol,  11.  in  Append.  1.  c ï. 


Digitized  by  Coogle 


iXTitoDirxioiri. 


T 


Si  soglîono  iooUrc  ramraenUre  le  testimonianze  di  sütna,  ed  anche 
un  anibasciata  clie  il  Califlb  Ilaroiin-el-Rascliid  avrebbc  inviata  a Carloma' 
gno,  c clic  a^Tebbe  prodoUo  l'cfTcUo  di  auroentarc  la  lolieranza,  e la  pro- 
(edone  dei  cristiani,  e dd  loro  cullo  nei  paesi  musulmani  I). 

Ma  scnza  rimontare  ad  epoca  si  loutana,  nè  arrestarci  a docnnienli 
inccrti,  e elle  se  veri  non  si  riferiscono  perb  a rapporti  internazionali  nè 
a convenzioni  diplomatiche,  possiamo  preader  le  mosse  dal  tempo  in  cui  i sul' 
tani  di  Egitto,  forse  i più  polcnti  fra  i principi  mnsulinani  avanli  i Torebi,  sti- 
pularono  (raltali  coi  popoli  di  oeddente,  giacchè  Tu  d’allora,  cbe  i rapporti 
con  i musulmani  presero  lina  certa  stabilité,  e chc  i doennienti  storid  e 
siciiri  incominciano  ad  abbomlare.  , 

\ Dnpo  elle  gli  Arabi  ebbero  cooquistato  I’ Egitto,  in  cui  si  - stabilirono 
definitivamentc,  un’  iminensa  rivoluzione  avvennc  in  questo  mcraviglioso 
paese.  Rcligione,  costiimi,  ed  anche  la  lingua,  subiroiio  un  radicale 
cambiamento,  poichù  al  eristiancsimo  succédé  il  maometlismo,  alla  civilth 
grcco-romana  qiiclla  araba,  ed  alla  lingua  copta  c grcca,  Ih  lingua  del 
Corano. 

Tali  caïubiamenti  perô  cbe  si  operarono  con  grandissima  rapidith,  non 
' toiscro  air  Egitto  la  sua  importantissiroa  posizione  geografica,  chc  lo  avera 
rcso,  e lo  render'a  pur  sempre,  il  punto  il  più  centrale  dcl  mondo  abi- 
tato,  e r ancllo  di  congiunzionc  fra  le  tre  principali  parti  ddla  terra.  La 
sua  imporlanza  commerciale  perciô  non  diminn),  ed  esso  continnb  ad  es- 
sore la  via,  per  la  qualc  le  riccliezze  dell' Oriente  e ddlc  Iiidie  arrivava- 
no  in  Europa. 

Di  qu'l  i continui  c giammai  iiitcrrotti  rapporti  dell’  Egitto  colle  nazieni 
oomrocrcianti  dell'  Europa,  anche  durante  la  lotta  accanita  fra  la  mœza 
luna  e la  crocc,  c nonostaiitc  l'avversione  Tra  i popoli  cristiani,  equd  mu- 
sulmani. 

Orto  chc  tali  rapporti  non  potevano  essere  nè  cordiali,  nè  Tadli;  il 
fanatismo  religioso  li  rciidcva  non  solo  dilficili,  ma  bene  spesso  impoMÎ- 
bili.  Ma  la  Torza  délie  cose  ed  i bis<^i  redproci  dei  popoli,  superarouo 


ij  ChaiTicre.  Segodutions  d<  U Pruncc  dans  le  Levant  Tout.  l.  Précis, 
png,  69. 
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anclic  Uli  oslacoli,  e 1' EjçiUo  non  a«s6,  cliead  intervalH,  e anche  qiicsli 
di  lireve  durata,  di  esserc  il  punto  di  convegno  délie  rarovanc  orieniali 
c dcllc  navi  occidentaii,  ed  il  incrcalo  orc  durante  l'cià  di  inezzo  si  cain- 
biavano  le  merci  aaiatichc,  cbe  per  il  Mar  Rosso  c |>er  il  raoale,  clic  lo 
riuniva  al  Nilo,  giungevano  al  Cairo,  cliiamata  alkira  Babihnia  dagli 
Ëuropei.  i) 

Sareblie  uno  stndio  del  più  grande  intcrctse,  l'indagarc  lo  stato  dcl 
comnicrck)  in  EgiUo  durante  lutio  il  medio  evo,  c quando  la  loita  cbe 
si  sosteneva  dai  Crociati  maggiormenle  infuriava.  Bci  confronti  polrcb- 
bero  farsene  coi  tempi  posteriori,  dai  quali  verrebbe  ad  apparire  il  pro- 
gresso  lento,  ma  continuo,  délia  civiltà. 

Ma  qucllo  cbe  maggiormeutc  c'  intéressa,  si  c di  studiare  le  relazioni 
internazionali  cbe  esistevano  fra  l'Egitto  e l’Ëuropa  durante  qucll’cpoca. 
Ed  un  primo  qiicsito  è,  se  dei  veri  trattati  iotcriiazionali  csistcsscro  fra 
gli  arabi  musulmani  ed  i popoli  cristiani  di  Europa. 

Qiundo  si  avesse  riguardo  alla  guerra  osiiiiata,  c mai  interotta  per 
vari  sccoli,  fra  l’Occidcntc  e T Oriente  dovrebbe  rispnndcrsi  di  no.  Inol- 
tre  se  dovessc  riienersi  applicalo  a rigorc  il  priiicipio  di  gius  pubblico 
musiilmano,  cbe  con  l'infedele  non  po6  esister  pacc  perpétua  ma  solo , 
tfcguo  Icmporaric,  bisognerebbe  conebiuderne,  cbe  lo  stranicro  essendo  per 
r arabo  un  nemico  sempiterno,  con  esso  non  erano  possibili  rincoli  o rc- 
lazioni  internazionali,  die  costitoissero  un  diritto  reciproco. 

Ma  a cbe  servono  i principj  assoliiti  cbe  si  professano  da  un  popolo, 
quando  repugnaiio  ail'  umana  natura  ? 

I musulmani  ebiamavano  iiemici  i cristiani,  cgli  direvano  immcriic- 


1)  I:i  uns  rcccnle  pubblicnzione  de!  Sic.  Wnlmiss  di  Ciiro  Iroriaiiio 
indicalfi  la  oriai'iu  del  naine  di  Babilonin,  (lato  alla  fortezza,  c'ie  e$ijle 

Ïiresio  il  Cairo  Vsechio,  e durante  il  medio  evo  alla  capitale  d'Eit'Iln. 
liporlereiiio  le  sue  parole  nell’articolo  Colonie  pubblicilo  iiello  Spet- 
totore  Egiziano  ('23  Luglio  186i  ) «I  Cal>R!  di  Ezdio,  che  eraiio  i 
c Sultan!,  o coino  si  dicevano  allora,  i S.ddani  di  Bibilonia.  Cod 
a dcnominali  dalla  luro  sede  che  cra  anlerioriiiente,,  o sino  al  coinin- 
« cinre  dcl  loro  domtnio,  al  Cairo  Veccliio,  la  Fustal  d’ allora,  e la 
< Mnsratia  degli  arabi  d’ora,  in  copto  Bubilun-nte-Chemi,  cioè  la  Bi- 
« bilonia  di  Egitto,  perebè  dagli  ultinii  Faraoiii  deslmaln  A riocttaie 
« i prigionicri  c gli  emigrnti  babilonesi,  mibt  inli  ai  luiu  stiprndi. 
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vol!  di  picc,  non  si  convcrlivano,  o iv>n  pagavam  il  tribato;  ma  tl  ieiNpo 
stesso  scnlivano,  die  giicrra  porpeliia  con  cssi  non  cra  possibile,  eehe  dcllj 
coiivenzioni  dovcvano  stipiilarsi  pci  vantaggio  coinnne. 

Corne  inbiui  il  commercio,  qiicsla  fonte  (l’immense,  ricchene,  qiiesto 
mezzo  di  smldisfare  i pin  imp(>riosi  bisogni,  qucsio  istrninenio  potentissimo 
di  proenrare  la  soildisfazionc  di  oslesi  c Icgiltimi  appeliti,  avrelibc  potnlo 
SHSsislere,  se  nmi  si  fosse  derogalo  alla  severità  delle  massinie  professatc"? 
O si  ragginiigeva  la  compléta  dislnizionc  di  nno  dei  due  popoli,  o vi  si 
dovcva  dei’ogarc.  • 

E vi  si  derogb  di  fatto.  Voile  iiivcro  trovarsi  nno  scoppavia,  un  sot- 
lerfugio,  ebe  serbasse  iiifalto  il  rigor  delle  doltrine.  In  rc^ltii  perô  le 
paci  si  feccro,  i rapporti  internazionali  si  stabilirono,  i Irattali,  in  una  pa  - 
rola,  vennero  stipulati. 

Tn  nome  diverso  dai  traltali  esistenti  fra  le  polenze  cristianc  rieeve- 
rono  quoi  traltali.  Non  si  vollero  chiamarc  Irattali,  si  disscro  invece 
capitola/Joiii  i}.  Si  suppose  perfino  ebe  non  coslltuisscro  una  rcciproca 
fonte  di  obbligazioni,  ma  graluile  concessioni  aecordatc  dai  musulmani 
ai  cristiani,  in  forza  delle  qiiali,  qiiesli  crano  piuttosto  tollerali,  cho  aulo- 
ritzali  a venire  sopra  la  tci'ra  dell’ Islam. 

Ix!  liiizioiii  perf)  sono  scinpre  rmzioiii.  Nd  fonde  di  esso  vi  c la  vc- 
riià,  la  qnalc  contrarlicc  a cib  ebe  la  letlcra  cspriinp.  Avvenuc  qncsio 
quanto  aile  Capilolazioni,  ebo  sebbcnc  slipulatc  con  nome  e frasi  diverse, 
pure  cosliluiroiio  veri  trattati,  c lissarono  un  vero  gius  intarnazionale  fra 
rOccidcQie  cd  il  Ix:vante. 

Iji  sloria  delle  çapitolazioni  rimouta  ben  addieUro.  .Vppetiachè  il 
pi'imitivo  fervorc  rcligioso  dei  niaomcltani  diminui  un  poco,  c fu  attutito 
alqnanto  il  loro  orgoglio  gucrrcsco  daHe  seonfitle,  sicchc  IrovarcHW  un 
frcoo  le  loro  conquisic,  si  abiluarono  a rispcitarc  gli  oceidculali,  cd  a veder 
la  nécessité  imperiosa  di  viver  con  essi  in  bnona  armonia. 

.Ma  cio  die  maggiormculc  spinsc  gli  arabi  ad  entrare  in  rebâoni  in- 
ternazionali  ' con  l’Europa,  si  fu  il  eommcrcio  marittimo,  cite  divenne  una 


1|  Lellere  di  privilegi,  csecondo  l'esiiressionc  orienlale,  diploraa  impe- 
rl.il«  contfiienle  promesse  giurate.  Millitz.  T’ont,  l.  png.  521. 
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occupazMitc  esclisiva  degli  occûlcutali,  quasi  alTaUo  trascurato  dai  primi  1). 

Senza  ctic  le  oavi  curopec  fosse ro  venule  a cambiarc  con  essi  i pro- 
flutti  dcl  Levante,  queslc  non  avrebbero  aviito  uno  sfogo  nè  occasionalc 
ricchczzc,  c ricambio  di  aUri  oggetti  ai  pacsi  prodaltori.  3]  E le  navi  Eu- 
ropcc  non  si  sarebbero  giammai  accostatc  aile  terre  musulman*,  quando 
il  nogozianie  non  vi  si  fosse  potulo  stabilirc  c Gssare  il  suo  domieilio. 

I Ëquesta  la  ragione  vera,  per  cui  fra  le  nazioni  di  Europa  furono  le 
I prime  ad  enlrarc  in  relazioni  pacifiche  coll'  Oriente  quelle  date  al  com- 
|mcrcio  marittimo.  E siccome  Airono  le  Rcpubblicbe  Iialiane  qudie  cbe 
i prima  di  ogni  altra  nazionc  si  dettero  ai  commcrcio  marittimo,  cosi  do- 
vettero  essere  le  prime  ad  avere  trattati  e capitolazioni  con  i musolmani.  3j 
Si  consniti  la  storia,  d si  avra  la  prova  siciira  di  una  talc  asserzione. 
ÎA  qualc  poi  rimane  pienamente  confermata  da  una  recentissima  pubbli- 
cazionc  fatta  in  llalit,  cioc:  uDai  Diplomi  Arabi  dell'Arcliivio  Gorentino 
dello  Amari.  t) 


11  Se  in  alcun»  epoche  î Governi  Musulmani  si  snno  occupnti  delU  ilarina 
milüart,  piammai  p*rO  haiino  incornggiai.i  la  marina  mercantile.  Ut 
qualo  troviisi  tuttor*  tielto  stslo  il  piü  iniserabile.  Ctd  in  gran  pane  C 


conseguenza  dcH'  ivvtrsione,  clic  hanno  i musulmani  per  i vinasi  lontani 
eroarittinii.  Essi  d'altronrte  rieqiioscono,  con  un,v  nerfètla  rassugnazioneT 
la  loto  infcrioril*  rnariltima  al  iliriinpeUo  ctegli  europci,  a sngliono  dire 
per  consolarsi,  ehe  Uio  creantio  la  terra  e il  niarc.  arâorili)  rtmpero  dël 
continctiloj  ai  musulmani  rquellodri  mari  agli  f'n/et/r/i. 

8)  Fardessu».  Collection  des  Lois  wanlimes.  Introduclion.  §.  Ccmmcice 
dfi  ifnfiométauf. 

31  Ë singolar*  r assarzione  di  Moreil.  nel  suo  iinnucl  dfS  Agenlt  Consu- 
lôTreT.  Inirtducl.  pag.  |3— ove  dicc,  ehe  le  hepubbliche  Iuliane,  non 
possono  produire  carte  di  privilegi  col  Ivcrante  piii  antir.be  di  quello 
di  llarsilia.  Cita  in  appoggio  la  rarta  di  Amnury  del  1180.  Aveva 
dimentirato,  ch«  quelU  caria  non  cm  accordata  dni  sovnni  musulmani, 
ma  dai  Re  di  Goiusalemme';  e che  prima  di  quell' c|ioca  le  rcpubblicbe 
d'Ilalia  avevano  capitolazioni  vere  e propric,  ottenute  dai  Sultani  di 
Egitto,  corne  ai  vedHi  nel  corao  dell’opcin.  E nonostnntc  sosticnccon 
lutta  sirurezza,  clie  n ce  ne  fut  qu'au  siècle  suivant  que  les  villes  ma- 
• ritimes  de  C Italie  obtinrent  des  cencessions  semblables.  In  unerro- 
reidenticofe  caduto  Collas  nella  sua  opéra  La  Turquie,  9.;  quan- 
do dire,  rbo  il  Irattalo  dri  1270.  fia  il  Rè  di  Tunisi  e Filippo  l'Ar- 
dilo  est  la  première  etnvention  inlernalionate  regulierment  conclue 
entre  un  gouvernement  muhomrtan,  et  des  puissances  chrétiennes. 

41  L’  Amari-  con  la  pubblieazione  di  qursU  opera  iniercs.s.vntissima  lia 
riempita  in  p.nrte  la  |.ioana,  di  cui  si  lamentava  d Hiltjtz;  il  quale  ci 
dice,  ctie  nessuno  aveva  pubblicaii  traiiaii  coi  musulmani  anicnori  al 
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Kmi  dcUo  le  mille  voile,  che  )•  repubbliclie  ilalianc  avevano  avuli 
IratUli  cogli  arabi  musHimani.  Ma  le  pubblicaiiooi  ctie  si  erano  faite  non 
crano  tali  da  poler  dimostrare,  che  verc  e proprie  capilolazioni  fossero 
Ira  loio  esislite.  Da  questa  circoslanza  cra  Torse  invalsa  la  opinione,  ogoi 
qnalvolta  parlavasi  di  capilolazioni  col  Levante,  cbe  corne  le  più  antiche 
si  rilenessero  quelle  delta  Francia  dcl  lo35. 

Questa  opinione  ora  non  è püi  possibile.  Il  sostenerla  sarebbe  anda- 
re  contro  la  veriüt  slorica,  comprovata  dai  doeumenli  pubblicati  daU’Amari. 
I quali  ci  danno  la  ' prova  pienissima  che  capilolazioni  vere  e proprie  colle 
repabbliche  italiane  esislevano  vari  secoli  avanti  quelle  del  1535. 

I diplomi  arabi  contenoli  in  quella  coliezione,  rammenlano  vari  trat- 
lati  che  rimontano  al  1150.  G danno  inoltrc  dei  testi  completi  di  vere 
capilolazioni  del  1173.  E sono  tutti  Irallati  anteriori  alla  dominazione 
dei  turebi,  cd  alla  esislenza  délia  Porta  Ottomanna.  In  altri  termiui  sono 
capilolazioni  slipiilate  col  popolo  arabo,  e quando  tullora  esisieva  il  Cali- 
fato. 

Ognnno  sa  che  il  popolo  arabo,  abbandonati  gli  aridi  deserti  del 
snolo  natio,  aveva  invasa  oitre  la  parte  ocddenlale  delTAsia,  anche  lutta 
la  parte  settentrionale  deH’.UTrica,  e perfîno  una  buooa  porzioae  délia  parte 
méridionale  dell’  Enropa.  Potentati  Arabi  erano  in  Soria,  in  E^jitto,  ncl- 
r.4lgeria,  ndle  Isole  Balcari  e nella  Spagna.  Sebhene  nominalmente  si 
ricoDoscesse  I’  autorità  dei  GiliQi,  tutti  quel  potentati  o'ano  di  fatto  indi- 
pendenti,  e facevano  tratlati  senza  il  consenso  del  lonlano  sovrano.  Or 
benc  delle  Gipitolazioni  con  tutti  i Sovrani  Musnlmani  di  quei  paesi  ci 
da'  r.4mari  nella  coliezione,  di  cqi  ci  occupiamo. 


XIII  seeolo.  Ora  l’Aman  ce  ne  dà  unodel  lISO,  ed  assai  completo,  ed 
altri  quattro  O Cloque  anteriori  al  1200.  Verti  Manuel  de  Consuls  Tom. 
II.  pal  lie  l.  pag.  398.  >On  n’en  a point  qui  soient  anterieurs  au  Xlll 

c siccio,  et  on  n'a  produit  encore  le  texte  d'aucun  traité  conclu  par  les 

« Français  avec  les  sarrasins,  quoique  il  soit  certa  n qu’il  en  a existé, 

c II  est  à esperer,  que  l’etude  ua  langues  orientales,  maintenant  partout 

t encouragé,  en  fera  découvrir  dans  les  archives  de  divers  Étals.»  Que- 
sto  desiderio  del  Millitz  é stalo  verameulo  profetico;  poichè  appunio 
un  dotlo  orientalista,  quai  é I’  Aniari,  ha  potuto  trovare  negli  archivi 
florentin!  i tratlati  coi  principi  mussulmani,  che  ha  publOicati  nell' opéra 
sovraciuita,  cchc  sono  i più  anlichi  fra  qudli  fin  qui  conosciuti. 

b 
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Ma  non  rrcila.si  clio  ci  soniinistri  cnpilolazioni  di  (uUe  le  repul>|jli- 
clic  itallane.  I Jocniuculi  sono  eslratli  dal  solo  arcliivi*  fiorentino;  cd 
iii  qucsto  non  |H>s$ono  (rovarsi  clic  i diploini  délie  Rcpubbliclic  Toscane, 
cioè  la  pisana  c la  Horentina.  Dcllc  altrc  rcpubliclie,  cioè  rainalfilann, 
1,1  genovese,  e la  veneziana,  non  si  Irovano  traccc  fra  essi.  K quanio 
sarebbe  iinporlantc  il  rovistarc  gli  arcliivi  loro,  tnenirc  col  LcTanlc  ebbero 
Torse  inaggioi'i  rapport!  dcllc  allrc,  c copia  più  grande  di  documenli  c 
Irattali  dorrebbero  somministrarci  i). 

Baslano  perb  quelli  pisani  c liorentini  per  assicurarc  il  Tatlo  slorico 
sovraccennalo,  c per  vedcrc  qualc  rra  la  natnra  e soslanzi  delle  primitive 
capilolazionidelle  nazioni  occidenlali  col  popolo  arabo  musolmauo. 

1.C  piii  antichc  capitolazioni,  ebo  Pisa  oUenesse  dai  miisulmani,  sono 
quelle  coi  Ile  di  Vaicnza,  che  riiuontano  al  ll">0.  Poco  dopo  tal;  cpoca 
un  tratlato  con  il  CalifTo  di  Kgillo  venue  stipulato  da  Pisa.  Kd  c qucllo 
di  cui  parla  il  diplomn  del  tloi.,  ebe  un  talc  Ranieri  Bottaccio,  Am- 
bascialorc  di  Pisa,  Hrm5  col  visir  del  dclto  Calillb.  Nul  1 157  dei  nuovi 
patli  vcnneio  passai!  con  il  Principe  di  Tiinisi. 

La  siessa  Rcpubblica  conclusc  capitolazioni  niiove,  c plù  complété 
cnir  Fgilto  nel  1175.  lüd  il  Sullano  ebe  le  accordé  Tù  il  gran  Saladino, 
che  un  tanlo  nome  lascib  di  se  per  la  potenza  a cui  arrivé  in  Ëgitto, 
e per  la  sua  magnanimità  c spirito  cavallerosco  S),  l'n  cgii  clie  riusci 
fatalissinio  ai  Crociati  in  Soria.  Poiebè  dopo  avergli  replicataniente  scon- 
fitti,  rini  colla  disimzione  del  Regno  di  Gerusalcmmc,  essendosi  impadro- 
nite  di  questa  cilla  nel  1187. 


1)  Non  scmbi.a  perd  che  Genovn  a Venezia  poss-ann  somminislrar':!  ca- 
pilobizioni  coll'  Egitto,  nnteriori  a quelle  (tri  Pisnni.  Poinbé  se- 
rondo  Maniii.  S/oW<»  Civile  e Pvlilirii  dei  Commercin  dei  yeneziaiii 
Tom.  \ Lib.  3.  Cnp.  3.;).  2C.Ï  il  prmio  traltato  dei  Veneziani  nonri- 
nionln,  che  al  1338;  e sairbbe  stalo  slipulalo  col  Sullano  Mab-k- 
el-Adcl.  Ë quanio  ni  genovesi  nel  1205  soltanto  no  stipularonn  uno 
col  .Sullano  di  Egitto  Hclam-el  ^Ldch,  Vedi  Serra,  Ulovia  delt'Antica  Li- 
giiria  e di  Criiofo  Tom.  4.  Disc.  2.  png.  135. 

2)  .Scdillot.  Histoire  des  Arabes.  Llo.  Chnp.  1.  «Saladin  est.  . . le 
« héros  des  musulmans.  En  lui  viennent  so  résumer  leurs  plus  belles 
« qualilo.s.  Courage  a tout  rpreuvo,  grandeur  d’ame,  fidelilé  inebran- 
0 bble  nu  traités,  piété  sincère,  esprit  de  justice,  modération  dans  la 
« virtOTP,  simplicité  des  moeurs,  s'unissant  quelque  fois  a toulo  la 
« magnifioenec  oriontiile,  tels  sont  les  traits  principiux  de  son  car.irtjrc. 
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Tmiici  aiiiii  sullantu  avant!  un  tain  avveniincnto,  cg)i  segnava  un 
trattalo  ill  ainiiâzla  colla  Rc|)iiblilicu  di  Pisa.  Ci!)  dimostra  clic  sapcva 
distingncre  I Franclii  clic  II  raccvano  giicrra  nclla  Snria,  dalle  nazioui  coin- 
nierciaiUi  italianc,  clic  pralicaYano  gli  scali  dcl  Levante.  K montre  con 
gli  uni  non  ammciteva  pace,  agii  aliri  accorJava  privilegi  cd  esenzioni  iin- 
portantissiine.  Tal  dislinzione  inratti  la  vediamo  lettcralnienle  capressa  in 
quelle  capitolazioni,  ncllc  quali  si  slipulava  che  i PIsnni  non  avrebbero 
jKitulo  trasportarc  sui  loro  navigli  i Franchi,  clic  facevano  la  guerra  in 
I*aleslina. 

F,  ci6  infine  conferina  quanto  poc'anzi  accennavamo,  che  cioc  colla 
Francia  non  solo  non  vi  fiirono,  nia  ncppurc  potevano  csistcrc  capilola- 
zioni  anteriori  a quelle  Italianc  ; mcntrc  la  stato  di  guirra  continua,  clic 
le  crociate  alimentarono  nel  Levante,  rendeva  imjiossibilc  ogni  accordo 
coi  Rc  francesi,  che  più  d'ogni  altra  potenza  si  mostravano  calorosi  |ier  * 
quclla  impresa.  1) 

Le  capitolazioni  cd  accordi  pisani  coi  principi  miisulinani  continu  i- 
rono  senza  interruzionc  flno  alla  caduta  di  qiiella  Rcpubblica.  F nei  di- 
[ilomi  deir  Amari  vc  ne  troviamo  un  biion  numéro. 

, Caduta  Pisa  ed  assoggeltata  al  dominio  di  Firenze,  fù  da  quesla  stip- 
, jilantata  net  Conimcrcio  del  I.evantc  , K la  Signoria  di  Firenze  non  obliô 
j le  tradizioni  délia  precedente  Repubhlica.  La  vediamo  pcrciù  insicinc  coi 
I Veiieziani  e Gonovesi,  continuare  nei  buoni  rapporti  coi  Principi  Musiil- 
1^  ni,  ed  in  spécial  modo  con  quclli  Ji  Egitto. 

Infalti  Lorenzo  il  Magnifico,  inviù  il  stio  Ambasciatorc  délia  Stufa  a 
h'aitbai,  uno  degli  ultimi  Siiltani  Circassi,  cd  ottenne  vanlaggiosissimc  c 
deltagliatc  Capitolazioni  nel  1488. 


1)  Cho  la  Francia  non  avi’ssc  capitolazioni  coi  Sultani  di  Egitto,  nè  du- 
rante le  croc  ale,  né  inolio  tempo  dopo  l.i  loro  ces-nzione,  viono  dot- 
tamente  falto  osservaro  da  Charricrr,  nc'lu  N ogocialions  de  ta  France 
dans  le  Levant.  Vat.  l.  pag.  i-îl.  Nolat.  Li  c.apitolazionc  più  antiiM 
riportata  in  quella  collczione,  ove  si  parli  di  privilegi  accordât!  ai  Fran- 
cesi in  Egitto  é del  1528.  Ed  anche  in  essa  i Francesi  li  oltennero 
insieme  coi  Catalani,  cd  anzi  en  seconde  ligne,  corne  nota  ileitito  Char- 
ricre;  il  qu.ale  sogg’unge,  che  dello  c.irto  di  privilegi  vennero  accerdati 
ai  Francesi  solto  i Sultani  .Mainalucchi,  che  turoiio  gli  ultimi  domina- 
lori  dellEjilto  avant!  i Turchi. 
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avviciuava  peiù  l’epoca  in  cui  la  potenza  Jd  popolo  Arabo  (love- 
ra eclissare,  cc^ere  il  posto  a nuovi  popoli,  clic  vcnivano  dal  ceiitrodel- 
l’Asia,  e cbe  dovevano  cliiudi^  il  giro  ddle  irruzioui  Asiatiche  verso  l'Oc- 
ddente. 

I Turclii  abbattcroiio  il  Califato,  si  rescro  padroni  di  luUa  l’Asia  Mu- 
sulmana  e ddl'ËgiUo,  esi  avvicinarono  a Costantiiiopoli.  Cola  dovevano 
dare  l' ullimo  crollo  ail'  Impero  Bizantino,  sullc  cui  rovina  sareblic  sorta  la 
Porta  OUomana. 

I Turchi  per  altro  chc  avevano  abbracciala  la  rdigione  di  Maometlo, 
rigorosamento  adottarone  i dogmi  di  qudla  rdigione,  cd  anche  i prindpj 
di  diritto  pubblico  chc  ne  craanavano.  In  forza  dei  quili,  i loro  rapporli 
colle  uazioni  crisliane,  conlinuarono  sovra  unostesso  picde;ed  il  sisteina 
delle  Capitolazioni  venue  conliiiuato.  Difalti  le  Capilolazioni  délia  Porta 
‘colle  Potenzedi  Europa,  non  souocho  una  copia  di  cpiclle  già  accordate 
dai  Sovrani  Arabi,  e spceialmcntc  di  Egitto  aile  Repubblidie  Italianc. 

Lo  die  diniostra  chc  anche  colla  Porta  OUomana,  dopo  la  caduta 
deir  Impero  Arabo,  i primi  ad  aver  (raltati  di  ainicizia,  dovettero  essere 
gli  stessi  |K)poli,  die  gli  avevano  stipulati  per  l'avanli  coi  Priiicipi  Uricnlali. 

Brevemcnic  accenuerù  la  storia  di  queste  Capitolazioni,  o traltati  colla 
Porta,  tenendo  i’ ordine  Cronologico  neirimlicare  gli  Stati  Euro[ici  chc  gli 
ottennero  dal  nuovo  Impero. 

Avvenula  la  conquista  di  (ioiisiantinopoli  per  parte  dcgii  UUomaiii  ncl 
1453,  Genova  eVenezia  furono  i primi  Stati  di  Europa,  chc  stipularono 
regolari  Capitolazioni  colla  Porta. 

Nel  âO  Maggio  1 i53,  i Genovesi  ottennero  dal  Conquistatore,  una  lel- 
tera  di  priviU'gi,  in  forma  di  Firmano,  1).  E Venezia,  nel  snceessivo 
anno  1451,  S)  conchiuse  un  trattato  vantaggiosissirao  cou  Maometto  II, 
chc  si  considéra  coiuc  il  fondamento  di  tutte  le  rdazioni  pesteriori  dei  Ve- 
neziani  colla  Torchia.  Devo  inoltrc  considerarsi  corne  il  primo  cscmpio  di 
Capitolazioni  accordate  aile  Potenze  di  Europa  dai  Sullani  di  Costantiiiopoli. 


1)  Ssuli.  Delta  Colonia  dei  Genovesi  in  €alata  T’uni.  2.  Itb.'i.  pag.  iü. 
S)  Muratori.  Herum  Italicarum  T.  18  pig.  700. — Darii  Histotre  de  la 
Repub.  de  Venise  T.  lll.  Itb.  16.  pag.  15. 


Digitized  by  Googic 


INTROOUZIONE. 

.a 


XIII 


KJ  è taiito  piii  impartante  quai  trattalo,  psrcliî;  vi  si  parla  üi  un  trattalo  anie- 
riorc,  cioè  di  Âdrianopoli,  clie  diinostra,  corne  i Veueziaiii  fossero  in  rapporti 
di  commcrcio  cogli  Ottomaiii  anche  prima  délia  presa  i Costaiitinopoli. 

Quelle  prime  Capitohzioni,  vennero  poi  confermaU:  cl  ainpiiate  ai  Ve- 
neziani  dallo  stesso  Miometlo  U nel  26  Gennajo  1 179,  1 1 Luglio  1480,  e 
nel  1181,  edai  successivi  Sullani  Bijazot  H.  Selim  I,  Solimano  I nel  lo2l, 
lo31,  1339  e 1310,  eda  tutti  i successivi  imperatori  fiiio  al  1733.  1) 
Deve  poi  notarsi,  chc  le  Capitolazioni  stipulate  con  i Siiltini  di  Costan- 
tinopoli,  non  dineriscoao  sostanzialmcntc  da  quelle  stabilité  prcceJcntemcQ- 
te  cogli  altri  principi  Musnlmani  sia  di  Egitto,  Spagna,  Tunisi,  Tripoli,  e 
gli  Stati  di  .\Rrica,  anzi  in  moite  disposizioni  sono  un'  esatta  copia  d!  esse. 
Sicchè  debbono  considL'rarsi,  corne  laloro  conttninzione,  cd  una  identica 
cosa. 

Dopo  ritalia,  la  prima  ,'^aziane  di  Europa,  che  abbia  concliiuse  Capilola- 
aoni  colla  Porta,  i\i  la  Francia  la  quaic  nci  1328avcva  oUcniito  la  conrenna 
dei  privilcgi,  che  dai  Saltani  .Mamelticchi  crano  stati  accorJaü  ai  Catalan! 
e Francesi  in  Egitto;  2)  End  1333  sotto  il  regno  di  Francesco  l,  e per 
niczzo  di  Jean  de  la  Furest,  ottenne  Capitolazioni  dirette  daSolimano  I.  3j- 
Le  capitolazioni  francesi  poi  furono  ampliate,  riiinuovate,  e confermate  : 

Da  Selim  II  ncl  1369. 

Da  Amurat  III  ncl  1381. 

Da  .Maometto  III  ncl  1307. 

Da  .Vehmet  I ncl  1601. 

Da  Osman  ncl  1618. 

Da  .Vmnral  IV  ncl  1653. 


ij  MilliU.  Manuel  Des  Consuls.  Tom.  U.  Part.  II.  Lia,  3.  Chan  I 
Sect.  12.  §.20.  ' ■ 

2)  Charriere  Megolialions,  de  la  France  dans  le  L-vant.  Vol.  I.  pag.  121. 

riporta  U conferma  che  Solimano  fece  di  quoi  privilcgi.  Il  Iraltato  da 

riferito  6 in  italiano  e l’ranccse,  perché  in  quell.i  epoca  la  lingua 
diplomatica  nel  Levante,  era  U lialiaiia,  c lo  è sl.ita  por  molto tempo,  montre 
vediamo  che  anche  le  Capitolazioni  délia  Pruisia  sono  dctlate  in  Italiano. 

3)  Gli  storici  Eurc^i,  ed  in  specio  i Francesi  apprllano  questo  Sultano 
Solimano  If,  a dinerenza  degli  Storici  OUomani  che  lo  chiamano  con 
pià  verità,  Solimano  I.  Hammer.  Histoire  de  l' Empire  Olloman.  Liv. 
-VÏK.  Le  Capitolazioni  oltonute  da  Ds  lu  Puresl  sono  nportaie  da  Char- 
riere.  Vol.  /.  naÿ.  283  op,  cil. — nellc  due  lingue  llaliana  e Franoese 
coine  lo  preccuviili . 
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Da  Ibrahira  ncl  iCiO. 

Da  MaomcUo  IV  nol  16i9  e !(57Ô. 

Finalmenlc  vcnncro  rinnovate  nel  ITt'J,  Ira  I.uigl  XV  e Malioiud  1, 

esono  q«elle  attualmentc  in  vigore,  dielro  l'ultima  confcrma  üel  IK02, 
stabiliu  fra  Napolconc  cd  il  sultano  Selim  III. 

Le  capitohzioni  francesi  marilano  nna  spéciale  onsidcrazionc,  percliu 
^ corne  desse  eraosi  modcllate  sullc  preccilenli  italiane,  alla  loro  voUa  ser- 
virono  di  modello  aile  successive,  che  la  Porta  stipulé  con  le  potenze  cri- 
stia.  Ë Torse  questa  la  ragione  per  la  qualc  sono  State  da  molli  ritcnule 
corne  le  più  antiche,  e le  prime  cbe  i principi  musnlmini  accordasseru  aile 
nazioni  europcc.  Di  più  sono  esse  lunghissim;  e ricolmc  di  privilcgi  e 
concession!  alla  Francia.  Talchè  pué  dirsi,  cbe  conosciute  e pondérale  le 
capitolazioni  Francesi,  siconoscono  anebe  quelle  di  ogni  allra  potenza,  meno 
poche  varianti  ed  aggiunte,  che  sono  State  faite  nellc  rccc  ntissime. 

L’ Ingbilterra  non  ebbe  un  onaaiercio  dirclto  çol  Levante,  cbe  merili 
una  certa  altenzione,  prima  délia  fine  del  sccolo  XVI.  E Tu  solo  ncl  ij79, 
che  la  regina  Klisabella  otlenne  da  Murad  III.  il  permesso  pei  suoi  sudJili 
di  trafllcare  liberamente  nell’impero  ottoniano,  co.na  i veneziani,  francesi, 
pollacclii  cd  i sudditi  dell'imperator  di  Germania.  Fu  qnello  il  primo  sag- 
gio  di  capitolazioni  otlenuto  dall’  Ingbilterra.  1]  .\el  (603  c 1610  quel 
permesso  fu  rinnovato.  Più  estese  capitolazioni  vennero  accordatc  ncl 
38  Ottobre  I6il  dal  sultano  Ibrahim  al  re  Carlo  I. 

Le  ultime  capitolazioni  che  conlengono  tutti  i precc  lenti  privilcgi  ven- 
nero accordale  da  Maametto  IV.  a Carlo  IL  nel  selte.nbre  1676.  2),  o sono 
quelle  che  regolano  anche  oggidi  i rapport!  polilici  e commerciali  Irai  duc 
Stati;  non  avendo  faite  il  trallalo  del  S gennaio  1833  cbe  rbtabilire  le 
buone  relazioni  giii  esistenti,  c rifetirsi  aile  precedenti  stipulazioni  5). 

Dopo  la  Francia  c l’Inghilterra  l’Olaudi  fu  uiio  degli  Stati  d’ Eiiropa, 
che  di  buon’  ora  otlenne  capitolazioni  dalla  Porta.  Il  comiuercio  olandese 


1)  The  lellers  sont  from  lhe  Impérial  fMusulmanliko  bighenm  of  soldan 
Murad  knn  lo  the  sacred  régal  raaiestieof  Elisibelh,  Qusen  of  Englond, 
the  15  Mardi  1579,  conlening  lhe  grant  of  lhe  fir.<l  privilèges— Uack- 
\»Ht—The pnndpals  navigations  Tom.  II.  parl.I.  pag.  137. 

2)  Du  Mont.  Tom.  VU.  p.  /■ 

3)  Maliens.  Hecueil  Tom.  V.  snppl.  pag.  IGO. 
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col  levante  si  faceva  da  prima  coll'  intermezzo  (Ici  franccsi  cd  italiani. 
Fu  dopo  la  rivoliizionc  del  lo79,  clic  le  provincic  unité,  ûicomiociarono  a 
tralTicarc  dircttamciitc  nel  Mediterraneo;  ma  sempre  sotlo  la  prolezionc  délia 
baiidiera  franccsc.  Chc  anzi  il  sultaiio  Maometto  III  nel  suo  finnano  del 
lo93  I),  col  quale  accordava  ai  mcrcanti  délia  Fiandra  di  trallicare  nel- 
l’impero,  imponeva  loro  la  condiziouc  di  Tarlo  sotto  la  bandiera  Francesc, 
c la  prolezionc  del  Console  di  qiiclla  Mazionc. 

Quel  privilegio  venue  seguito  (lalle  Capitolazioni  del  1GI2,  diAkmet 
I,  ebe  conccdcvano  agii  Olandesi  di  negoziare  sotto  la  propria  bandiera,  c 
di  avere  Anibasciatori  e Consoli  loro  propij  2).  Nel  1631.  quelle  Capi- 
lolazioni  vennero  confermalc  da  Maurad  IV.  F'inalmentc  vciincro  rinnuo- 
vatc  ed  ampliatc  nel  settembre  del  1680,  dal  sultano  .Maometto  IV,  c 
sono  quelle  tuttora  in  vigorc  3). 

Scbbcnc  IMuslria  si  trovassedi  buona  ora  in  rapport!  coi  Turebi,  coi  quali 
sostenne  guerre  frequeuti  per  la  difesa  delle  sue  provincie  orientali,  esposte 
aile  invasion!  ottomane,  pure  non  stipule)  trattati  di  i>acc  con  essi  prima  del- 
r 1 1 novembre  1606,  nella  qual'cpoca  venue  conclusa  una  tregua  di  vend  anni  4). 

la;  pib  anlicbe  stipulazioni  poi  relative  al  commercio,  clic  possono  con- 
siderarsi  corne  le  prime  capitolazioni  délia  Porta  coH'Auslria,  sono  del  I 
luglio  1613,  5)  chc  furono  conlermatc  nel  1616  e largainente  ampliale 
nel  mcsc  di  giugno  1617.  Un  nuovo  Irattato  di  commercio,  venne  se- 
gnato  a Passarovilz  fra  F impcratorc  c la  Porta  nel  27  luglio  1718,  chc 
conrermava  gli  auticlii  privil^i  6J.  £ questo  Irattato  conrermato  nel  18 


1)  Questo  Firmano  porta  il  titolo  seguente;»  Alto  di  privilégia  del  Cran 
Signore  Maometto  III,  accordato  aile  Province  unité  dei  Paesi  Bnssi, 
di  poter  negoziare  nei  tuoi  Stati. — Patto  a Costantinnpoli,  alla  fine  del 
mese  di  R<imazan  lOOG,  ebe  corrisponde  al  mese  di  Aprile  1598:  Mar- 
tens  Tom.  V.  pag.  11. 

2)  Du  .Mont.  Tum.  V.  parte  III. 

3)  Du  Mont.  Tum.  17/.  Pac/e //.  D'Hautvrive  cl  Cussy.  Partie  II.  Tom  ly. 
A]  Insti  iimentum  Cæsareum  pccificationis  ad  situa  lorock,  inter  Rudul- 

phum  Rom.  Imper,  ac  Ifungariœ  Regem,  et  Achmetem  l,  turearumSul- 
tanum,  initæ  m die  festoS.  Martini  1606.  Shccll.  Histoire  ahregée.  Tom. 
11.  Part.  3.  introd. 

5)  Schœll.— Histoire  Ahregée  Tom.  Z.  Part.  III.  Introduct. 

C)  Raccolla  dei  trattati  e delle  principaliconvenzioni,  concernent  t il  com- 
mercio,  e la  navigazionc  dei  sudditi  aiistriaci,  negli  Stati  délia  Porta  ot- 
teiuana — Vieiiiia  1811. 
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settembre  1759,  nri  25  rebhrain  1781,  n nel  1 agoslo  1701,  cüslituisce 
le  capitolazioni,  clie  regoUno  (ullavia  i rapport!  pelitici,  c eommcrciari  fra 
la  Porta  e l’Austria;  la  quale  looltre  coinc  polenza  chc  ha  incorporata  la 
Venczia,  potrcbbc  valrrsi  dci  privllegi,  gi^  accordai!  dalla  Porta  a!  Ycnc- 
zlau!. 

I.a  Russla  avcva  aviit!  de!  rapport!,  c de!  Irattat!  d!  commcrc!o  col- 
nmpero  Boautino,  pr!ma  chc  gU  ottoman!  conqu!stasscro  Cuslantinopol!. 
Dopo  quesla  epoca  gl!  Czars  d!  Russ!a  non  ebbero  rclaz!on!  co!  Sultan!  chc 

nel  XII  Sccolo,  c var!  trattat!  d!  pacc  vennero  stipulai!  fra  le  due  potenze. 
Mafü  solo  nel  1711  chc  un  trattato  rdativo  al  comindFcio  passô  fra  csa!; 

c ncl  1720  venne  dalla  Porta  permesso  alla  Russla  d!  averc  un  ambasciatore 
rcsidcnie  a CostantlnopoH.  Il  Iratlato  Infine,  Il  p!ù  compicto  relaVivo  a! 
rapport!  commercial!  fù  quelle  del  21  glugno  1785,  chc  pu6  consldcrars! 
comc  cootenente  le  vere  capitolazioni  dclla  Porta  colla  Turchia,  e chc  é 
tuttora  In  vigorc.  I traliat!  snccesslv!  non  hanno  falto  chc  confermarne  le 
disposizlon!  I). 

In  forza  de!  viocoli  d!  amicizia  chc  esistevano  fra  Carlo  XII  re  d!  Svezla, 
c la  Porta  ebbero  origine  le  capitolazioni  fra  I due  stati.  Queste  capitolazioni 
vennero  stipniatc  da  Federigo  I.  re  di  Svezla  con  Mahmoud  I.  nel  10  gen- 
nalo  1737,  c furono  redatte  In  turcoed  In  latino  S). 

Ij»  Danimarca  dno  alla  meta  del  sccolo  XV'III,  era  costretta  a porre 
sotto  la  protczlone  di  bandiere  stranicre  I suoi  bastimenti  che  praticavano 
gli  scali  del  Levante.  Nel  11  ottobre  1750  pero  ottenne  capitolazioni  per 
|>arte  del  snitano  Osman  III,  che  la  priOcarono  intieramente  aile  altrena- 
zioni  cristiane,  che  già  avevano  trattati  con  la  Porta  5). 

Avant!  Federigo  il  grande  re  di  Prussia,  nessun  trattato  esisteva  fra 
quella  |M(caza  c la  Porta.  Fu  nd  22  marzo  1761  chc  un  trattato  di  com- 
mercio  c di  amicizia  renne  stipulalo,  e che  costituisce  le  capitolazioni  di 
queha  potenza. 


1)  Anche  la  Polonia,  incorporata  perla  maggior  porzionealla  Russia,ebbe 
la  sue  capitolazioni  colla  Porta. 

9^  Maricns.  Cours  diplomatique  Tem.  II.  Paq.  968. 

:l)  Siartens.  Cours  diplomatique  Tarn.  IIT.  liv.  6.  Cap.  8.  Pag.  899. 
Queste  rapilolazioni  sono  in  arabo  ed  in  latino. 
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tllralUlo  è in  torco,  teilcsco,  ed  italiano  I). 

guerre  accauilc  chc  frà  la  Spagoa  cd  i popoli  rausalinani  si  combat  te- 
Tono,  irapedirono  per  lungo  tempo  a queila  potenza  di  avéré  rapporti  ami- 
chevoli  colla  Porta.  DalFepoca  in  cui  i Catalan!  avevano  ottennte  dcllc  Tran- 
chigie,  veruo  trattato  era  slato  stipulato  fra  la  Spagna  e la  Porta.  E fà 
solo  ncl  14  seUorabrei782,  chc  le  capitolazioni  spagnuole  vennero  aceordati', 
roediantc  un  trattato  di  pace  e di  comroerdo,  passato  fra  Carlo  111  ed  il 
Snltano  Abdul  IlamiJ  3). 

Sardegaa  prima  délia  riuntonc  di  Genova  era  un  reame  scnza  im- 
portanza  marittima.  Non  deve  adunque  far  meraviglia,  se  vcrun  tiatlato 
aveva  stipulato  prima  dcl  secolo  atluale  colla  Porta  ed  i paesi  mussulmani. 

Dopo  pcr6  l’annessione  di  Genova  i rapporti  comraerciali  maritlimi  del 
regno  sardo  col  Levante  divcnnero  rilevanti,  e la  nécessité  di  un  trattato 
«rgentisaima.  Ë vero,  clie  gli  anticlii  priviiegi  accorJati  alla  repubblica  di 
Genova  dagli  slali  roussulmini  si  sarebbcro  potuti  invocarc.  Mi  atteso 
rindebolimento  di  queila  repubblica,  erano  quasi  dimenticati;  per  cui  i basti> 
menti  gcnovesi  erano  costrelti  a mettersi  sotto  la  bandiera  francese,  o di  allre 
nazioni,  per  poter  sicuramente  navigarc  ncl  MeJiterraneo,  ed  Arci,)clago  5}. 
Dei  tratlaii  di  commcrdo  c di  pace  erano  stiti  stipiilati  dalla  Sardegna  co:i 
Algeri  nel  5 aprile  1816,  con  Tunis!  ncl  17  aprile,  e con  Tripoli  nel  29 
aprile  dello  stesso  anno.  Anche  con  Marocco  passé  un  trattato  di  pace  c 
di  commercio  nel  30  giugno  1810  4).  Ma  capitolazioni  colla  Porta  otto- 
mans non  vennero  stipulate,  chc  nel  23  ottobre  1823  fra  Carlo  Felicc 
ed  il  sultano  Mahmoud;  ed  ancor  qneste  non  direttamentc,  mi  per  la  me- 
diazione  délia  Gran  Brctagna,  osscndo  State  firraate  a nome  délia  Sird^na 
da  lord  Strangford  3^. 


ij  Hsrtens — Recueil.  Tom.l.  pag.  1.  Questotrattatoèstutoresocomu- 
ne  all'Associazioncdi  doganee  di  commercio  Tedesia,  in  forza  del  trattato 
de’lO.  8bre.  lS40,  segnato  a Costenlinopoli  fra  la  Prussia,  Baviera,  Sas- 
sonis,  Wurlhenbrrg,  Badien,  ledu*  Assit,  rassociaziona  di  dogane  ecom- 
mereio  délia  Turingia,  Nassau  e Francoforta  sul  Reno  da  una  parte,  e la 
Porta  otlomana  daH'altra--Mdlitz.  Seet.  X.  $.  32. 

S]  Mertens— AecuriV.  Tvm.  lll.  pag.  4M. 

3 Mertens— Cours  diplomatique  T.  III.  ses.  XI.  Chap.  II. 

y Traités  publiques  de  la  maison  de  Savoie.  Tom.  IV. 

5)  Traités  publiquej  de  la  maison  royale  de  Savoie  Tom.  IV, 
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(,)iipslp  ra|iilolaziniii  non  sono  al  cerlo  tlHIe  più  Poinplele,  e nip;4l!o 
detta^li  itp.  K ci6  dic  iirta  assai,  si  è il  non  veiltM'vi  Tare  il  coniiT)  il  più 
lonUno  (Irlle  antidie  cnpitolazioni,  e speci<rimpn(c  di  (|nulli;  ottenule  da  (àe- 
nova  nd  ICOo.  Cinnnnoslanle  lianno  allualmcntc  una  grandissima  itn|)or- 
portanza  por  l’Italia,  giaccliè  dopo  la  creazione  del  regno  ilaliano,  servono 
prinripalmonio  a rcgolape  i rapporii  di  questo  con  la  Porta  ollomana.  De- 
vpsi  (leio  ti'ni'r  coiilo  anche  ddic  capitolazioni,  clic  gii»  esislevano  coUi 
Toscana,  e col  regno  di  Napoli  1),  mcnlre  ncl  Trattato  di  Commeveiu  e 
Narigazione  del  1861  fra  rilalia  e la  Tnrdiia,  sono  espressamenlc  confer- 
inati  «tous  le.t  droits,  privilèges  et  immunités  gui  ont  été  conférés  au.r 
sujets  et  batiments  italiens,  parles  capitulations  elles  traités  anterieurs, 
stipulés  entre  la  Turquie  et  les  létals,  qui  forment  actuellement  le  Hogaume 
d'Italie. 

l'n  solo  slalo  di  11’ America  lia  dei  trattali  colla  Porta  ollomana,  od  ù 
facile  il  comprendere  ehe  allro  non  pn6  esserc,  clic  qndlo  dcgii  Slali-L'iiili. 
Fino  dal  1818  si  erano  aperlc  dcllc  Irallalive  per  la  conclusion*  di  nn  Irai- 
talo;  ma  le  iiegoziazîoni  non  i-agginnscro  allora  verim  rcstillalo,  seblicne 
le  navi  amcricane  solcasssro  in  linon  niiniero  il  medilerraneo.  Fn  nel  7 
niaggio  18Ô8,  elle  cnn  l'appoggio  ddla  Kiissia,  gli  Siali-ünili  ollennero 
dal  suliauo  Malimud  II,  le  capilolazioni  alla  pari  degli  Slali  Kuropei,  ed 
anzi  con  qnalchc  variazione  a loro  vanlaggio  2]. 

Anche  il  Belgio,  dopo  avcrc  conqnislala  la  propria  indipenienza  dal- 
F Olanda,  slipiilù  un  Irallalo  di  conimercio  e di  amicizia  colla  Porta,  ed  è 
quelle  dd  3 agoslo  1838,  passalo  fra  Leopoido  I.  ed  il  sullann  Mahmoud  II. 
Esso  conliene  le  disposizioiii  stosse  di  qiidlo  degli  Slali  l'nili,  di  ciii 
abbiamo  parlalo  poc’  anzi  3). 


1)  Le  capilolazioni  délia  Toscans  colla  Poils  sono  del  12  febbraio  1833, 
c quelle  del  reamo  di  N.i|K<li  del  7 aprilu  1740. 

2)  llirtens.  Hec\ied  Tom.O  Le  niodificazioni  e dilfcrcnzc  colle  allro  ca- 
piloUzioni,  di  cui  psi  liaino,  sono  rclalive  alla  somma  per  cui  i processi 
civili  fra  suddili  olioinaiii  o ameriesni  di  bbono  essere  poilali  a Costsn- 
tinoprdi,  G non  giudicati  dai  tribunali  prnvinciali  ; e riguardano  la  giuris- 
dizione  nccoidnta  ai  consoli  amcricani  sovra  dei  loro  suddili  nci  casi 
criniinali,  anche  quando  il  driillo  è slalo  conimesso  a carico  di  un  sud- 
dilo  nliomnno. 

3)  .Maliens.  Recueil.  Tom.  G. 
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Sebbcnc  le  Città  Ânsealicbe  cominciassero  <Ii  buoii'ora  a frequcnure 
coi  loro  navigü  gli  scali  del  Levante,  pure  non  ebbcro  Irattati  diretti  colla 
Porta  floo  a qnetti  ultimi  lempi.  Esse  traftÎ!»vano  nogli  scali  del  Levante 
80lto  la  protezione  délia  bandiera  impériale,  corne  appariscc  dall’  art.  1 . 
deir  atto  passalo  fra  l'imperatore  Cirlo  VI.  c la  Porta,  sotto  la  data  dei 
maggio  1747.  Fu  ncl  18  maggio  1839  che  aLondrasi  stipulô  un  tr.it- 
talo  diretto  fra  le  città  libère  di  Ainàurgo,  Brcini,  e Lubscci,  che  è tultora 
in  vigore,  insicme  colla  dicliiarazionc  supplementaria  dei  7 7bre  18(1  I). 

Il  Portogallo  aveva  fino  dal  1850  fatti  dei  pissi,  onde  arrivare  alla 
condusione  di  un  tratlato  colla  Porta  per  mizzo  délia  cortc  di  .Vustriai 
Sombra  che  la  Porta  non  accogliessc  la  proposta,  siccliè  qtidla  potenzi  non 
aveva  consoü  negli  seali  del  Levante,  c solo  ne  teneva  uiio  in  Kgitto,  che 
non  cra  mnnito  dell’ exe^uatur  délia  Porta,  ma  solo  di  un  birat  del  Pa- 
scià.  Ncl  26  marzo  1843  il  trattato  venue  stipulalo,  cd  oggi  il  Portogallo 
ha  i lenticbe  capitolazioni  colla  Porta  che  le  altre  polenzo  di  Europa  2). 

Le  ultime  cipitolazioni  che  la  Porta  abbia  stipul  ito  on  polenzc  cri- 
stianc  sono  quelle  colla  Grccia.  Fino  dal  18(9,  un  trattato  di  commercio 
c di  navigazione  cra  stalo  concluso  a Costautinopoli  fra  i due  Stati.  Ma  la  rati- 
fica  essenJo  stata  rifiutata  dal  governo  grcco,  i rapport!  politici  c comraerciali 
ira  essi  crano  rcgolati  dalla  convenzione  del  1832-,  colla  qualc  le  potenze 
curopec  avevano  riconosciulo  la  Groda  corne  stato  indipcndcntc.  Nd  27 
maggio  1854,  venne  definitivaraente  stipulato  un  trattato  di  commcrcio  e 
navigazione  firmato  aCalindja,  ed  inforzidi  esso  la  Grecia  gode  dcgii  stessi- 
privilegi  d'ogni  altra  nazionc  curopea  3). 

üa  questa  storica  indagine  sull'origine  e progresse  dcllc  Capilolazioni 
appariscc,  che  le  nazioni  cristiane  stanno  ncl  segiiento  ordine,  quanto  alla 
maggiorc  antichità  di  simili  trattati. 

1 Italia. — 2 Francia. — 5 Inghilterra. — 4 Olanda. — 5 .\ustria. — 6 Rus- 
sla. — 7 Svezia. — SDanimarca. — 9 Prussia. — 10  Spagna. — Il  Sardegna. — 
12  Stati  Uniti. — 13  Belgio. — Il  Città  Ansealicbe. — 15  Portogallo. — 16 
Greda. 


1)  .Marlens.  Recueil.  Maneul.  Tom.  S.  pay.  140. 
si  Marions.  Recueil  Tom.  V'.  pay.  300. 

3)  Martens,  Recueil  Manuel.  Tom.  7.  pay.  429. 
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Quaoto  poi  allô  spirito  ed  iinporUnza  délie  eapilolazioni,  non  tî 
aono  cbe  piccole  difTa'enze  fra  le  ptik  antiebe  e le  pift  moderne.  Le 
prime  3000  pià  dettagliato  e più  estese  ; ma  lo  seconde  con  frasi  pib 
concise  e megiio  ordinale  accordano  gli  stessi  privilegi  ed  esenzioni. 
Anche  qui  si  manifesta  qoei  carattere  d' immobiliUt  che  caratterizza  ogni 
islitutioae  orientale. 

Devesi  ioTioe  oaserrare,  die  le  capitolazioni  con  le  diverse  potenze 
coslituiacooo  quasi  un  sol  tutto,  di  coi  ogni  nazione  pu6  prevalersi,  -in 
forsa  del  patto  stipulato  dalla  Porta  con  ogni  potenza,  dj  accordarle  cioè 
gli  stessi  privilegi  e diritti,  concesai  o die  sarebbe  per  concedere  aJ  ogni 
altra.  In  fora  dd  quale  la  Porta  si  è obbiigata  a non  accordare  prefe- 
renza  a rerun  de^i  itati  con  cui  hatrattati,  c di  fargli  partcdpare  tutti  al  be- 
nefizio  delle  dausoie,  conteaute  nd  tratlati  die  la  stipulati  con  ciascuno  di 
essi. 

Difatti  in  tutti  i trattati  di  Commercio  stipulati  dalla  Porta  neM86l, 
e (lopo,  esprossamcnlc  si  vede  dichiarato  « que  tous  les  droits,  privilèges, 

• ou  immunités  que  la  Sublime  Porte  accorde  b présent,  ou  pourrait  accorder 
« il  l'avenir  aux  sqjels,  bbtiments,  commerce  ou  navigation  de  toute  autre 
« puissance  étrangère,  et  dont  elle  pourra  tolérer  la  jouissance,  seront 
« également  aeoordés,  et  l'esercice  et  la  Jouissance  en  seront  laissés  au 

• sujets,  bbtiments,  commerce  et  navigation  de. 

Da  cui  résulta  la  nécessita  di  esaminaro  quali  sono  i privilegi  e di- 
rilli  ebe  sono  stati  acoordati  dalle  capitolazioni  colle  potenze  straniere  in 
generale;  ossia  di  stiidiamc  lo  spirito  e contenulo,  facendo  quasi  nno  spo- 
gtio  di  quelle  molteplici  conveuzioni,  e riducen dole  alla  loro  più  scmplice 
e oondsa  espressionc. 

S s.  Splvlto  e eMiCenvto  ddle 

La  denominazione  di  capitobzioni,  coroc  gik  abbiamo  oaservato,  è 
nsala  particolarmcntc  ad  indicare  i Tratlati  cbe  la  Porta  lia  stipulât!  con  le 
nazioni  crisliane  1).  Con  ci6  volcvasi  Torse  esprimcrc,  cbe  quclla  potenza 

i)  Quanto  alla  Etimologia  delta  parola  pué  farsi  derivare  dal  vncabolo 

lalino  barbaio  Capitulatio,  cioè  alto  che  conlione  dri  Capitula  o Capila. 
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non  intendm  legarsi  in  pace  perpétua  con  i Priocipi  cristiani,  ma  solo  con- 
sentire  a Jcgli  armistiri,  rimessi  qoanlo  alla  durata  al  suo  buoiiToleie  1). 
Di  più  volevasi  indicare,  die  non  tralUTa»  in  esse  di  dne  parti  contraenti, 
che  stipulavano  nd  loro  redprooo  intéressé;  ma  solo  di  coneessioni  di 
privilegi  ed  imraunità,  che  per  pura  liberaliüi  U Porta  faceva  alla  naziono 
eon  cni  trattava  2). 

Lo  die  è spccialmente  applicabile  aile  antkhe  capitolazioni.  Da  un 
sccolo  perè  a questa  parte  la  Tnrchia  ha  stipnlato  dei  tratlati  di  paoe  per- 
pétua, e con  rincoli  obbligatorii  redproci  3).  Pur  non  estante  quai  trat- 
tati  banno  sempre  conserrato  il  nome  di  capitolazioni,  che  serre  tottora 
a dislinguerli  da  qudli  esistenü  fra  le  nazioni  cristiane;  e d6  perebè  con  • 
tengono  disposizioni  idenliche,  sehbeno  sotto  forma  differeatc,  a quelle 
dette  prccedenti  convenzioni. 

E che  le  antiche  capitolazioni  fossero  mere  coneessioni  di  privilegii, 
appariscc  da  quelle  che  Pisa  e Firenze  ottennero  dai  Principi  Musulman!, 
cd  in  specie  dai  Sultani  d’Egitlo.  Cosi  in  quelle  dd  1173  stabilité  con 
Saladino,  non  si  parla  che  di  preghiere  fattegli  dalT  ambssciatore  pisano, 
per  otlenere  a pr6  dd  mcrcanti  pisani  tolleranza  ed  esenzioni  diaggravi, 
e di  semplice  adesione  per  parte  di  quel  Principe  4). 

' Anche  più  chiare  sono  qudle  di  Kailhay  con  Lorenzo  il  Magnifico 
dd  ld88.  In  esse  infatti  rien  delto,  che  l’inrilato  délia  ropubbiica  fioren- 
tina  si  era  presciitato  alla  corte  di  qud  sovrano,  ed  avéra  riehiesto  dalla 
nostra  bene/ieenxa  la  rinnovasione  e am/rrmaxione  dei  capitbli  aceennati. 
Ed  i capitoli  vengono  enumerati  incomiciando  colla  formula. — Demandé 
fAiigi  suddetto  con  H guoi  eompagni  etc,  e terminano  coH'  titra — Ordinia-^ 
mo  l’eseeuxione  di  queslo  capilolo  3]. 


Dioo  lalino  barbare,  pirebù  Is  lingua  latins  non  ha  quel  vocabolo, 
ma  solo  Capitulum. 

1)  De  Cussy.  Dictionnaire  du  Diplomate — Mot— Capitulation,  Horeuil 
Dictionnaire  dex  Chacelleriex,  au  mot.  Capitulation. 

2)  Flassan.  Hixt.  de  la  Diplomatie  Prançatxe  Tom.  II.  Période  IV— 
Liv.  t—Pag.  227  no/.  1. 

3)  De  Cussy-£oc.  cit.  a Le  capitolazioni  perd  con  Venezia  dei  1434  hanno 
la  forma,  o sostanza  di  un  vero  e proprio  trattato  con  reciproc^  ob- 
bligazioni. 

4)  Amari.  Diulomi  Arabi  pag.  257. 

5)  Amari.  Op.  Cil.  pag.  382. 
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Pjrimeote  ndle  capitolaziooi  colla  Francia  del  1710  trovia'no,  cbe 
r anibasciatore  francese  chiodeva  la  conferma  dclle  anlichc  capitolazioni, 
cbe  venivagli  conccssa  dai  sultano  in  qaesti  termini — * Xous  avant  ordonné 
par  ees  presentet,  dans  loule  leur  tlendne,  les  Capilulations  ançiennts 

et  renouvélées,  de  même  que  les  articles  insérés  hors  de  la  susdite  date 

nous  leur  avons  accordé  Texemption  er.  1).  Inliuc  pcr'non  prolungarc  ol- 
tremodo  le  citazioni,  le  Capitolazioni  Inglesi  contengono  la  scgoentc  for- 
mula.» «Essa  (la  Regina]  arciido  caldamentc  implorali  i privilcgi  in  di- 
« scorso,  le  di  lei  sapplicbe  vennero  accoltc,  e questi  aiti  noslri  comanla-- 
u menti  ad  Essa  acccordali  2). 

Nè  potevano  i Soltani  diversamente  diporlarsi  coi  Principi  Cristiani, 
quando  si  coosideravano  non  gUt  cgnali  ad  Essi,  ma  di  gran  lunga  sujic- 
riori  in  digniià  c potcnza  ; anzi  si  repiitavano  corne  i veri  cd  unici  sovra- 
iii  délia  terra.  Era  questo  un  principio  di  diritto  pubbUco  iiiusulmano, 
cbe  Boli  legittimi  sovrani  délia  terra  foesero  i Sultani,  c cbe  gli  altri  non 
mcrilasscro  cbe  compassione  c lolleranza.  Coroc  era  loro  possibilc  di  sti- 
pular  tratlati  partendoda  questo  dato?  Itrallati  si  stipulano  con  gli  eguali; 
cogli  inferiori,  anzi  coi  sudditi,  non  sono  possibiU  cbe  concessioni  e grazic. 

Vediaroo  infalti  il  Sultano  nclle  capitolaziooi  colla  Francia  ebiamarsi» 
Sultano  dei  gloriosi  Sultani,  Impcralore  dei  Potenti  Imperatori,  disiri- 
butore  délit  Corone  ai  Cosroi,  che  sono  assisi  sui  troni,  l'ombra  di  Dio 

sulla  terra possessore  infine  di  un  numéro  di  Città  e fortezze,  di  aii 

é inutile  il  citare  e vantar  qui  i noni — /o  che  sono  V Imperatore,  tasilo 
délia  giutlisia,  ed  il  Rè,  dei  Ré,  il  centra  délia  vittoria  etc.  fo  che  per 
la  vera  Patenta,  origine  di  félicita  sono  omato  dei  titolo  cTImperatore 
délit  due  terre,  epei  colmo  di  grandes zadtl.mio  Califato,  sono  i.lusiratù 
dei  titolo  d Imperatore  dei  due  Mari  3). 

Né  minori  sono  i tlloli  cbe  il  sultano  assume  nclle  capitolazioni  col- 
r Ingbillerra.  Montre  vi  troviamo:  Xui  per  la  grazia,  assistensa,  volon- 
tà  e benevolenza  Divina  siamo  il  Ri  dei  Rè  delta  terra,  il  Principe  de~ 


i]  Feraud  Giraud.  De  la  Jurisdietion  dans  tes  Echelles  pag,  7î. 
3)  Capitolazioni  Inglesi  dei  1675. 

3)  Ferraud  Giraud,  loc.  rit.  pag.  69. 
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gT  Jmferatori  d{  ogni  etd,  il  dispensalore  délit  Corone  dei  Monarchi,  ecc. 

Ma  ho  accennato  chc  con  le  capilolazioni  i principi  rausulmaai  non 
iiitendevano  obbligarsi  aü  nna  pace  pcrpclua  1). 

Ed  anche  di  ciô  s’ inlende  la  ragione,  quando  ai  ricordino  i principii 
di  diritto  musulmano,  rclativi  ai  non  ninsulmani  od  infedeli.  Secondo  i 
dottori  musulmani  la  gucrra  contro  gl'inredcli,  c un  dovere  pcimusulma- 
no,  c percib  si  cbiama  guerra  san/a.  Essa  si  propone  la  propagazioue 
délia  fede  niaomottana,  od  alincno  la  soUomissione  degli  infedeli  al  paga- 
mento  dcl  Iribulo  ('dizjab).  Opéra  piii  mcritoria  dei  combatlere  per  la  re- 
ligione  non  pii6  esscrvi  ; siccbè  considéras!  corne  un  imperioso  dorerc  imposto 
da  Dio  la  gucrra  santa.  Cosi  Coduri  3]  dcl  rito  Hanafila,  incomiucia  il  suo 
trattato  sulla  gucrra,  con  gl‘  infedeli — Bellum  eoniro  eos,  qui  ab  fslamo 
sunt  alieni,  esl  o Deo  injiinctum  o/ficium.  E continua  « §.  3,  Quando 
« Moslimi  ingrodiontur  tcrram  hoslilem,  urbemquc  aut  arcem  obsidione 
« cingunt,  invitent  incolas  ad  Ishmum  ampleclendum.  Si  annuant,  absti- 
« néant*  Mosliaii  ab  iis  debellandis;  si  vero  récusent,  ad  tributum  per- 
« solvendiim  illos  vocent.  E continua  5.  Laudabile  esl  eos,  ad  quos 
ini'italio  ad  fslainum  prias  venil,  qui  X'ero  non  annuerunt,  iterum  invi- 
tare.  Si  vero  et  tune  récusent,  lUoslemi  implorato  contra  eos  divino  au- 
xilio,  impugnent  eos  insirumentis  belticis,  comburant  domuseorum,  aqua- 
rum  iis  iinmittant  et  corrumpant  sata  eorum.n  Dal  qualc  obbligo  di  ftR' 
la  guerra  agii  infedeli,  i giuristi  musulmani  traggeno  la  conseguenza,  clie 
i loro  principi  non  sono  giimmii  Icgiti  perpetuamentc  dalle  paci  c tregtic 
faite  coi  ncmici,  sicchè  possouo  romperic  a piacimento  5.)  Anzi  ritengono 


1]  Dlfatti  la  parola  Capitolazioni  coriispondo  aSouth,  cbe  s'gniOca  una 
trrgua  (muradéti)  una  convenzione  moraentanra  ; in  forza  drlla  quale 
lo  straniero  o nemico  conserva  una  sptcio  di  autonomin,  e non  resta 
completaniprite  sottomesso  al  musulmano,— B^-lin.  Etude  sur  la  pro- 
priété foncière  en  pays  musulman.  §.  ii. 
ij  Coduri-Abmi-t-Hosain  el  Koduri,  sopra  nominain  T Hanafita,  morl 
nel  428,  dell'Egira.  La  sua  opéra  sulla  guerra  contro  eli  infedeli,  à 
stala  Iradotta  da  RosenmuUer,  e riportala  nei  suoi  Analecta  Arabica. 
Lipsia  1823. 

3)  lledaya.  Guide.  Bcok  IX.  Al  Seyir,  or  llie  Institiiks.  Tom  II.  pag.HO. 
U La  |iacc  puù  esserv  accordata  agii  infedeli;  ma  essa  non  è che 
una  Iregua,  esoè  svanlaggios.i,  puô  essrr  rotU,  dopo  per6  aver  dato 
avviso  dcl  la  rollura  al  ncuiico.a 
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chc  neppur  volcudo  potwno  slipulare  trattali  di  pace  perpclua;  ml  solo  delle 
trcguc  temporaric  da  roinpersi  a piacinicnto  dcl  principe,  cd  a seconda 
dcpli  inieressi  dei  niusalmani. 

Il  cilato  Coduri  §.  IX.  ci  dicc — « Si  Iiiiaino  visum  fuerit  pacem  facerc 
( cum  liostibus,  ant  uua  parte  eorum,  idque  rationibus  Moslimorum  con- 
tt ducat,  non  est  rcprebendendus.  Quod  si  pacom  cum  eis  fccerit,  ad 
tt  certum  temporis  spalium,  tum  voro  iotellesorit  esse  e rc  Moslimorum 
« pactum  rumpere,  id  iUis  reouociet,  ctreuovot  bellum.» 

E Relant  nella  sua,  Disserlalio  de  jure  miUlari  Slahomedorum  cen- 
tra Cristianos  bellum  gerentium,  1)  osserva,  c!ie  il  principe  pub  a sua  volon- 
té far  la  pace  con  gli  infeddi,  ma  non  perpétua,  clie  cib  gli  è assoluta- 
menle  vietato  ; pub  Tare  dcUe  ireguc  per  un  tempo  dclerminato,  se  giudica 
chc  cib  esiga  il  pubblico  intéressé,  o se  i musulmani  sono  troppo  deboli, 
sia  per  vinccre  e respingere  gli  inimici,  sia  per  foraagli  ad  abbracciare 
r islamisme,  od  a pagare  il  tributo.  Ma  se  vi  è fondala  speranza  di  for- 
zarli  all'una  od  all'allra  coea,  non  pnb  condudere  ciie  delle  tregue  di  quat- 
tro  mesi,  o di  un  anno  secondo  alcuni  dottori,  o di  10  anni  seconde 
altri.  Ve  ne  sono  perfino  di  quelli  che  credono,  clie  la  Iregua  non  si 
regoli  che  seconde  il  volere  dd  principe  2], 

Sono  questi  i principi  di  diritto  pubblico  musulmano, . cioè  l'alta 
opinione  cbe  avevano  di  se  i Sultani,  e la  proibizione  di  far  pace  perpétua 
con  le  nazioni  inieddi,  che  danno  ragione  délia  circosianza  cbe  delle  mere 
conccsskmi  di  privilegi  ossia  ddle  capitoiuioni,  e non  dei  trattatisi  sti- 
pulavano  dai  principi  mnsuhnani  con  i popoli  cristiani.  Ed  è occorso 
molto  tempo,  ed  una  sérié  non  interrotta  di  vicende  sfavorevoli,  per  in- 
duire gli  ottomani  a conchindere  dei  traltati  di  pace  perpétua,  c ricono- 
scere  il  principio  di  diritto  pubblico  enrepeo,  cbe  tutti  i sovrani  indipen- 
denti  sono  eguali  tra  loro,  a qnalunque  religione  appartengano,  e ché  con 
essi  possono  stipularsi  delle  convenzioni  sinaliagroatiche  da  durare  per 
sempre. 

1)  Questa  dissertaiione  trovnsi  inserila  nel  Volume  3.  dell  e DirreWationer 
Mitcellaneat,  di  AdriaAo  Retand.  Ulreckl  1708. 

S)  Mooradgea  dllosson  Tableau  de  P Empire  Ottoman.  Tom.  3 p.  66 
otserva.  « Les  Empereurs  de  Risanee  ne  ^rent  jamais  obtenir  que  dos 
« armistices  de  la  part  du  Califat,  et  des  autres  princes  de  l’Asie.v 
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Data  cosi  un  iilea  dette  capitotazieni  in  generatc,  e dette  torn  raginiii 
di  essere,  pruccdo  a niostrarne  it  l'oiitcnuto  ; riitiicen  to  ai  miniini  termini 
i priucipj  ctie  vi  si  trovana  csprcssi. 

Se  si  guarda»c  atta  estcusione  di  qiiettc  coavciuioni,  scn\brerclit>e 
chc  dovesscro  essere  numerosissimi.  In  rcatlk  pcrb  si  riducono  ad  un  piecot 
numéro,  e,  in:no  atcuni,  ta  maggior  parte  sono  di  poca  enlith,  e di  n^j- 
suiia  importanza,  ora  ctic  ta  Porta  ha  abhracciati  per  la  niissiina  parle  i 
priucipj  del  diritto  iutcrnazionatc  europco. 

Le  disposizion»  dette  capitotazioni  possono  iiratti  ri  Jurai  atle  segneuti  : 

1".  Permcsso^ti  stranicri  di  venirc  in  terra  musutinana,  di  titiera- 
mente  navigare  nei  mari  ed  approdare  nei  porti  detto  stato,  sia  per  di- 
vozionc,  pcitegrinando  ai  tuogtii  santi,  sia  per  farvi  it  comiUcrcio  di  cspor- 
tazione  ed  impnrtazionc  di  ogiii  sorta  di  merci  non  proitjilc  I). 

2°.  Libcrtit  di  potcr  seguirc  in  terra  mnsutmana  i proprii  usi  ed 
abiludini,  ed  adempire  ai  doveri  detta  propria  rctigionc  2). 

S”.  Escnzionc  da  ogni  avania  od  imjKista  ottrc  i dazii  canvenuti  suite 
merci  5). 

4°.  Diritto  negti  stranieri  di  essere  gimticati  dai  proprii  anl)asciatori 
e consoli  nette  ioro  eontestazioui  si  civiti  che  criminati,  ed  obbtigo  net- 
r autoritk  tocate  di  prestar  man  forte  at  consote  per  ta  esecuzionc  lictte 
retatire  sentenze  4). 

ë".  Nette  cause  civiti  fra  indigeni  ed  europci  riservala  du  moite  Ca- 
pitolazioni  ta  giurisdizione  at  tribunalc  tocate  ma  cou  diverse  garanzie, 


1)  Capitotazioni  fuliane  (1823)  art.  1.  3.  6. — Capiloiazi'ini  Franrcsi  (1713) 
art.  1.20.31. — Capit.  Austriache  (1718)  art.  1.  2.— Russe  (178  i)  art. 
1.  2.  3. — Prussiana  (1761)  art.  1. — Iriglesi  (1675)  art.  1.  e segg. — Degli 
Suti  Uniti  d’America  (1830)  art.  1.  e s>‘gg.-~Gr<)cia  (1835)  art.  l.esegg. 

2)  Capit.  Franc,  art.  33.  31.  33.  36.  10. -11.  5J.  82. — Austriaclia  art.  5. — 
Russe  art.  55.  36 — Prussiane  art.  6.  — Iiigirsi  art.  29 

3)  Capit.  Itatiane  art.  2.  12.— Francesi  art.  10.  13. 21. 23.  53. — Austriactie 
art.  3.  e Sinedo  (1781)  art.  2. — Russe  art.  3.  20  23  — Prusslaue  art.  2. 
Inglesi  art.  32.  52.  54. — .Stati  Uniti  art.  1. — Gracia  ait.  12. 

1)  Capit.  Itatiane  art  8 — Francesi  art.  13.  20. — .Vustriache  art,  5. — Bcl- 
aio  (1838)  art.  5.-D.inimarca  (1736)  art.  lO.-Sp-sna  (I782J  ail.  0.— 
.Stati  Uniti  art.  1. — Paesi  Bassi  (1612)  art.  9.— Prussi.ine  art.  9..*Russ9 
art.  6 — Svciitt  (1737)  art.  6. 
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quali  sarebhcro,  die  raffarc  clebba  giudicnrsi  in  prcsenia  del  dragumanuo 
consolarc;  clic  il  giudicc  ottomane  non  possa  dare  ascolto  ail'  indigeno,  sc 
non  ha  uua  prova  scritta  del  suo  credito  ; cd  inlinc  che  sc  In  causa  cccede 
iina  determinata  somma,  debba  dercrirsi  al  divano  impériale.  In  forza 
péril  deir  uso,  cd  anelic  di  qtialchc  Capitolazioue,  si  c in  gran  parte  dc- 
rogate  a quelle  stipulazioni  i). 

Nelle  cause  criminali  per  delitli  conimessi  da  europei  contre  in- 
digeni,  la  giurisdizionc  riservala  al  giudice  locale,  ma  sempre  con  assi- 
steiiza  del  dragomaniio  consolare.  E seconde  le  più  moderne  capitolazioni 
accordata  la  giurisdizione  al  console  anebe  in  dette  cao^  criminali 

7».  Inviolabilitk  del  domicilio  dell’europeo,  ed  in  caso  di  urgente  ne- 
cessitb  di  arrcstarc  un  dclinqucntc,  obbligo  negli  ufllciali  del  governo  di 


1)  Capit.  llaliano  art.  8.— Francoii  art.  23.  26.  41.— Auslriachc  art.  5. 
C.— Bi'IrIo  art.  8. — Danimarca  art.  10. — Spagiia  art.  5.  — Slali  Uniti  nrl. 
4. — Inghilterra  art.  15.  2i.  C9. — Pnesi  Bassi  art.  28 — Prussiano  art.  5. — 
Busse  nrl.  63.  Ci.  CG. — Svezia  art.  6. — (îrecia  art.  24. 

Nelle  piii  anlichc  capitolazioni  la  somma  indicatn  perché  le  cause  do- 
vessero  porlarsi  al  Divano  Impériale,  cra  di  aspri  3000.  In  seguitn  fu 
aumentatn  fino  a 4000  aspri.  Nelle  recenti  Capitolazioni  del  Belgio  e .Sla- 
ti  Uniii  è sinta  lissati  in  Piastre  SOO. 

Quanto  aile  indicale  precauzioni,  délia  necessitli  cio6  di  un  alto  scritlo  per 
poiei  e agire  coiilro  l'Europeo,  e délia  proibizionc  di  ricorrere  alla  prova  te- 
stimoniale, le  troviamo  nelle  Capit.  Francesi  art.  23. — Kusseart.  9.68  — 
Prussinno  art.  5. — Ingle.si  art.  58. — Qunli  precauzioni  sono  necessitato 
dalla  imperfeziono  dci  tribunali  Otlomani,  e dalla  direttuosith  délia  pro> 
codura  musulmana,  cbe  quasi  intieramonte  si  fonda  sulla  prova  testi- 
moniale. 

Üevesi  influe  ossetvarc,  che  per  le  stesse  ragioni  l'uso  ha  derogato  al 
disposlo  delle  Capitolazioni,  c slabilito  quasi  coslantemente  (almenonello 
Province,  od  in  specie  in  Egilto)  che  l'atlore  oltoinano  deve  nelle  cause  civil! 
sempre  adiré  ilTribunalc  Consolarc.del  reo  convenuto.  llqual'uso  d'allron- 
do  Irova  un'appoggio  nnl  disposto  dell'art.  Scelle  Capit.  Auslriache  (1718) 
ntl  quale  è delio — « Sc  ad  alcuno  fosse  dovuta  qualche  cosa  da  un  mer. 
« cnntc  Regio  Cesareo,  il  crediinro  dovrà  csigerc  il  suo  dcbiio  per 
« mezzo  dei  Consoli,  cd  interpetri  dal  suo  debitore,  c da  stsserr  altro.v 
21  Capit.  Italiane  art.  9.  — Francesi  art.  65. — Auslriache  art.  5.— Russe 
ait.  73.  74.  — Inglcsi  art.  42. 

Nelle  capitolazioni  poi  délia  Svezia  (1737)  art.  8. — Stali  Uniti  art.  4. — 
Betgio  art.  8. — vieno  espressamente  convenuto, che  in  ogni  caso  didolitlo, 
anche  contro  suddili  ottoman!,  il  giudice  competente,  è il  Console  e non 
gih  il  Tribimale  locale.  Ed  in  forza  delfuso,  edel  principio,  che  ogni 
nazTono  ha  diiitto  di  esscr  tratlata  corne  la  piu  privilegiala,  del  disposto  il  i 
queste  ultime  capitolazioni  si  prevalgono  anche  lutte  le  sltre  potenze. 


I 


Digitized  by  Google 


INTkOOtZIONB. 


XX  VU 


non  eatrare  nella  casa  dell’europeo  senza  un  avviso  prcvcntivo  ail  amba- 
sciatorc  o console,  e senza  essere  accompagnato  da  un  suo  incaricato  1). 

8°.  Libcrüi  assoluta  per  l'europco  di  potcre  testare  ; ncl  caso  poi  di 
successione  intestata,  obbligo  ncl  gorerno  locale  di  lasciar  liberamente  rac- 
cc^lier  l'ereditk  dai  succcssori  legittimi  e dal  console,  e ud  caso  di  as- 
senza  degli  uni  o dell'altro,  di  raccoglierla  egli  stesso  e cooscgnaria  agii  eredi 
senza  poter  percepirc  vcrun  diritto  su  di  essa 

9°.  Proibizionc  ai  consoli  ed  ambasciatori  di  accordare  protczioni  ai 
sudditi  oUomani  eraya,  e di  dare  la  bandiera  delta  loro  nazione  ai  basti- 
menti  oitoraani  e raya  5). 

Ognnna  di  queste  concessioni  trova  la  la  sua  ragi  >ne  di  essere  in  al- 
treltanü  principii  di  Gins  musulmano,  a cui  dovevasi  derogare  se  volcvansi 
stabilirc  rapporti  amichcvoli  colle  Potenze  Cristiane. 

Vadb.  a raQM  là  rassegna,  ed  il  confronto  al  tempo  stesso  colle  mas- 
di  6tus  internationale  curopco,  per  mosirare  qnanto  discordi  da  esso 
, ’ il  Gius  ottomano,  qualc  trovasi  esposto  nei  libri  degli  antichi  giuristi 
muBuimani. 

Im  capitolazioni  concedono  in  primo  luogo  agii  stranieri  di  venir  libc- 
ramente  negU  stati  musulmani,  di  trafiicarvi,  e non  ricevervi  molestie  di 
sorla. 

Questo  principio  è da  gran  tempo  osservato  da  tutte  le  nazioni 
d'Europa,  e.non  gii  in  forza  di  trattati,  ma  anche  quanio  non  esistono 
Irattati.  Dicc  Martens,  Prine.  du  Droit  des  gens  §.  8i.  « Toutes  les 

« puissances  s'entreaccordant  aujourdliui  généralement,  en  temps  de  paix 
« la  liberté  d’entrer,  du  passage  et  do  séjour  tant  par  terre  que  par 
. « mer,  et  sur  des  rivières  bordées  par  plusieurs  états,  cette  liberté  est 

K eonfinnée  dans  une  multitule  de  traités  de  paix,  de  limites,  et  de  com- 
« roercc  ; mais  même  k defaut  de  traités  elle  repose  sur  un  usage  géné- 


1)  Capit.  Francesi  art.  70.— Austriacho  art.  5.— Russe  art.  57.  67. — Prus- 
siane  art.  5. — Inglesi  art.  35. 

2)  Cipit.  liai.  art.  7.— Francesi  art.  22.— Austriac.  art.  5. — Prussian.  ait. 
6. — Inglesi  art.  20. — Greche  art.  26. 

.3)  Capil.  Ital.  art.  13.— Inglesi  (1909)  art.  10. — SLiti  Uniti  art.  5.->Grecht 
art.  22.  23.- 
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X nilcinciU  rociinnii,  el  dans  quelques  elals  sur  leurs  propres  lois  fonda* 
• mentales.  Dans  bien  des  états  on  permet  même  aujourd'hui  aux  ctran* 
« gers  d'achêter  des  biens  fonds  soit  en  vertu  des  lois,  soit  en  conlor- 
« mité  des  traités  t).» 

Quai  diflere.iza  fra  tali  principii  e quelli  di  Gins  musulmaoo  antico  ! 
('.onsiderando  i non  credenti  corne  nemici,  e ritenendo  iino  stato  di  perpé- 
tua gueira  con  essi,  il  Gius  mnsulmano  vieta  loro  assolutamente  l'cntrata 
nci  pacsi  di  Islam. 

« Se  un  infedele  viene  in  territorio  musulmano,  per  cseropio 
« per  farvi  il  comaiercio,  egli  non  è in  sicurczra  cite  dopo  cite 
« gli  è stata  guareiitita  la  vita  ; e non  c permesso  di  estendere  tal  garan* 
X zia  al  di  là  dei  quattro  mesi.  Se  qualcuno  la  dasse  per  uno  spazio  di 
« tempo  pié  bingo  cié  sarebbe  nullo  2).  » 

E si  noti  bene,  chc  anclie  dopo  accordata  la  garanzia  délia  vita  se 
l'infcdrlc  resta  in  territorio  musulmano  più  di  un  anno,  divicne  raya,  o 
tributario,  cd  è obbligato  a pagare  il  dizziah,  né  piii  puù  uscire  dal  pacsc 
c ritornare  in  patria  5).  « Si  quis  peregrinus,  qui  non  est  raoslimus  ad 

R nos  veniat,  sEsTntTSK  et  proteclionem  implorans,  liaud  licct  ei  annum 
« in  dictione  nostra  commorari,  quin  edicat  ei  Imamus,  si  integrum  an- 
« num  apud  nos  commoretur,  imperandam  ipsi  esse  eapitis  exactioncm, 
« quæ  si  mancat,  ab  eo  est  exigenda,  tum  fit  tributarius  in  clientclam 
« receptus,  nec  permittitur  ei  in  dictioncm  hostilem  redire  4).» 

l)i  piu  la  garanzia  prestata  per  la  vita  di  un  infedele,  puéessercan- 
nuUata  dall'Imam  quando  creda  chc  possa  csscre  dannosa. 

« QuoJ  si  vir  libérant  femina  libéra,  ci  qui  non  est  Moslimus.....se- 
curitatem proraiscrit,  servanda  est  promisse  securitas,  neclicetulliMoslimorum 
illoi  occi  lere,  nisi  ilia  sit  damnosi;  et  tune  Imamus  illam  irritam  declaret»  o) 


1)  Ed  anche  nei  paesi  ove  non  sarebbe  permesso  in  forza  di  legge,  pure 
è tanto  t illerato  che  si  riconosce  coine  un  dirittn.  CosI  in  IngliUlcrra 
ove  è vieiam  agii  stranieri  di  acquistare  béni  stabili,  pure  nessun  Consi- 
gliore  délia  Corona  [ lice  Bt-axaND)  proporrebbo  al  Rc  di  motcsUirli. 

3)  Relaiit.  op.  dt. 

3)  Beliii.  Etude  sur  la  propriété  en  Turquie  §.  113. 

41  Codouri.  op.  cil.  §,  37. 

i>)  C'douii.  op.  cil.  g 19. 
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A Tronic  di  tali  prio'Ipii  di  diritto  pubblico  musulmano,  s'intende  su- 
bito il  pcrcbè  nellc  Capitolazioni  si  Irova  stabilito,  clic  lo  slranicro  potrà 
andarc  c venirc  in  terra  musulmana  scnza  csscrc  molestalo  da  cliic- 
chcssia.  Scnza  dicibcsso  non  vi  si  sarebbc  pnluto  avvicinare,  poichè  la  sua 
vita  c i suoi  bcni  non  sarcbbcro  stati  in  sicnrtà,  ma  alla  merci  di  ogni 
fanatico  cbe  avessc  volulo  violarli. 

E per  idenlici  molivi,  si  spiegano  le  concession!  relative  agii  usi  ed 
abitudini  degli  stranicri,  cJ  alTcsercizio  délia  loro  religione. 

Poichè  per  legge  musulmana,  oitre  cbe  il  cristiano  non  pu6  abitarc 
in  terra  musulmana  senza  il  pennesso  del  principe,  deve  poi,  sc  ottiene 
quel  permesso,  osservarc  le  seguenti  prescrizioni  1). 

« Non  fondare  nè  ebiese,  nè  stabiliroenti  religiosi  o monasleri.  Non 
inalzare  la  sua  casa  ad  un  aliczzi  eguale,  o superiorc  a qnella  delle  case 
dei  musulman!. — Non  montarc  cavalli;  ma  solo  midi,  od  asini,  cd  anche 
questi  al  modo  delle  donne — Rilirarsi  e ccderc  il  passo  ai  miisulmaui 
nelle  strade  pi  à Trequentale; — Portare  abiti  diiïerenli  da  qiiclli  dei  musulman! 
od  un  segno  capace  di  di-itingucrli  da  questi. — Avere  un  segno  distiutivo, 
quando  si  portano  nei  bagni  Ti'cqiientali  dai  musalmani,  cioè  dei  collari  di 
ferro,  di  slagno,  o di  rame. — Guardarsi  dal  bere  il  vino,  e da  mangiarc 
carne  di  porco. — Non  cclebrare  le  Teste  rcligiose  puhblicamente  ; non  can- 
taro,  nè  leggere  al  alla  \ozc  il  Icslo  dell’antieo  c niiovo  Tcsiamento,  e 
non  suonarelc  campanc.— Non  parlare  con  disprezzo  di  Dio,  o di  Maometto: 
non  cercaro  d'intro  lurre  innov.uionc  nello  Stalo,  ne  di  convertire  musul- 
man!; non  entrarc  s.mza  permesso  nelle  moschee;  non  mettere  il  piede 
sul  Icrritoii  ) dclh  Mecca;  nè  dimorare  neH’/7fif/;’ai. 

Di  tali  prescrizioni,  ncssiina  puh  rinvenirsi  nelle  legislazioni  curopec, 
meno  quelle  relative  al  pubblico  esercizio  del  cullo.  E se  dovevano  ap- 
plicarsi  agii  siranieri,  chc  volevano  stabilirsi  in  tcrrilorio  musulmano,  sa- 
rebbe  cquivaiso  ad  impedirglicne  l’acccsso,  mentre  la  dimora  in  esso  sa- 
rebbe  riuscita  in.sopportabilc. 

Nellc  capitolazioni  perciô  si  veggono  derogalc 'simili  prescrizioni,  cd 


1)  Rcland  op,  cil,  pug.  13. 
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accorilato  agii  stranicri  l’uso  dcl  viiio,  dclla  carne  di  parce,  dei  bagni,  c dél- 
ia lettura  c canto  neU'interno  dcllc  loro  chiese  dei  loro  libri  sacri.  Quali 
concessioni  non  potrehbero  inlcndersi  se  non  si  ricordassero  le  prescri- 
zioni  di  dirilto  mnsulmano  poc’anzi  enamerate,  tanto  ci  appariscono  sirane 
cd  anzi  ridicole. 

Due  crano  le  principal!  im|>os'e  elle  dovevano  pagare  gl’infeileli  dimo- 
ranti  in  territorio  musulmane,  cd  aile  quali  non  erano  sottomessi  i cre- 
denli.  Qoè  il  Dijziah  ed  il  Kharadgi. 

La  prima  era  un  Iributo,  ebe  si  doveva  pagare,  per  averc  la  sicurtk 
délia  vita,  e la  libertk  di  coscienza.  Il  sccondo  un  tribnto  straordinario 
gravante  i (erreni,  e béni  stabili.  Il  musulmano  per  Icggc  non  è tenuto 
die  alla  décima  sul  provento  1).  L’infedcle  invecc,  cd  il  tributario,  deve 
sui  béni  stabili  il  Kharadgi,  clie  piiô  montare  sccondo  il  volcre  dei  prin- 
cipe, anche  fino  al  50  per  0|0  délia  rendila. 

Stabilisée  il  Hidteka  2)  circa  il  Dijziah,  o capitazionc,  clie  essendo 
questa  una  sorte  di  punizionc  inüitta  all'inrcdcle  a causa  dclla  sua  ostina- 
zionc  a reslarc  nell’accecamento,  ne  segiic,  clic  non  pu6  essor  pagata 
per  mezzo  di  terze  persone,  ma  clie  essa  deve  esser  percetta  dal  tribu- 
tario stesso  in  un  modo  iimilianle,  c mortin santé  per  parle  dei  collcttore, 
clic  resta  assiso,  mentre  il  tributario  la  paga  stando  diritto.  Sccondo 
un'  allra  tradizionc,  il  collcttore  prends  per  il  collelto  il  djemmi  (tribota- 
rio)  e gli  dicc — «Paga  il  tuodebilo  o tributario» 

Del  resto  lo  stranicro  clie  vicne  in  paesc  musulmano,  e cbe  vi  abiti 
piùdi  un  anno,  è soggelto  alla  cajiitazionc,  e se  vi  acqiiisla  un  terreno  e 
lo  coltiva,  è soggelto  al  Kharadgi,  c più  non  pub  tornarc  in  patria  3}. 
Sicchè  lo  straiiiero  clie  vicne  in  passe  musulmano,  è chiamato  musleemen, 
e corne  taie  sottoposto  aile  duc  imposizioni  sovracitalc. 


1)  Worms — Reherchrs  sur  la  Conslilution  de  la  propriété  dans  tes  pays  Mu- 
sulmans. Part.  J.  §.  2.  paç.  17.  La  iinposta  sugli  immobili  dei  credmiti 
sichiama  (ascerao  décima)  e ne  sono  escluse  le  casa  che  servono  di  abita- 
zione  al  proprietario. 

2)  Mulleka,é  un  trallato  civile  musulmano  secondo  il  rilo  Hanafita,  che 
rsseiido  piii  voile  slato  pubblicato  per  ordin*  dot  Sullano  vion  seguito 
nei  tribunnii  dell' Iinpero  Oltoniano,  o puô  quasi  dirseno  il  Codico  Civile. 

3)  Beliii —£lude  sur  la  propriété  foncière  en  Turquie  §.  113.  c scg. 
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Ora  le  capKolazioai  lianno  abblite  qucsie  imposlc,  csoncrando  dal  pagaric 
i sndditi  di  qiiclii  Stati,  cou  cui  venivano  stipulale;  c limitando  le  impo- 
ste a quelle  stabilité  per  gli  oggetti  di  commcrcio,  cioe  i dazi  doganili, 
con  esclusionc  di  ogni  altro  baizello  o tassa,  clic  i goveraalori  imponc- 
vano  sopra  i aou  credenti,  chc  rrcquentavano  il  paesc. 

Impcroccliè  oltre  le  imposte  sovracccnnatc,  e clic  crano  prcscritto 
dalla  legge,  e dir  si  potrebbero  legali,  moite  altre  vc  ne  crano  che  l'ar- 
bitrio  c la  politica  faceva  stabilirc,  e che  avevano  nome  di  Tekialif 
Urfiê  1).  Quali  imposte  extra  legali,  si  designavano  sotto  il  nome  go- 
nerico  di  aioani,  da  cui  la  pirola  qjignie  trasportata  nclli  lingue  europec 
(corne  molFc  altre  parole  arabe)  perdcnotarc  sopcrchicrie,  c le  imposte  ingiustiv 
ed  illegali. 

Di  qucsie  aioani  moite  ne  vediamo  citatc  nellc  Capitolazioni,  c da 
queste  abolitc,  corne  p.  e.  nclle  Capitolazioni  franxsi,  il  Hjsubie,  impo- 
sta  sullc  carni  da  macello  2);  refl,  diritto  di  asportazionc;  bad,  diritto  di 
transita;  yossuk  kouly,  esazioni  militari.  E moltre  altre  nelb  Capito- 
lazioni di  altre  nuioni,  clie  si  dovevane  abolirc,  on  le  rendere  possibile 
ai  loro  negozianti  il  commcrcio  coi  pacsi  musulmani. 

Il  privilégie  perb,  il  piii  importante,  c'ic  b Capilnlizioni  accordino  agii 
curopci  slabilili  nell'itnpero  ottomano,  à senza  dubbio  qnello  di  essor 
giudicati  nellc  loro  contestazioni  dii  propii  Consali  c Ambasciatori;  e ncl 
caso  di  contestazioni  coi  suddili  locali,  di  no.i  potere  esscrc giudicati,  chc 
in  presenza  dcl  loro  dragomanno. 

Circa  al  quai  privücgio  relativo  alla  giuriidizione,  deve  osservarsi 
chc  coll'andarc  del  tempo  anzichè  diminuire  b vediamo  estendersi  nclle 
Capitolazioni.  Imperocchè  meiitre  uelle  antiehe  Capitol  tzioni,  nel  caso  di 
delitto  commesso  da  Europei  conlro  suddili  ollomaui,  la  giurisdizione  spet- 
tava  al  giudice  locale,  nclle  più  recenti,  cioè  del  Belgio,  Stati  Uniti,  c 
Portogallo  vediamo  espressamente  dichiarato,  che  anche  in  tali  casi  il 
delioquentc  non  pu6  essere  arrestato  ne  giudicato  dai  Tribunal!  locali,  ma 
solo  dair  Ambascialore  o Console  délia  nazione  a cui  apparticne. 


1)  Miltilz— Tom.  H.  §.  2.  })ag.  962. 

ij  Eeraiid — Gtraud-/)c  la  jiirisdiclion  dans  les  Bjhelles.  Capit.  du  1710. 
ait.  10. 
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Questo  iJi'Ivilcgiu  (lelh  giuris  liziuiic,  sia  civile,  sia  crimiiiale,  atiii'juito 
a (Iclle  autoritii  Slranicrc  sovra  il  lerrilorio  oUoniato,  piii  di  ogni  altru 
si  allontana  dai  priiicipj  dcl  diritto  iiiternazionalc  Kuroi>co.  Kd  è un  vero 
< proprio  privilcgiu  di  fronts  ad  essi,  mentre  Icaltrc  concessiani  sorraccen- 
natc  coosiderar  non  si  possono  coins  veri  priviisgj,  ma  piuttosto  comc 
an  ravvicinamcnto  a quoi  principj. 

Di  quel  privilcgio  interessi  molto  il  veder  non  tanlo  l'origine,  quanto 
anche  indiearc  le  ragioni,  per  le  quali  non  solo  si  c perpetuato  lino  ai 
oggi,  ma  di  più  ha  acqnistato  maggior  forzaeil  importanza  chc  per  l'avanli. 

Quanto  alla  origine,  essa  rimonta  al  medio  evo,  quando  cioè  ogni 
iiazionc,  chc  areva  rapport!  coOimcrciali  con  altri  popoli,  ottensva,  clio  i 
propri  sudditi  nellc  grandi  piazze  di  commerdo,  ed  in  spccic  nci  porti 
di  mare,  fossero  riuniti  in  quartier!  separati,  e sottomessi  all'autorith  dei 
loro  Consoli,  ed  aile  proprie  Icggi  e costumi,  in  ordinc  a cui  soltanto 
potevano  esserc  giudicati. 

E queslo  sisicmi  fù  geueralmentc  praticato  durante  tutto  il  mcJio-evo, 
sia  nei  |H>rli  del  ineditcrraneo,  chc  in  quelli  dcl  Baltico,  ove  spccialinente 
il  commerdo  crasi  grandemente  sviluppato. 

Le  ragioni  poi  di  tali  privilcgi,  c délia  giurisdizionc  in  tal  modo  ac- 
cordata  ai  Consoli  sono  evi  Icnti.  La  civiith  cra  cos)  poco  progredila,  chc 
i negozianti  stranicri  trovavansi  esposti  a continus  vessazioni;  uni  scam- 
bicvolc  sflducia  esislsva  fra  i vari  popoh  di  Europa,  sia  per  le  rivalith  c gelosie 
chc  gli  animavano,  sia  per  la  mancanzi  di  buopi  feJe  nciresccuzionc  dsi  trattati 
c l alleanze;  Infîne  l'ignoranza  dsl  diritto  dells  genti,  e la  non  esistenza  di  Mi- 
nistri  a rcsidenza  Gssa  cho  lo  facesscro  rispcttarc  crano  altrcttantc  dreostanze, 
chc  ncccssitivano  delle  misurc  protettrici  dcl  commerdo,  il  qualc  non  po- 
leva  sostenersi  all'estero,  se  non  all’ombra  delle  autorità  Consolari,  Icsolc 
chc  godessero  in  queli'epoca  dei  privilcgi  délia  legge  interuazionalc  1). 

Chc  SC  queste  ragioni  militavano  pell'Europa  Cristiana,  a forziori  ren- 
devano  la  giurisdiziono  Consolare  necessaria,  anzi  indispensabilc  nci  paesi 
Musulmani,  ove  si  agginngeva  la  intolleranzi  delle  ides  religioss  ad  au- 


1)  Borel.  fis  l'origine  el  des  fonctions  des  Cjiisids-Cli  ip.  /. 
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mcnUre  i pericoli  (Ici  cominerciaiui  r.lic  vi  «i  trasrcrivano;  i ((uali  non  cliè 
oegli  avcri,  ma  neppurc  nella  libcrüt  ciidU  vitapotcvaiio  csscr  sicuri,  quan- 
do  uii  aatoritii  aazionale  oon  gli  avc&so  conliiiuamciitc  protctli.  E si  av- 
veria,  clic  iicppiirc  .qucsu  cra  siillicieiitc,  mciilrc  ^beiic  spcsso  i Consoli 
troravansi  esposti  a pcrseciuioni  gravissime  ; c piii  ebe  rappresentanti  dél- 
ie nazioni  osicro,  si  consideravau.)  dai  priucipi  musulmani  corne  osUggi 
O.  prigioai.l).  . 

J^l"  in  Er  ' 1 1 'i!  i’i  '■  i"'  poi  le  cosc  cauibiaruno  graiiilc- 

meiito.  Impcnicclii^n^rsclêiua  c la  pratica  del  ilirilto  dolie  geuli  vi  Te- 
cero-  iinmcnsi  progrossi;  il  rispetto  pci  iraltatl  c couvciuioni  diplomaticlic 
aai|ù  aumeiitaiulo,  e cou  esso  dhninuirono  le  rivalilà,  c golosic  csistile  duo 
allera  fra  i popoli  sl'Eiiropa;  fmalmonte  si  iiUrodiisso  il  sistema  dei  mini- 
stri  ed  ainbasciatori  pcrmiuisuli  prosso  le  corlislraniere  !2}.  Tulle  queste 
cûeosUiue  ilovevano  nccessariamculc  luoddicare  la  isliluzioiic  consolarc, 
talc  qiiaic  ora  slata  stahilila  iiel  iiiclio-avo.  Edilatti  la  modillcarouo  ncl 
sensD,  die  non  si  vi  le  più  il  bisog.io,  die  couUuuasso  ad  esscr  dolala 
di  tuui  i privileÿ,  e preiogalivc  altribuitelo  per  la  sicurezza  del  commcrcio. 
Questo  trovava  suAicieulc  prolezionc,  $ii  nolla  migliorala  organizzaziouc 
ddlc  isütuziani  giuJiziaric,  sia  ucll'assislcnza  c tiilcla  delle  ambasceric  per- 
maneali.  . .Sccliè  coosolidalo  una  voila  il  polcrc  mouardiico,  e beu  pre- 
cisali  i dirilti  e prorogative  délia  sorranilii,  l'csenzioiie  dcgii  stranicri  dalla 
giurisdiziooo  tcrfiloiiale  ilovclle  cousiderarsi,  corne  una  usurjiaziune  délia 
libertà  e wlipcudenza  délia  .sovrauila  territoriale  stessa. 


I)  Khahil-DhuJt'rl — scriltnro  Arnbo  cilnlo  da  S.icy  (Chnstomalhie  arah.'. 

*'  T. ‘H.-  pag.  |Kirfamdo  ilri  (lonsnii  in  Alessandria  cosl  si  rsprinia 
• iOans  celte  ville  sont  des  Consuls,  c'est  n dire  des  grauiU  seigneurs 
t lî'entro  les  Frîmes  des  diverses  n.iliniis;  ils  y sont  nnnnne  des  nt.igDs; 
« toutes  les  fois  quo  la  nnlion  do  l'un  d'eux  fiil  qurlqiin  chose  do  nui- 
« a'ble  a lisl,ii|>isme,,  on  en  deinandu  compte  s son  Consul.»  C 6 vende 
ragionc  del  'perchb  nélle  aiUiclic  C-npitoInzioni  Irovasi  dieliiarilo,  cho  nel 
caso  di  fiiliimciito  di  uno  slianiero  non  si  potrssero  nojaro  i Coosoli  ed 
Ambii.sci  ilori,  se  quesli  non  nvessero  prestati  cimziuno  sriittn  pel  fillilo 
Cupil.  Francesi  Arlic.  53. 

S]  L'uso  di  avéré  delle  I.eçazioni  perpétué  n permniieiiti  presse  le  Coili 
Slniniero  non  si  lislabilito  clic  veiso  la  nielil  del  Sccolo  WII— Klubcr 
Drail  de  tiens.  T.  1.  §.  U.  Tit.i  n.  177,  mi/.  6.  ^ • ; 

e 
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In  uni  paivb  puô  ilirsi  clie  aticso  il  progi'iTsso  ilcile  Ulilnzioiii 
politiche  iti  F.uropa  altro  Iriiogno  non  vi  fosse,  die  ili  prorvctlure  agii  inleresst 
loonli  (IpI  Comniercio  stranicro,  mcdiante  l'invio  di  agcnii  iiicaricati  délia 
loro  difesa  presse  le  aiiturilà  iuferiori  del  paese.  Quindt  l’islituzione  dei 
giudiei  ('«nsoiari  (jnale  esisleva  nel  raedio-evo  |K>;era  benissimo  venir  sop- 
pri':'  -1  in  K’jro|)a;  c lo  fn  ilifalto  colla  traslonnazione  eonapleta  degli  anti- 
, clic  divcniiuru  scmplici  agenti,  riveslili  di  alcnno  attrihunoni 
i ; .-.••/i.i  •-f.jii-a  i Inro  comiaziunali,  cJ  incaricaii  solamcnle  di  assisterli  nci 
! -i,  ci'tnmcrdali  nri  pacsi  in  cni  venivano  inviati. 

i il'iiisiili  perciô  iü  Kuropa  cJ  anclie  in  America,  lianno  perdula  ogiii 
giuriadirionc  Civile  c Oiiniaalc,  elle  è riinasta  atlribuita  eselusivamenlcalle 
aiitoriià  lei'ritnriali;  non  si  ^ loro  lasdita  die  la  giuriadizione  volonlaria, 
c qiicsta  pure  in  qinldie  slato  vien  loro  liüalala.  Hanno  cosi  perdoU  la 
piii  importante  délie  loro  altriliuzioni,  e con  essa  l'alla  consiJerazione  in 
cni  crano  ternit!.  In  una  parola  dalli  posirionc  etninenle  di  gindici,  capi, 
protetlnri  dei  loro  eonnar.ionali,  e rappreseiitanti  dd  loro  governo,  sono 
passai!  al  rango  mnllo  inferiore  di  agent!  secon  larii,  c privi  dei  privilegi 
elle  nnorano  i Minisiri  pnbblici  1). 

Ideniica  irasforninr.ione  jierb  .jiuo.  potè  clfettuai'M  nei  pac.si  mnsulaiani. 
In  qiiesii  lo  conilir.ioni  primitive,  che  avevano  rcsa  neccssâria  la  institn- 
zione  consolare,  ijual  è slata  sujicriormcntc  deserilla,  continuarono  anehc 
dopo  il  seeolo  XVI;  anzi  dopo  q'ieU’epoca  semlii'a,  che  la  pnsiziona  dei 
negoziaoti  strnnieri  ncll'lmpern  nttoinano  grandemente  peggiorasse;  in 
qiianto  clie  vediamn,  che  molle  ilollc  oapitol  i/ioui  colla  Porta  vennero 
stipuLate  appuiito  dopo  qiieire|K>ca,  c sono  ripieno  di  prccauzioni  anebe 
inag:;iori  clic  (ler  lo  avami.  Qn  ili  piceaiuioui,  che  a primo  aspcllo  po- 
trehlicro  apparire  meticolose  cil  iimlili,  crano  pur  troppo  il.  fnitlo  di 
una  triste  cspcrieiiza,  clic  dimo.slrava  corne  nessuna  sicurezza  godessero  in 
qiieil'epoca  i pomiucrdanli  .stranicri  nei  paesi  musulinani. 

Eli  invero  iielle  Capitniazioiii  del  seeolo  passato  le  potenze  eiiropce 
si  faiino  promet  tere  dai  Sultaiii,  che  non  for/n-ebbero  i iicgozianti  nè  a ven- 


1)  Millitz.  i/iiiiuel  des  Consu/s.  7'vti:.  3.  Paît.  2 pag.  ISO. 
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(kre  lié  a comprare  contro  Inro  TOgtia  ; die  U difcnderebbcro  dalle  ves- 
sazioui  dei  Jogaiiiori  e dalla  rapadià  dei  governilori  c degli  allri  impie- 
gati  I),  e pcrtiuochc  non  perraeltereblicro  che  ai  loro  navigli  si  proiidev 
sero  per  font  le  sdaluppe  ed  i marinai. 

Di  più  per  le  irequenti  rivolnzioni  dei  serraglio  i traUali  falti  con  tia 
Suluno  nooTeniMno  rispellati  dai  suoi  «leceaaori,  c dovcvano  essore  con- 
linuamenle  tinnuovaU;  nd  qial  sisleii»  d’allra  parte  la  Porta  Irovara  il 
suo  loroaconlo,  inquantoebè  all  oceasionc  di  ogni  riimnovaxionc  di  Capi- 
tolazioni  i regali  affluivano,  sicdic  era  queBa  una  occasioiie  propizia  per 
molli  imi>iegati  di  impiguarsi  e di  arricchire  2) 

A tnllo  ciô  si  aggianga,  che  le  insliuizioni  giudiziarie  neUlmpero 
Ottomano  non  arerano  in  niun  modo  progrediîo;  clic  vernoa  legislazione 
commerciale  3)  esisleva  nd  pacsi  Mnsalniani,  e moite  meno  una  proce-. 


Il  Quoste  clausola  p<mono  ri»eonlr.nr»i  prrfino  nclle  Capilolazioni  Fran- 
cesi  d.l  1740  oye  agli  art.  31  o 79  si  trnvn  « on  ne  pourra  forcer  a 

« prendre  contre  leur  gré  certaines  marchandises 

t r....  Les  Batiments  Frtnçiis  ne  pouirontélre  détenus  tans  mison  dans 

< nos"  ports,  et  on  no  leur  prendra  par  force  ni  leur  chaloupe  ni  leurs 

« matcloLs;  et  la  détention  surtout  des  batimonis  chargés  de  marchan- 
a dise  oecàaion liant  un  préjudice  considérable,  il  no  sera  plus  permis  i 
« l'avenir  de  rien  commellre  de  semblable.»  ..... 

2|  È curioso  il  vedere  nellc  Capilolàrioiii  Ingleii  ogni  qualvoita  vi  s* 
parla  délia  loro  rinnuovaiiono  od  estensiono,  dirai  ebiararaente,  che 
rAmbascialore  Inelese  aveva  fallo  dei  regali,  che  dal  SulUno  crano 
stali  molto  sggraditi. 

Cosi  in  quelle  accordale  alla  Regina  Elisabetla  si  trov.i; 

« E la  Regina  dei  dclto  Regno  avendo  mandalo  un  nohda  personaggio 

< con  regali  alla  Porta  Vitloriosa » Nello  allr»  a Giacomol.  letp- 

geai  « Giaooino  ro  d'Inghillerra  mandé  un  Ambaaciatore  con  leltero 
. e regali  che  vennero  ncoctiati  » Nello  successive  dei  1619.  « Dopo 

« di  ehe  nn'allro  Ambaaciatore  arrivô  dalla  doit*  Regina  con  doni  e re- 
« gali  di  wsa  mandat!,  e che  essendo  suli  graaiosa-nente  acceltaii  etc.» 

ïdenlica  Formula  nnlle  Capitolazioni  di  Osman  I . Il  ro  d Ingliil- 

. terra  mandô  on’nliro  ambasciatore,  con  letlafo  o regali  che  fnrono 
. graziosamrnle  acceltati.»  E co.»i  nell»  due  successive  Cipilolaziom  dei 
Suhano  Murad  l,e  Ibrahim,  d.l  1611.  , ... 

31  11  diritio  commerciale  era  ignolo  aflaito  ai  Giuriati  Musulmani,  i qqali 
nei  loro  iratlati  Icgali  ai  o-cupano  proraiseuamonta  di  ogni  materia  giu- 
ridica  • per  esii  lutlo  « dirillo  civile  puro  e semplice.  Del  reslo  qioco 
o punlo  si  occupno  di  malerie  commerciali,  non  riconoseono  varie 
instiluzioni  c.immerciali  vitalissime,  eomo  le  cambtoli  (MiltiU.  d-Wendo) 
c nessuna  noiione  ci  daniio  dcl  diritto  maritlimo.  Siccliè  la  Porta  ha 
devulo  quasi  coniarc  il  Cia/icc  di  Commei  cio  Friinci'se,  qiiando  in  que- 
sti  ullimi  icmpi  lia  volulo  dolsre  l'impero  di  un  Codice  di  Commcrcio. 
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dura  adadutj  ai  bisogiii  de!  comniercio;  e<l  in  fine  la  mancanæi  aMohila 
di  ginrispcriii  ctie  si  dissero  allô  sUi  lio  delle  leggi  siraniere,  c ricoiio- 
secssero  un  diritio  internazionalc  privalo  1).  Dopo  di  cHe  si  dovrà  eoo- 
veuirc,  clie  cra  ini|K>ssibilc  il  |>orlare  iimovazioae  iiclla  posizioDe  giuridica 
degli  stranicri  residcnii  ncl  Itérante,  sc  si  volera  che  il  loro  comntercio 
trovasse  prolezione  e garenzie  snRicenii  per  polervi  tossisiere.  ■ 

Qirirtdi  nei  pacsi  itnisairnani  i (xHisoli  coaservarono  la  pienezza  dei 
loro  aotkhi  dirini  e preroga'irc,  fra  le  qiiali  queili  di  aver  giarisdizione 
cirile  e commerciale  sur  lora  connazionali,  c (îi  maoleiinia  la  complela 
in  lipendenza  di  questi  da  ogni  giuris  lizione  Icrritoriale.  < 

* Ma  se  ‘quidto  clie  abbiamo  fin  qui  esposlo  ci  da  ragiooc  d>4  )irivile- 
gîo.  dcUa  osenzione  degli  Europci  dalla  giuris.iizioac  leiritoriale'  otlomaDl’, 
ed.d  corne  lia'dorato  fino  a qiicsti  uhitni  lempi;  non  ci  da  pcr6  la  gpie-'- 
gazionc  del  perebè  continu!  tutlora,  nù  puù  larci  prcvcdcrc  quanto  ancora 
debba  durarc.  I 

Infatli  mohe  dclle  ragioni  clic,  la  origiiiaronu  piii  non  sussistono, 
dopo  che  la  Porta  è entrata  nel  concerto  (lolitico  ciiropeo,  c lia  riooiio- 
sciuti  i principii  fondamenlali  dcl  diriltu  intcrnazionale  cnropeo.  Dessa 
più  non  considéra  i popoli  non  musulmani  corné  snoi  perpetui  ncmici, 
anzi  amoiellc  clie  si  possano  stipulare  con  loro  dei  trattaii  di  pacc 
perpétua,  i quali  da  essa  vengono  senipolosamcnte  osserraii.  Non 
vieta  l’cntrata  c dimora  degli  stranicri  ncirim|icro  Ottomano,  ne  gli  sotlo- 
pone  a dazii  e balzelti  eccezionali.  Invccc  lia  prodamato  solciincmentc  che 
ogni  straoiero  ri  potrà  libeiamentc  commerciare,  e perfino  ri  poliii  acqui- 
slar  propriété  territorial!.  Ha  riconosciuto  il  sislema  délie  anibasccrie 
pennanenti,  cbe  non  solo  ba  ammesse  presso  di  se,  nia  inoltre  |ha  sta- 
bilité presso  le  principali  Corti  d'Europa.  fia  proclamata  ri^uaglianza 
assoiuta  di  fi-onte  aile  leggi  di  tutti  i suoi  sudditi  a qualunqae  religionc  o 


I)  La  eognizionc  délie  leggi  stranierr,  e l’applicazione  dri  dirillQ  üiler- 
naiionale  privsto,  ë inditpenaabile  per  polere  oatendero  ngli  gl:aniuii  la 
giurisditione  territoriale  dei  tribunali  iucali.  Seuza  di  ciù  si  darebbo 
iuogo  Agii  inconvenienli  i piü  gravi,  ed  aile  ingiuilizie  lu  più  rivoltant  i 
Potlix.  Droit  InteiHalioml  piiré.  g.  il. 
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culto  apparirngano.  lia  inlinc  adottalo  il  diritio  commerciale  curopco  da 
casa  publilicalo  nell’lmpero  Ollomano,  «xl  applicalo  da  dci  tribuiiali  di 
coromcrcio,  orgaiiizuti  sccondo  la  proccdara  Europca.'  , ' . 

Scmbrcrebbe  adunquc  giunto  il  inomento,  in  cui  potcsscro  le  Capito- 
lationi  csscre  solloposte  ad  csame,  c polessc  vciiirc  abolilo  il  privilcgio' 
délia  giuriadiziçnc,  accordalo  uell'lmpero  Ollomano,  ai  Minisiri  'c  Crasoli 
slranicri  sui  loro  connaziooali.  Edico  abolilo  quel  privilegio,  giaceli^  ri- 
pclo  ci6  che  prcccdcniemenle  bo  osscrvalo,  cbe  cioè  lullc  Te  alire  di- 
sj^osizioni  delle  Capilolazioiii  non  cosliluiscono  vçri  privilegii,  ma  ammis- 
sioiu  di  molli  principii  di  dirillo  pubblico  inlernazionale  europeo,'  che 
oramai,  la  Porla  ha  riconosciulo  ed  adotlalo.  Sicchè  quelle  ^cbnc^ioni 

I >1  . ...  , , . J , • , 

n^lano  ora  per  la  massima  parle  Icllcra  niorta,  c più  corne  monumcnio 
slorico  de’  lempi  passai!,  cbc  comC  ctausolc  avenli  pralica  nlililli,'  delibonb 
considerarsi.  ’ ’•* 

Pure  l'Europa  non  ha  ’cretlulb  polcr  j)eranchc  conscntirc  ’atl'aboli- 
zione  di  quel  privilcgio  ^ délia  giurisdizione.  Ê stalo  gPa  ^da  noi  'fallo 
eenno  dell'inizialiva  presa  in  qucsto'rapporlo  dall’Ambasciatorc  Ollomano 
al  Congres^  di  Parigi  dcl  18jQ,  c délia  non  riuscila'delli  sua  prbposla'. 

Più  recentcmenle  ancora  l'Europa  ha  uuauimcmenlo  insisViliT  nel  man- 
lenimeulo  degli  antichi  privilegii,  all’occasionc  dci  recculi  Irallati  di’ Com- 
mei'cio  stipulai!  colla  Porta.  Imperciocchè  iu  quclli  rcccntissinii  de)  1861 
trovasi  dichiarato  all'arl.  1 « Tous  les  droits,  prlvilegés  et  immilnilcs  qbf 
B ont  éic  confcrés  aux  sujets  cl  baliuicQts....par  les  Capitulations  ët  les 

, " sn-|i.'VUM  k.  'l'i.  >.1. 

« traites  antcncurs  sont  conmmes  etc.  etc.» 

Sc  di  cio  voglioiisi  iiiüagare  le  ragioni,  noi  crcuîaroo  'tion  péteirc 
trovarc  che  in  queslo  ; che  cioc  la  legislazione  vigenic  nell'Inipero  Otlo- 
mano  abbisogna  ancora  di  notevoli  miglioramchli;  c che  te  isüfdnolàl 
giudiziarie  non  vi  sono  per  anche  arrivatc  a quel  grado  dî'^rrezione,  da 
darc  suflicenti  garanzicallo  slrauiero,  perùna  buona  c comptcla  ammlnt-' 
strazionc  délia  ciusiizia.  Per  polêr  inratti  esicnderc  Ia‘'‘ùidrt8diadne  dcr 

,.  .1.  ‘ , -'l  . --J-  . -r 

iribuuali  locali  agii  ester!  che  si  trovano  in  uno  stalb,  richieaesi  3 parer 

. j i,  ' • insmoi.'i  •;> 

nosiro  d concorso  delle  segiienli  condiziopi  ; ' 

J.  , I.”  Che  la  legislazione  vlgeiiic  hcl  pâese  sia  îàlçf  da  'non  si  Sllo’nta-' 
narc  di  Iroppo  da  quellaj^acui  lo  slrauiero  è sôttoinesso’nella  sua  pàtrîa. 
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3*  Clic  qudla  Ic^^idazlonc  possa  con  facililà  conosccrài,  onle  lo  stra- 
nicfo  sia  in  grado  di  unirorniarc  ad  cssa  le  proprie  azioni. 

5*  Chc  i Tribunal!  cbianiati  alla  applicazione  dclla  Icgge  sieno  tali 
da  ispirare  allô  straniero  pieiia  liducia,  non  (auto  per  la  scienza  clie  per 
la  raoraliâ. 

Tutlc  queste  condizioni  csistevano  da  gran  (empo  nell'Europa  Crislia- 
na,  nclla  qnale  perciô  da  rarii  scedi  vediamo  stabililo  il  principio  dclla 
assolula  subjezione  drgli  stranieri  aile  leggi  e Irihunali  dei  pacsc. 

Quanto  aile  prime  due  condizioni,  ognuno  sa  clic  le  legislazioni  (K 
Eunpa  sono  basale  soara  principii  idcntici,  c sono  talmcnte  acccssiliili 
a tutti,  anzi  popotari  [in  s|iccie  dopo  riiitroduzioiie  dei  codici)  che  l'curo- 
peo  in  qiialunque  parte  di  Europa  si  porti,  quasi  pub  dire  di  csserc  nd- 
la  sua  stessa  patria. 

Quanto  alla  terza  condizione  cioc  la  bontà  dei  tribunali,  garanzie 
suflicienti  vengono  date  agii  stranieri  negli  stati  Euro|iei,  dagli  studi  ac- 
curati  e profondi  chc  si  fanno  dai  giovani  drstinati  alla  magistratura; 
dalla  inamovibilila  cd  inviolabilitli  dei  giudid  ricoiiosciuta  in  ogni  parte 
d'Europa,  cd  anche  in  quelii  Stati  (che  oggi  sono  rarissinii)  nei  quali  non 
vieno  proclamata  ndle  leggi- 

Or  belle  nei  paesi  musulmani  non  si  vcrilica  veruna  di  queste  con- 
dizioni al  dirimpetto  degli  cnropei  che  vi  si  stabiliscono. 

la  Irgisiazione  civile  in  moite  parti  importantissime  diiïerisce  di  troppo 
da  qudla  europea,  siccliè  l'europeo  che  vi  si  dovesse  soltofiorre  si  allon- 
tanerebbe  iromensamente  dalle  sue  abitudini,  costunii,  e conviiizioni. 

La  Icgislazione  è poi  dilGcilissima  ad  apprendersi,  perdiè  scrilta  in 
una  lingna  di  troppo  dillerentc  da  qudla  europea,  cd  inohre  in  unostile, 
ediremmo  quasi  un  gergo,  che  la  rende  ptrihionio  esdusivo  di  una 
data  casta  d'individui,  sicchè  neppure  la  massima  parte  dei  sudditi  otto- 
man!, sebbene  instruiti  e letterati,  possono  intenderla. 

Ma  qudio  che  niaggiorraente  lascia  a desiderare  si  è l'organizzazionc 
dd  tribunal!  ottomani,  in  spccie  di  qudli  avili.  Lo  studio  délia  Icgge 
non  è punto  sotto  la  direzionc  dello  Stato  nell'  Impero  Ottomano,  essen- 
dosi  abbandonata  cschisivamcnte  alla  casta  degli  Ulémas,  dalla  qiiale  non 
possono  al  certo  sortire  giudici  superiori  ai  pregiudizi  rcligiosi  dei  popoli 
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musiilinani.  Manra  ndio  studio  üd  dirilto  ci6  dic  dir  si  prfrobbe  la 
laicità,  e senza  di  qucsta  nei  paesi  musulmaui  ogni  spcranza  di  avcre 
giiidici  iinpaniali  è vana. 

Ma  inoltre  la  massima  parte  dei  tribunal!  ottoman!  si  compone  di 
iiouiiiii  cite  veruno  studio  banno  falto  délia  legislazione.,  Poiebè  nei  Me- 
djli*  scggouo  non  già  dcgii  uomini  istriiiti  e dolli,  ma  doi  titolati  che  solo 
il  lavofc  od  il  caso  ha  messi  sulla  via  ddle  dignità  e degli  impiegbi. 

A ci6  si  aggiiinga  che  la  inainovibililk  dei  giudici  non  vlene  punto 
garaultia  dalle  Icggi,  nùpraticata  nell'Impero  Ottomano  1};  edovrassi  con- 
rcBirc  che,  se  lino  ad  ont  le  PoIcnze  Europce  si  rifiutano  di  abolire  il 
privilégié  dell' csciuione  dalla  giurisdizione  dei  tribunali  iocali,  sono  da 
lodarsi  anziciiù  da  biasimarsi. 

I)cl  reste  la  Porta  ne  c couvinta  ella  stessa,  perebè  fa  studii  e ri- 
cerche  per  rimediare  a qnesto  stato  vûioso  di  cosc.  Ma  per  raggiun- 
gere  l'intcnto  ocoorre  necessariamente, — 1°  La  codiGcazione  delb  legi- 
slazionc  civile,  arrocandovi  le  roodificazioui  ricliicste  dalla  avanzabi  civiltb, 
e che  la  rarvicioino  il  più  clie  sarà  possibilc  aile  legislazioui  europce. — 
L'adozione  compléta  délia  legisbizionc  commerciale  eiiropea  2). 
3*  I,'urganizaaione  ddle  scuole  di  diritto,  da  rcnderle  aflatto  indi|ien- 
denti  dairinfliiciua  religiosa. — 4"  L'orgaaizzazione  infine  dei  tribunali  ci- 
vili  e eoinmcrciali,  con  inamovibilità  ed  inviolabililà  dei  giudici.  Cosc 
tulle  ebe  quanto  è facile  l'ennnciare  in  uuo  scritio,  altrcttaiilo  riebieggono 
tempo  e costanza  per  essere  aituate. 

Podic  parole  occorreranno^  per  dar  ragionc  di  un'altro  vero  privilé- 
gié scritio  ncllo  Capitolazioni  ; di  qudlo  cioè  ebe  assîcura  l' inviolabililà 
dei  domicilie  dcH' europeo,  e ue  impedisce  l'acccsso  all'autorilà  locaU>. 
Tal  privil^io  puè  considerarsi  corne  nna  eooseguenza  dcil'aliro  di  cui 
abbiaroo  sin  qui  parUto,  delta  csçuzione  cioc  degli  europei  dalla  giurisdi- 

.'  I*  * I • 

1]  Quanto  ai  «riudicidai  tribunali  di  co«nm!rc''0  ne  ëstata  recentenentesl^ 
bilila  la  inamovibilUà  nell'lnmero  Ottomano.  Ma  non  sappismose  quesut , 
importanlissima  garaniia  di  uiia  retu  amminfsti^zlone  délia  giustizi*; 
vrnga  rfalmente  praticata.  ' ■ n r i, 

â)  Colla  pubblicazionc  dd  Codice  di  Coinmercio.  raaritlimo  avvcnüla  rc- 
rentcmcnlc  a Coelanlinopoli,  pud  dirai  che  Vanoziono  compléta  dd 
llriito  Coinm'raialc  Europeo  è ora  avvemila.'  i • • 
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zionc  locale.  lnii>erocclic  (|ue$U  nou  sarebbe  coinpiela,  i|iMmlo  il  domf- 
cilio'uou  fosse  iiiviolabilc,  c messo  sodo  la  esclusiva  dipemlcnza  dcIl’Au- 
toriüi  CoDSOIare. 

Per  poi  rendere  raijioiic  dcl  perché  conlinui  tullora  anche  un  tal 
privilegloi  oitre  le  preccdeiUi  osservazioui,  pnô  aggiungersi  quellj  drll'im- 
l>errczionc  dcH'organizzazionc  délia  polizia  oitoniana,  la  qiialc  nonostanic  i 
molli  c loileroli  sfoirzi  fadi  dal  Goveriio,  lascia  perù  aiicora  mollo  a dc- 
siilerarc. 

QiiaïUo  al  dirido  concesso  agii  stranicri  di  poter  tcstarc  c disporre 
delleloro  ercdiüi  ncirimpcro  Odo'inann,  desso  coslitùiscc  ciù  clic  iii ‘Eu- 
rôpa  si’cluama  rabolizionc'  dei  diridi  d'albinaggio.  ‘ Mérita  di  essere  o$- 
servato  corne  i sovrani  iiiusulmani  abbiano  aininessa  talc  abolizioiic  lliio 
dai  (einpi  i pin  aiitidii,  c quaiidu  i diridi  d’albinaggio  crano  in'piciio  vi- 
gore  in  Enropa.  Ora  ebe  anche  l'Eiiropa  gli  ha  tbolili,  pu6  dirai  die  in  tal 
rapporto  la  Capitolazipni  coocordano  esattamentc  col  diritio  internazionale 

,1  ! . I ■ I .«•  I ' ' 

♦ curopco. 

Niilla  dirô  deli'uUima  disposizionc  da  me  notala  nelle  Eapitolazioni, 
c clic  consiste  nci  vietare  ai  Consohiti  Eiiropei  di  accordarc  prolezionè 
ai  sudditi  locali.  Solo  farù  osscrvarc  clic  quaiido  la  Porta  cra  forte,  é 
l’Europco  iicl  I/Cvante  in  una  posizioncdifTicilissiina  e continuaincntcespo- 
stb  aile  vessazioiii  de!  governatori  locali,  non  si  era  vista  la  necessiû  di 
vietare  ai  Consoli  c Ministri  di  accordare  protezioni.  No  avevano  essi 
cotanto  bisogno,  che  non  poterano  farne  doiio  âd  altri.  ' " 

’Qnando  perù  la  Porta  incominciù  a' dcclinarc,  c gli  Europe!  ncl  le- 
vante a divenirc  assai  potcuti,  i Ministri  c Co'nsoli  trovaronsi  in  una  po- 
sizionc  cbsi  fclicc,  che  seiiza  darsi  pensicro  di  essor  protetti,  poterono  oc- 
cuparsi'  di  proteggerc  gli  aftri.  E corne  avvienc  in  tulle  le  cosc  uinanc 
dall'uso  all'abuso  il  passaggio  divciinc  facile.  Tafclic  si  arrive  ai  segno,  che 
se  b Porta  non  vi  poneva  uu  freno,  ben  presto  sarebbe  acciduto,  che  a 
furia  di  pnrieziwii  essa  avrdabe  coMervato  un  tenitorio  seaza  sudditi, te 
cliç  tùtii  r'di  fei'suSditl,  spécialmeute^noii'mitsulraani, 'sarobbcro’divcntiti 
sudditi  di  potenze  che  non  avevano  sul  terriloria  Ottomano'  venui  diritio. 

Lo  cLc  spii^a  H fatlq,  che  qon  si^fa  ceauq  i^  quclla  proibiziohe  nclle 
antichc  Capitolazioni,  uientre  ndle  modjmo  ed'iu  spede  in  quelle  recen- 
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lissimp,  \i  si  vetle  piwlamala  in  tcnnini  cltiari  c fortissimi.  1 quali  d’al- 
Iroiidc  ti'ovano  la  loro  giiistilicazioiic  ncll'iinmorale  comincrcio  (telle  prole- 
ïioni,  clic  lalvoiia  veJevasi  fallu  (lai  Gonsolati  Europci  ncll'  Inipcro  Otlu- 
maiM. 

Cou  cio  credo  d'avero  esauriU  la  disamiin  dcl  contcniilo  dclle  Ga- 
pitnlaziuni,  c dopo  avoriie  fatla  la  loro  storia  ealenia,  arcrc  ancora  dalo 
conio  e ragioiie  dclle  loro  iulerne  disposizioni. 

Iv  se  non  erro,  pciiso  clic  da  un  talc  csame  possa  ir.irsi  la  scgiicnte 
considcrazionc,  assai  opportiiiia  in  un  mamenio  in  ciii  lanto  disentesi 
sulla  ncccssitù  di  hsciare  iii  vigorc,  oppnrc  di  abolirc  le  Gapitolazioni. 

Dclle  due  opinioiii  estrema  clic  si  sanloao  profcssarc  in  due  campi 
avvcrsi,  l'una  dclle  quali  vorrobhc  la  loro  inlicra  abolizionc,  c l'allra  ebe 
le  vocrebbe  conservarc  tali  qinli  vennero  slipulatc  lino  dai  te:npi  i più  re- 
moti,  nessuna  ô la  vera. 

Iniperorcbc  quelle  stipulazioni  inlcniazioiiali  patrebbero  venir  modi- 
ficatc  in  lutte  qiudle  parti,  clie  il  mnvo  dirillo  pabblico  ottoniano  col  suo 
rawicinamcnlo  a qnelb  ciiropi;o  ht  rcsa  antiquale  c di  nessun  valorc. 

I.c  disposizioni  invece  di  quoi  iraltaii,  ebe  rairano  ad  inipedirc  i:i- 
conveni  ’nli,  ai  quali  le  reccnli  rifor.nc  pubblicatc  neU’  Impero  Ottoniano 
non  sono  pcranco  sulTicenti  aJ  ovviarc,  c ebe  abbiaino  poco  anzi  ac- 
ccniiatc,  debliono  lasciarsi  ncl  loro  |>icno  vigorc. 

Le  poteiuc  Europee  [icr  qiianlo  piiù  supporsi  si  sono  lasciale  nmo- 
vere  da  qneslo  solo  riflesso,  allorcbô  nel  Gongresso  di  Parigi  dcl  ISolà 
per  la  bocca  di  Bmtrquene;/  risjioscro  al  pleuipotcnzario  délia  Porta,  ebe 
chtedeva  la  niodiricazionc  dclle  Gapitolazioni,  specialincntc  per  quelle  clie 
nllicnc  alla  giiiris  lizionc  altrüiuila  agii  .\gcnti  Gonsolari  ncl  Ixvanlc,  nei 
scgiienli  tcnnini» 

« Les  Plénipotentiaires  reconnaissent,  que  les  Cajiitulalions  repondent 
U à une  situation  à la  quelle  le  traite  dc'paiv  tendra  neccssairciucnt  k 
« mettre  fin,  et  que  les  privilèges  qu'elles  stipulent  pour  les  pcr.sonnes 
U circonscrivent  l'autoritc  de  la  Porte  dans  des  limites  regrettables;  qu'il 
a ; a lieu  d'aviser  à des  toniperaments  propres  a tout  concilier;  mais 
« qu'il  ii'csl  pas  moins  important  de  les  proportionner  anv  reformes,  que 
« la  Turquie  introduit  dans  sou  .administration,  de  maniéré  à combiner 
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« Ips  garniilios  avec  colles  qui  uallrniil  des  iiicsuros  duiit  la  Porte  pour- 
« suit  ra|i|)linlioii.» 

In  (|iicsla  risposla  deve  nsconlrarsitin  iiicora^giimonlo  dato  alla  Porla,  di 
coiuiminrc  ncl  sistcnn  di  rifonue  savio  c libcrali  iiiiziato  dal  Siiltano  Malimud, 
c seguilato  alaersmenic  dai  suoi  saccessari,  clic  colaiilolianao  ravvicinalo 
la  Tiireiiia  aH  Kiiropa. 

Aflincliè  il  ravvieinamsiilo  totale  si  compia,  cd  ogni  diiTofCDZ.i  cessi 
fra  nazioiii  cotaiito  vieille,  c clic  lianno  interessi  cosi  prorniscui  ed  i.leii- 
tici,  ogni  scriltore  chc  voramente  desi  leri  il  liciie  délia  Tureliia  deveap- 
poggiare  e confortare  quel  sistema  di  rilormc  iiitraprcso  dagli  ulliini  Siil- 
tani.  Il  liinitarsi  a gridar  coniro  le  Capitolazioni  e domanJarne  l'abolitione, 
sarebbe  anzi  tutto  sareblie  uua  voce  non  ascnitata  in  Fiiropa,  nia  sarebbe 
inoltre  un’cs|)orrc  la  Porta  alla  lentazione  di  non  eoutinuare  nellc  inco- 
nainciatc  rilbrnic,  coino-  so  gih  fosse  arrivata  al  loro  termine  ; c qnesto 
oquivarrcbtie  ad  un  consiglio  non  solo  falso,  ma  inoltre  per  essa  dan- 
nosissiiuo. 


4.  Traitnil  «Il  f 'omntrrria. 

1,0  Studio  delle  Capitolazioni  non  sarebbe  completo,  qiiando  non  si 
portasse  il  nostro  osante  anebe  stii  Inittali  di  commereio,  clie  la  Porta 
Ottomana  lia  in  quost'iiliinii  tempi  stipiilati  colle  Potenze  Faropee.  In- 
falti  so  qiiei  traltali  se  lianno  da  lin  lato  conferniali  i privilcgi  contentiti  nelle 
precetleiiti  Capitolazioni,  da  uii’altro  lato  le  Innno  profondamcnle  mo- 
dificalc,  |ior  qiiello  che  rigiiarda  i dazi  doganali  e la  liberia  del  contmor- 
cio  neir  Impero  Olloinano. 

Da  quanlo  abbiano  osservato  cliiiro  apparisce,  cite  le  Capitolazioni 
aliro  non  sono  in  reallh  clic  dei  Irattali  di  coinmcrcio;  poiehé  la  massiina 
parle  delie  disposizioiii  in  esse  conlcniite  non  riguardaiio  elle  il  commer- 
cio.  I traltati  pcrciù  iillimanienle  stipiilati  dalla  Porta  debbono  consi- 
derarsi  corne  il  loro  necessario  complomonlo  ; siccliè  il  lasciarli  inosser- 
rati,  corrispowlerebbe  al  non  avéré  un'idca  compléta  e piena  dd  dirilto 
esterno  oitomano. 

I traltati  di  c.ommoicio  in  discorso  possono  dividersi  in  due  calcgo- 
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lie,  sccouilo  le  opoclic  in  cui  vennero  biipnlati.  Quelli  cioo  ehe  lo  furonu 
nel  1S38,  cJ  anni  vieilli;  e quelli  clic  in  moiliüca/.ionc  dei  prccedcnti 
furono  slipulali  nel  18G1.  Nel  prendere  poi  il  1838,  e I8U1  corne  cpoelie 
normali,  nii  rircrisco  ai  irattati  slipulali  daii'  Ingliiltcrra;  l.i  qualu  pré- 
cédé ogni  allra  uazionc  iii  simili  conveiuioni  diplomaliclie,  e l il  suo  trai- 
talo  servi  di  norma  a quelli  délie  altro  palcnzo. 

Ecco  pertanlo  quai  fii  l’occasionc  dei  Iraltali  di  commcrcio  del  1838, 
c quali  furono  le  circostanze  clie  ne  accompagnarono  la  stipulazione. 

Secondo  le  aniiehe  Capitolazioni  lullc  le  merci  sia  imporlatc  clic 
esportalc  dall’  Impero  OUomano  pagavano  il  diritio  uniforme  dd  3 jier 
cenlo.  Siccome  perù  dovcva  lissarsi  il  valorc  dollc  merci  su  cui  il  di- 
rillo  cra  dovuto,  e siccome  le  tariffe  dclle  diverse  potenze  scadevano  ad 
epoclic  diHurcnti,  cosi  continue  discussioni  nasrevano  allondiè  quelle  tariffe 
dovevano  rinnuovarsi.  Poicliè  csscnlo  abliassato  il  valorc  délia  piasla 
(urca  ed  aumentato  il  valor  nominale  dei  |iro  lolli,  la  Porta  volcva  clic 
ad  ogni  rinnuovamcnlo  di  tariffa  si  alimentasse  anenrn  la  valiitazioiic  di 
qiiei  prodoUi.  I Miiiislri  europei  acereditati  press > qiiclla  Potenza  cor- 
cavano  invecc  tutti  i mezzi  di  cluderc  qiiclla  giusia  rieliiesta  ; a forza  di 
iulriglii  facevano  si  clie  i prodotli  délia  loro  iiazionc  vcnisscro  stiiiiali  al 
disutto  di  quelli  deilc'altrc  iiazioni;o  da  (p.iestc  lotte  c discussioni  deri- 
vava  iiii'iiitoppo  assai  grave  al  commercio. 

La  Porta  poi  voiidicavasi  del  danno  clic  risciitiva  da  uiia  troppo 
bassa  misiira  dei  diritti  dogma'i  cou  iinbirazzi  co  itinui  cite  arrecava  ai  negu- 
zianti;  e coiriiupoire  balzclli  gravissimi  aile  merci  ctiro|)ca  dopo  cliccrano  en- 
tratc  neirimp.'ra,  c qiianlo  volevansi  firsi  cireolarc  nell’internodel  me  lesinio. 

Sulle  merci  poi  di  csportazioiie  c (irodotti  dell' Impero  Uttoiiuno,  gli 
ostacoli  che  si  ffappoiievano  al  loro  commercio  erano  anche  iinggiori. 
Imperocchè  ^profittandosi  la  Porta  délia  claiisola  conteiuila  nelle  capito- 
lazioni,  clic  riservava  al  govorno  turco  il  diritto  di  proibire  la  esporta- 
sioiic  di  quelle  merci  o pro  lotti  di  cui  avrclibc  potuto  avec  bisogno, 
aveva  quasi  proibita  ogni  estrazione  lli  prodotli  turchi,  o ne  aveva  cle- 
vato  in  modo  cnorme  il  prezzo,  riduceudoli  cosi  a inonupolio. 

Erano  a questo  piinlo  le  cose  nel  1830  ipiau  ln  essen  lo  scadutc  da 
qiialtro  anni  le  tariffe  d'IngbiltcriM  c Francia,  se  ne  domindava  dalla 
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Porta  il  riumiovaïuenlo.  Si  vide  allora  la  uceessilù  di  l'arc  uii  rcgoKi' 
ineuto  api)lica1i!c  a tulle  le  Poteoze  l''urnpee.  cJ  a questo  sco|io  inco- 
minciarouo  le  trattalivc.  Veiinc  inüutta  la  Kussia  a rccedcrc  (lai  privi- 
Icgi  chc  gli  accordava  la  sua  tarilTa,  clio  non  andava  a spirare  che  dopo  S 
anni.  Qtrindi  furooo  noininali  dei  commissarii  ingicsi,  austriaci  e fran- 
cesi,  clic  ajulasscro  i Minislri  nclle  loro  trattalivc  con  Perton-Pacha,  e 
Tahir-Bey  Gran  Doganierc  délia  Porta. 

lo  tal  circoslanza  venue  fatlo  rimarcarc  chc  dov(»asi  anzi  tulto  fa- 
vorire  l’agricollura  ncH'lmpcro  Oltomano,  pcrmcltcndo  al  coliivatorc  al 
tacolla  di  vendcrc  i suoi  prodotti  al  migliorc  oTercnlc.  Ui  più  chc  do- 
vevansi  abolirc  tutti  gli  abusi  clic  avevano  falsatc  le  capitolazioni,  Icnendo 
ferma  la  cifra  primitiva  dei  dirilli  di  dogana.  Pcrciù  i .MiuUtri  Europci 
si  opposero  a qualuiiquc  aumciilo  dcl  diritlo^d'imporlazionc  e d'esporta- 
zioni  dcl  3 per  0|0  Gn'allora  pcrcctio,  c clic  volcvasi  aumentarc  dai  cim- 
missarii  oUomani.  Invcce  si  prestarono  a fissare  con  una  certa  latitudinc 
i diriltidi  citïolazione  interna  sulle  merci,  clie cmisciitiroiio  venisscro  deterini- 
nati  al  9 per  OiO  sui  prodotti  ac(|iiistali  ucU'Impcro  e dcsiinati  aH'csfiortazioiie  ; 
cd  al  2 per  0|0  su  quclli  importali  dal  di  fiiori;  talc]iù  fra  diritti  iuterni,  c di 
sorlila  i'esportizione  veniva  gravata  dei  12  per  0|!),  c l' iinportazionc 
dd  3 perO|0.  In  com[)enso  (icrôdelleconcessioni  da  essi  faite  i Ministri  Europei 
volcvano,  clie  al  commercio  venisse  assicurata  picnissiina  libertà,  c clie  si 
abolisse  ogni  sorla  di  monopolio  nell'  intcriio  dell'  Irapero  Oltomano. 

Erano  sul  pimto  di  cliiudcrsi  le  trattalivc,  allorclio  la  qucstioiic  lurco 
egiziana  ne  iin|>cd'i  la  conclusinne.  Ma  avendo  li  Porta  vciluto,clic  mi 
trattato  chc  avessc  avulo  quelle  basi  forse  sarebbe  stato  un  mezzodi  osli- 
lilh  coulro  il  Yicerc  di  Egilto,  chc  ttiilo  aveva  monopilizzalo  ncl  suo  pacsc; 
0 meglio  ancora  il  desiderio  di  far  cosa  grala  ail'  lughiltërra,  la  indnsscro 
a riannodarclo  Irallalive,  chc  condusse  a termine  cou  EorJ  Porsomby  col 
trattato  di  commercio  dcl  17  .\goslo  I83S. 

Fiancia  non  llrmo  il  trattato  clic  nel  23  .Novemtre  dcllo  siesso 
anno,  )icrcliè  prima  di  ipicH'  epoea  l’animiraglio  Uuu.ssin,  chc  tanto  crasi 
impegnalo  in  talc  alfaro,  ora  privo  dei  poicri  necessarii. 

I patli  priiicipali  di  (picst'atlo  imporlanlissinio  fiiroiio,  clic  s'inlciide- 
vano  confcrmalc  le  precclcnli  c.ipilolaziotii  : chc  ogiii  nazionc  chc  avrebbe 
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aderilo  al  Tratlato  potcsse  goderc  di  ogai  diritto  giîi  accordato,  o da  ac- 
cordarsi  dalla  Porta  ai  su  lditi  di  ogni  allra  nazione;  che  ogni  sorta  di 
monopulii  c priviingi  ncll’ Impero  Oltomano  restasse  abolila.— E pcrciô 
accordata  liberUi  picnissima  ai  negozianti  stranicri  di  comprare  prodolli 
oitomani  c di  csportarli  pagando  il  9 per  0(0  fino  al  luogo  d’ imbarco, 
ed  il  3 per  0[0  per  diritto  di  sortita;  Accordata  inticra  libertii  di  circola- 
zionc  aile  merci  cslere  col  pagamento  del  3 per  0)0  ail’  entrala,  cou  più 
un  2 per  0|0  addizionale,  a tilolo  d'iiitcrna  circolazionc  ; Ed  infme  accor- 
dala  libcrlb  di  transite  suite  merci  senza  alcuh  diritto  addizionale. 

Dopo  la  Ingliilterra  e la  Francia,  tutte  le  altre  Potenze  cbe  avevano 
Capitolazioni  colla  Porta  accettarono  le  clausole  del  trattato  del  I83S,  c 
quelle  cbe  non  le  avevano,  corne  gli  Stati  üniti,  Delgio,  e Grecia,  le  in- 
scrirono  nei  loro  trattati  colla  Porta. 

Fin  qui  dei  trattati  di  Commercio  del  1838.  Poche  osservazioni  ba- 
steranno  per  i successivi  del  1861,  che  sono  quclli  attu.ümente  in  vigore. 

■ .\1  trattato  del  1838  non  cra  stato  assegnato  termine  veruno  per 
la  durata.  Erasi  |>erù  stahilito,  che  ogni  sctie  anni  dovessero  rinnuorarsi 
le  tarilTc,  air  efletto  del  pagamento,  dei  diritti  doganali.  Nel  I839spirava 
lino  dei  sctteniii  stubiliti  coll’  Ingliilterra  c la  Francia,  c Tu  allora  che  si  peu- 
.sô  a modificare  il  trattato  esisteiite. 

Dopo  qualcbe  tempo  di  trattatalive,  fiiialmcntc  restf)  concluso  fra  la 
Porta  c ringbilterra  c la  Francia  il  trattato  di  commercio  del  1861. 

Cou  questo,  che  veniva  surrogato  al  precedente  trattato,  se  ne  tene- 
vano  perù  renne  le  disposizioni,  meno  in  quelle  parti  a cui  espressa- 
nicnte  si  derogava.  La  deroga  poi  consisté 

I“.  Nel  variarc  l'ammonlarc  dei  diritti  d' im|>ortazione  ed  esporta- 
zione,  che  vennero  stabiliti  ali’  8 per  OjO  pci  primo  anno. 

2".  Passato  il  primo  anno  venue  stahilito  che  i diritti  di  csporlazione 
sarebbero  diminuiti  deH  uno  per  0|0,  ecosi  per  gli  anni  successivi,  finché 
si  ariivassc  ail' une  per  0|0  corne  d izio  dciinitivo,  destinato  a coprire  le  sole 
spesc  di  dogana.  Sicclié  al  termine  dcl  settimo  anno  la  libertà  assuluta 
di  csportazionc  sarebbe  stabilita  iii  tiitto  rimpero  Turco. 

3”.  I.’iinportazionc  invecc  soggetta  per  sempreal  dazio  dell'  8 per  0|0 
i".  (ionfermata  l'abolizione  dei  monopoli  intulto  l'Iinpero,  ma  perraesso 
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al  Suliaoo  di  slah'lire  la  rcgalia  (loi  sale  e dol  lalucco,  c la  facollà  di 
vicUre  l'inlro  luzioue  délia  polvcrc,  caimoni,  arnii  da  giierra  e miiDiziuiii 
inililari,  prcvia  una  prcvcnliva  notilicazione. 

5.  Stabilita  iafmc  la  diirata  dol  traliato  a 28  anni,  ma  riscrvato 
aile  parti  coiitraciiti  il  dirillo  di  doman  lare  la  revismne  cJ  aiiclm  rcscis- 
sioiic  dcl  traltaio  al  (crmine  dol  11"“*  c 21°'°  amio  dolla  sua  csisicnza.  La 
Russia  poi  lia  sU’iiulato  la  duraia  dol  (raltalo  per  soli  1 1 aniii. 

Queslo  Irallato  è slato  acccltalo  di  gia  da  quasi  tulle  le  potenze,  elie 
avevano  tratlati  colla  Porta.  £ quelle  cbc  non  riiarino  liiiora  acccltalo, 
cioè  la  Grccia,  la  Danimarca,  la  Porsia  ed  il.  Portngallo  sono  proisime 
ad  accettarlo.  lu  forza  péri)  doi  loro  precedenti  tratlati  esse  possono  iii- 
vocarne  le  (dausolc  favorcvoli,  avendo  già  stipulalo,  clie  tutti  i diritti,  pri- 
vilcgi,  cd  immunità  accordalc  ai  sudditi  di  qualsivoglia  altra  nazionc  sareb- 
bero  comiini  anche  ai  loro  propri. 

§.  6.  Drl  DirKto  Inirrnazionaic  Privato  nrll'lniprro  OKoiuano. 

Quanto  è stato  fin  qui  osservato  sulle  Capitolazioni,  e Irattjti  délia 
Porta  colle  Potenze  Kstere,  alticno  al  dirillo  inlernazionale  pubblicn. 
Niilla  abbiam  detto  cbc  si  riierisca  al  dirillo  inlernazionale  privato;  cioè 
all’insicme  dclle  norme  c principj,  in  ordiiic  ai  quali  dobbono  decidersi 
i casi  di  conflitlo  dcl  dirillo  privato  oitomano  con  qncllo  cnropen,  nclle 
rclazioni  private  fra  i siiddili  ottomanicgii  siranicri  residonli  neirimpcro 
Turco. 

Eppiirc  qiiesti  casi  di  conflillo  (h'bbono  csscrc  frispicnlissimi,  e mollo 
più  cbc  presso  le  nazioni  curopec;  dovendo  spc.sso  insorgere  <lis|iula  per 
sapere,  qualc  sia  la  Icggc  civile  o criininalc  da  applicarsi  nei  rapport!  fra 
Ollomani  cd  Europci.  E dico  più  froqncnti  c.be  in  Europa,  per  la  circo- 
stanza  cbc,  alleso  il  privilegio  délia  giurisdizionc  accordalo  agli  Eiiropei, 
sul  territorio  otiomano  funzionano  Tribunali  iunnerosi8.simi,  apparloncnli 
a nazioni  dilTcrcnli,  e cliiamatl  ad  applicarc  legislazioni  disparatissime. 

In  Europa  sebbene  non  csisla  un  dirillo  inlernazionale  privato  {miliro, 
y\  esisto  perô  allô  slato  di  scienza,  arrivato  ad  nn  lal  grado  di  perfezionc, 
cbe,  colle  suc  norme  e dali,  è frcil  cosa  ai  Tribunal!  di  risoivcre  ogni 
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qiicsllonc  clio  (lal  coiilliilo  di  Icggi  diverse  possa  iiisorgcrc.  lu  ogni  pnese 
rnro|)00  |)crciô  i Irdmiiali  haiino  staliilito  lali  e failli  precedcnii  giiiri.spru- 
donziali,  clic  quasi  pnirclibcro  codilicarsi,  came  gih  ne  è stato  faltn  da 
alcuiii  dolli  il  IciUativo  I).  . 

(Jiiella  seiciua  perù  del  Diritlo  Iideinazionale  Kuropeo  imn  polrelibe 
luvocai'si  in  Turebia.  AUese  le  düTorenzc  fra  il  diriUo  puliblico  iolcrna- 
zionaln  oiiropeo  ed  ollomano,  qiiello  privato  non  puô  certamenlc  concor- 
dare.  Ed  iiifalli  le  dilTercnzc  sc.no  gravi,  an/.i  enoruii.  Conviene  adiinqiie 
lasciar  da  parle  la  scienza  del  diriUo  inirrnaziunalc  curopeo,  c sovra  alt'rc 
basi  lenlarc  di  crigere  la  tcoria  i.'cl  diriUo  internazionale  privalo  ollomano. 

A qiiesl'  efTelto  debbono  prendersi  [icr  dalo  di  [lartenza  alcniii  prin- 
cipj  di  diritlo  iulcriiazionale,  rclativi  airiiiconiro  e contlillo  délie  Leggi  ci- 
vili,  c prccLsanicnlc  qnelli  ebe  determinano  la  posizione  legale  o giuri  lica 
dcgii  stranieri  resideiili  nci  pacsi  oitoniani.  Giacebè  deterniinata  iioa  voila 
quella  posizione  legale,  credo  ebe  con  sicurezza  possa  procedersi  ad  clc- 
varc  la  Icoria  del  diriUo  inlernazioiiale  privai)  ollomano,  nclla  massiini 
parle  dclle  sue  conseguenze  c dednzioni. 

Ora  per  indagarc  la  posizione  legale  dcgii  stranieri  residenti  ncl  I,e- 
vanle  e seicnlilicanienlc  dcfinirla,  debbono  essi  dividersi  in  due  classi.  In 
stranieri  cioê  rivesllli  di  un  caratterc  diplomalico,  ed  in  stranieri  sem- 
pliccmcntc  privali.  E sieeomc  i .Minislri  cJ  Ambasciadori  accreditali  presse 
h Porta,  non  diireriseono  per  le  loro  allrihuzioni  e privilegj  da  qnelli  ebe 
riseggono  presso  le  Potenze  Enropee,  cosl  è innlilcToccuparscnc;  c qunnio 
aile  persono  rivcstile  di  caratlerc  diplomalico,  dobbiamo  nccessariamenlo 
liinitarsi  ai  Consoli  délie  polenze  enropee  residenli  ncH'impero  ollomano. 

Kra  gli  agenli  difilomalici  i Consoli  Enropei  negli  scali  di  Lo’antc 
costitiiiscono  una  clas.se  a parle,  ed  cssenzialmentc  dilTcrento  dai  Consoli 
residenti  in  Europa.  Puô  dirsi  ebe  ne  dilFeriscono  di  tanlo,  qnaiito  la  isti- 
tuzionc  dei  Coiisolali,  qnale  oggi  giorno  generalmenlc  vediamo  costiluita, 
diffcriscc  da  quella  ebe  csisicva  nel  medio  evo  per  le  ragioni  superior- 
niculc  indicalo  ( §.  2 ).  , 

Moi  cri'diamo  doverc  in  brevi  traiti  dclincare  la  posizione  <lei  Conso- 


1)  V.  il  Précis  (l'un  Code  du  dr.  mi.  di  A.Domin-Petrusbevccz.  Leipzig  1801. 
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lati  ncgii  scali  ili  fiivanlp,  giacclu;  <lal  fissarc  qiicslo  pmilo  di  dirillo 
pubblico  iiilcrnazioiialc  di|>ondono  in  gran  parle  le  norme,  cite  debbono 
ssrvirc  di  scorta  per  dclcrniinarc  la  posizionc  giuridica  dcgii  altri  curopci 
qnivi  residcnli. 

I Consoli  curopci  presse  la  Porla  Ottoinana,  c Slaii  tributaij,  sono 
considcraii  corne  ministri  pubblici,  godono  le  prérogative  degli  ambascia- 
tori,  cd  a questo  elTeUo  ricevono  un  berat  dcl  Gran  Signorc,  ncl  qnalc 
vengono  qiialilicali  col  lilolo  di  Balios-Bey  (1).  In  conseguenza  di  tali 
prérogative  la  loro  casa  c un  asilo  inviolabilc  aile  leggi  cd  auloriUt  dcl 
paesc  ; sono  esenti  da  ogni  lassa  di  dogana,  c non  possono  csscre  arre- 
slati  nè  giudicali  dalle  autorità  inusuhnnne.  Quali  diriiti  godono  essi  in  un 
modo  anche  piii  esteso  e pin  illimitalo  degli  stessi  ministri  residenti  presso 
le  Corli  Enrepec  (2).  Quindi  pub  ritenersi  cite  quesli  Consoli  banno  tutti 
i diritti  rondamcniali,  cite  rcsultano  iu  gins  pubblico  dal  carattcrc  di  nti- 
nistri  esteri,  vale  a dire  ïim-iulabililà  jtfrsonale,  resierrilorialilà,  cd  i 
diriiti  onorifici  ebe  fanno  parte  del  ceriraoniale  diploniatico.  In  forza  doi 
quali  i Consoli  e le  loro  famiglie,  coraprese  in  questc  lutte  le  personc 
del  seguilo,  sono  alla  pari  délia  loro  casa,  con  tulto  il  mobiliare  ebe 
conticnc,  considcraii  corne  fuori  alTatto  del  terrilorio  dello  slato  ; nè  sono 
passibili  di  veruna  azionc,  sia  civile  sia  crimiuale,  d’avauti  le  aiitorit'a 
locali,'  lanto  per  parte  del  governo  ebe  dei  singoli  citladini. 

Dagli  stessi  principj  discende  pel  Console  il  dirillo  del  cullo  privato 
O domcstico,  cioc  la  facoltk  di  aver  cap|>clla  nclla  propria  casa,  c di 
animettervi  tutti  quelli  délia  sua  religione. 

Questc  prérogative  dei  Consoli  negli  Scali  di  Levante  sono  comuui 
ai  ministri  pubblici  in  generale.  Ma  i Consoli  hanno  di  più . la  giurisdi- 
zionc  sia  civile  sia  crimiuale  sui  loro  conoazionali  ; i quali  non  possono 
per  veruu  motivo  venir  tradotti  d'avanti  i tribunal!  locali.  Se  dovessimo 


1)  Questo  titolo  era  in  principio  dalo  «Il'Ambasci.itoro  di  Venezia  a Ce- 
slaiitinopuli,  ebe  cliiaiiiavasi  Bai/o  ; elle  i Turclii  banno  corrotlo  in  BhHo 
aggiungendovi  il  titolo  di  bey.  Ora  6 esteso  n tutti  gli  Amhasciatnil 
Enropci  aecreditati  presse  la  Porta. 

2)  Eurdmand  de  Cussy.  Bèglemtnls  Consul.  %.  0.  Mirtcns.  Précis  de  droit 
de  gens  §.  221. 
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consuIUrc  solamcnte  i (rattnli,  la  jiurisdizionc  criminale  non  conipelerebbe 
ai  CoDSoIi  iicl  caso  di  delitto  commesso  da  Europci  a carico  di  Musulmani; 
c neppure  ad  cssi  compctcrcbbc  la  giurisdizioue  civile  nel  caso  di  conte- 
stazioni  di  Kuropei  con  iudigeni  1).  Ma  uaa  praüca  costante,  ed  un  uso 
antichissinio  toglie  ogni  dubbio  in  tal  rapporto  ; ed  ha  fatlo  slabilire  la 
massiina  paciGca,  che  l'indigeno  deve  sempre  segoirc  il  foro  del  reo  coc- 
venolo,  e far  dccidcre  la  controversia  che  ha  cou  questo  dai  suo  Conscle. 
Nell'esercizio  poi  délia  giurisilizione  criminale  i Consoli  franccsi  del  Le- 
vante ( e cià  che  si  dicc  dei  Consoli  francesi  pub  bene  applicarsi  ai  Con- 
soli di  tulle  le  altre  potenze,  giacchè  le  stipulazioni  couduse  fra  la  Porta 
e le  potenze  di  Europ  sono  presso  a poco  identiche  fra  loro  â)  banno 
la  facollh  di  giudicarc  le  contra vveiizioni,  c i delitli;  qnauto  ai  crimini 
ne  fanno  la  istrozionc,  e rinviano  l'impiitato  ed  il  processo  alla  Corle 
di  Aix  3).  Ncir  esercizio  délia  giurisdizione  civile  hanno  lutte  le  atlribu- 
zioni  dei  giudici  di  pace,  dei  Tribunali  di  Prima  Istanza  e dei  Tribunali 
di  Commercio.  Sono  percib  compelenli  per  quahiuque  somma  e per  qna- 
lunque  sorla  di  coniroversic.  Lo  stesso  pub  dirai  dei  Consoli  italiani  ed 
Ausiriaci.  Altre  nazioni  accordano  anche  maggior  lalitudine  di  giorisdiziooe 
ai  loro  Consolati  général!  ; impcrocchè  le  senicnze  pronunziate  in  prima 
istanza  dai  Consoli,  vengono  portalc  in  appello  d'avanti  il  Console  gene- 
rale, assislilo  da  quattro  Assessori  che  costituiscono  la  Corle  di  Appello. 

Fioalmente  i Consoli  europei  residenti  in  Levante,  oitre  le  attribu- 
zioni  di  (wlizia,  hanno  una  giurisdizione  volontaria  estesissima,  sia  per  le 
tutelc,  consigli  di  famiglia,  aulorizzazioni  délie  donne  maritale,  ado- 
zioni,  c misure  conservatoric  per  le  successioni  e béni  degli  assenli  ; 
conservano  gli  atti  dello  stato  civile  ; rilasciano  cerlificati  di  vila  ; lega- 
lizzano  i doenmenti  emessi  dalle  autorità  locali  ; esercitano  le  funzioni  di 
notari  sia  per  gli  atti  autcntici  che  per  la  rccognizionc  delle  firme  ncgii 


r.apiti>lazioni  colin  Francia  dcl  1740.  Art.  116.  e 41. 

Mnriens.  Guide  diplomatique.  vKap.  12.  83. 

3)  Mnreuil.  Manuel  dei  agents  contul.  Tit.  II.  Chap.  1.  2.  L'Inghiltrira 
perù  nelta  récente  istituzione  dello  Corti  Britnniiiche  nel  Levante  ha  loro 
confcriln  uni  giurlsdizinnc  criminale  molto  piü  estesa  di  quelle,  che 
banno  gli  altri  Tribunali  Consolari  Europci  nol  Levante. 
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aili  privaii  ; rirevoiio  i tcHlamonti  in  (|iiaUini|tie  forma  vengano  fatti  ; 
liamio  ampli  rapporti  ron  la  marina  mercantile;  cil  inline  rilasciaao  cd 
nppongoni)  il  vislo  sui  pasga|>orti  1^. 

Da  qucsio  qiiadro  conriso  dcllc  aUrihiizioni  consolari  cliiara  appariscc 
l'iinportanza  <ii  un  talc  nflicis  ; il  qiinle  riiiiiiscc  in  se  tante  facôlth  quanle 
ne  escfcitan»  molle  amministrazioni  distintc,  e costitiiitc  sn  vasta  scala 
in  Eoropa.  Poiebè  a ben  considerare  le  prérogative  dei  Consoli  nel  Le- 
vante, le  Tfdianio  comprcndiTC  dire  le  attribuzioni  di  roinisiri  diplomatie!, 
qaellc  ancora  di  nolari  per  gli  alti  fra  i privati,  di  prefetli  per  la  polizia 
e bencTicenza,  di  maires  per  lo  stalo  civile,  di  Tribnnali  di  comnicrcio 
qnaiilo  agii  alTari  commerciali,  di  tribnnali  corrcziunali  qnanto  aile  contrar- 
venzioni  c dclitii,  di  giiulici  d'istrnziono  qnanto  ai  crimini,  e di  giudici 
di  pace  e tribnnali  collegiali  di  prima  islanza,  qnanto  a toile  le  contro- 
Yorsie  civili  cbe  possono  insorgere  nei  liiniti  délia  loro  giiiristlizione. 

Penso  che  sia  difTieiie  Hmmaginarc  una  ensi  straordinaria  riunione 
di  ufliei  ne'la  stessa  personn.  Ld  oggi  spceialmenle  ebc  aleiine  colonie 
europee  nel  levante  ragginngono  una  eifra  rilevante  di  popolazione,  con 
gran  fatica  pub  comprendersi  coine  un  solo  imüvidtio,  sebbonc  dolalo  di 
attività  cJ  ingogn-)  non  ordinirio,  possa  sopperire  alla  gravi  c numerosc 
ingerenze  di  cosl  svariali  ufliei.  Forse  i Governi  di  Europa  non  hanno 
Kufiiciontemciile  apprezzata  la  iinpnrtanza  dei  Consolati  dcl  Levante  ; nè 
vi  hanno  pori.ua  la  séria  alteiizionc  elie  nieritano.  Sembra  |ter6  che  ora 
le  loro  cure  siann  rivolle  ail  organi/zare  quoi  (ionsolati  in  modo  taie,  che 
eorris)H)ndano  alla  loro  alla  posizioiie  21. 


i 

( 


1)  Frrnud-Limud.  Dt  ht  Jiirimlicfii  n fmnçaise  dant  les  Echelles,  §.  3.  6. 

/ 9]  L'Ingbiilcna  iid'alti  lino  ilel  1860  lin  islituile  le  Corti  nritaiiniche  in 
lutin  il  Levante,  sillo  la  presideiizi  dl  un  Giadice  legale,  indipendenti 
<1id  Console  Generale,  e ron  un  personale  proporzionato.  E slalo  pub- 
blicato  per  esse  un  npposilo  regol.imenlo  di  pmeedura  e vi  6 stato 
inlrodotln  il  lanto  per  gli  alfari  crim'nali,  clic  per  gli  affari  civili. 

Anclie  I'  llali.a  lii^  iovi,nli)  in  via  di  es|ierimcnto  un  magi.siralo  ni*gli 
Scali  dcl  Levante,  al  qunlu  i allidain  ramnimislrnziono  délia  gittslizia. 
I.’espeiimenlo  è no.si  buno  Husclto,  clin  una  leggo  k staüi  presentata  al 
\ ' Pailamaido  per  reiidnr  derinitiva  quelle  i.slituzione.  KIn.almonle  ancli* 

\ la  Francia  lia  di-cictalo  l' invio  di  un  Magisiralo  con  identieho  allribu- 

zioiii. 
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DcterminaU  in  lal  guisa  la  |M>sizionc  giuridica  dei  Cunsoli  enropei 
ncl  levante  ai  lcrmiui  dcl  diritlo  (lubblicn  bilernazionalc,  passo  a dctcr- 
minare  la  posizione  legale  d«gli  Etiropci  rosidcnii  nel  Levante,  c non  ri- 
vestiti  di  caratlerc  pubblico. 

Se  ad  un  talc  scopo  volossiino  ricorrerc  ai  princijÿ  del  gins  inleroa- 
zionale  «tiropco,  dovremmo  arrivarc  ai  soguenti  resultati  ; cfae  cioë  gli 
stranieri  rcsidenti  in  uno  stalo  indipcndeolc  godnno  la  prolezione  délie 
sue  leggi,  ma  al  tempo  stesso  sono  ad  esse  soUoposii.  lanto  cho  (rattisi 
di  leggi  pénali  che  di  polizia  ; inoltre  sono  |)cr  molli  alli  délia  loro  viia 
privala  soggcUi  anche  aile  suc  leggi  civili,  c sottoinessi  alla  giurisdizione 
dei  suoi  tribuoali  1).  Per  cui  in  dirilto  pubblico  si  ritiene,  cbe  sottoal- 
cuni  rapporli  gli  stranieri  rcsidenti  uol  terrilorio  di  uno  stalo  sono  coa- 
sidcrali  corne  suddili  del  niedesimo  [Sttbdili  secundum  quid). 

Ora  Dulla  di  luUo  questo  avvienc  per  gli  stranieri  rcsidenti  neii’Ira- 
pero  Oltomauo;  sotio  nessiin  rapporte  possono  considerarsi  corne  5u6dtït 
secundum  quid,  raentre  non  sono  soggeiti  a veruna  delle  leggi  civili  e 
penali  dcllo  slato,  e sono  aflatto  libcià  da  ogni  giurisJizione  dei  tribnnali  localt. 

Corne  dcFinire  adunque  la  loro  posizionc  giuridica  ai  termini  délia 
scienza  dcl  diritlo  internazionalc?  Pulrà  cgii  furmnlarsi  un  principio  ge- 
nerale c scicntilico,  che  serva  di  crilcriu  c di  data-di  parleiiza  per  rtsol-' 
vere  le  varie  dispute  sui  conflitto,  che  nccessariaincnlc  deve  insorgere  fra 
le  leggi  teiritoriali  del  passe  ottomano  ove  riseggooo  gli  Enropei,  c quelle 
délia  loro  palria?  ;■ 

» Se  una  tal  dclinizionc  scientifica  potrà  riniracciarsi,  iioi  croiiamo  cbe 
avremo  la  base  sicura  da  cui  desumere  le  legolu  del  gius  iiUcrnazionalc 
privato,  che  deve  invocarsi  nei  pacsi  soggeiti  alla  Porta  Ottomana,  sia  per 
le  conlroversie  che  possono  insorgere  Ira  gli  Europci  cd  i suddhi  oito- 
mani,  sia  degli  Europei  fra  loro. 

Ed  io  son  d’avviso  cbe  laie  dcfiuizionc  possi  aversi,  c che  il  gii  detto 
in  gran  parte  apra  la  strada  a formularla. 

Nel  diritlo  pubblico  intemaztonalc  havvi  una  bnzionc  di  gins,  in 
forza  délia  qualc  laluno  si  considéra  corne  non  aver  giammai  abbandnnato 

1)  lluflrr.  Droit  inlcni.  public.  §.  G2.  ’ 
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il  proprio  pacse,  sebbeoe  abbia  trasferita  allroTC  la  sua  rcsidcnza,  ed  in 
altro  stato  abbia  slabilito  il  suo  domicilio.  Qucsta  flnzione  di  diritto  si 
chiama  alerritorialità  1);  ed  il  diritto  pubblico  l'applica  agii  agenti  di- 
plomaüci  accreditati  presse  le  Corti  estere. 

I Romani  ammetterano  in  qaalchc  maniera  tal  finzione  di  diritto  c 
la  qualificaTano  colle  espressioni  - jus  domum  revocandi  ritenendo  che 
i l^ati  O dcpntati  dclle  province  che  portavansi  a Roma  avesscro  il  di- 
ritto di  declinare  la  competenza  dei  trihiinali  di  detta  cittb,  e di  ottenere 
di  esser  giodicali  dai  tribunali  del  proprio  paese  sia  in  materia  civile, 
che  in  materia  penale  2). 

Ora  noi  crediamo  che  qiiesla  (Inzionc  di  diritto  debba  applicarsi  agii 
Eoropei  residenti  in  Turchia  nei  loro  rapporti  col  Govemo  del  Paese, 
in  quanto  che  essi  godono  di  tutti  i privilegi  che  nclla  cspressionc  ester- 
rilorialità  sono  conipresi.  Per  convincersi  délia  verit'a  di  cib  non  occorre 
ahro,  che  esiminare  la  posizione  che  i tratlati  stipulât!  colla  Porta  otto- 
mana  e le  consuetudini  lissano  agii  europci  residenti  in  Turchia,  e con- 
frontarla  con  le  prérogative  che  accompagnano  Yeslerrilorialilà,  qualc  vien 
rioonosciuta  dal  diritto  pubblico  internazionale. 

La  finzione  di  gius  chiamata  eslerrilorialilà  consiste  in  questo,  sccondo 
Grozio  Z),  che  in  deroga  al  principio  generale,  per  cui  cliiunque  abita  nel- 
l'altrui  territorio  è soggetto  aile  leggi  di  questo,  vi  sono  delle  persoiie,  che 
si  rilengono  corne  fuori  del  territorio,  e quasi  non  dimoranti  in  esso 
sebbene  vi  rimangaiio,  e quindi  che  non  sono  soggette  aile  leggi  del  po- 
polo  presso  cui  vivono. 

Ed  è appunto  db  che  che  verifleasi  per  gli  Europe!  residenti  in  Tur- 
chia. Imperoocfaè  sebbene  quh  residenti,  pure  non  sono  soggetti  aile 
Legge  del  paese,  c sono  govemati  unicameute  dalle  Leggi  délia  loro 

1)  De  Mertens  Prcrii  de  droit  de  gens  §.  215  in  nota. 

i)  Hcficr.  broil  inlo-nalional  public,  g.  20S. 

3j  Grotius,  de  Jure  Belli,  et  pacis  lib.  2.  cap.  18.  g.  4.  Quarc  omnino 
ils  ccBseo,  placuisse  grntibus,  ut  communis  mos,  qui  qucnivis  in  niieno 
territorio  czistet  tem,  ejns  loci  territorio  subjicit,  exceplionem  peteretur 
in  Irgatis,  ut  qui  sieut  fl>  lione  qu.arl.am  lialientur  pro  personis  millen- 
tium,  ita  etiam  licliuno  simili  costituerentur  quasi  extra  tcrriloiium, 
unde  et  civili  jure  populi  ad  quem  vivant  non  lenentur>.  E ncll.v  nota  25 
• Hahrrrntur  et  considcrarenlur.  quasi  non  habitarent  nobiscum,  neque 
in  finibus  nostri  territorii  essent  a. 
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patria  ; talchè  nei  rapporli  giuridici  possono  considefarsi  corne  affaUo  faori  del 
territorio  OUomaao.  Sono  perci6  intierameotc  indipendenti  dalla  ginrisdizio- 
iie  dei  (ribunali  locali;  roentrc  non  possono  Iradarsi  cbe  innanzi  le  autorilii 
consolari;  di  chec  agevolc  il  convinccrsi,  se  si  riguaidano  le  immense  allri- 
buzioni  dei  consolati  negli  scali  di  levante  che  pocanzi  abbiamo  enumerale. 
Quale  estensionc  di  prérogative  cd  attribuzioni  è una  prova  delta  piena 
indipendenza  dcgii  Europci  dal  governo  c leggi  locali,  giacchè  senza  di 
essa  non  potrebbero  tali  attribuzioni  esercilarsi. 

Scenlo  pertanto  alla  enumerazionc  sommaria  delle  prérogative  cbe  si 
comprendono  nel  vocabolo  cstcrrilorialitk,  per  dimostrare  che  lutte  sono 
accordate  sia  inforza  dei  trallali,  sia  in  (orza  dell'uso  agii  Europei  resi- 
denli  in  Torchia. 

1°  Una  conseguenza  dcHVzternVorna/ilà  si  è che  non  debbono  seguirsi 
da  chi  ne  gode  le  leggi  del  paese,  ove  egli  si  trova  per  la  forma  degli  atü 
relativi  alla  sua  persona  c béni.  1]  Ora  gli  Enropei  in  Turchia  non  sono 
tenuli  neppure  essi  a seguir  qneltc  leggi,  e possono  quanio  alla  forma 
degli  atti  complelamente  uoiformarsi  aile  leggi  del  loro  paese  2). 

2°  Nessun’azione  pub  essere  intentata  contre  un  Europeo  d'avanli 
i tribunali  del  paese;  non  pub  dalle  auloritii  locali  nè  procedersi  al  suo 
arreato  personale,  nè  a verun  séquestre  di  béni  a suo  oarico.  Di  pià 
la  sua  casa  non  è punto  accessibile  alla  forza  pubblica;  sicebè  si  considéra 
corne  fuori  del  territorio  alla  pari  di  quella  dell'  ambasciatore.  E questi 
sono  altretlanti  privilegi  che  veggonsi  compresi  nelta  parola  etlerriloria  ■ 
lità  di  cui  godono  gli  agenti  diplomaiici  3).  In  tutti  questi  casi  l'europeo 
pub  esser  perseguilato  dalle  sole  autorith  consolari,  le  quali  hanno  le  op- 
portune attribuzioni  c facolik;  e qnindi  si  considerano  n autorità  po- 
litiche  e giudiziarie  al  tempo  stesso  4}. 


1]  FocI'X.  Droit  Internat,  liv.  % lib.  2.^.  MO. 

2)  Nelle  capitolazioni  délia  Porta  oitomana  colla  Francia  del  17)0  viens 
allnrt.  23  contemplato  il  caso,  cbe  il  francese si  porti  dall'auloriUl  loeala 
per  la  slipulazionc  dei  conlralli.  Oggi  cib  non  avviene,  cbe  quando  ai 
traita  di  compra  e vendila  di  sUbili,  e pri  quali  o:corre  il  llooÿét. 
Queslo  alto  di  voltura  c trapasso  délia  propnetk  slabile  si  fa  al  Mtiemé 
tribunale  dcl  paese. 

SI  Foelix.  op.  eil.  §.  21). 

4)  In  ordine  aile  capilolazioni  francesi  dcl  1740  art.  05  ncl  caso  di  de- 
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S".  L'europeo  resideDtein  Tiurchia  rantioua  ad  apparleacre  alla  mu 
patria,  vi  conserva  il  dotnicilio  (montre  sao  domicilio  si  considéra  quollo 
de)  Console  da  cui  ^ipendc)  cd  è il  giudicc  di  questo  suo  domicilio,  cüc 
esercita  su  lui  una  piena  giurisdizionc,  ç presso  di  cui  si  âpre  la  sua 
successione  ed  credità.  Cose  tuttc  che  Torificansi  anche  pei  Ministri 
Pubblici  resHleoti  all'Estcro  I) 

4°.  Alla  pari  dell'ambasciatore  2)  non  vi  sono  che  i boni  immobili 
dell'europeo  rcsidcnte  in  Turcbia,  che  siano  soggotti  aile  ieggi  del  paese. 
Quindi  vediamo  che  tratlandosi  di  imposizioni  foudaric  gli  curopci  le  pa- 
gano  alla  pari  dei  suddiü  oltomani.  Ma  anche  in  cib  vi  c per  consue- 
titndine  una  eccezionc  a favoro  degli  curopci,  mcntre  cssi  nnn  carrispon- 
dono  diriito  alcuno  al  govcrno  per  le  case  che  posseggono,  c pagauo  solo 
per  i terreni. 

5*.  Corne  l'europeo  èesente dalla  giurisdiziouec Ieggi  civili  terriloriali 
deir  Impero  Ouomano,  è anche  esento  da  ogni  legge  c giurisdizione  penale. 
Sebbeno  la  maggior  parle  dclle  capitolazioiii  délia  Porta  colle  polcnzc  curopce 
ritenga  la  subjezione  dell’europeo  aile  leg;^i  e giurisdizioni  pcnali  locali  nel 
caso  di  delilto  commesso  a carico  di  un  suddilo  Ouomano,  pureèoraraai 
stabililo  per  consueludine,  che  nessun  processo  possa  intcnlarsi  od  istruirsi 
conlro  di  esso,  e molto  raeno  arrcsiarsi  (meno  il  caso  di  delitlo  fragranlc 
cd  anche  in  tal  caso  il  reo  deve  subito  consegnarsi  al  respcuivo  Couso- 
lato]  0 condannarsi.  Quando  si  commette  un  delilto  da  un  curopco  non 
solo  a carico  di  altro  europeo,  ma  anebe  sulla  persona  di  un  suddilo  ot- 
tomano,  egli  deve  esscr  giudicato  e puuilo  colle  Icjgi  délia  sua  patria  5). 


litio  commesso  dal  Frenccsc  a eiricodi  un  suddilo  ollomano  l’aiitorità  dcl 
papse  potrebbfl  prenderne  cognizione  c giudicare.  M.i  la  ronsuctudinc  ed  il 
dispnslo  (telle  Capilolazioni  con  altri  Stali,  ha  coniplelnmcnlc  dnrogalo 
a lal  disposizione,  cd  oggi  sia  la  proredura  sia  la  senlenz.a  non  puù  essor 
émanais  che  dall'autoritâ  rranne,n.  Tiattandosi  di  malcria  correzionale  è 
competente  II  console,  e trailandosi  di  crimine  il  Console  islniisce 
il  prneesso,  che  vien  rimesso  alla  Corlo  di  Aix  per  la  relalia’a  Suntenza . 

1)  Foclix.  cp.  cit.  §.  214.- 

2)  Foelix.  pp.  rit.  §.  216. 

3)  Una  prova  pienissima  di  quesle  consuctudini  quanto  all'Egillo  l’ abbismo 
nel  Reglement  général  concernant  la  polire  des  etrangers  de  20  Rahi-Ewel 
1274,  pubblicato  per  ordino  di  S A.  Said  Pacha  già  Vieerô  d' Egillo 
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Qaali  csenzioui  sono  perreltamente  idcnticbc  a quelle  di  cui  gode  il  mi- 
nistro  pubblico  in  fona  dcl  principio  dcH' estcrrilorialilà  i). 

0°  Finalmenle  l’ Europoo  scbbene  immune  dalla  giuriFdizione  dei 
iribunali  locali,  pur  nonostanto  è tcnuto  ad  osscrvarc  i rcgolamenti 
di  polizia  vigcnli  nel  paese,  ediretii  al  manleniroento  dell'ordineesicurez- 
za  pnbblica.  Se  si  farà  rro  di  coniravvenzione  ai  medesimi  il  suo  Console 
gl'infliggerii  la  pnnizione  cnnvcnicnte.  E<1  anche  il  ministro  pubblico  é 
teniUo  a rispeitarc  (ali  rcgnlamenli  di  polizia,  qnantunque  sia  csenle  da 
ogni  possibile  rcprcssione  por  parte  dclle  antorith  locali  3). 

Corne  conseguenza  cd  al  tempo  siesso  corne  confcrma  di  quanto  ab- 
biamo  es|>osto  noi  possiamo  accennarc,  chc  per  gli  europci  residenti  in 
Turcbia  Talgôoo  le  scgnenli  ^^gole,  cbe  vaigono  ancbe  per  gli  ambascialori  5] 
cioè 

1°  Cbe  sebbenc  non  siano  soggctti  ai  tribonali  del  paese,  non 
possonopcraltrodeelinare  la  loro  giurisdizionc,  allorchè  avendo  adito  quel 
tribunali  corne  aitori,  l'avversario  essendo  slak>  condannato,  ba  interpo- 
slo  appello  dalla  senienza,  e lo  ba  intimato  airenropeo. 

3°  Lo  sicsso  devc  dirsi,  quando  introdotta  dall’  europoo  un'  azione 
d'avanti  un  (ribunalc  loc.ile,  il  rco  convenuto  reconvenzionalmenle  inoitra 
nello  stesso  giudizio  una  domanda  contro  l’atlorei 

3°  Lo  siesso  scnibrcrebbe  dovesse  dirsi  quando  l'curupeo,  in  un  giu- 
dizio inollralo  d’aranti  il  (ribunalc  locale,  rimanga  succombenle,  e sla  con- 
dannalo  al  pagamento  delle  spcse  del  giudizio.  lo  (al  caso  sembrerebbe 
cbe  alla  pari  dcll'  ambasciatorc  non  potcsse  declinare  la  giurisdizionc  del 
tribuiiale  cbe  ba  emanato  la  sentenza,  cd  avant!  il  qualc  si  promiioveuo 
l'azione  per  le  spcse.  Pure  io  credo,  cbe  in  Torebia  il  privilegio  sia  an- 
cbe pKi  esleso;  ed  oltrcchè  la  domanda  per  le  sposc  dovTcbbe  sempre 
notificarsi  per  mezzo  del  Consolato  a cni  appariicne  I curopeo,  qticsti  non 
potrebbe  andare  soggetto  a vernna  eseeuzione  senza  un  mioro  decrelo  del 
Consolato,  il  quale  soltanto  poireblie  procedere  agli  alii  di eseeuziotie. 


■1|  De  Marions.  Guide  dijiliunutiqite  chnp.  5.  § 2?. 
2)  De  .Mnriens.  Guide  diplomut  que  kc.  ril.  § 30 
UJ  Fa'lix.  cp.  cd.  g.  217. 
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Non  voglio  terminara  l'esposizione  delleregole  sui  rapport!  dcgii  eu- 
ropci colle  autoritk  oitomauc,  chc  a senso  nostro  vengono  cliiaraineiite 
eounciale  col  dire,  che  sooo  lutte  comprese  nella  parola  esleirilorialità,  senza 
far  nolare  chc  sc  gli  curopci'ne  godono  iu  Turchia,  ciô  avvi;ne  peria- 
gioni  molto  diflereuti  da  quelle  per  cui  ne  godono  gli  ambasciatori.  Qiiesti 
banne  tal  privilegio  non  tanto  per  riguardo  al  sovrano  che  rappreseotano, 
e ebe  per  roezzo  loro  si  considéra  como  rcsidente  ncl  paese  ove  sono 
accréditât!,  quanto  ancora  per  potere  csercitare  con  piena  indipendeuza 
le  loro  funzioni  1).  AU'opposto  gli  europci  résident!  in  Turchia  godono 
dd  privilegio  düleslerrilurialità,  non  tanto  perrispcitoagli  usi  e privilc^i  che 
gik  i veueziani,  genovesi,  ed  altri  popoli  eiiropei  godevano  nel  Levantes), 
quanto  anche  perché  lo  stato  di  civiltà  dei  pacsi  niusulnaani 'è  di  ostacolo 
alla  sicurezza  d«^li  europei,  c non  offre  suflicenti  garanzic  per  la  tutela 
dei  loro  diritti,  nonostante  le  niigliori  intenzioni  dei  govcrnanli.  L'a&- 
senza  inoltre  di  una  kgislazionc  bene  ordinata,*e  la  diflicolüi  granle  di 
acquistarne  la  cognizione,  ed  inGne  la  mancanza  di  tribunal!  regolar- 
mentc  costituiti,  nci  quali  si  incontriiio  garanzic  complète  di  una  buona 
amminislrazione  délia  giuslizia,  rcniloiio  tuttora  iuipossibilc  ncl  levante 
r applicazionc  dei  principio  délie  leggi  territoriali  pei  forestieri.  pel 
concorso  di  tutte  queste  circostanze,  c per  l' intéressé  dcl  comraercio,  chc 
i governi  europei  hanno  nei  loro  tratiaii  con  la  Porta  assicuraia  la  piena 
iudipendenza  dei  loro  sudditi  dalle  autorità  c leggi  locali.  Ed  è in  visia 
di  esse,  che  i Consoli  qua  residenti  hanno  procurato  chc  i privilegi  accor- 
dai! dai  tratlati  ricevessero  una  più  gran  Je  estensione,  la  qualc  é oramai 
sancita  da  una  lungbissiraa  e paciGca  consuetudinc  3). 

La  differenza  delle  ragioni  chc  hanno  originato  il  diritto  di  eslerri- 
torialUà  degli  agent!  diplomatie!,  da  quelle  che  lo  hanno  fatto  slabilire 
per  gli  europei  residenti  in  Turchia  potrebbe  indunre  iiell'  animo  di  alcuno 
il  dubbio,  che  dovesse  esservi  anche  una  differenza  nell’importanzac  na- 
tura  dei  privilegi  agii  uni  ed  agii  altri  conceduii.  Ciô  per  altro  non  è 


1)  Do  Marions.  Droit  île  gens.  §.  21o  e Nota  al  mnlcsimo  dell'ediziona  lSâ8. 

2)  Uorel,  op.  cil.  Chap.  3.  pag.  29. 

3)  Ferraurl  Giraurf.  np.  cil.  passini. 
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voro;  poicliè  sebhene  le  i-agioni  siano  differenti,  pure  lo  scopo  è idcntico 
in  aml)cdiic  i casi;  valc  a dire  di  accordarc  una  piena  aicurc»;!  a chi  ne 
gode.  E d'altra  parle  se  esterrilorialith  significa  in  senso  giuridico,  quella 
finzione  di  dirilto,  per  eux  alcuno  si  xùliene  corne  fuori  del  territorio  in  cui“ 
risiede,  relalivartxenle  aile  leggi  civili  e psnali  di  queslo;  meglio  non  puô 
applicarsi  lal  finzione  che  agii  enropei  residenli  in  Tiirchia,  i quali  nessun 
rapporte  di  dipendenza  hanno  né  possono  avéré  colle  leggi  c col  gover- 
no  del  paese,  ed  anche  in  un  modo  mollo  piîi  illimitato  che  gli  stessi 
agcnii  diploinatici. 

Penso  adnnquc,  che  in  verun  altro  moilo  possa  qualiûcarsi  la  posi- 
zione  dell’europco  residente  ncl  levante,  nei  suoi  rapport!  col  governo  del 
paese,  che  ricorrendo  alla  finzione  delf  esterrUorialUà,  ncl  senso  il  pià 
esteso  che  possa  altribuirsi  giuridicamente  a talc  csprcssionc.  Lo  che 
poslo  una  volta  al  sicuro,  abbiamo  un-  dalo  certo  di  partenza  per  ri- 
solvcre  tutti  gli  allri  quesiti  clic  in  appresso  ci  andrerao  facendo. 

Polrcbbe  forsc  tentarsi  di  dare  una  spiegazionc  di  tal  posizionc  de- 
gli  curopei  col  ricorrerc  al  sistema  delle  leggi  personali,  quali  csistevano 
ncl  inedio  evo  in  Europa  c spccialmentc  in  Italia;  solto  il  quai  sistema  ognuno 
viveva  sotto  la  legge  délia  sua  nazione  originaria,  sebbcnc  sottoposto  allô 
stesso  imperaulc  c domiciliato  ncl  territorio  con  altri  popoli  che  vivevano 
con  leggi  dilTcrcnti  I).  Quai  sistema  diirb  fincliè  li  statut!  delle  citih  di- 
vennero  tcrritoriali,  cd  cscinscro  ogni  possibilita  di  leggi  personali.  \ ciii 
potrebbesi  aggiunger  corne  appoggio  il  rispetto  che  i Turchi  nei  paesi  da 
loro  conquistati  hanno  sempre  portato  aile  leggi  dei  vinti.  Per  cni  vc- 
diamo  che  i non  inusulmani  cioù  i Cofti,  Grcci,  Armcni  cd  Ebrci  sono 
sottoposti  alla  ginrisdizionc  civile  delle  loro  autorith  rcligiose  2). 

Ma  ogni  duhbio  svaniscc  in  tal  rapporto  qiiando  si  rilictta,  che  il  si- 
stema délia  legge  perscnalc  presnpponeva  la  soggczionc  al  sommo  imper- 
rantc  del  territorio,  cd  inollrc  non  cscliidcva  che  vi  fnsscro  delle  leggi  di 


1)  Savi^ny.  Sinn'a  del  diritlo  romano  xiel  Âledio  Evo.  Cap.  3.  §.  31e  segg. 

S]  tllulli-Schtrif.  dri  18oC«  Les  pioi'és  civils  spéciaux,  comme  ceux  de 
surcession  cl  autres  de  cc  genre  cnire  les  sujets  d’un  mime  rite  chrétien 
on  autre  non  musulman,  pourront  à leur  demande  être  renvoyés  par  devant 
las  conseils  des  patriarches  cl  coniniiinautés. 
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osservauz;!  generale  ossia  territoriale  1^.  Al  contrario  per  gli  earopei  re- 
sidenti  nel  levante  non  vi  è nessun  rapporlo  di  soggezione  col  sovraiio 
dei  territorio,  c nessuna  legge  da  oaso  cmanata  piiô  obbligarli  in  nossun 
mod  r>. 

stesse  leggi  doganali  che  pubblicansi  in  Turchia  non  banno  in  realtb 
torza  obbligatoria  per  gli  enropei.  I qnalisc  pagano  dei  diritti  di  dogana  alla 
pari  dei  sudditi  ottomani  ciô  arvicne  in  forza  dei  tratuti,  i quali  tassati- 
vamente  deterrainano  l'ammontare  dei  dazio  solle  merci  importate  c espor- 
tatc  3).  Ai  quali  trattati  c impossibilc  che  si  arreebi  veruna  variaziono 
dal  polere  sovrano  dcl  paesc.  Cbc  anzi  nelle  leggi  doganali  troviamo  una 
nueva  conferma  dei  principio  deirestcrritorialità  degli  europei.  Impo- 
rocchè  nei  pacsi  nci  quali  lal  principio  non  c arnmesso  per  gli  stranieri, 
i dazi  doganali  dipendono  escinsivamente  dalle  leggi  dei  paese,  e non  for- 
mano  per  regola  soggclto  di  trattati,  essendo  ogni  governo  libero  di  im- 
porre  nel  modo  che  crede  più  conveniente  le  merci  cite  entrano  e sorlo- 
110  dal  proprio  territorio.  Ed  anche  qiiando  dei  trattati  vengono  stipniati 
in  tal  rapporto,  non  vincolano  in  modo  talc  i governi  contraenti,  che  a 
loro  piadmento,  cd  r.s.scrvatc  le  convenienze  diploniatiche,  non  possano 
rcccdere  da  ossi.  Lo  che  non  potrebbe  farsi  dal  governo  ottomano,  il 
quale  assolutamcntc  c nel  modo  il  più  incondizionato  si  é obbligato  a 
non  aumentarc  i dnzi  doganali  eon  tutti  i governi  Europei. 

La  posizionc  adiinqiie  che  la  nécessita,  i trattati,  cd  una  pratica  eo- 
stante  fanno  agii  europei  residenti  in  Turebia  è la  esterritorialilà.  A 
diircrenza  dei  diritto  publilico  internazionalc  Enropeo,  nel  qnale  la  esterri* 
torialitâ  è un  cccczione  stabilita  a rigiiardo  di  una  determinala  classe 
d'indiviJui,  per  gius  pubblico  inicrnazionale  ottomano  essa  costituiscc  la 
regola  di  frontc  agii  europei.  Lo  ebe  mostra  l'immensa  diflerenza  fra 
quci  duc  diritti  pubblici  intcrnazionali,  e corne  si  basino  sovra  principj 


1)  .Savifjny.  np.  cit.  §.  \T. 

2)  Üuaiùo  «i  (Inzi  per  t'iiiterno  dei  paese  non  è stnbilitn  una  oiira  fiisa  ; 
ma  i trattHli  aiipuliino  che  IVuropoo  dere  esser  trattato  alla  pari  det 
suddilo.  É aduiiiiue  anche  ner  i dazi  iiiterni  che  i trattati  son  quelli 
che  imponftonn  I uhhligo  dri  paganiento,  e non  giù  d principio  dtlla 
Icrriiori.iliti  delta  legge. 
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essenzialineatc  (lifTerenli.  Clie  l'uiio  trae  dal  priacipio  deiniidipenilcnza  cd 
aotonomia  degli  Stati  la  coiiscgiienza  clic  gli  ester!  debbono  cssere  per 
akunl  rapport!  sud  l!t!  dcllo  stato  ncl  quale  s!  trasfcriscono;  e l’altro  ani- 
mette,  cbe  nonostante  un  lal  priodpio  poi^sono  gl!  ester!  rimancro  aiïatto 
io'üpendent!  da  ogni  legge  dello  stato,  sebbeae  résident!  nel  suo  territorio. 

Da  quel  pr!nc!p!o  dell'  cstcrritorialità  degi!  ciirope!  !n  Turchia  debbono 
necessariamentc  dedurs!  tutti  rapport!  legal!  degI!  Kuropei  sia  tra  loro,  sia  con 
gl!  indigeui.  Giacclic  è sotto  qiiesto  doppio  aspetto  cha  il  conililto  dclle 
legg!  privatc  pub  manirestars!  ; quando  cioè  la  contestazionc  c fra  curo- 
pei  appartenent!  a diverse  nazibnalilii,  e clic  trovansi  d’avant!  un  tribuoale 
consolare,  deve  anzi  tutto  dcciders!  quai  è la  legge  cbe  deve  applicarsi,  se 
quella  dell'uno,  o quella  dell'altro  coutendentc;  e quando  la  questione  è 
fra  un  europeo  ed  un  indigena  e pende  d'avant!  il  consokito,  oppurc  d'a- 
vant! il  tribunale  locale,  deve  parimente  sapersi  anzi  tutto,  se  merit!  ap- 
plicazione  la  legge  dcl  territorio,  oppure  quella  délia  nazione  a eu!  l’cu- 
ropeo  appartiene. 

Iroperoccbè  non  è a credersi  cbe  possi  stabilirsi  corne  assioma  ge- 
nerale la  massiim,  che  pur  troppo  si  suole  bene  spesso  invocarc  nei  Con- 
solati  di  Levante,  che  cioè  ogni  giudice  deve  applicare  uei  casi  di  enUisione 
le  leggi  del  proprio  paese.  Da  cui  si  deduce  clic  tutte  le  controversie,  chc 
si  presentano  ad  nu  tribunal  consolare  debbono  risolversi  ai  tennini  delle 
leggi  che  vigono  presse  di  esso.  Quella  massima  è vera  quando  si  tratta 
delle  ordinatoria  lilù,  cioè  delle  leggi  di  procedura  chc  indicano  il  modo, 
con  cui  possono  farsi  valere  in  giudizio  i propri  diritti  1)  ; cd  anche  per 
h sua  applicazioiic  non  poche  diflicoltà  insorgnno,  quando  si  tratta  di 
determiuare  con  precisiqne,  quali  rclazioni  si  comprendono  sotto  il  nome 
di  leggi  di  procedura.  Ma  quando  trattasi  delle  deeisoria  lilis,  cioè  délia 
sostanza  delle  relozioui  giuridiche,  quella  massima  è falsissima  ; c non  pa- 
trebbe  invocarsi  corne  criterio  per  decidcrc  i varü  casi  di  collisione  di 
leggi.  In'atti  allorchè  il  trihunalc  deve  giudicarc  una  controversia  fra  un 
suo  nazionale  ed  uno  straniero,  deve  applicarsi  quella  legge  sotto  l'in- 
flueoza  délia  quale  si  è attuato  il  rapporto  di  gius,  chc  forma  il  subietto 


1)  Rocco.  Dintto  civile  internationale.  Part.  3.  Cop.  12, 
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délia  contruversia  ; e non  gia  possono  da  csso  appliearsi  le  propric  Icggf, 
In  caso  diverso  si  andrebbe  incontru  agii  assiirdi  i |)i(i  gravi,  c si  di- 
struggerebbe  ogiii  idea  di  diritto  iniornazirmale  privato,  il  qnalc  si  basa 
appunto  sul  prcsupposlo,  che  ?pcsso  debbono  dal  giudice  applicarsi  le  leggi 
straniere.  Suppongasi  il  caso  di  una  successione  apertasi  in  iino  stato.  Il 
suddilo  di  on  altro  stato,  credendosi  erede,  se  ne  impadronisce  c la  gode. 
U vero  crede  che  appartienc  ad  un  terzo  stato  vuol  rirendicarla.  Egli  di 
necessiüi  c costretto  a dover  segnirc  il  toro  del  rco  convenuto,  c <]nindi 
deve  adiré,  se  questi  abita  il  levante,  il  tribunal  consolarc  a cui  é sottoposto 
quest'  ultimo.  In  taie  ipotesi  vi  sono  tre  leggi  in  conilitto  ; quclla  del 
luogo  ove  si  c aperta  la  successione,  quella  dell'attorc,  c quclla  del  rco 
convenuto.  Secondo  la  inassima  surrifcrila  dovrebbe  seguirsi  la  Icgge  del 
reo  convenuto,  per  dccidere  rhi  sia  il  vero  crede  di  quclla  successione. 
Ora  assurdo  maggiorc  non  potrebbe  imraaginarsi,  perche  tutti  i pubblicisti 
ritengono,  cbe  è la  legge  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione  che 
deve  invocarsi  ; c quindi  il  tribunal  consolarc  adito  dal  vero  erede  deve 
applicarla  sebbeiie  non  sia  la  sua  Icgge.  Mille  altri  casi  simili  potrebbero 
citarsi  in  appc^gio  del  nosiro  assuulo.  Posso  per  altro  dispcnsarmcnc,  c 
riferiruii  alla  dotta  coufutazionc  clic  di  una  lal  massima  ha  fatto  lo  Shaffjer 
nclla  sua  opéra  Del  diritto  internazionale  privato  1). 

E per  deciderc  quai  sia  la  legge  da  invocarsi  ncl  caso  di  controversia 
portata  d'avanti  i Consoii  di  Levante  oil  i tribunali  locali,  c vertente  fra 
parti  di  diversa  nazionalità,  una  vo'ta  che  si  parta  dal  priocipio  dcll’es/er- 
ritorialilà  dcgii  Europe!  residenti  in  Turchia,  pu6  stabilirsi  corne  canone 
londamcntale  il  seguente;  il  qiialc  permette  di  poter  ricorrere  ai  detlami 
délia  scienza  del  diritto  internazionale,  in  qiianto  che  la  rientrare  nel  giro 
di  quelia  scienza  le  rcgole  sulla  condizionc  giuridica  dcgii  straoicri  iu 
Turchia,  pariOcaudoh  ad  una  posizionc  chc  anche  nel  gins  internazionale 
europco  è ammessa  c riconusciuta  ; ciuè  ; 

Cbe  tutti  gli  Europe!  résident!  in  Turchia  debbono  considerarsi  nci  rapporti 
del  gius  internazionale  privato  corne  rnori  del  lerritorio  ottomano,  c corne 
tuttora  domiciliati  nel  territorio  dclla  luro  patria.  Quindi  ailorchè  vi  sarh 


1)  Sbaeffncr.  Esposiztonc  del  dinllo  iiilernai.  privalc.  Cap.  1.  §.  24. 
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conflitto  di  leggi  pri>-atc  fia  gli  enropei,  dovranno  seguirsi  le  regolc  châ 
il  gins  internazionale  comune  stabilisée  per  i casi,  in  cui  gli  individui  fra 
i quali  pende  la  quistione  ap|>artengoDO  a stali  diflerenti,  cd  ambedue  haono 
il  loro  doinicilio  nel  territorio  délia  loro  rispelliva  patria.  Ed  allorcbè  il 
conflitto  délie  leggi  privatc  insorgerb  siii  rapporti  di  gins  fra  europci  ed 
indigeni,  qualiinquc  sia  il  Iribunale  d'avanli  il  qualc  si  Irovino,  dovrà  ri- 
corrersi  cgualmcnte  ai  principj  dello  siesso  gins  internazionale  comune, 
clic  sono  applicabili  al  caso  di  due  stranieri  chc  hanno  domicilio  nella  loro 
rcspcltiva  patria. 

Ammesso  questo  canone  corne  principio  indubitato  del  diritto  pubblico 
internazionale,  csistentc  fra  le  nazioni  di  Europa  e la  Porta,  possono  dc- 
dursene  le  seguenti  regole  di  diritto  internazionale  privato,  cbe  lo  clevano 
al  grado  di  teoria. 

Neir  enunciare  queste  regole  seguirù  le  division!  del  gius  pubblico 
internazionale  europeo,  adoitate  dalla  scienza,  c che  corrispondono  a tutti 
i rapport!  di  diritto,  che  gli  stranieri  possono  avéré  nello  stato  in  cui  si 
trovano. 

Le  leggi  cscrcilaoo  la  loro  influenza  sugli  uomini  sotto  tre  aspetti  ; 
quanio  alla  loro  persona,  qnanio  ai  loro  béni,  c quanto  ai  loro  atti. 

Qnali  saraono  le  leggi  che  regoleranno  gli  Europol  residenli  in  Turchia 
sotto  quoi  tre  rapporti? 

Iji  leggi  sulle  p.Tsone  sino  quelle  che  ne  determinano  lo  stato,  o 
capacité  giuridica.  Siccomc  gli  curopei  sono  considitera  corne  fuori  del- 
rimpcro  Ottoinano,  cosl  la  loro  capacità  giuridica  dipendeiii  csciusiva- 
mentc  dalle  leggi  délia  loro  patria,  E questo  principio  generale  è ammesso 
anche  dal  diritto  internazionale  europeo;  ma  con  délie  restrizioni  quanto 
alla  capacità  giuridica  degli  atti  particolari.  Xessuna  restrizionc  invcce  pub 
ricevere  nci  pacsi  ottomani,  o deve  esscr  riienulo  corne  assoluto  ed  illi- 
naitaio. 

Le  leggi  sulle  cose  riguardano  od  i mobili  o gl'immobili.  Quanto  ai 
mobili  chc  si  considerano  corne  un  accessorio  délia  persona,  debhono  ne- 
cessariamente  seguirsi  le  leggi  di  questa,  c quindi  giammai  potranno 
sottostarc  aile  Icggj  dcH’Impcro  ottomauo.  Per  gli  immobili  invcce 
dovrà  procedersi  con  distinzionc  ; impcrocchè  quando  le  leggi  chc 
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U conceroono  non  hanoo  nessua  riguardo  alla  capaciUi  pcrsonale  del  pro- 
priclario,  dovrk  applicarsi  la  legge  del  tcrritorio  in  cui  si  (rovano,  c percib 
la  legge  ottomana.  Per  ogni  aliro  rapporte,  quando  cioè  le  leggi  chc  li  ri- 
guanlano  prendono  in  considerazione  la  personalitii  dcl  proprietario,  do- 
rraono  invcce  applicarsi  le  leggi  délia  sua  nazionc.  Anche  riguardo  aile 
cose  adunqiic  iinportaniissime  dillcrenzc  esistono  fra  il  dirillo  interuazioualo 
curopco,  c qnello  applicahilc  negli  Stati  Ottomani. 

Circa  gli  atti  dell'Qonio  le  leggi  contcmplano  i ledli  c gli  illeciti.  E 
quanto  a questa  classe  di  leggi,  sono  anche  più  gravi  le  divergeuze  fra  il 
gius  europeo  e quello  che  vige  iiell’  Impero  Ottoinano.  Per  la  lorma  cslerna 
degii  atti  lecili,  quali  sarebhero  i contratti,  i testameoli  c(i\,  la  rcgola 
generale  del  gius  europeo  si  è,  chc  dipemie  intierainonte  dalla  legge  del 
pâesc  iii  cui  vengono  posii  in  csscre,  c ne  dipende  il  più  dclle  voile  anche 
la  loro  soslanza  o solcnniüt  interne.  Parimenic  gli  atti  illcdti  sottoslanno 
aile  leggi  del  luogo  in  cui  sono  stati  commessi.  La  rcgola  contraria  in- 
Tecc  dcTC  prcvalere  nei  pacsi  ottomani,  alteso  il  principio  dcH>£/em7on'a- 
Ulà,  in  forza  dcl  quale  tutti  gli  atti  Iccili,  sia  per  la  furuia  esterna,  sia 
per  qnella  interna  dipendono  dalle  leggi  persoiiali  di  coloro  che  li  pongono 
in  essere;  E parimente  gli  alli  illeciti  giammai  dipendono  dalle  leggi  ter- 
ritoriali  del  luogo  ove  sono  stati  commessi.  Sicchè  la  massi.'na  loctis  i cgit 
aetuin  pu6  dirsi  chc  non  esisic  alTatto  nei  pacsi  ottomani  a riguardo  dcgii 
stranieri  ivi  residenli. 

Finalnientc  (]uanto  alla  procedura  deve  seguirsi  rigorosamente  c sema 
veruna  cccczione  possihilc  la  massima,  che  I'  altorc  deve  seguirc  il  foro 
del  reo  convenuto  (aclor  seguilur  forum  rei). 

Sono  queste  le  regolc  fondamentali  dcl  diiitto  intcrnazionale  privato 
ottomano,  dalle  quali  possono  con  faciliüt  dedursi  tutti  i priocipj  da  iuvo- 
carsi  nei  casi  di  contlitto  di  leggi  oeil'  impero  lurco. 

L’entraro  in  maggiori  deltagli  ci  vienc  impedilo  dalla  naiura  dcllattualc. 
lavoro.  Ci  basii  perciù  aver  dimostrato,  che  anche  una  Teoria  del  diritio 
intcrnazionale  privato  ottomano  pu6  stabilirsi,  quando  si  tenga  conio  dei 
dati  chc  il  dirilto  pubhlico  estemo  ci  somministra,  c si  seguano  i dettami 
délia  scienza  del  diritto  in  gcuerale. 
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B.  BlrlMo  pnbbiieo  iutrrn». 

L.1  Turcbia  è retta  du  una  Monarchie  ereditaria  assolula,  ed  i Siiltani 
vi  godoDO  dei  diritli  di  piena  ed  assolula  sovranilà.  Ë queslo  il  principio 
fondamentaie  dcl  dirillo  pubblico  iiUcrno  oUoinano  1). 

La  successione  non  c per6  ncccssariamenic  di  padre  in  flglio,  comc 
nclla  maggior  parte  dcgli  Slali  Europci  ; poiebe  lo  sccUro  c Irasmissilûlc 
al  maggiorc  délia  fauiiglia  impériale,  sicebè  spesso  avvicne,  clie  al  Suitano 
defunto  succéda  il  fratello,  ora  spccialmcntc  clic  pub  dirsi  abolilo  il  bar- 
baro  sistema  di  far  perirc  i principi  collatcrali  2). 

Ncl  Sullaiio  sono  riuiiiü  i duc  poleri  Icgislalivo  ed  esecutivo.  In  forza 
(Ici  poterc  Icgislalivo  cgii  ha  il  dirillo  di  far  rcgolaniculi  cJ  cmanarc  or- 
diuanze,  clic  lianno  forza  di  lijggc  in  lulio  l'Iinpcro  Olloniano  ; c qucsic 
ordinanze  e regolamculi  si  chiamano  halli-scerif,  scritlura  illustre,  o hatli- 
liumajoum,  scriltura  impériale. 

Il  Suitano  inollrc  si  considéra  comc  il  custode  c riutcrprctc  dclla 
Legge  religiosa  {Scerie),  chc  comprendc  non  solo  il  dogma,  ma  benanchc 
la  Icggc  civile  privala.  Si  riticnc  per  aliro  comc  sotlomosso  a qucsla  Legge, 
chc  non  puù  venire  da  esso  violala.  Ogniino  inlcndc  perù  chc  il  diritto 
d’ iuterpretaria  lo  rende  di  fatto  supcriorc  alla  Legge,  c pnù  variarla  c 
modificarla  a suo  piaciracnio,  qnando  abbia  rispcilalc  ccrlc  forme  c carte 
convcuicnzc,  onde  non  uriarc  nci  pregiudizii  dcllc  masse  ô).  Di  qucsic 
modilicazioni  ne  alibiamo  escnipj  reccniissinii  ncgti  hatli-scerif  dcl  18ô9 
e dcl  18o6  ; ed  altrc  ne  occorreranno  onde  compierc  la  riforma  dcir  Im- 
pero  Oitomano. 

Comc  inveslito  poi  dcl  poterc  esecutivo  lia  lulli  i dirilli  maicstatici, 


1)  Cbicini.  La  Turquir  acliielle,  Inlroducl.  pag.  12. 

2)  Reuscliling.  L'tmpire  de  Turquie,  Chap.  7. 

3)  La  piincipalc  ilrllfl  precauzioni  usate  liai  Sultani  quand»  cmanan»  dello 
ordiriRtizF,  si  "Î!  di  riporlare  T opin'one  favorcvo.'e  (felwa)  d.l  Capo 
dpgli  viemas,  chc  si  considéra  cornu  neressaria  a convalidailc.  Ma  se 
il  Capo  degli  ulémas  rillulasso  il  suo  felwa,  il  Suitano  si  varrebbo 
di>l  limediu  dclla  drsiiluzionc,  cbe  è cflicacissimo  per  rondero  impos- 
sibilc  qualunque  resistenzn. 
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ctoc  délia  pace  e delta  gucrra,  di  far  grazia  e conimutarc  le  pene,  d'im> 
porre  ed  esigere  Iributi,  di  batter  moncta,  ed  il  dirilto  di  accordare  titoll 
od  onorifleenze,  c di  creare  ordiai  cavallercsclii. 

Quanio  allô  spirito  délia  legisla  ionc  musulniana  circa  al  Sultano,  ecco 
corne  si  esprime  il  MuUeka,  che  b.  il  Irattato  di  rito  Hanafita  in  vigore 
neir  Impero  Otiomano.  « Il  capo  siipremo  dei  Musiilonani  deve  esser  mag- 
« giorc,  sano  di  spirito,  c di  sesso  mascolino.  Egli  c il  depositario  del 
n Codice  Sacro,  ed  il  conservatore  delle  Eeggi;  presiede  alla  preghiera 
« nei  venerdi,  ed  aile  due  Teste  del  Bairam.  A lui  solo  apparliene  la 
« nomina  degli  agenti  del  polere,  il  diritio  di  far  la  pace  c la  guerra, 
a di  amministrafe  le  finanze,  in  nna  parola  di  governare  l' impero.  La 
(t  sua  persona  b sacra  ; la  magistralura  suprema  e la  sovranità  assoliita 
< elle  gli  spetta  su  tutti  i Musnlmani,  lo  meltono  al  di  sopra  delle  Ia;ggi, 
O ed  al  coperto  di  ogni  pena  afflittiva.  Non  deve  per  altro  permettersi 
« Yeruna  innoraziouc  nella  legislazionc  canonica,  specialmenlc  se  ci6  pub 
« aggravare  la  sorte  dei  popoli  confidati  alla  sua  guardia  ». 

Il  Sultano  esercila  la  sua  doppia  autorilli  legislativa  ed  esceuliva  per 
mezzo  di  due  stipremi  ministri;  cioè  il  Gran- Vizir,  suo  alter  ego  negli 
aTTari  civili  c militari  ; c lo  Sceik-ul-istam  incaricato  degli  aiïari  spiritual! 
e religiosi,  ed  in  spccic  délia  intcrprclazionc  délia  Lcggc. 

Il  Gran-Vizir  ha  per  suoi  agenti  i \~arj  ministri  di  stato,  che  hanno 
il  litolo  di  mnscir  ( consiglieri  del  sovrano  ) ; cioè  i ministri  dell'  interno 
(mustecar),  délia  guerra  ( seroscA-ier  ),  degli  affari  esleri  1),  délia  marina 
[Capitan-Pasdà),  del  commercio  e lavori  pnbblici,  dell’ istruzione  puhblica, 
del  tesoro  privato  c di  polizia,  oitre  varj  ministri  senza  portafogiio,  ed  ai 
quali  il  Sultano  alTida  spécial!  e determinate  Tuuzioni. 

Ia)  Sceik-ul-lslam  b il  eapo  degli  ulémas,  o dottori  délia  legge,  che 
sono  al  tempo  stesso  un  corpo  giudiziario  e religioso,  poichè  da  esso  ven- 
gono  estratti  i Cadi,  magistrat!  iinici  riconosciuli  dal  diritto  musulmano, 
e chiamati  ad  applicar  la  lcggc  in  tutle  le  suc  disposizioni  c materie. 

È |ter  mezzo  di  essi  adunque  che  il  Sultano  cscrcita  il  potere  gindi- 


I)  Si  chiamiva  una  voila  vris-E/fenJi,  ed  orj  oumoitri  Khxrvljié  aiziri. 
Ubiciiii.  Lfltere  sulla  Tarchia.  Lell.  9. 
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ziario  ; c |icr  priiicipio  roiii]au)cn(ale  ddla  iuggc  inusulinaua,  meiio  chc 
|>cr  la  Domina  verim'alira  dipenJcnza  avrebbcro  dal  ca|>o  dcllo  Slalo.  Ma 
mancando  loro  la  invioIabili(à  c l' inamoTibililà,  è qucllo  un  principio  al 
qiialc  vcggonsi  faite  continue  cccczioni  1). 

Il  potei'C  giudiziario  per  aliro  vicnc  essreitato  dal  Suliano  anebe  me- 
dianlc  altri  Tribunali,  die  dieonsi  Consigli  Cieili,  c clic  csistono  in  ogni 
ca|)0  luogo  di  proviiicia.  Qiicsti  Consigli  a liilto  rigorc  non  dovrebbero 
applicai'c  che  le  Ordinanze  dcl  Suliano  relative  al  dirilto  amministrativo  ; 
ogni  qiicstionc  rclaliva  al  dirilto  caiionico,  c pcrcib  anebe  al  dirilto  civile 
privalo,  essendo  nelle  allribuzioni  dei  Cadi.  (iii)  nonostante  i Medgilis  de- 
ddono  anebe  queslioni  di  dirilto  civile  privalo,  e siccome  i meinbri  sono 
alTatto  air  oscuro  del  dirilto  inusuliuano,  cosi  si  faniio  assistere  dagli  ulenuu, 
O doliori  délia  legge. 

Noi  pensiamo,  ebe  qncsia  estensioue  di  allribuzioni  accordala  ai  Con- 
sigli cWiW,  {.Vedgilis)  sia  niotivala  dil  bisogno  di  diminuirc  rinfluenza 
degli  ulémas  ncll'  Inqiero  Oitomano.  I.o  scopo  è savissimo,  nienlrc  talc 
inlluenza  non  puù  essor  ebe  |>cruiciosa,  allcsa  l'intolleranza  cbe  le  idée 
rcligiose  musulmane  ispirano  ai  rigorosi  sognaci  delle  luc.lesimc. 

Ma  laie  scopo  non  vicnc  pienamente  raggiunto  per  duc  ragioni.  Pri- 
inicramcnlc,  perebè  non  csistendo  scuolc  ili  dirilto  nell'Impcro  (Jlloinano, 
ollrc  quelle  addette  aile  niosdiec,  abri  giuiis|>eriti  non  si  Irovano  cbe  ndla 
classe  degli  ulémas.  Sicebè  i inciubri  dei  Consigli  civili^  clic  giammai 
banno  ap|iresa  la  legge  civile,  dobbono  pi'r  ncccssilà  farsi  assistere  dagli 
ulémas  nella  proniinzia  delle  loro  sentenze,  c (piimli  puù  dirai  clic  di- 
peuJono  da  essi.  I.a  seconda  ragionc  si  è,  cbe  ncssuua  rcgolare  e com- 
pléta procedura  csisie  nelf  Inipero  Oilomano,  cbe  iudicbi  coii  csattezza  le 
allribuzioni  di  quel  Consigli,  ed  il  modo  di  agire  avanli  di  essi.  Sicebè 
r amminislrazione  délia  ginslizia  ricscc  diieltosissima,  c puù  dirsi  che  co- 
stituisca  la  piaga  la  più  saiigiiinosa  délia  Turebia. 

Ma  ciù  cbe  maggiormente  deve  iiitercssarci,  si  è di  vederc  quali 
sono  i priiicipj  sui  quali  sono  basali  i rapporti  fra  lo  slalo  cJ  i privali. 

1)  Ollj'O  i!  d’Iînsson.  Tableau  de  l Emp.  OU.  1.  c 2.  possnno  cousullarsi 
llcusding.  L'F.mp.  de  Turquie  loc.  c.l.  Collas.  Lu  Turquie  en  18G4., 
c le  duc  oppjo  di  Vlûc\m.  L't  Tuiquie  ucluelle,  c Lilircs  sur  lu  Turquie. 
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Prima  dtr  le  riforme  <lel  Suliano  Moliaimi  1 lacessero  l'arc  un  progrcsso 
rntanio  rimarcliovolc  ail'  liii|M'ro  Ollninaito,  (|iialc  c qiidlo  die  (la  î»0  aiini  si  è 
verilicalo,  i priiiripj  de!  dirilto  puldilieo  iiilerno  erano  (piolli  die  Irovavansi 
serilli  iidlc  opère  dei  Giiirisli  Musnimaiii.  H scenndo  essi  i siidditi  otioinani 
erano  divisi  in  duc  grandi  categorie,  dei  ereJcnii  eioè  c dei  non  crcilenli.  Pd 
primi  erano  tutti  i dirilti;  |>cr  gli  aliri  non  vi  cm  clic  scmplicc  tullcranza. 
I primi  erano  ciltailini,  die  potevano  aspirarc  a tutti  gli  impieglii  ; gli 
altri  non  erano  die  tributarii,  o ratjn,  esdusi  da  ogni  iinpiego  e da  ogiii 
onore.  L'inlollcranza  rcligiosa  in  ima  piiol.i  | oriata  aile  suc  estreme  ci/iisc- 
giicnzc  era  la  base  di  ogni  amminislrazione  ndla  Tiirehia. 

Qncslo  stato  di  cosc  cambio  in  (orza  delle  riforme  di  Maliamii  I,  le 
qiiali  oltenuero  mia  sanzione  deliniiiva  e solemic  dal  suo  siicccssore  AlxM 
Mri/iil,  coll  balli-sccrif  di  Giilltiric  dei  S novembre  I85i),  die'  alioliva  il 
diritto  aiilico  per  sostiluirglienc  uno  iiiiovo,  e die  aveva  di  mira  Ire  punti 
principali  ; eioè  di  assieiirarc  a tutti  i sudditi  laiito  miisulmani  ebe  raya 
1.1  sicnre/za  délia  vita,  dell'  onore  c degli  averi  ; di  regolarc  ed  ordinare 
su  iKiovi  sistenii  le  imposte  ; c lii  stabilire  un  sis'cnia  ordiiiato  per  la 
leva  niilitare,  c per  la  diirata  dei  servizio  iicll'  oserdto. 

Onel  llalti-Scerif  die  rardiiiideva  dei  inoi’i  prineipj  geiierali  doveva 
servirc  di  base  ad  lina  niiova  eostitiizione  ddi'  liiipcro  Ottoraaiio,  c pro- 
diirrc  ddic  leggi  e.l  ordinanze  dcstiiiata  a trasformaro  c rigenerare  la 
Turdiia.  I.’insieme  di  qnestc  iiiiove  leggi  e riforme  è ciô  die  coslitiiisce 
,il  Tanzimnt  (plurale  dd  vocabolo  arabo  Tanzim,  clic  significa  organamenlo), 
e cbe  sla  a denolarc  la  niiova  organizzazione  polilica,  amminisiratira, 
mililare  c giudiziaria,  che  è stata  slubilita  iidl'  Inipero  Oltoniano  in  forza 
dcllc  riforinc  degli  iiltimi  Siillani. 

Infatti  fil  dopo  il  Tunzimal  die  vennero  piibblicati,  un  tiodice  Penale 
varie  ordinanze  sotlo  nome  di  Talimalic  Mumieh  (I8t0)  relative 
alla  riorgaiiizzazione  delle  ainmiiiisirazinni  ; cd  inlinc  il  Codicc  di  Com- 
mercio  ncl  1850,  l'appendice  al  (iodicc  di  (’oninicrcio  (ISGO,',  ilCodiccdi 
Proeediira  Commerciale, c receiitcmeiile  il  Codicc  di  Commercio  Mariltimo  I ). 

1)  l.a  puMilirazioce  olfirialo  in  lineiia  Francesc  dei  l'.odire  Maiitiimo  non 
es.sonr!o  flala  t'atl.i  che  in  quM’  iillimi  giorni,  cquiindo  In  st.nmpn  dei  pré- 
sente iJanuate  rrn  prcs.'0  itïUO  t<  riiiiue,  non  6sIatO  possibi'c  d'includciveta. 
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Ma  r oi'Jiiiaoza  la  pifi  im|iorlaiile  ilopo  il  Taizimnl  è seiui  (iiil)hi') 
Y nalli-HummüuiiM  18  Fcitbrajo  18'Ki.  Iniponmchè  cou  cssq  sono  slali 
proclamati  i pii'i  grandi  principj  dclla  mnderin  civiltà,  cioiMa  iignagliaiuaciviln, 
religiosa,  c polilica  di  luUi  i suj  liti  oUomrii.  K I in allre  ne  è stila  pro:ncîsa 
l'applicarionsal  cospelto  dsll'inliora  Ktiropa  nel  Con grosso  di  Parigi  del  18'i(î  1). 

(ÿon  csso  si  è radicalmcnte  distruUo  l'anlico  regiiuo,  c sostituito  al 
diritto  antico  musulinano  un  dirilto  miovo.  L'inlollcranza  ô stata  |>cr  loggo 
bandita  dall'Impero  oltomano,  per  dar  luogo  alla  lolleranza  la  più  a.sso- 
InU,  e far  dimenticarc  tutto  quello  clio  la  giurispriidciiza  musniniana  aveva 
stabilito  coulro  i non  musulinaui.  Puù  dirai  chc  cou  un  (ratio  di  penna 
si  sono  caii(%llatc  le  mille  lagiuc  di  barbare  disposizioai  scrilte  nei  libri 
.cinooici  musuimani,  ( di  cui  abbiamo  parlaio  ncl  ô.  ) c ebe  rcudcvaiio  in- 
sopportabile  la  vita  ai  cristiaui  ncll’  Inipci'o  Odumaiio,  per  lasciaro  iii 
vigore  solo  quelle  disposizioni,  clio  possono  essor  cousenlaneo  alla  ragiooe 
cd  ai  bisogni  veri  del  populo. 

Sarebbe  inutile  il  darc  il  detutglio  dette  dis|K>sizioni  di  qiictla  Ordi- 
iianza  impériale,  |wcliè  la  scmplicc  leltura  è sullicenlc  a farne  apprczxaro 
il  valore  c renlità.  Mi  liniilerù  ad  osservaro,  clic  do|>o  di  os.sa  ollre  la 
compléta  parilicazione  dei  suddili  ottomaiii  cristiaui  ai  Mtisidmani,  lu  stra- 
niéro  non  k piii  un  ncniico  per  rotloinano,  ebe  puù  venire  lilicraïuenlc  iii 
(erra  d’Islam,  cd  acquistarvi  c possedervi  béni  stabili;  e clic  solo  dujio  di 
essa  la  Turchia  è stata  ammessa  ilelinilivameute  a far  parle  dd  coiisorzio  |k>- 
litico  eiiropeo,  c da  lirmai-e  il  ’rrattalo  di  Parigi,  ii  d qualc  lia  polulo  dicliiararc, 
ebe  abbracciava  c riconoseeva  lulti  i principj  dcl  dirilto  iuternaziuiiale  onropeu. 


Ci  limitiamo  priù  a darne  i litoli.  — Dea  nnrires  et  autres  R.ilimnnls.  - 
D.' ta  saisie,  et  vente  des  navires. — Des  pm/irirlaiiys  îles  mvires. — Dsi 
Cupitaine.—De  l’eiigaÿeineiil  et  des  loyers  iks  officiers  clf/'iis  il'equipuijc 
Des  chartes— parties,  et  liff'i  élément  et  nohsemrnts. — Da  ennnuisseineiil.— 
Di  frét  ou  nnlis.  — D’S  pnssegers. — Des  contrats  a la  grosse. — D 's  as- 
surance!.— Des  avaries — Des  prese.i  ijilinns.— Fins  de  non  receuoir. 

1)  Eicco  il  eonlcnuto  deU'art  i>  del  rrallato  di  Pai'igi  nel  >pia!e  si  pari i 
deW  H.itii-Dumiiioun  tSi  M ij  s!ù  Impériale  le  Sultan,  dans  si  eo  i- 
B stanlR  solicitude  pour  le  bien  êlio  d''s  ses  sujets,  ayant  octroyé  iiii  l''lr- 
t min,  qui  en  ami  lioranl  leur  sort, ‘a  is  distinction  ni  da  religion  ni  da 
« race,  consacre  ses  gcii  Teusos  intentions  envers  les  po;iulali>>ns  clireiien- 
B ncs  dj  son  empire,  et  voulant  donner  un  iiouvaai  unnnigniga  îles 
a ses  sentiments  il  crtùgarl.  a résolu  de  coniniuirqner  aux  puissimvs  eon- 
1 tractantes  le  dit  ürinin,  sponlaii  'anient  émané  <le  sa  vjlunté  sauvorainn 
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Allro  dcsideriu  non  dobbianio  perciô  ps|)iiincrc,  clic  di  vcilere  Uitli 
i funzionarii  c dignilarii  doH’  iinpero  oUoraano  pcnoîrarsi  dcll'  iinporlanza 
dei  mioviprincipj  proclaniati  néX naUi-Humnïonn,  nn  lc  viricevano  mia  piena 
applicazionc,  cd  cntrino  davvcro  nclle  abitudinidolla  iiaz.ioiip. 

9.  DrI  dirltto  prirato  OHoinano. 

Soenlendo  a parlarc  del  dirillo  privalo  ottomane,  rammciilcro  la  di- 
visionc  accennata  fin  da  principio,  di  diritto  civile  c dirillo  commerciale. 

11  diritto  commerciale  otiomano  non  licbicdc  molle  osservazioni. 
Pnb  dirai  di  easo  che  non  esisicva  afiallo  prima  del  Tanzimat. 

Imperocchè  nellc  ojicrc  giiiridiclie  musulmane  era  confuso  col  dirillo 
civile,  e non  si  distinguera  da  esso.  Di  più  era  talmente  povero,  che  me- 
no  qualche  dis|)08izione  rclativa  aile  società,  compre  c vendite,  e<l  ai  fal- 
limcnti,  nessun’  allro  principio  ebe  potesse  riferirsi  al  commercio  vi  si  Irovava. 
11  dirillo  commerciale  marillimo  ed  il  diritto  cambiario  ncppiire  vi  erano 
rammentali. 

Dopo  il  Tanzimal  invcce  il  diritto  commerciale  otiomano  non  solo 
csisle,  ma  pa6  dirsi  completo.  Ksso  è stato  codilicato  in  piii  voile. 
Poichè  un  primo  Codice  di  Commercio  venue  pnbblicato  ncl  18110  relative 
aile  socieik,  IcUerc  dicarabio,  e fiillimenti.  Segni  ad  es.so  un' appendice 
elle  conliene  le  disposizioni  relative  ail'  organizzazione  dei  Tribunali  di 
Commercio  ; e quindi  un  Codice  di  proceilura  commerciale.  lyO  lacune  che  si 
trovavano  nella  legislazione  commerciale  ollomana,  qiianio  al  dirillo  ma- 
ritlimo  ed  aile  assiciirazioni,  sono  slate  riempile  di  recenle  cou  la  pubblicazio- 
ne  del  Code  Maritime  iwcmti  verso  la  fine  del  18111. 

Quesii  varii  Codici  sono  calcati  quasi  lilteralmenle  siil  codice  di 
commercio  Francese.  Farcrao  rimarcare  che  la  servilith  nel  copiarc  è 
arrivala  al  piinto,  che  aicnne  dispozioni  non  possono  ricevere  veruna 
applicazione  iicU’  Impcro  otiomano,  perebe  presnppongono  la  csistenza  di 
alcunc  isliluzioni,  clic  vi  mancauo  compiclamentc  I).  Cosi  vi  si  |)arla  del 


1)  Vedasi  il  Code  de  Commerce  ottoman  Secl.  IV.  Des  Droits  des  femmes 
art.  260  e sey. 
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sis'.cma  dotale,  e dclla  comanionc,  il  qualc  non  solo  non  csistc  in  Tiir- 
cliia,  ma  inoltrc  è del  tutto  opposto  alla  legge  civile  musulmana,  che  vi 
è in  vigorc  quanlo  al  matriraonio. 

Si  vnle  adunqiis  clic  la  codilicazionc  dcl  diritto  commerciale  è slata 
fatia  con  procipitazione,  c senza  mcUcrIa  in  armonia  con  le  abitiidini,  c 
costiimi  del  popolo  al  qualc  cra  deslinata. 

Sul  diritto  civile  oltomano  invecc  dobbiamo  piii  lungamente  (ratte- 
ncrci. 

Qnanlunque  manchi  ogui  codilicazionc  del  diritto  civile  ncll’  Impero 
Oltomano,  pure  vi  csistc  ed  è talc  ebe  mérita  di  esser  conosciuto  e stu- 
diato. 

Fino  a quosti  ultimi  tempi  di  un  tal  diritto  si  c avuta  appena  una 
idca  in  Europa.  Ed  anebe  oggi  le  idée  che  se  ne  banno  sono  tntt’  al- 
tro  ebe  osatte  c précise.  Infalti  è popolare  in  Europa  l' opinionc,  ebe 
ncir  Impero  Oltomano  dehha  crearsi  di  pianta  la  legislazione  civile  ;e  si  è 
arrivati  al  pqnto  di  crederc,  di  potervi  trapiantarc  uno  dei  Codici  ebe 
sono  in  vigorc  in  Europa,  corne  è avveniito  del  diritto  commerciale. 

Tali  idée  ed  opinioni  ora  non  sono  più  possibili  nè  sensabili.  Le 
opère  giuridiebe  dei  pnpoli  miisiilmani  Iradolte  iii  varie  lingue  di  Europa 
ci  dimostrano,  che  essi  posseggono  un  vero  e proprio  diritto  civile  privato, 
c ebe  questo  puù  stiidiarsi  c ridursi  a sislema  scentifico  alla  pari  dei  di- 
ritto di  ogni  altro  popolo  I). 

Due  sono  le  fonli  dcl  iliritto  civile; 

L’ una  ebe  ba  il  nome  di  fjaiwun  comprende  le  ordiuanze,  e leggi 
puliblicatc  dai  Sultani  Ottomaui. 

L’altra,  ed  è qiiesla  la  fonte  principale  c più  ricca  del  diritto  civile 


1)  Le  opère  giuridiebe  niusulinme  tradoUo  in  lingue  Europee  sono  ; 17/d- 
(Ini/u  di  rito  ILiiiania,  (radotln  in  Inglese  da  ll  imillon,  e pubblicala  per 
or'dine  dcl  tJovcriio  Hrillannico  nell’  Indie,  ov'  è seguila  nei  Irdiunali  ; 
Sifii  Kalil  di  rilo  Malekila  tradollo  dal  Perron,  e pubblicalo  per  l'Alge- 
ria  dielro  ordine  del  Gnvmio  Francese.  Vi  è inolire  il  TralUto  sulla 
succossioni  inlitolalo  El-Sira-jn/ijah  tradoUn  da  W.  Jones  per  le  Indie. 
Il  MouUequa  pure  puù  dirai  Iradotto  quasi  per  intiero  da  d' Hosson, 
noll' opcia  Tableau  de  T Empire  ottoman.  Finalmente  Abou-Chodja 
di  rilo  scialeita  tradutto  da  Keiser. 


Digitized  by  Google 


LXX 


MTRODCZIÜ.NE. 


privalo,  compremlc  tiiUc  le  ilisposizioiii  c massiine  dei  libn  naiioiiicl  mu- 
sulmani,  clic  hanno  rapporte  a quel  diritto,  c coslituiscc  la  Icgge  per  an- 
tonomasia,  ciô  chc  chianiasi  el-Scerie,  c clw  Ï!  il  voro  c proprio  dirillo 
civile  ninsulmano. 

Oiiesto  diritto  rausulmaiio  poi  si  desume  dalle  scgiienti  fonti 

1°  Il  (ioraiio  coi  rclativi  coraaientarii.  ’i"  Le  tradizioni  o Sunna, 
cioè  raccaltî  dei  delti  (ICaoül)  degli  atti  (fil)oAe\  siionzio  stesso  (ta/i'Wr) 
dcl  profeta,  coiiscrvati  dai  suai  coinpagni,  (ashab)  o couteni|H>ranci  di 
qnesti  (Tsebioiine);  cdaiqiiattro  priini  Cilidi.  5°  1 traltati  gcncrali  sui 
principj  fondamentali  délia  legge,  c loro  numerosi  coniiiiontarii.  i"  [ 
trattali  scpirati  c spcciali  sid  diritto  di  succcssioiic.  3"  I l'eliva  ed  opi- 
nioni  1)  e parcri  dei  Mufti,  o piii  rinouiati  giuristi,  di  cui  csistono  vo- 
Inminose  rollczioni. 

Ë dei  diritto  museluiano  appiinto,  corne  fonte  prccipua  dei  diritto 
civile  oitomano,  cite  convieno  occiiparci  per  dimostrarc,  cite  quel  diritto 
esiste  veramentc  nel  senso,  die  a tal  parola  sogliamo  atlribuirc  in  Europa, 
c che  ha  arnto  un  origine  identica  a quclla  di  ogiii  altra  Icgislazionc  civile. 

È stalo  dette  da  molli,  c recciitcmcnle  da  un  dollo  scriltore  2), 

che  si  6 ocenpalo  délia  Icgislazionc  musulinana,  cite  lutta  la  Icgge  pressa 

i musulinani  sta  nella  religionc,  e chc  la  legge  civile  altro  nan  è chc  una 
emanazioiic,  una  derivazionc  dclla  legge  rcligiosa  ; giacchc  I'  uomo  civile 
presse  gli  arabi  non  6 che  la  conscguenzi  dell'  uomo  religioso,  c l'isla- 
mismo  non  ha  chc  una  sola  Icgge,  cioè  la  Icgge  rcligiosa. 

Si  è faite  rimarcarc  inollre,  che  la  diincollà  di  conosccre  qucsia  legge 

è grandissima,  non  tanto  perché  la  liugiia  nella  quale  è scrilla  è per  sà 
stessa  una  diflicollà  assai  grave,  ma  perché  inollre  moite  délie  opéré  giu- 
ridichc  musulmane  sono  scritic  in  uno  stilc  talmcnlc  laconico  cd  ciiigma- 
tico,  chc  ne  riescc  quasi  impossibilc  l' intclligcn/a  non  solo  agii  europci, 
ma  agit  siessi  musulmani  3).  Si  aggiunga  a luilo  ciù  la  cura  grande  chc 

1)  Mnchanglen.  Principlcs  of  Moahamudan  Imv.  Preliminnry  remarks 
Elbering.  The.  Mohammedan  taw.  Prelimmarij  remarhs  png.  1. — 
Worms.  Recherches  sur  ta  conslihil.  de  la  propr.  dans  les  pays  mu- 
sulmans §.  t.  png.  i. — Tornaw.  Le  Droit  musulman.  Iniroducti.pag.  i. 

21  Perron,  .iperçulpriliminaire  §.  I. 

3)  Tornauw.  Le  droit  musulman.  Préface  pa,:.  2. 
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pnngono  i giiiristi  musiilniani  ( Ulémas  ) nol  tciicrc  nascosta  la  cogniziooc 
(Ici  Inro  flirillo  1),  aU’effcUo  di  lame  mi  vero  e proprio  mouopolio  ; e 
(lovrobbe  dcdiirsenc,  chc  l'iuilitii  dell'inirapresa  ^ conlrobilaiiciata  dall.i 
diflicoith  dcl  lavoro. 

Nonoslante  pcrô  l'aiitorilh  gravissima  dello  scrittore  poc’anzi  cilato, 
pcnso  clic  dcl  dritto  civile  miisiilmaiio  debba  formarsi  un  concetto  assai 
diverse;  c,  non  oslantc  la  diflicollà  di  acquislarne  la  cognizione,  (venso 
chc  possa  an'ivarsi  ad  odcnorla,  corne  grh  lo  dimostrano  le  opère  chc  su 
di  esso  sono  siale  reccntemcnlc  piibblicaie  io  Kiiropa. 

Debbo  prcmcUcrc,  chc  iinando  parlo  di  dirillo  civile  iulendo  parlarc 
dcl  dirillo  civile  iii  sciiso  slrcllo,  cioè  dcl  dirillo  civile  privalo  ; c qnindi 
atl  c'sclusione  dcl  dirillo  politico  cd  anche  criminalc;  in  nna  parola  di 
qiicllo,  che  riguanla  gl’  iiilcrcssi  lie’  privali  ne’  loro  rapporli  Ira  loro,  c 
chc  ha  per  suhicllo  ii  palrimonio  c la  faitiiglia. 

üra  io  soslengo,  che  ii  dirillo  civile  niiisulniano  sebbene  sia  creilnlo 
ima  conseguenza,  una  deduzione  dclla  Icgge  religiosa,  ha  invecc  una  esi- 
slcnza  sna  propria  c ben  pochi  rapporli  con  la  religionc.  Soslengo  inoilre, 
chc  cgii  ha  avulo  origine  ed  ha  progrcdilo  corne  il  dirillo  civile  di  ogni 
allro  popolo,  e chc  è erronco  l' altrihuirgli  nna  vila  diversn. 

Era  gih  opiiiionc  universale  chc  la  Icgislazionc  di  ogni  popolo  ave- 
scro  un'  origine  précisa  e delcrrainala  ; e si  soleva  indicarc  l’ individuo 
Icgislalorc  chc  ne  cra  stalo  l’anlorc.  Si  diceva  chc  Minos  avea  dale  le 
Icggi  a Crcla,  Licnrgo  a Sparla,  Romolo  c Nuiiia  a Roma.  Ma  non  cra 
chc  r amorc  per  le  cosc  soprannainrali  c per  il  raeraviglioso,  cd  il  bisogno 
di  Irovare  una  causa  prima  a lulle  le  insliliizioiii,  chc  dava  peso  editn-' 
porlanz.i  a simili  Iradizioni  2).  Ora  la  scienza  ha  slabililo  coma  principio 
inconcussp,  chc  le  Icggi  di  un  popolo  non  s’ improvvisano  ; chc  il  dirillo 
non  piii)  csserc  il  fmllo  dcl  genio  di  nn  Icgislalorc;  ma  chc  ('  la  mi- 


1)  Woriiis.  Heclierches  sur  lu  conslilulioa  de  lu  propriélc  k’rrilor.ale 
dans  1rs  pays  musulmans.  Inlrortuclion. 

2)  Miclicicl.  Ilishtirr  Homaiiir.  * Ces  héros  misliqms.  ces  C’cargus  et  ces 
« Roninlus,  Icgisliilrurs  rapides,  qni  dan.s  une  vio  d'hoinnie  aeromplis- 
• sent  In  lonl  ouvrage  des  siècles,  sonl  la  créalion  de  la  peniéu  des 
» peuples  ». 
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nifeslazionc  iinmcJiata  dul  caratterc  di  quel  popolo  I);  iu  una  parola  clic 
lion  ù la  legge  clic  créa  il  pojiulo,  ma  il  (lopolo  ebe  créa  la  Icgge. 

Qucsli  resullali  délia  scienza  dcl  diritto  in  generale  noi  crediamo  do- 
versi  applicarc  c rirerirc  auebe  al  diritto  miisulmano  ; c percid  siamo  di 
opinionc  ebe  esista  un  diritto  civile  musulmano,  opéra  non  gih  di  un  Ic- 
gislatorc,  ma  dd  popolo  musulmano.  E di  più  sono  convinto,  ebe  questo 
drilto  possa  conoscersi  e studiarsi  alla  pai'i  di  ogni  altra  civile  legislazione. 

Se  si  cccettuiuo  i dotti  orientalisti,  ed  alcuni  cnitori  délia  scienza 
dcl  diritto  comparato,  ë credeuza  presso  ebe  universale  ebe  i Musulinani 
non  abbiano  una  giurisprudenza  loro  propria,  c ebe  altra  norma  non 
possaiio  trovare  |>er  decidcrc  le  loro  controversie  giuridiclie  ebe  nel  Co- 
rano.  Opinione  più  falsa  di  questa  non  potrebbe  idcarsi. 

Il  Corano  non  contienc  ebe  poclii  priiicipj  di  diritto  civile.  Quamio 
in  ordine  ad  esso  si  dovessero  dctcrniinarc  i diritti  privati  dei  ciltadini, 
sarebbe  pressoebe  iinpossibilc  il  proiiiiuziarc  una  scnicnzt  2). 

Ognuno  inicude  qnanto  sia  inverosimilc,  ebe  un  popolo  il  quale  lia 
estese  lu  suc  comiuisto  quasi  al  pari  dei  Romani,  ebe  lia  avuto  uii’epoca 
luminosa  di  civiltù  al  diriuipclto  dei  suui  coiiteinporauci,  ebe  lia  coltivale 
le  scienze  c le  arti  iu  uu  modo  taie,  ebe  le  altrc  nazioni  lianno  appreso 
da  esso  i rudiiucnti  c délia  medieiiia  c delle  inaltcmaticbc  c ilclla  arebi- 
tettura,  ebe  influe  ha  una  lettcratiira  cstcsissiiiia  c svariata,  cra  invero- 
siiiiile  io  diceva,  ebe  fosse  mancaiitc  di  ima  giuiispriidcnza,  e non  avesse 
avuto  nel  suo  seno  dei  cultori  délia  scienza  dcl  diritto  5). 

L’inverosimiglianza  poi  aunienta  aiicora  se  si  pensa,  ebe  il  |M>polu 
aralio  si  ë trovato  a contatto  di  popoli,  i qiiali  avevano  una  legislazione 
benc  ordinala,  ed  iu  niczzo  ai  quali  il  diritto  cra  collivato  coinc  scienza. 
E non  solo  il  popolo  arabo  si  ë trovato  a contatto  di  tali  po|ioli,  nia  piiù 
ben  dirsi  ebe  con  essi  si  sia  immedesimato.  impcroccbë  efletto  delle  con- 
ijuistc  degli  arabi  si  fù,  ebe  la  maggior  parte  delle  nazioni  debellatc  ab- 


1)  Sav'gny.  De  la  vccalion  du  siècle  pour  la  Icÿistalion  cl  la  jurispiu- 
deuce.  Cbnp.  1. 

2)  Tornauw.  Le  droit  musulman.  Introduulion  pag.  18.  - Pliaraon.  Droit 
miisiilmun.  Prolrgonienfs  pag.  4. 

3)  Scdillot.  Histoire  des  arabes.  Liv.  6.  Tableau  de  la  ch'ilisalion  arabe. 
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bracciassero  la  nuova  religionc,  c coinuiiica&scro  agii  arabi  molli  germi 
délia  civiltà  cho  fioriva  Ira  cssi. 

VA  infatli  l’ Inipcro  Grcco  clic  cstcndcvasi  in  tulla  la  parle  occiden- 
tale deli'Asia  e seUentrionalc  dell'  Aflrica,  fu  di  buon  ora  preda  delle 
conqiiislc  arabe.  Le  popoiazioni  viiile  c coslrcttc  dalla  (orza  abbracciarono 
r Islamismo,  c formarono  lina  sola  nazionc  coi  vincitori.  .Avasti  la  con- 
qoista  tali  popoiazioni  non  crano  gik  nclU  barbarie  ed  iinmerse  nell'igno- 
ranza;  ma  ogni  arle  c scieoza  aveva  un  niimeroso  stuolo  di  cullori  fra 
esse.  Doveva  nccessariamcntc  da  ciù  derivare,  clic  enlrando  nella  nuora 
nazione  non  dimenlicasscro  ad  un  Irallo  ci6  che  prima  sapevano,  ma  die 
k)  comunicasscro  al  popolo  vincilorc.  É quesla  una  Icggc  ebe  si  è vcrili- 
cata  dappertoUo  ; clie  cioè  il  popolo  conquislalorc  se  mono  collo  del  vinto, 
abbia  da  qucslo  appreso  le  scieuze  c le  arii,  corne  si  vcriûcù  dei  Romani 
al  dirirapeUo  dei  Greci,  c dei  popoli  barbari  del  Nord  di  fronte  ai  popoli 
deirimpero  d’occidento  da  essi  conquislalo. 

E pense  cbe  a ci6  deve  altribuirsi,  se  noi  vediamo  cbe  gli  arabi 
dei  primi  sccoli  dell’  Egiia  furono  ben  presto  addomcsticaii  colla  filosoTia 
grcca.  Per  cui  un  numéro  grandissime  di  opéré  grcche  non  solo  venne 
tradoUo  in  arabo,  ma  di  più  dai  loro  doUi  studiato  in  modo  specialis- 
simo  1). 

Ora  il  popolo  grdco  al  momento  délia  conquista  araba  non  solo  era 
regolato  dal  diritlo  romano,  ma  di  più  aveva  numerosi  giurcconsolti  e 
scuolc  celcbratissime  di  diritlo. 

Vj  chi  sa  quanti  dotti  nella  scienza  giuridica,  che  la  conquista  araba 
incontrù  ncl  suo  cammino,  seguirono  lo  siendardo  del  profeta,  abhaudo- 
narono  la  loro  religione  e divcuncro  suddili  dei  primi  Calilli?  Trovalisi  in 
seno  del  popolo  conqiiistatorc  era  cosa  naturale,  cbe  vi  portassero  quel 
corredo  di  cognizioni  cbe  possedevano,  c cbe  cccilasscro  l’ amorc  degli 
studj  fra  i vincitori.  In  allro  modo  non  potrebbe  spiegarsi  il  rapide  pro- 
gresso,  cbe  le  scieuze  fecero  fra  gli  arabi,  divcHuli  padroui  delle  parti  le 
più  colle  del  montlo  romane.  E.ssi  non  potevano  dal  deserto  aver  porlato 
scco  r amorc  per  la  Tdosolla,  le  malciaaticbc,  la  mcdicina  cd  altrc  scienze; 


1)  Sedillot.  llistuire  des  arabes.  Liv.  G.  Hcole  de  Baydad. 
I 
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nclle  qiiali  ilivMiiicro  om'llonli,  f.icPMdo  nn  (v>nlr.isto  inarcatissimo  colla 
crassa  ignoranza,  ili  rlio  le  or  le  harliariche  ilel  IVonl  avevano  avvilnppato 
r Europa. 

Un  tal  amorc  doveltcro  nccessariamcntc  itnpararlo  dai  po|)oli  sotto- 
messi,  e clic  con  essi  formarono  un  solo  popolo. 

Epli  è slalo  già  rimarcalo,  clic  gli  Arabi  vennero  iniziati  alla  Ictle- 
raliira  Grrca  dai  Siriaiii  c dai  Cristiani  Ncsioriani,  clie  in  gran  numéro 
crano  sparsi  nci  pacsi  dell’ Asia  Occidentale  1);  e clic  Maoiiiclio  c Aboii 
Bckrc  vivevano  alla  Mccca  in  rapporto  di  slrclla  amicizia  con  dei  medici 
fnrmalisi  aile  scunlc  grcchc,  cd  in  spccic  a Edessa,  ove  i Ncsioriani  af- 
fl'ilvano  in  gran  numéro. 

Parimenic  è induliilato,  clie  nclI'HOO  di  C.rislo,  i califfi  chiamavano 
dalle  provincie  conquislate  i jiiii  dolti,  e clic  aflrulavano  ad  essi  la  Ira- 
diizionc  delle  opère  le  pin  celebralc  di  greca  lelteraliira. 

Da  cui  scgiii  chc  i liliri  di  Arislolile,  Ippocralc,  Galeno,  Dioscoride, 
Tolomeo  divennero  loro  familiari,  c si  iiisegnarono  nclle  scuole  piibbliclic 
cbe  in  gran  numéro  eraiio  State  fundate  dai  calilTi. 

E se  gli  arabi  cotaiilo  si  deltero  allô  studio  degli  scrillori  Grcci  2), 
non  poterono  al  certo  non  avéré  anebe  coiioscenza  dcllc  opéré  giuridichc, 
cbe  in  gran  copia  si  prodneevano  ncirinipero  Greco.  Impcrocclic  la  scienza 
del  dirillo  cra  fra  quelle,  clic  più  specialmeiite  veniva  coltivaia  c (euuta 
in  onore  nell’  Inipcro  d'Orioiilc,  sia  avanti,  sia  dopo  la  conqiiisla  degli 
arabi. 

Iiifatti  gl'lmiicralori  Greci  cercavano di  estendere  lo  studio  del  dirillo, 
stabiicndo  dcllc  scuole  piibblicbc  somiglianli  aile  mmlcrnc  univcrsilh,  nellc 
qiiali  la  ginrisprudenza  s’insegiiava  da  dei  profossori  stijicndiali  dai  Govenio. 
OItre  la  sciiola  di  diritio  ehc  esisteva  in  Roma,  c qiiella  di  Conslantino- 
poli  stabilila  da  Toodosio  II  Tij,  nna  delle  pin  anticlic  c celcbri  si  cra 
la  sciioh  di  flerilo  (il  moderiio  Bcinit)  nella  .Soria;  la  qiialc  nonostaiilc 
cbe  la  ciltà  fo.ssc  benc  spesso  esposla  ai  lerremoii,  pure  cra  freipientalissima. 


1)  Humbolt.  Cosmos  §.  237.  Sodillol.  lor.  cil. 

2)  Siilillol.  toc.  cil. 

3)  Cod.  Theod.  L.  3.  De  sliidii.i  (ti.  9). 
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e si  riteneva  corne  la  più  norenie  deirim|>cro  1).  Qucsla  scuola  venoc 
nel  554  di  Crislo  (rasferita  a Sidooc,  quaudo  la  cittii  di  Bcrilo  da  un 
inceudio  c dai  (crremoli  fu  quasi  coinplrtanicntc  distruUa  2).  Ma  buii 
presto  fece  ritorno  alla  sua  scde  coiisucU.  £ Bcrilo  cra  grandemente  icnuta 
in  pregio  anche  dai  Saraceni  dopo  clie  rebbcro  coiiquislata  ; giaccbc  sap- 
piamo  chc  Saladino  vi  si  fecc  incoronarc,  iinilando  in  ciô  i Re  di  Gc- 
rusalemme  chc  l'avevano  dcstinaia  a luogo  d' incoronazione  5). 

Parimenle  in  Alessandria  ovc  esisteva  la  famosa  scuola  di  lilusolia, 
che  ha  preso  il  nome  da  qucsla  citth,  esisleva  una  scuola  di  diriiio  raolto 
rinomata;  E sebbcne  in  quclla  epoca  l'attiviili  dci  giureconsolii  fosse  di 
gran  lunga  inferiore  a quclla  dei  tempi,  chc  possono  appcilarsi  il  sccol 
d’oro  délia  scienza  del  diritio,  pure  non  pu6  dirsi  che  re  ne  fusse  difetlo. 

Imperocchè  olire  un  gran  numéro  di  magisirali,  i quali  dorevano 
avéré  frequeulate  le  scuolc  impérial!,  possono  ciiarsi  un  Arcadio  Carisio, 
un  Claudio  Ermogeniano,  un  Innocenzo  anteriori  al  seslo  socolo  4J;  c sollu 
Giustiniano  ollrc  i cinqiie  compilalori  delle  suc  colleziüni  Teolilo,  Dorolco, 
Stefano,  Anafolio,  e Foca,  se  ne  policbbero  aggiungerc  molli  aliri  clic 
scrisscro  in  Greco,  e mantennero  vira  la  sacra  fiamnia  dcil'  antico  sapere, 
con  un  visloso  numéro  di  opere  giuridiebe  5).  Dopo  Giustiniano  la  de- 
cadenza  délia  scienza  and6  aumenlando;  pure  non  mancarono  scrittori 
chc  continuarono  la  sérié  dci  giurcconsuiti  romani  ; c nel  1548  cninparve 
il  manuale  di  diritto  di  IJermeiwpulo,  il  qualc  è stalo  in  vigore  fra  i 
Greci  lino  a questi  uilimi  tempi  corne  cudioc  civile  ; nnalmeiitc  il  diriiio 
romano  non  ha  giammai  cessato  di  ricevere  applicazione,  nemmeno  dopo 
la  compléta  rovina  dell’  Impero  Bisanlino  operala  dagli  oUoinani,  ed  anciio 
tullora  la  riceve  in  Moldavia  e Valacchia  6). 

Tnlto  quello  che  ho  accennalo  dimoslra  corne  a coulatlo  dci  con- 


1 

2 

3 

4' 

5 

6 


Const.  Tailla  §.  9.  Consl.  Omnem  Rempub.  §.  7. 

Antolag.  Gvaeca.  Lib.  1.  Epist.  19. 

Helmond.  Chronic.  Slav.  V.  3. 

Burchardi.  Storia  dello  slaio  e diritio  romano.  §.  150. 

Burchardi.  Idem.  §.  151.  • ^ 

Zaccharia.  Uisl.  jur.  Graec.  Rom.  delineulio.  §.  44.  52.  59.  Il  nianaalt 
di  Hermenopulo  renne  eleralo  a codice  civile  nel  nuovo  legno  i-raat 
con  l'ordininza  dei  23  febbraio  [7  Marzo)  1865 
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quistalori  arabi,  ed  andic  in  m«ao  ad  essi,  dovesacro  trovarsi  stndiosi 
délia  Ecienza  del  dirilto.  E ci6  deve  persuaderai,  chc  sc  gli  arabi  conob- 
bero  in  forza  di  taie  circostanza  tuitc  le  altrc  scienze  dcl  popolo  conqui- 
atoto,  non  polerono  ignorare  al  certo  quclla  dcl  dirilto,  che  costituiva 
utia  délie  principali  dei  Grcci,  c che  più  d'ogni  al  ira  aveva  un’ Dtilith 
pratica  cd  imnaediala. 

Altrinienli  a senso  mio  non  poireblie  spiegarsi  corne  gli  arabi  comin- 
ciassero  di  buon  ora  a coltivare  la  scienza  dd  diritto.  Ed  in  qoesio,  fino 
dal  seconde  secolo  dell'  Egira,  producesscro  opcrc  giuridiebe  vastissinic  c 
délia  pià  grande  imporlanza. 

Ma  anche  un’altra  considcrazionc  deve  persuaderd,  chc  gli  arabi  ap- 
presero  dai  popoli  conquislaii  l’amorc  per  la  scienza  dd  diritto.  Edè,  che 
ae  si  fa  uno  studio  comparaliro  del  diritto  musulmano  col  diritto  romano, 
ad  ogni  pasao  si  trovano  traccc  dell'  iiinuenza  di  questo  sull'  allro.  Dal  qnal 
confronto  viene  perciô  a risultarc  chc  le  differenze,  scbbcnc  iroportanti 
fra  il  dirilto  romano  e qucllo  musulmano,  e conscgucntemcnte  le  moderne 
legislazioni  die  si  sono  modellatc  su  di  esso,  non  sono  tanto  granli 
quanto  comnnemente  si  ojiina. 

E chc  gli  arabi  cominciassero  ben  presto  a darsi  allô  studio  dd  di- 
ritto, è facile  il  ravvisarlo  qnando  si  getti  uno  sguardo  sulla  loro  sloria. 

Il  Corano  corne  codicc  civile  cra  impossihile  chc  bastasse  a risolverc 
totte  le  quistioni  di  diritto  1).  Imperfetto  e aenza  metodo;  pieno  di  oscuri 
passaggi  e sopcrficiale  nelle  rcgole  le  pih  necessarie  ; in  moite  materic 
importantissime  non  conticne  disposizionc  veruna.  Ed  i principj  che  vi  si 
trovano  relativamente  al  diritto  civile  possono  ridursi  ai  seguenti  ; nel  cap.  2. 
(La  Vacca)  si  traita  dei  leslamenti,  del  giuramento,  del  divorzio,  dd  dono 
miziale,  délia  tutda,  ddl’  usura,  dei  contratti  e dei  testimonj.  Nel  cap.  4. 
intitolalo  (le  Donne)  si  parla  dcgii  orfaiii  c loro  patrimonio,  dei  tiilori, 
ddla  divisionc  délie  successioni,  e di  alcuoi  dclitti.  Nel  cap.  9 ( la  Kspia- 


1)  Il  Corano  non  fu  scritto  da  Maometto,  ma  deltato  ed  appreso  a me- 
moria  darsuoi  segusci.  FU  il  Cslifo  Abu-Dckre,  che  rsccolse,  riordiod, 
e torse  modiRcO  i vari  cnpitoli  di  cui  si  compone,  e lo  promnlgô 
neir  anno  30  duH'Egirs,  corrispondcnlc  al  022  di  ti.  C.  &lo  Frelim. 
dite,  lo  lhe  Koran.  Secl.  3. 
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donc),  <klla  divisione  dcU'anno  In  IS  mcsi,  délia  gucrra  aanta.  Neica- 
pHoli  17,  21  e 60  si  (rorano  varie  rcgole  di  diriito  penale  e<l  altre  sugli 
tcbiavi,  aui  rapporli  ira  padroni  e servi  ed  il  matrnnonie.  E le  disposi- 
tieni  relative  a qnesti  soggetti  sono  latt’  altro  ebe  complété,  c tali  da  poter 
urvire  ad  noa  grande  nodonc,  quai  cra  diueanta  la  nasione  araba  dopo 
le  sue  conquiste  1). 

Si  senti  adunque  ben  peste  il  bisogno  di  irevare  nuove  soigenti  di 
diritto  oltre  il  Corano.  A quest’  cOetto  si  ebbe  ricorao  aile  tradidoni  del 
profeta  e suoi  compagni,  cioè  aHe  spioguaioni  orali  cd  agii  csempi  délia 
sua  vita  pubblica  e privata,  da  cui  potessero  desumerd  regole  di  condetla 
pei  suoi  aeguaci.  Ma  sebbene  con  raolta  facililb  si  credessero  trovarc,  anzi 
s’iuventassero  simili  tradizioni,  pare  le  lacune  erano  tempro  bnqipo  grandi, 
percliè  il  sisteroa  giuridico  fosse  complété  2).  Fn  allora  cbe  veonerocle- 
vati  al  grado  di  priiicipii  obbligatorii,  non  solo  i procctli  dei  primi  quattro 
Caiilll  socoessori  immcdiali  di  Maometto,  ma  anche  le  décision!  degli  Iman, 
e si  ritenne  cbe  potesse  farsi  uso  délia  analogia  nei  casi  non  contemplât! 
espressamente  -dalle  altre  sorgeiiü  5). 

In  tal  guisa  fu  aperta  la  straJa  ad  elcvare  al  grado  di  scienza  il  diiitto, 
e purcliè  non  fosscro  in  coutradizionc  col  Corano,  ad  arricchirla  di  quci 
principj  cbe  dagli  altri  popoli  potessero  essore  appresi.  Difatti  fine  dal 
primo  secolo  delT  Egira  incomincia  la  sérié  dei  Dottori  c Giurcconsulti  Mn- 
sulmani,  i quali  si  posera  a ridurre  a sistema  complète  la  giurisprudenza. 

In  qnesto  lavoro  scientifico  il  quale  si  baaava  sopra  dati  incorti  ed 
arbitraij,  non  poterono  mancare  le  divergeoze  di  opinion!  c le  sette. 
Locebè  Ycrilicavasi  per  identiebe  ragioni  anche  fra  i Giureconsuhi  romani 
cbe  dividevansi  iu  varie  scuolc,  corne  p.  c.  i Proculqiani  c Sabiniani. 


Il  Tornsuw.  Le  d'oil  nviMiman.  Introduction  pas-  18. 

Sj  Tornauw.  Loc.  oit.  < On  se  vit  de  lors  contraints  U où  la  lettre  du 
< Koran  faisait  défaut,  de  recourir  aux  explications  Orales  du  Prophète, 
s aux  exemples  do  sa  vie  publique  et  privée,  et  quand  cette  source  ve- 
e nait  à tarir,  malyré  la  faciliK,  comme  le  remarque  très-ftneoieot 
« le  Docteur  Weils,  de  faire  jaillir  celte  source,  d'elevrr  ee.  ee. 

3)  Wilson.  Loc.  cil.  pag.  XXI.  Tornauw.  Loc.  cil.  Elberling.  Th»  MoHam- 
mtdan  Laïu.  Pretiminary  remarlr.  a And  if  this  aiso  fail,  theyadmilted 
« tbe  validity  of  reason  reslricted  by  analogy  ». 
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CÎ6  era  una  conscgupnza  incvitabilc  délia  circoslanza,  cbe  quel  lavoro 
faceT»!  in  seno  a popoli  difTercnti  c solo  dalla  conquisla  iinifinati  sollo 
il  dominio  arabo  ; ed  6 nna  riprora,  elle  il  diritto  inasnimaao  non  ha  avuto 
una  unica  c fissa  sorgente,  ma  si  è attinto  a direne  fonii  ; Ed  iooltre  cî6 
dimosira,  cbe  liberamente  racevansi  le  invesligazioni,  ed  in  modo  non  di 
scmplice  commentario  a Icggi  gik  scrilte,  ma  di  creazionc  cffisttiTa.  In 
somma  clie  trattavasi  di  lavoro  cssenzialmente  ginrispmdeoziale  ncl  senso 
scicDlifico  délia  parola. 

Le  selle  clcvalesi  Ira  i giurcconsulli  musulmani,  o clie  sono  ripulate 
orlodossc,  sono  quallro,  ed  lianno  preso  il  nome  dai  loro  fondaiori  1). 

i46oti  Uanifah  è il  primo  di  quesii  capi-senoia,  nalo  a Koufa  nell'an- 
no  80  dell’Egira,  mono  ncl  150  a Bagdad,  c clie  ha  dalo  il  nome  al 
sislcma  Hanapta,  il  quale  è allualmenle  il  predominanle  in  tullo  l'impcro 
Torco  e nell’  India.  Tra  i segnad  più  repulali  di  delio  Hanifa  si  rammen- 
lano  Abou  Jusuf  raorlo  nd  801,  cl  JUohommet-ibn-el-Hassan^Sceibani, 
luorto  il  91 1 2). 

Malek-ibii-Hiiis  è un  seconde  capo-scnola,  dio  ha  dalo  il  nome  al 
sislcma  Malekila,  il  quale  prédomina  ncl  Marocoo  cd  .\lgeria.  Kgli  nacque 
a Mcdiiia  ncl  90  a 95  dcH'Egira,  e morî  nel  177. 

11  lcrzo  è Mohammed-ibn-Edris-al-Shafei  nalo  in  Paleslina  ud  150 
deir  Egira,  morto  nel  20i  in  Egillo  ove  fondb  la  scuola  Sciafeila. 

Rnalmincnlc  Ahmed-ibn-IIambat  nalo  in  Persia  nd  164,  morto  a 
Bagdad  ncl  211  è il  fondalorc  ddla  scuola  Hambalila,  la  quai  ullima  è 
allualmenle  estima;  c le  suc  massime  non  sono  più  seguile.  Anche  il  si- 
slema  Sciafeila  ha  pochi  seguaci,  c più  non  ricevono  le  suc  inassime 
pralica  applicazionc  ; menire  l'Egilio  ove  era  specialmcnle  scguilalo,allual- 


1)  Tornsuw.  Loc.  cil,  pag.  25.  nota  1.  Pharaon,  ioc  cil.  Worms.  Re- 
cherches sur  la  Cousin.  §.  1.  pag.  8. 

2)  L’aulorità  di  quesii  due  disccpoli  di  Abu  Ilnnira  è cosl  grande  per  i 
Musulmani,  chc  quando  ambudue  dis.;enlono  dal  loro  maeslro,  il  giudice 
ù libero  di  seguir  l'opinione  che  piii  gli  piacc.  Se  dissentono  fra  loro, 
ma  uno  di  rssi  è d’accordo  cul  maestro,  l’opiniono  di  questo  meriu 
di  esser  prefi-rila.  L'opinione  poi  di  Abu  Juscr  i preferita  a quelli 
deirallro,  se  il  loro  maestro  non  ne  ha  rmessa  alcuiia. 
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mmite  ù soUo  l' inipcro  del  sistcma  Haiiattta  che  è qiicllodci  Turclii  suoi 
dominatori  I). 

Snllo  sviliippo  dclla sccnza  del  dirilto  prcsso  (,d>  Arabi  c suoi  }>riiiiitivi  dot- 
lori  rhe  F illoslraroiio,  pii6  consullarsi  con  ulililk  lo  storioo  lîl-Makrizi 
cilato  da  ViiicciU  nci  suoi  Eludes  sur  la  loi  Musulmane. 

Dair  ingcnuo  c semplicc  racconto  di  quest*  istorico  Arabo  moite  coii- 
siderazioiii  possono  dedursi,  clic  stanno  ad  appoggiaro  le  iiostro  vedulc 
snlLi  giiirispradenza  musulmain.  . • 

R prima  di  tutto  l'importanzi  grande  die  gli  Arabi  davano  allô  stu- 
dio del  dirillo;  per  cni  fin  dal  primo  sccolo  doll*  Kgira  nnmerosi  giiirc- 
consulti  sorsero  in  mezzo  ad  essi,  che  scrissero  opère  giuridiclie  di  gran 
valore. 

Deve  poi  rimarcarsi  la  confessione  csplicila  del  dette  scrittorc,  che 
il  Cnrano  non  polcva  bastarc  ai  bisogni  civili  del  popolo  mosulniano,  per 
cni  moite  altrc  sorgenti  si  ccrcarono  ove  atlingerc  le  nozioni  legali  oc- 
correnli.  E si  cominciarono  a cilarc  le  (radizioni  ed  escmpj  del  pro- 
feta  raocoiti  dai  suoi  priini  compagni,  c perfino  dal  suo  silenzio  sii  argo- 
mcnlarono  c dedusscro  principii  giuridici  2).  Ognnno  si  convinceiii  che 
pci  diritlo  civile  in  quelle  tradizioni  non  si  potevano  trovarc  al  certo 
gramli  matcriali.  Le  question!  civili  clic  dovevano  insorgcrc  in  mezzo 
agii  arabi,  prima  cbe  avcsscro  abbandonato  la  lora  patria,  al  obliate  le 
abitudini  nomadi  e patriarcal!  primitive,  non  potevano  dar  luognad  cniin- 
ciare  principii  giuridici,  ebe  potesscro  sonirc  di  regoh  ai  casi  niiovi, 
clic  si  sarelibcro  présentât!  quan  lo,  estese  le  conquistc,  altri  bisogni  essen- 
zialincntn  divers!  si  sarebbero  manifestât!,  c nnove  provvidciizo  sarebbero 
oecorsc.  Sc  i primi  califfi  siicccssoridi  Maometto  avranno  risolutc  le  que- 


t)  Lo  quattro  srtte  o rili,  di  cbe  abbiam  parlato,  sono  unnniiiii  nel  dom- 
ina, e solo  dilTeriscono  in  alcuni  punti  d’ inlcipctrazione  del  diritto 
civile,  O rrlntivamonto  ad  alcuno  pratiche  matcriali  brn  poco  importanti 
(lel  culto.  Sebbene  nei  divers!  piiesi  ove  predominano  quri  differenti 
riti  , i Tribunal!  ne  sc^uano  uno  pubblicanicnte,  nella  vita  privata  perù 
i nmsulmani  son  libcri  di  seguire  qucllo  che  loro  aggrada. 

2]  Worms— op.  ci7.  §.  1.  pnj.  3.  «Ces  traditions  comprennent  In  parole 
« de  Mahomet,  ses  actes,  et  enfin  sm  silence  considéré  comme  iip- 
« probation  tacite.» 
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slioni  a«l  cssi  presAobb*.  affennanüo  di  rircrirsi  alic  di  lui  Iradizioni,  lo 
avranno  fatto  per  darc  valorc  aile  loro  decision!  ; ma  a tuU'  altro  fonte 
avranno  ia  realUi  attiule  le  ragioai  dei  loro  gindizi.  £ corne  già  cono- 
scc%'ano  le  insliluzioai  dei  popoli  conquistali,  noo  le  avranno  al  certo 
trascuratc. 

Difatli  ci  dice  Makrizi  nel  passo  sovra  citato,  che  quando  la  tradizionc  non  ' 
si  (rovava,  averasi  ricorso  ali'  Idjtihad,  cioè  al  criterio  naturale,  a qiicllo 
che  pnb  cliiamarsi  rtlta  ragione,  quando  la  legge  non  dispoue  espressa- 
mente  per  un  caso  partiodare  l).  £ corne  la  mancanza  délia  tradizione 
ben  spesso  doveva  vcrtiicarti  per  le  osservazioni  gia  fatte,  ogniin  rode 
quanto  spesso  U giudicc  dovea  trovarsi  nclla  ncccssiiU  di  enunciare  cgii 
il  principio  giuridico  da  applicarc,  senza  ricorrere  al  Corano  ne  aile  tra- 
dizioni  che  gli  tacevaBO  difcllo. 

In  somma  i giudici  Musulmaoifacevano  qucHo  clic  in  Roma  facevano  i Pre- 
tori.  Tantôt  i popob  hanno  somiglianze  grandi  fra  loro;  c lanlo  b vero.che  la  ra- 
gione  umana  balte  le  stesse  strade,  e solo  arriva  pin  o meno  lonlano,  seconde  la 
poieuza  degh  ajuti  die  le  veiigono  dal  di  fuori.  Ancbe  in  Roina  i pretori  ave- 
vano  la  leggedeUe  12.  tavolc,  cbe  servira  loro  di  guida,  ed  alla  quale  eraloro 
dovere  di  ricorrere  nella  risoluzione  delle  dispute  giurididie.  Ma  cssi  approfit- 
tamlosi  dei  lumi  dei  popoli  conquistali  lormarono  l’cditto  perpeUio,  cbe 
diè  al  diriiU)  romano  riinmenso  sviluppo  clic  tutti  noi  cooosciamo,  e ebo 
ha  fatto  dimenticacc  la  legge  decenwirck  che  gli  serai  di  piinto  di  par- 
tenza.  Percib  V aucloritat  nrum  siinilüer  jiidiailai-uin  fù  rjtenula  presso 
i romani  cooac  una  fonte  di  dirillo,  quantun'iqc  stabilissc  inassime  che 
non  avevano  nessun  rapporte  colle  loggi  in  vigore. 

£ qui  si  osservi,  che.  anche  i miisulmaui  riconoscono  nelle  decision! 
delle  loro  autoritii  gindiziarie  una  fonte  iinpnrtanlissima  di  dirilto.  Anzi 
puù  dirai  che  sia  la  fonte  principale  a rui  bisogna  ricorrere,  per  averc 
uu'idca  compléta  dei  diritto  Civile  Musulmaim.  Iinpcroccbè  colora  chc 


1)  Vinceot — Op.  cil. — Prcliminaire — » Chaque  fois  alors,  qu’un  cas  s’of- 
« frait  ....(s’il  n’y  avait  pas  do  tradition]  reiiiir  de  la  ville  av.'iit  recours 
( iYhljlihatl.  Co  mot  signifie  l'acte  du  Jurisconsulte,  faisant  tous  ses 
« efforts  pour  se  former  l'opiniou  de  l'existence  d'une  disposit  on  de  lui  » 
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htnoo  fatto  sliidj  iinporUmti  $ii  di  esso  rilcngono,  chc  la  fonte  princi-^ 
pale  deve  ricercarscDe  nci  fehoao  dccisioni  giudiciali.  tld  iufatti  It'i7son 
nella  sua  prcgcvole  introdiizionc  ail' opéra  di  Maclinaghten  osserva  « Il 
« teste  dcl  Corano  è la  principale  autorité  ; e quaiido  è insufllccnte,  conie 
« lo  è grandemcnlc,  la  niancanza  c in  parle  supplita  dalla  Sunna  o lladis; 

« vale  a dire  dai  falti  c delli  di  Maomelto  couservati  dai  suoi  coinpagni, 

« ed  immediati  successori  giurisii,  corne  sistenii,  digesli,  tratlati  separati 
« c ncllc  collezioni  del  Fehva  ossia  dteisioni  gixidiziare  I).» 

Circa  poi  allô  sviliippo  délia  scienza  del  diritto  chc  cosi  di  buon 
ora  venue  collivata  dagli  arabi,  non  debbono  clic  riscontrarsi  gli  scrittori 
di  cose  orientali,  (ter  convincersi  dcl  numéro  immense  di  opere  giuriüi- 
chc  die  sono  stalc  prodotlc  dai  giurecoiisuUi  niusulniani.  B d'Ilcrbclot, 
llammcr,  Vincent,  Tornauw,  Perron  cd  nliri  ci  attestano,  corne  in  ogni 
rito  le  opère  sono  quasi  iiimimcrcvoli,  c tali  da  formarc  una  vaslissima 
biblioteca. 

Chc  più,  lo  studio  del  diritto  divenne  talmontc  iiiia  passionc  pci  mus- 
sulmani,  che  non  coiitcnii  di  scrivcrc  iraltati  e fare  eollezioui  di  dccisioiii, 
giunscro  pcrllno  a ridiirre  in  versi  i prccelli  giuridici,  onde  più  lacilmenle 
polcssero  apprendersi  dagli  sludenti  2). 

Ed  anche  per  talc  circostanza  va  rimarcato  un  punto  di  somiglianza, 
nella  dirczioiic  dcgii  studj  Icgali,  fra  i miisuluiani  cd  i popoli  di  occidcntc. 
Impcrocchè  ognuno  sa  chc  anche  iii  Kurojia  dopa  il  risorgimciilo  degli 
studi  Icgali,  tullo  il  gins  romano  cd  anclic  il  canonieo  vennero  ridolti  in 
versi  latini,  che  si  facevano  imparare  a memorhi  dagli  allievi  5). 

Le  quali  considcrazioiii  mi  autorizzaiio  a concludcre,  che  lo  studio 
del  diritto  civile  di  buon' ora  incominciato  presso  gli  arabi;  il  modo  cou 


1)  I fetwa  a lutto  rigore  non  sono  decisioni  giudiciarie,  ms  le  opinion! 
O pareri  che  \ mufti  cmcitono  sevra  dei  casi  ipoli'tici,  elle  loro  vengono 
sûttomessi.  Siccome  perè  una  voila  otlcnuto  un  fetwa  il  Cadi  è tc- 
nuto  a seguirlo,  c basare  su  di  esso  le  suc  scnlenze,  cosl  possono 
equipararsi  aile  décision!  giudiziarie. 

3]  Fra  lo  opère  giuridichc  arabe  in  versi  possono  cilarsi  quelle  di  Abou- 
Bak-m-Sanadi,  Traité  en  vers  sur  la  Jurisprutlence  d’après  le  rite 
Jlamifile — Mayarah,  sur  Vouuruge  en  vers  de  Jurisprttdence.  Ualekite 
par  Az-Zakak-AI>Amalya-loul*Aaminatc— nVc  Ualekite. 

3)  Zacchariae— J/istoriac  fiiris  Greco— rom.  delineatio%.  41  cl  là. 

m 


Digitized  by  Google 


Mxiin 


XTRODI’ZIONE. 


^iii  i loro  slorici  spiogano  la  sviluppa  di  quel  diritto;  cd  influe  la  graq)- 
de  cstensionc  presa  da  un  talc  studio,  sono  prova  sullicienle,  a chiuiu|ue 
abbia  seguilo  al  lume  dclla  criiica  fllosoflca  il  corso  dcllc  umanc  insti- 
tuzioni,  die  il  Gius  Musulmano  è iiato  corae  ogni  altro  gins,  valc  a dire 
clic  non  c stato  creato  da  verun  Icgrsiatorc,  ma  dal  popolo  pci  qualc 
cra  deslinalo.  E siecoiuc  quel  popolo  cra  prima  dclla  conquisla  araba 
rcllo  dal  diritto  romano,  cosi  tutto  deve  indurci  a crcderc,  ebe  l' influenza 
di  qiicsto  débita  neccssariamcntc  riscontrarsi  nel  gius  musulmano. 

Uno  studio  comparatiyo  tra  l'uno  c l altro  diritto  ci  convincc  dclla 
verità  incontrastabilc  di  una  talc  induzionc.  Noi  lo  abbiamo  in  parte 
tcDtato,  col  darc  un'cstratto  del  diritto  civile  nuisulmano,  disponcndonc  le 
materie  seconde  il  Codice  Civile  Franerse,  c pouendo  in  nota  i luoglii 
parallcli  dclla  l.cggc  Komana.  Non  presumiamo  di  aver  fatto  un  In- 
voro  complète;  ma  talc  per  altrO  da  dimostrarc  ebe  anebe  il  Diritto  civile 
oltouiano  jiuô  esser  codifleato.  e ebe  le  diflerenze  fra  esso  c le  I.cgislazioni 
Europcc,  scbbcnc  rilcvanti,  non  sono  porù  tanto  grandi  quanto  comuiic- 
inuncmcntc  si  crede. 


FI\E  DELI.'  IXTROnrZiO.VIi. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 

mUlTTO  l'UBULICO  liSTI'UNl. 


Sczioiic  prima. 

CapilolazioDi. 

g.  1.  Kalia. 

A.  Ciipilolazioni  dellu  llepiiliblica  di  J‘ixn  cmi  Snlndinu  Sullan»  d' 
det  ioSalfer  i>ü9  f 25  Scllembre  11 73 J ( TradiÂZ.  dal  Litino. 

In  nome  ilol  Sigiiore  l’io  c Misi'riconlioso. 

Qiusto  è un  Esemplare  délia  Cunvciuionc  che  il  Re  di  Babiloiiia  I ) 
Saladino  fecc  col  (à)inune  dl  Pisa  per  niezzo  di  Al<lebrando  3j  Aw- 
hascialorc  nianilato  ad  Ksso  dai  C.onsoli. 

lo  Rc  Saladino  dieo  qiiajilo  soguc,  clic  dovrà  aver  vigorc  in  liitto  il 
iitiu  Regno,  cd  ugiuniu  si  guardi  di  non  inancarc  ai  iniei  ordiiii  in  luUo 


1)  Italiilonia  ira  il  iiom’u  di  inn  Koi'lrr/.i  Itoiiiana  siluata  presse  il  Caiio 
Vtcdiio.  K e.oii  lal  iiomu  solcva  tradursi  in  lalino  Masr  (il  Vairo) 
Cnpila'u  deir  ligitto. 

2)  S.iladiiio  Sultano  di  Kgitfo  era  in  ipiell'  e|ioca  potentissimu,  c sebhene 
di  noinu  ricunoscessc  l' Autunlà  del  CalilVo  di  l{agda<l,  di  fatlo  ivp;iiava 
assululiinuiilo  ila  l!.oea  sliio  ail'  Kufralc.  H’u  Egli  chu  riprese  (ierusa- 
luinine  ni  Crueiati  iirl  7 Oltohro  llsT. 

3)  Oiieslu  Aiiiliasoialorc  era  (ànisolu  délia  Itepnlihliea  l'isana  ( Vrdi  Ainaià 
-Oijilonii  Arabi  ddl' Aieliivio  Elurc-nlinu  l'.ig.  15b 
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il  mio  Regno,  ma  liitti  rif-orosainente  osserviiio  c rispcUiiio  il  miü  aworilo, 
e lo  raie  carte  sieno  validissiiiic  io  maiu>  dei  Pisani. 

AUorcliè  io  Re  Saladinu  feci  <]ucsl'  alto  e quest’  accordo,  l' aiino  del 
Signor  Nostro  Gesù  Crislu  117i  \)  e del  Profeta  Maometto  3C9,  venue 
alla  Nostra  Cortc,  clic  è grande  mirabile  e piena  di  giustizia,  Aldebrando 
Milite  Grande  Messaggiere  Console  dei  Pisani,  c porto  seco  le  lettere  del 
loro  Consolato , c sentii  dalla  sua  bocca , cd  intesi  dalle  sue  lettere  che 
Essi  desideravano  avéré  il  nostro  amorc,  obbedire  ai  nostri  ordini,  e di 
venirc  ncl  nostro  slalo  corne  usavano  per  Io  avant! 

E da  Esso  e sue  lettere  sentimmo  che  questo  Ambascialore  cra  vc- 
nuto  a nome  dei  Cunsoli  c di  lulto  il  Coinune  di  Pisa  ; di  guisa  che  la 
sua  lingua  dovcva  considerarsi  corne  la  loro  lingua,  c le  sue  mani  corne 
le  loro  mani,  e qualunque  cosa  io  Saladino  Re  aVessi  fatlo  con  Esso 
avrebbe  aviito  il  suo  picno  efletto. 

E dopo  clic  conoscemmo  ebe  Egli  cra  vcniito  a nome  di  tutto  il 
Comunc  c Consoli,  Io  facemmo  venirc  avant!  la  nostra  Cxirte,  e Io  in- 
terrogammo  sul  perché  i Consoli  cd  il  Comune  Io  avessero  spedito,  c ci6 
che  domandassc  da  Noi  onde  potcrgli  rispondcrc  tali  parole,  clic  a Noi 
fossero  di  onorc  c ad  Essi  pure,  e fosscro  causa  di  amorc  c di  pacc 
fra  noi. 

Ed  Egli  disse  tali  parole  quali  a voi  le  - diciamo,  c noi  dammo  la 
risposta  che  vi  diamo.  E confermammo  tutto  ci6  per  mezzo  di  una  carta 
che  dovevano  averc  in  loro  mani,  onde  qiiclla  carta  fosse  un  testimone 
fra  noi  e dessi,  e facesse  fede  ddlc  Convenzioni  che  abbiamo  con  Essi 
stabilitc. 

Clic  se  accadrà  qualehc  mancanza  io  Rc  Salailino  da  Essi,  cd  Essi 
da  me,  dobbiamo  aver  ricorso  a questa  carta  corne  testimone  per  lungo 
tempo. 

Ë questa  la  causa  pella  quale  qucll' .Ambascialore  fu  mandate  da| 


5)  Sccondo  Io  slilc  comuno  questo  .inno  corrisponde  al  IJ73. 

2)  Quesle  espressioni  si  .riferi.srono  aile  prcredenli  Capllolazioni  ollenule 
dai  Pis.ini  in  E),'illo.  I>i  quelle  ilel  1131  troviamo  rstesi  raggiiagli  iiel 
II.  Diploma  délia  II.  Sérié  dei  Diplomi  Arabi.  piibbliealn  dnll’ .imnrt. 
TuUo  ptro  deve  farci  ritcneie  rlie  vo  ne  fossi  ro  anche  ddlc  piu  antiche. 
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r.oiiiiiiic,  in  vistu  <lei  Mcrcaiili  cliu  veiigoiio,  c portano  merci  ncl  iiostro 
tcrritorio,  c debhono  pagarc  im  diritto  l) 


Di  tutlo  cio  clie  è Icgno,  ferro  e pcce  solcvano  pagare  il  19  per  OIq- 
Or  per  le  prcgiiierc  clic  ne  fecero  riducemmoWI  diritto  al  10  per  0{0  c 
graiia  20  per  0|o  nè  piii  nè  meno.  E per  le  altrc  merci  che  si  veodono 
nella  Dogana,  debbono  (lagarc  il  diritto  cbe  per  lo  avantî^E  intorno  a 
tutte  queste  cosc  dovranno  esscre  trattati  con  amore,  c dovranno  loro  farsi 
pagarc  i diritti  con  buona  maniera  ed  amorcvolmente,  c nulla  dovranno  dare 
a venino  inserviente  délia  Dogana,  sia  grande  o piccolo,  nè  verun  torto 
loro  sarà  fatto,  ne  le  loro  merci  depreziate  in  guisa  cbe  debbano  vendersi 
sotto  prezzo. 

£ quando  fanno  le  provvistc  per  le  loro  navi  c per  qualsivoglia  altra 
causa,  non  dovrk  loro  esscre  imposto  venmo  aggravio  clic  non  sia  giusto, 
c ncssiiii  disturbo  s<arà  loro  arrccato  nè  danno. 

Quando  verra  il  momento  di  salpare,  non  dovranno  loro  esscre  tratto^ 
nutc  ne  le  vcle  nè  il  timonc,  nè  qualsivoglia  altro  attrezzo  deUe  loro  navi. 
E nulla  potranno  prelendcrc  nè  il  Guardiano  délia  Dogana  nè  i Caricatori 
( Ciirntores  J nè  coloro  cbe  servono  colla  barca,  se  non  cbe  qnello  clic 
gli  anlicbi  mcrcanti  Cristiaui  attcsleraimo,  o la  iliina  fsicj  guarentita  dai 
Fcdcii 


O pn^arono  cbe  gli  permettessimo  di  riatlare  il  Fomia-o  2j  per  loro 


1)  In  questo  ed  in  altri  passi  la  traduziono  latina  ricsce  inintelligibile.  Fa 
notare  l'dmari,  Inlroduz.  Pag.  71  qùanto  ai  diplonii  provenienti  dal- 
r Egitto,  cbe  su  di  essi  « par  che  siniisi  atTaticati  insieme  preti  copti  o 
» incrcalanti  italiaiii  ; gli  uni  a vollar  l’arabico  non  so  in  che  idioina, 
» c gli  altri  a mcUm-lo  in  latino  sgranimaticato  e mislo  d’ italianismi, 
» e di  qualcbo  anibismo  ».  Lo  clic  obblig.i  bene  spesso  ad  indovinaro 
il  senso  di  quclla  traduzionc  latina,  che  talvolta  c dcl  tutto  incom- 
prcnsibile. 

2]  Si  cliiainava  fundaco  il  quarticro  che  nallu  città  di  Levante  cra  abitalo 
dai  Pisani,  (Jenovesi  ed  altri,  cbe  vi  facevano  il  coinmcrcio. 

BsiïUENBACH  Pcirgnnat.  llicros.  lodcliiiisco:  Fsl  funliciis  domus  grandis 
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uso  onde  Ibssero  salve  lu  loro  cose  e porsone.  Coinc  pure  ci  rîvolscro 
pregliicre  per  nu  bagno,  e glielo  conceilemmn,  e la  Dogana  doveva  tutfo 
pagarc  per  Kssi  ; e nel  giorno  in  cui  Kssi  vi  andassoro  per  lavarsi,  nessnn 
cslranco  vi  potra  andarc  c nessuno  di  più  vi  ]K)lrà  essere. 

Quanio  alla  Cliicsa  ctic  ci  apparteneva  e clie  loro  demino,  Essi  I'  a- 
vranno  corne  prima  l’avcfino  i);  c.  lorchè  andranno  alla  Chiesa,  non  do- 
vranno  soffrire  inolcstia  veruna  nè  per  via,  nè  deiilro  la  Chiesa  ; c deniro 
h Chiesa  nessun . nimorc  polrà  essere  fatlo  clic  loro  impedisea  di  ascoltaru 
la  parob  di  l)io,  secondo  il  precetto  délia  loro  Legge.  Sieehè  possano  os- 
servare  la  loro  Eegge,  siccomc  ordinano  i precetti  di  Dio  e le  loro  Ec-ggi. 

Ci  pregarono  di  poter  avcfe  nul  loro  Fondaco  lina  Stadera  per  i loro 
nsi,  c per  poler  vendere  c coniprare  con  essa.  I.o  che  loro  accordammo, 
giaceliè  sap|iiamo  che  i Mercanli  non  possono  nè  vendere  nè  coniprare 
senza  ginstizia.  Che  se  Essi  compreranno  in  qiialche  parle  cose,  che  troveranno 
di  minor  jieso  alla  loro  stadera , è inio  volere  che  il  tuUo  sia  loro  resti- 
tuilu,  c che  oUengano  pienissima  ginstizia. 

Si  lagnaroirt  con  noi  che  Intli  <]nelli  délia  Curia  prt'ndevano  mi  di  pin, 
c (lavano  di  nieuo  ai  Mercanti  e de|ircziavano  le  loro  merci,  cd  inginsta- 
niente  H-  tratlavano.  .\scnltammo  tali  lagnanze,  (sl  ordinamino  che  ogni 
mcrcc  che  fosse  dai  nostri  ac(|uistata,  ilovesse  essor  presa  [ler  (incllo  che 
valcva  senza  diminuzionc  vernna.  E tnito  cio  che  venisse  comprato  dalla 
noslra  Camern  fsicj  dovesse  esser  pi'ima  stiniato,  in  guisa  che  i .Mercanli 
non  possano'  dolcrsi,  c volentieri  diano  dô  che  è ghi.sto. 

Che  se  i nostri  linjuli  vogliono  permntare  aicnn  che  coi  Mercanti, 
dè  deve  esser  fatlo  colla  loro  lihera  volontà.  Ho  dato  poi  ordinc  ai  miei 


1)1  qiia  et  nierces  eonim  coiiservaïUur,  ubi  et  forum  venaimm  habent. 
Miltitz  tom.  2,  paq.  433  ci  dice;  Ce  qui  constituait  un  Consulat  nii  Le- 
vant, était  im  endos  fermé,  où  résidaient  le  Consul  d'une  nation  étran- 
gère, et  tes  morchanaes  ses  compatriotes. 

In  Alessandria  esislono  ancora  di  questi  ijuai'/ici'iesi  chiamano  O/ief/r. 
E luttora  conservano  alcune  di  esse  il  nome  délia  nazione  a cui  appar- 
tenevano.  Vi  è infatti  l'OkcIla  Francese  ed  Inglese. 

1)  Iri  ciô  consisteva  il  l’rivilegio  del  Culto  Privalo,  che  vodiamo  scritlu 
in  lutte  le  successive  Capitolazioni  con  la  altre  iiazioni.  Era  perô  iiiibito 
ogni  esercizio  di  culto  esterno,  ed  anche  I'  uso  dalle  cam]iauc. 


Digitized  by  Google 


SP.ZUI!(K  I.  CÀPITIILIZIOÜI.  §.  1 . ITALIA. 


pCT  il  pasRalo  p por  T avvpnire  1 ) flir  di  iicssiitia  lilp  c causa  fra  î 
MorcaïUj  possaiio  occupaiVi  sciiza  il  loro  consenso,  ne  promiiovcrc  lite  coii- 
tro  <lei  iM('rcat)li  onilc  Irailencrli,  |)(>r  cui  non  possuno  lagnarsi  die  le  loro 
cause  siano  inallrallale,  c clie  loro  si  faccia  lorlo  o si  arreclii  molestia. 
Essendo  mio  fermissimo  volcre,  die  Essi  debbano  csserc  tratlali  con  gran- 
dissiina  giusiizia,  sia  in  passalo  cba  in  prcsenlc  cd  in  futiiro. 

Ci  chiescro  di  poler  Irarrc  in  terra  le  loro  navi.  Su  di  die  ci  inlbr- 
mammo  qiiali  fossero  i diriUi  délia  Dogana.  E ci  fii  arcerlalo  die  la  Dogaiia 
prendesse.  prr  ogni  nave  Lire  due  per  nielterc  la  nave  a terra;  Lire  due 
per  vararla  ; o Lire  i/uiitlro  per  i timoni.  Ascollando  le  loro  preci  liitto 
loro  condonamnio,  perché  sapevaino  esscr  troppo  gravoso,  altese  le  allrc 
spcsc  clic  dovnano  sopportare  ; ipial  condonazionc  non  facemmo  ad  altra 
naziona  ebe  ad  Essi. 

Si  lagnarono  clic  alciini  comprassero  da  loro  dcllc  Mereanzic  'che  ve- 
de>ano  e porlavano  aile  loro  case,  c qiiindi  le  rondc\ano  dopo  averle  dan- 
neggiate,  e diniiniiitc  di  prezzo  ; e ciô  facevano  dopo  averle  guardatc  cii 
esaiiiinatc.  Lo  clic  scnlito  ordinammo  ai  nostri  Bajuli , die  avvencndo  di 
lali  vendito,  non  si  arrccassc  danno  ai  Mcrcanti  c prcscrivenimo  a coloro 
die  scgiiono  la  noslra  Lcgge,  die  si  lenesse  iin’ugiialc  Giusiizia  fra  il 
Cristiano  ed  il  Saracino  senza  diiïcrenza  fra  loro. 

Si  lagnarono  che  nel  caricare  le  navi,  i caricatori  e servi  pretendevano 
cio  che  non  era  doviito  e senza  recar  vantaggio  alla  Dogana,  peggioravano 
la  coiidizionc  dei  Mereanti. 


1)  Da  questn  disposizione  nasceva  il  privilcgio  dic  arevano  tutte  le  nazioni 
ÿuropce  nd  Ijcvnnte  di  andare  eseiiti  dalla  Giurisdizione  dei  Tribunal! 
^'l.ncali  iiclle  loro  contestazioni  forensi,  c di  essero  giudicatc  dai  Consoli 
seconde  le  propric  l.rggi  e costiimi.  Piii  cliiaramente  si  vedrà  sentto  questo 
privilcgio,  die  dura  tuttavia,  nelle  successive  Capitolazioni  Italianc,  c dclle 
altrc  nazioni  europee. 

Oltre  questo  privilcgio  i Pisani,  Veneziani  od  allri,  avevano  ottcnula  una 
i(jiirisdizionc  cccczioiialc,  allordiù  avGvano  liti  enn  lUusulmani.  Non  cra 
il  Odi  nd  altro  giudicc  ordinario,  ma  il  luogolencntc  dcl  Sultano  dic 
dovcva  dcciderle.  Vedasi  Amari  Op.  cil.  Inlrod.  pag.  62.  Ed  è lina 
riproduzione  di  tal  conccssione  il  veder  ncllc  successive  Oipitolazinni 
colla  !‘orta  stabilito,  die  ogni  causa  al  di  sopra  dei  4060  ospri  deve 
esscr  giudicata  dal  Divano  di  Costantinopoli. 
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■ Qiiiiiili  onliiiamrao  ai  Cnrsori  Tnrcinianiii,  Kiiiiii,  (-idi,  Isppiiori,  p 
llolloi  i,  elle  giainmai  pomiettano  clic  venin  lorto  si  farcia  ai  C.i  istiaiii  |n-r 
(|iiamo  dipcmlesse  da  loro,  aflincliè  non  si  dia  liiasinio  alla  noslra 
ed  i Mercanti  non  rcstino  intimorili  dai  caltivi  Irallamenli. 

(ii  prc^arono  che  chiunque  dclla  loro  Nazione  morissc  (1  iiel  noslio 
llogno,  e lasciassc  inonda  o merci,  che  queste  venissero  prese  dai  suoi 
rompagni  onde  consegnarle  ai  parenli  del  suo  paesi'.  K coloro  clio 
prenderanno  quoi  licni  dovranno  scrive.rc  letlere  e dar  sicurezza  di  conae- 
gnare  ogni  cosa  ai  parenli.  Lo  che  loro  accordammo,  perché  la  legge  lo 
comanda,  e la  giustizia  vnolc  che  cosi  .sia  falto. 

Ci  pregarono  che  volessimo  impedire  che  i nostri  facessero  loro  danno 
in  mare,  c li  contrariassero  nel  viaggio  e predassero.  .4scoltate  le  loro 
preci  ordinammo  ai  nosiri  Comandanti,  cd  Ammiraglio  delle  Gâter,  che 
giammai  toglicssero  le  armi  dalle  loro  Navi,  né  facessero  cosa  loro  con- 
traria, ma  li  salvassero  c tutelassero  il  meglio  possibile. 

Ci  pregarono  quanio  ail'  oro  c argento  che  portano  nel  nosiro  Regno, 
che  nol  sottoponessimo  a dazio  veruno,  ma  che  comprale  le  merci  per 
r csporlazione,  queslc  sole  pagasscro  il  diritto  consuclo. 

E sentite  tntic  le  loro  preci,  c convnnti  che  Essi  desiderano  avéré  il 
nosiro  amorc  c vogliono  porlarci  affetto  ed  ubbidire  gli  ordini  nostri,  per- 
donammo  loro  ogni  male,  e dimenticammo  ogni  discordia  che  per  lo  in- 
nanzi  fosse  stata  fra  noi.  Per  lo  che  ordinammo  per  tiitio  il  nosiro  Regno 
ed  a tutti  i nosiri  Bajuli,  elle  appena  vedesscro  c sentissero  queste  nostre 
Icttere,  inticraroentc  e perrettamente  le  osservassero,  c se  alcuno  di  Essi 
prevaricasse,  fos.se  la  sua  persona  c suoi  béni  messa  sotto  processo. 

Dielro  tulle  le  quali  cosc  Essi  ci  promisero  c fecero  accordo,  che 
fedelmenle  e diligeulemente  salvercbliero  lutto  il  nosiro  regno  sia  per  mare 
che  per  leira,  c tanio  in  segrelo,  dic  palescmenie  ; c non  avrebbero  giam- 

1)  È questo  uiio  dei  piii  importaiiti  pririlegj  chc  i F'rincipi  Musulman! 
abhiano  accordato  agii  europei,  di  esimergli  cioè  dai  cosl*detti 
diiilli  di  Alliinnfifjw,  ohe  nei  teinpi  andati  esistevano  da  per  lutto  e 
rrnivann  rscrcitati  col  massinio  rigorv  in  Europa.  In  l'orra  di  Esso  i 
Pisani  cd  ogni  altia  nazione  stranicra  liberameiile  raccoglievano,  e senza 
oslacolo  liquidavann  le  successioni  dei  loro  ronnazionali.  Si  vedrà  sli- 
piihia  qucsia  Concessioiic  in  lutte  le  successive  Capilolazioni. 
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<) 

m:ii  (lato  siK'coiso  ai  iirtnid  dc>l  iiosiro  Hi-giio,  ni-  uri-i'<-ali)  ilamto  a Cill'i 
O (iaslt'lli  lanto  in  Oricnilc  clie  in  ürciilentp. 

Si  »«no  ol)bli{'a(i  tli  non  portare  ni*  por  inarp  1 ) ni-  |W  terra  nessnii 
nomo  die  voIpssp  arreoar  danno  al  npstro  regno^  ni‘  venir  i-on  iiessnii 
iiomn  clic  voles.se  far  gui-rra  od  ass'-din  aile  nosirc  terre  ; nè  daniieggiare 
verun  Mercanle  Saraceno,  né  trailirlo  od  ingannarlo.  (;iie  sc  qrialclie  Sara- 
ceno  si  accompagnasse  con  Ks.si  lo  dovranno  giiardare,  e tnlelare  corne  le 
loro  persone,  nè  consegnarlo  ai  neniici. 

Abbiamo  convetinto  che  porteranno  nel  iioslro  regiio  ciè  cbe  è ne- 
ressario,  ciof?  arnii,  ferro,  legiio  e pece  e tuttociô  che  è nel  loro  paesCt 
e le  merci  clie  sogliono  portare  nelle  nostre  terre. 

In  tal  modo  è stato  fatto  e stahilito  qnest' accordo  fra  Essi  c Noi,  pef- 
rh«è  vi  sia  compléta  concordia  c pace  fra  noi^  Che  ae  F.ssi  manchcrariiio 
a tali  accordi  o ad  una  parte  di  essi,  qiiesti  resteramio  distnitti  e perde- 
ranno  ogni  fedc  c lealtb. 

Le  quali  cortvenztoni  fnrono  stabilité  e lette  avanti  I’ .\mbasciatore  ; 
il  qnalc  le  intese  bene,  e le  concordé  c diè  garanti^  seco  portando  le 
nostre  letterc,  e le  garant)  mediante  ginramento  davanti  l' Arcivescovo  c 
Prete.  Coche  venne  fatto  in  Rahilonia  il  lîî  dcl  mese,  che  in  lingda  S<- 
raccna  si  chiama  Safer,  2i>  Seitembre  H 73. 

Fiirono  testimonj  di  ciii  Marco  Patriarca  di  .Vlessandriâ  2J  c di  Bâ- 
bilonia,  di  Niibia  e di  Saba.  F Micbele  Vescovo  délia  Barbacana  c Homodeo 
l*rcte  Priore  del  Cairo.  l,o  letterc  fiirono  scritic  da  Biilcaira  CVbu-l-Kbeirj 
nglio  del  Prete  llomodeo  3j,  / 

1)  Un  tal  patio  era  destinnto  ad  impedire  il  trasporlo  dpi  Crnc.iali  ne) 
l.evante.  Mentre  sappiaino  clie  crano  appunto  le  Navi  dei  Cenovesi.  Pi- 
.sani  c Vcnpîiani  che  venivano  noleagiate  dai  Croriaii  per  passare  in  Terra 
•Santa.  Anche  piii  r.hiaramente  1'  impegiio  di  non  ti-asportare  i Crociati  ve- 
nivn  nssunlo  dai  Pisani  nelle  Convenzioni  d-'l  llïl  sovra  cilnlo  ove  tro- 
vinmn  — Sec  alHjuts  Vestrorum  1/ercatorum  treum  adxtiix.'ril  aliqiiem 
ex  Francis  Surie  in  Palriam  nosiram  cos  scienlc  in  similitiidinem  Mer- 
ralorum. 

21  .Mareo  er.i  il  Patriarca  Giacobil.a  del  Cairo. 

Î)1  Non  vediar.io  in  queste  Capitolarioni  fatto  eenno  dcl  Pellegrinaggio  al 
.Sepolcro  di  Crisln.  .‘he  in  molle  delle  siiecessive  viene  espressamenle  per- 
niesso  ai  Cristiani.  K la  mginnn  si  è cbe  in  quell'epora  csisteva  il  R^no 
di  Gerusalemnie,  che  lrovava.si  in  potere  dei  Franchi,  ai  quali  fu  toUo  da 
.Saladinn  G)  amii  piii  tardi. 
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II.  (’iijnhilnzioiii  iMlii  nr/iiilililira  Fiurrnlhin  roi  Siillam  in  Fijilln  iM  1 iSS. 

(!  O III  :i  II  (I  a in  e ti  ( U d e I S ii  1 1 a n o d ' H g i I I o 
■\  b II  - N a s r ('  K a i ( li  a i ^ { ). 

In  nome  di  Dio  Misnricor.Iioso. 

Comandamontii  del  Sublime  Imperalore  ( Finna  del  7 Siiltano  ) rln» 
I Allissiino  Dio  esabi  e renda  illu.slre. 

Facciainn  sapere  a liiUi  i Vieari,  Cioveniatori,  Pivredi  dei  Miisulniaiii 
( Maomellaiii  j c S‘4;re(arj  iiiipiegali  nella  cillâ  d' Ale$.saiidria,  elie  Iddio  con- 
siTvi,  e negli  allri  Porli  dH  iiosiro  illiiidre  Doiiiiiiiu  Musiilinano,  qiialuienle  il 
l ivile  Luigi  délia  Stufa,  iiiviato  dell'inelilo  linperalni'e  (iovernalon'  dei  Fio- 
l eitlini  ’i)  M é presiMilalo  alla  XoMni  llluslre  Poi'la,  e dnpo  d'aveit' aviiio  la 
sofie  di  slan>  alla  iiosira  pri'senza  illiisire,  ed  averei  es|>osto  a nome  del  .suo 
Principale  le  rose  spellaiili  alla  .Xazioiie  Fioreiiliiia  e siini  negozianti,  cou  gli 
Lapitoli  del  Lommcrcio  gi'a  ütaliilili  dai  Siillaiii  nnsiri  predecessori,  lia  ricliie- 
sto  dalla  iioslia  lienefieenzi  la  rinnovazioiie  e eonrerniazione  de'Lapiluli  ac- 
cenuali,  meilianle  un  nostrn  (ainiandameiilo  Illii.slre.  .Noi  perlanto  nrdiuiamo 
a liilti  li  NiKitri  Miiii.slri  ehe  iilibidisc:ino  il  \o$lm  présente  Comaiidamenio,  e 
iiietl.aiin  iii  eseeiizione  li  (lapiloli  da  riferii'si  ipii  sotlo  per  raaggior  caulela,  ed 
aecii»  .siaiio  punliialinente  os.ser\ali. 

I.  Doiiiaiidù  Luigi  siiildetio  cnn  gli  siioi  coinpagni  Mercanli  Fioreiilini, 
dalla  iioslrn  l>enelîeenz:i  illustre  clic  niuno  anlisca  di  opporsi  aile  navi  lioi'en- 


1)  Kallliii.o  Qiinyt-Bày,  fu  degli  ulliitii  siill.mi  di  Fgilln  drila  Dinaslia  ilci 
.Mainaliicrhi  (areassi.  Il  suo  Kegiio  piiô  dirsi  uiio  dei  piii  lunglil  e dei  piii 
(ilOriosi  di  tal  dinnslia,  iinperoecliè  duis'i  non  nieno  ni  Vdi/innrf  *nni,  e 
i|i|p|  Principe  sostenne  una  lolta  continua  cnn  il  Sullano  Ollnniano  Ba- 
j.izyd.  Mori  il  2i  7/lkade  901  dcll' Egira  (21  Setteinbrc  1A95).  Esislc 
liittori  in  Ciiro  1.1  bclla  Moschea  cbe  porta  il  suo  nome,  e cho  vien  con- 
siderala  corne  il  piii  peifello  fnonumenio  di  nrehiteltura  arnbn  dcIl'Egillo. 

2i  Lnifnzn  il  Magnilico,  chc  stipnli'i  le  presenli  capilolazionl  con  Kailbal, 
este.ie  gnndemente  i l'.ipporti  commerci.ili  dei  Fiorentini  roll’  Egitlo. 
Cl  narra  Roscoè  ( Liff  of  Lnrmzn  de  .Vediri  Ch.  6)  ehe  laie  era  la  stiina 
cbe  aveva  per  esso  il  Siiltano  di  Egilto,  ehe  net  H87  inviô  un  AmlKt- 
scialnre  a Kirenz.e  con  rieclii  reg.ili  di  nnimali  nri,  ed  oggelli  preziosi 
da  present.irsi  al  Cipo  délia  Repubhlica.  Luigi  délia  Stufa  inc.iriealo  da 
Lorenzo  il  Magnilico  di  ollenere  qiieslc  Capilolazioni.  apparteneva  ad 
una  delle  piü  cospicuc  famiglie  di  quella  citlii,  iive  lullora  esi.sie  e dimn:o. 
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line  qiia:lre  u Itiiiglic,  ovvero  ili  qualuiujuc  struttuni,  uù  alcuno  lu  faucia  dulle 
storturu  O av.inie  o <|UTl.siasi  incoiilru  poco  piaccvole  iiè  in  terra,  iiù  in  mare, 
lié  nella  cittâ  di  .Uessandria,  nù  iii  ogni  allra  suala  del  nosiru  Dominio  Musiü- 
luano,  nia  vungaiio  liberainente  nui  iiosiri  llliislri  Slali  cou  i loru  Cariclii, 
Mereanli,  Fallori  e Prociiralori,  cou  pallo  perô  clic  pagliino  li  dirilli  coii- 
sueti  délia  Dogana.  Ordiuiamo  l’ esecuzioiie  di  (|ueslo  Qpitulo. 

'i.  Clie  prusentandosi  alli  Piauca  di  .-Uuüsaiidria,  o ad  allra  Scala  del  Domi- 
nio Mu.siilmauo  Meriainli  l'ioreiiliiii,  o loro  faiiiigliari,  cou  luercanzicdipauiiu, 
scia,  sajionç,  olio,  iiocciuule,  uiuiuni,  curallo,  zollb  c<l  ogiii  allra  sorta,  siauo 
sicuri  délia  loro  |M'rsona  e rolia,  c possano  vendcre  lilierainenle  le  loro  merci 
cnn  cimlanti  o cou  caïubiu,  c iiimiu  possa  o ardisca  di  impcdirli  o dauucggiarli 
anche  d' un  i|uattrino.  Del  clic  ordiuiamo  rcseciizionc  1^. 

5.  Puicbé  per  lo  avanti  gli  udiciali  délia  Dogana  di  Alessaniliia  ail' arrive 
dcllc  mcrcanzic  dei  Fiurcnlini,  s'avanzavano  ad  aprirc  le  balle  con  viulciua  e 
confiisione,  diinoüochè  qualcuiiu  di  loro  $'  appropriava  in  questo  luenlrc  di 
una  parte  di  dcllc  mcrcanzie,  con  asserirc  ralsamcnte  di  avcrle  comprate,  cp- 
|ierù  si  distiirbava  il  Negozio  dei  Fiorentini;  chc  per  l' avvenire  niimo  dei 
Vicarj,  Présidente  ed  L'Iliciali  délia  Dogana,  ed  anche  niuno  délia  medesiiiva 
nazioiic  liorentina,  ardisca  di  preuder  la  mercauzia  dei  Fiorentini  senza  il  loro 
pieno  cousenso,  anzi  (>er  ovviare  alli  sopra  ril'eriti  disordiui,  si  permetta  alli 
Mcrcanti  Fiorentini  di  subito  Irasferire  nei  loro  Magazziiii  proprj  le  merci,  e 
ehe  dalli  .Miuisiri  dclla  Dogana  siano  quindi  visitalc  per  iioii  defraudare  il 
diritto  ddla  Dogana.  Del  chc  ordiniaiiio  l' esectizione. 

■1.  Cbe  giungendo  le  mcrcanzie  spctlaiiti  alli  Fiorentini,  c trasportaiidosi 
corne  sopra  nei  inagazzini  subito,  sc  in  termine  di  gionii  5 non  sono  visitatc 
dalli  Minisiri  délia  Dogana,  per  negligenza  o per  inalizia,  alliiie  di  rilardarc  lo 
spaccio  di  dette  merci,  possano  i Fiorentini  c loro  Fattori  compartcci(iai'e  uiii- 
cinientc  agii  Presideiiti  ddla  Dog:ma  la  noti  delle  medcsiinc,  c sborsarc  il 
iliritto  consncto,  vendcre  liberaïqentc  le  loro  merci,  senza  allendere  la  visita 
(Ici  .Ministri  siiddctti.  Del  chc  ordiuiamo  F eseciizionc. 

îj.  Clic  pagaiido  i Fiorentini  seconde  il  consncto  un  Surifo  per  ogni 


1)  Uncsii  duc  prinii  nrlicoli  concordaiia  csattaincntu  con  l'art.  20  c 3D 
ddlc  Capitolazioni  Fraiiccai  dd  17 it). 
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harilc  (li  estralto  lii|iiiilo  fiissia  vino  O l'iis  tlio  j iici  l’orli  dcl  iinstro  Duiniiiiii 
Mnsiilinaiin,  iiiiino  anlisea  il' uii^ariaiii  o (laiiiieg;;iarli  aiiclu- ili  un  (|ii:iUrino. 
P 1 elle  onliiiiamu  l' iNWiizioiii' 

(5.  (;iie  i Fioreiitiiii  possano  venilerc  lilii'raineiile  le  lom  mord  o in  cun- 
Unti  n eoii  cainliin  nel  nustro  Umninio  llliisln',  piirdiè  slinrüino  al  Tribunale 
délia  Dugana  1 1 donari  per  cciilo,esu  ipieslo  slile  sieno  per  l'awonire  regokill 
idazii  e gaU’Ile  in  niori;anzie  o in  enntaiiti,  eeeotliian'ln  le  sposc  da  farsi  piT 
gli  sensali  cd  interpreti,  e ipiandn  abliinno  pagain  il  diritlo  siiddetto  pussano 
trasferire  le  ba-o  inero.i  in  (iairo  o allrove,  venderie  soiiza  altro  aggravio.  Del 
cbe  ordiniamo  l’ esecu/aimc  ’i). 

7.  Che,  ne  i Fioreiitini  nè  i Musiilmaiii,  pos^mo  inamare  al  coiitrallo  fatli) 
tra  k)io  e commiiealo  al  Fribunale  del  l'owiture.  Del  rite  ordiiiiaiiio  l' esecti- 
zione. 

8.  (ilie  (•ssi'ndii  un  Fiitreiilino  rmlUoro  di  alriiii  uilirnile  délia  Dogana, 
noir  arrivo  délia  sua  merranzia  pusaa  ripelere  dalF  unidale  il  siio  credito  ouïra 
dlminiizione  doi  dazii,  no  dobba  c.sser  del'randato  délia  risrussioiie  del  rredilo 
col  p:elesto  di'lli  diriui  del  Tribiinalo  siille  innr  in/.ie.  Del  rlie  ordiniam» 
F eseeuzione. 

y.  Cbe  pmlondosi  l'inorendo  I un  Fionnilinu  nel  nostro  Duminin  Mnsiil  - 
mano,  con  avçr  faUo  prima  il  sno  ti‘RUimentn,  niuno  doi  Mtisiilmani  o altri, 
possann  n*lare  alla  sua  vnlonlii,  nô  up|M)i-si  alla  roba  o denari  doi  perdnto 
( murto  ) Fiorealiuu,  nè  aggravarsi  d' alcuna  spost  ilalli  noolri  (luvomatori  u 
Minislri.  Pordendosi  iiKtllro  il  Fiorenlino  sonza  resüimenlo,  clio  riruangbi  la 
sua  roba  sutto  la  cura  del  Cnnsule  Nazionale  finu  ail' arrivo  doi  legitlinii  ere- 
d)lï;.  Item,  e.lic  se  un  Moraantc  Fiorenlino  conlidasse  le  sue  merci  ad  un  smt 


1)  Il  permessu  di  far  uso  del  viuo  ed  importarlu  dal  di  Cuoii  vedesi  serittu 
nnebe  iielle  Cap.  Pritn  Art.  10. 

2)  Concorda  con  l'Ar{.  Ü7  dello  Ciip.  Frnn.  È dn  notnrsi  perù  la  differenza 
deir  iimumnlarf  dcl  daziu,  muiilre  ucllu  Capilolaziuui  Francesi  vedesi  ri- 
ilotlo  al  U per  coiilo. 

3)  Iæ  Capitolazioni  Fianoesi  del  1710  allunlmento  in  vigore  conlongono 
una  disposizione  identioa  nei  segiienli  termiiii.  .\ii,  72.  « Si  un  Fran- 
» rais  vient  à mourir,  ses  biens  ut  s*’S  ellet.s  sans  ipie  pei sonne  piiis.se 
» s'ingérer,  seront  remis  à ses  exécuteurs  teslauie.iitaires  ; el  s il  meurt  sans 
» testament  ses  biens  seront  donnes  à scs  cumpatriolcs  par  I cnlronisc 
» de  leur  Consul  •. 
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HiUore  tæi  naslri  sUiti.e  voiiissiiqaeslo  a perilersi  coiiavcr  pi  iiiu  coii(r.itti  di‘l)iii 
c (lipoi  pagjli  colla  delta  inercaeizia,  possa  il  inereante  principale  ricuiicrare  la 
sua  rolia  dagli  ereditorl  del  fatlorn  pmiiito,  senza  aleiin  ostaeolo  giiista  le 
revoie  délia  piiislizia.  Del  elic  ordiniaina  T eseeiizione. 

10.  Clie  nel  incnlrc  non  sari  slal>ilitu  il  prezz!)  dello  dro"he  od  alira  mer- 
raïuia,  pos,sano  i Fiorentini  conipran^  e.  veriderc  le  merci  a loro  |iiacere,  senza 
ehc  ülcunu  dei  Musulmani  o aliri  pussano  far^li  ostaeolo  in  alcuna  maniera. 
Del  che  ordiniamo  l’ csr'cuzione. 

11.  Oic  niiino  dei  Musulmani  possa  acciisare  o litij^arc  eon  li  Mrrcanti 
Fiorentini  se  non  nel  Trihiinalc  del  Presidents  delle  Dogane,  dal  quale  non 
terminandosi  la  causa  secondo  le  regole  délia  giiistizia,  vogliamo  che  sia  de- 
valuta  al  nostro  illustre  Tribunale  la  revisione  e deeisione  délia  causa.  Del  che 
(ir  liniamo  f esceuzioue 

12.  Ilhe  il  r.onsole  dei  Fiorentini  (la  staliilirsi  in  Aless  indria  o in  altr.t 
parte  del  DominioMiisulmano,  goda  tutti  i privilegii  c pn'rogativc  del  Console 
dei  Vene/.iani,  si  nellc  preminenze  ehc  nella  giuris'Iizionc.  Del  che  ordiniamo 
F esecnzionc  2^'. 

15.  Che  li  Mercanti  Fiomitini  possano  portarsi  nella  cillà  di  Baruti  o al- 
trove  del  nostro  Dominio  Musidiuano,  cd  ivi  vendeic  e comprare  mercanziu 
sanza  ostaeolo  alcuno,  secondo  il  eostmne  c privilégié  dei  Veneziani,  anche 
in  qnello  che  concerne  i diritli  delle  Dogane  e non  piii.  Del  che  ortliniamo 
l’ eseeuzione. 

11.  E suc((edendo  qualche  controversia  o dissapore  tra  i Fiorentini  mede- ■ 
sinii,  niiino  dei  (lovernalori  o (iiiidici  Musulmani  possa  ingerirsi  nei  loro  \ 
alTari,  ma  spelti  al  Console  dei  Fiorentini  la  giudieatiira  ; la  quale  dovrà  por-  | 
larsi  in  simili  casi  secondo  il  costume  legale  dei  Fiorentini.  Del  che  ordi-  / 
niimo  r eseeuzione  5^.  j 

1^11  privilégié  coiitenulo  in  quest' arlirolo  conispondo  a quelle  delle  Ca- 
pitolaiioni  Franc(si  coricipilo  nei  seguenti  lermini.  Art.  11.  « Les  [irocl's 
»pxcedcnls40l)0  aspres  sciontccoutAs  à mon  Divan  impérial  et  non  ailleurs». 

5)  Si  confronti  l’art  20  dell  i Capilolazioni  Francesi  nello  quali  corne  in 
(lU  ste  si  estendono  ai  Franc-si  i privilegi  concessi  ni  Veneziani. 

3)  L’drf.  2(5  dello  Cnpitulazioni  Frnncesi,  che  riguarda  la  giurisdi-/.iono 
consolaro  nellc  cause  tra  Francesi  puo  dirsi  la  traduzionn  di  queslo 
paragrafo.  <'  Et  s il  ai-nve  quelque  contestation  cuire  le  Françni.s,  les 
» Ainb;LSsadeurs  et  les  Oinsuls  en  prendront  connaissance,  et  en  decidc- 
» roui,  selon  leurs  us  et  couUiinej,  sans  que  pei-sonne  puisse  s'y  opposer  ». 
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13.  r.lip  faccnilü  qualche  Fiorenlmo  il  suo  viag^io  rfa  un  pat-se  ail' altro 
ncl  noslro  Dominio  Mustilinano,  pussa,  por  maggior  sictirma  di’lla  pcrsnna 
c roba  ncl  cainniinn  vejlirsi  da  Mosalmaflo  I j por  libcrarsi  dagli  cattivi 
inroniri  cd  avanie  c iiiuno  ardisca  di  dis'.nrbarlo  inlorno  al  mangiarc  c 
bcrc,  nè  per:i6  aggravarlo  d’ alcuna  s|)csa.  Del  ebe  ordiniamo  re.scciiâoni’. 

16.  Approdando  le  nari  florentine  con  i loro  mcrcanti  nci  porti  dcl  noslro 
Dominio  .Musulinano,  ed  avendo  di  bisogno  di  accomodamento  o di  caréna, 
ehc  gli  somministrino  tulte  le  cosc  bisognevoli  senza  ostacolo  nè  aggravio. 
Dcl  che  ordiniamo  l' csecuzionc. 

17.  .Approdando  le  navi  liorentine  nei  nostri  porti  o spiaggie,  clie  pos- 
sano  Uberamente  fare  le  loro  provrisioni  senza  ostacolo,  e senza  csserc  ag- 

9 gravatc  più  del  dovcrc.  Dcl  cbe  ordiniamo  l' csecuzionc  '■2). 

18.  Avendo  un  Musulmane  qualchc  giusia  cagionc  contro  un  florentino' 
nell’  intéressé  o nclle  cause  criminali,  non  debbano  percîo  esser  Icnuti  gli 
iatfri  Fiorentini  per  il  debito  aazionalc,  ne  giudicialuientc,  ne  il  padi-e  p r 
il  flglio,  nè  il  liglio  per  il  padre  3;. 

10.  Dopo  chc  un  Musulmano  ha  fatto  unwontratto  con  il  Mcrcanic  l'io- 
^ rentino  col  cambio  delle  droghe  od  altra  meicanzia  gik  paitecipatoal  Trihu- 
nalc  del  Pcsatorc,  se  sopravenisse  un  allro  Musulmano,  c assciisse  csserc 
quella  sua  roba  toltagli  con  frode  o con  altro  preteslo  dal  primo-.Musulmano 
contraltatorc,  che  non  sia  pcrciô  tenuto  il  fiorentino  a rendere  la  roba.  DJ 
chc  ordiniamo  l' csecuzionc. 

Cbe  l’oro  bnono  c sçbietto  dei  Fiorentini  abbia  il  valorc  dcl  zeeebino 
veneziano  nel  nostro  Dominio  Musulmano.  Del  che  ordiniamo  l’ csecuzionc. 


1)  Art.  03.  Cap.  Pran.  « Et  pour  leur  sûreté  et  comniodité  ils  pourront 
‘I  s'habiller  suivant  l'usage  du  pays  etc.  ». 

2)  Confmnla  con  Pari.  73  dcllc  C'o/i.  firm.ol.es  bilimcnls  rrançais  qui 
n selon  l'usage  abord- roiit  d nis  les  ports  do  mon  Empire  seront  lr«ilé.s 
» nmiciiloment  ; ils  y aclioteroiU  avec  l'  ur  argent  leur  simple  necessaire 
» pour  leur  boiro  <t  leur  mange.-,  et  l’on  n’empecbera  ni  Pacli.it,  ni  la 
» veille,  ni  le  transport  de*  dites  provisions.  Unit  de  bouche  (|ue  pour 
» 1.1  cuisine,  sur  les  quelles  on  n'exigera  ni  riroils,  ni  donatives  n. 

3)  Concorda  con  Part.  22  delle  (iap  lolazioiii  Fiiincrsi.  « Si  quelque  Fran- 
» ç.iis  se  trouve  endetté,  un  attaquera  le  tlibllcur,  cl  l'un  ne  pourra 
» rccbeiclicr  ni  prendre  à pmlio  aucun  autre,  a moins  ipi'il  ne  soit 
» sa  csiulion  ».  Cou  cui  concorda  pure  P art.  29  delle  prcsciili  Ci]iilo- 
l.izioiii. 
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21.  Clu*  «liifMi  (l'avpr  li  .Mprcanti  Fiomilini  pagati  li  dazii  consut'li  prr 
le  loro  morcanzie  in  .Mossaii  lria  o allrovc,  se  segtiisse  la  rautazioiie  (Ici 
Ministri  délie  Dogane,  c li  niiovi  rip<‘losscro  li  incd(siiiii  dazii  colla  .scusa 
di  non  trovare  il  pagamenio  regislralo  m‘i  liliri,  non  debbano  pcrciô  li 
Fiorentiui  cs.sere  a.slretti  a pagare  la  seconda  voila.  Del  cbe  oi-diniamo 
reseeuzione. 

22.  Ole  volendo  il  Fiorenlino  restituirsi  alla  patria  con  drngbe  ed  ogiii 
altra  sorte  di  inrrcanzie  da  .\lps.sandria  c da  qiialiiiHpic  altra  scala  dcl  nostro 
Dominio,  possa  ci()  fare  libcramcnte  senza  oslacolo  alcuno,  pagando  |>erô 
i coDSueti  diritli  delle  Doganc,  c non  avendo  alciin  impedimento  legale. 

Del  cbe  oialiniamo  reseeuzione. 

2.Â.  Clie  volendo  gli  Mcrcanti  Fiorentini  reslknirsi  alla  palria  sulle  navi 
nazionali,  o sulli  bastimcnli  di  altre  nazioni,  niuno  li  jwssa  impedire  in- 
torno  aile  loro  provvisioni  e vestimenta,  nè  aggravarli  |>erriô  di  niinin  a 
sppsa.  Del  cbe  ordiniamo  reseeuzione. 

2i.  Cbe  se  li  Fiorentini  avessero  qualehc  ragione  contro  le  altre  Nazioni  ' 
F.uropec  Franche,  e riccvesscro  o in  mare  o in  terra  dalle  inedesiine  qnalche 
aflronlo  o danno  nelle  personc  e robe,  sia  lennto  il  liovernalore  delle  ri-  ^ 
spettivc  Piazzc,  in  casu  cbe  le  dette  Nazioni  Ktiropee  caj)itassero  nel  nostro 
Dominio,  di  castigarc  e (d>bligarc  a risarcirc  il  danno  cagionalo  ai  Fio- 
rentini, e qiiando  cib  non  si  es(^iisca  se  le  navi  fiorentine  nffendessrro 
altre,  si  ricorra  alla  nostra  Illustre  Porta  j»er  render  ragione  ginridieamente  ( 
a chi  troverassi  meritcvolc.  Del  cbe  ordiniamo  reseeuzione. 

2.H.  C.bc  facendosi  i conti  tra  un  riorentino  cd  un  Musulmano  e regi- 
strando  in  scritlo,  debbano  essere  validi,  c niuna  delle  due  parti  possa  riti- 
rarsi  dai  conti  fatti,  se  non  per  via  délia  ginstizia.  Del  cbe  ordiniamo 
reseeuzione  IJ. 

20.  Cbe  aile  navi  liorenline  cbe  approderanno  i jiorti  e spiaggie  del 
nostro  Dominio  niuno  ardisca  di  fare  il  minimo  insullo,  purchè  paghino  i 
diritti  dd  porto,  c cbe  possano  partire  e prowedersi  senza  ostacolo  cd  .ag- 
gravio  conforme  l' iisanza  e privilegio  dei  Veneziani.  Del  cbe  ordini.imo 
r eseenzione. 

1)  Conrordii  con  r.ail.  71  Cap.  Fraii. 
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27.  Clio  abtiiBiio  il  (^oiisule  n Mereanti  Fioroiiüiii  un  silo  <i«‘loriuiiialo 
prr  lo  luro  abitazioui  in  Ab'ssaïulria  o pruprii  Magazziiii,  siccoine  l' lunno 
1p  alire  .\azioni  Eiiropcc  Ij.  Dol  clic  ordiniamo  l'esccuzionc. 

28.  Clic  il  Mcivanlc  Fiorcnlino.-dopo  clic  avril  vondutc  c compraïc  le 
merci  in  Alcssandria  c altrovc,  c pagati  i snoi  diritli  o spesc  stabililc, 
possa  rilornarc  alla  sua  patria  lihcraniciUc  c dovunquc  vorrli  senza  csscrc 
Icnuto  a pagare  di  piii  nè  mono  un  quallriuo.  Del  chc  ordinianio  l'esccuzione. 

29.  Clic  vonendo  qualcbc  Fiorentino  con  nave  nazioualc,  o<I  alira  ban- 
diora  nci  porli  dcl  nostro  Dominin,  dove  fosse  riccrcato  dalla  giuslizia  un 
altro  Fiorentino  per  delilto  od  altri  molivi,  non  debba.si  Irattenere  il  primo 
se  non  in  caso  fusse  inallevadore  del  reo.  Del  clic  ordiniamo  l' esceuzione. 

30.  Clic  i Mereanti  Fiorentiui  possano  subito  vendere  iiella  piazza  di 
Alessandria  cd  in  tntlo  il  noslro  Doiniiiio,  le  loro  mercanzic  senza  ostacolo 
venmo,  purclic  pagliino  li  diritli  stabiliti.  Del  clie  ordiniamo  l' esceuzione. 

Ordiniamo  chc  tutti  riveriscano  qiicslo  nostro  Illustre  Comandamento, 
cd  eseguiscano  puntualmcntc  li  Capiloli  inseriti  in  K.sso,  senza  alterazione, 
o diminuzione  alenna. 

Datum  die  G Mensis  MoUarra  anno  Egira  89i — 10  Décembre  I i88 
Novembre  1480. 

Segno  del  taamandamento  Illustre 
Cloria  a Dio  solo  ed  al  nostro  .Sovrano 

C.  Capilolazioni  délia  RrpuWirn  di  Veiirzin  rnl  Siilinno  di  CnxtaHliiiopoli 

del  u;;i  2;. 

lo  gran  Signore  c grand' Enlir  .Soldano  Miiliained-bei,  giuro  in  Dio 
Creatore  de’  cieli  e délia  terra,  nel’  gran  profeta  Maometto,  ne’  selte  Mu- 
safi  ( martiri  ) clie  tenghiamo  e confessiamo  noi  Mnsnlmani,  nei  venliqiiattm 


O Con  ciô  si  accordiVB  ai  Fiorentini  di  avéré  il  F.mdarn  in  Alessandriu.come  i 
Pisani  di  cui  abbiamo  parlato  in  una  nota  pag.  5.  alla  precedente  Capitola- 
zione. 

3)  Marin  Sanuto  Storia  Ctv.  e polit,  del  Comniereio  dei  IVnriioni,  elle 
riferiscc  questo  trattato  gli  sssegna  U data  de’  15  Aprile  1451  e 'lo 
intitola  — Capiloli  délia  parc  fulti  fra  d .Sipnor  Torro  e In  Sipnohn 
noslra.  Trovasi  pure  nella  Cix)nae.a  di  Bologne.  R.  I.  .Snripl.  t.  IB,  png.  700. 
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prnieli  ili  Dio,  più  o mono,  iiolla  fudo  in  oui  io  croilo,  iioll’anirnn  ili 
inio  padro,  nolla  anima  mia  c nolla  spada  clio  io  oiiiKO. 

I.  illuslrissima  od  ocoollonlissima  diiealo  Sifjnnria  di  Vonezia,  avoiidn 
voiiilo  far  nimvo  sagramonlo  di  pao(‘  od  amioizia  oolla  mia  Signoria,  lia  qui 
mandatn  il  glorioso,  iioliilissiino  c onorato  gonliliioino,  amhasoialoro  degno 
délia  pmlolla  illuslrissima  Signoria  di  ^■ono2ia.  mossor  Uartolomnu'o  Mar- 
oollo,  onde  conronnare  qnanto  fn  gih  convenulo  nol  Iraliato  di  Andriano- 
poli  P rilormarlo  oziandio  con  iiiiovo  diohiarazioni  como  apparirà  no’  sot- 
losrrilli  oajiiloli  ; porô  io  gran  Signorc  o grand'  Kmir  soldano  Miiliamcd- 
Ix'i  promotto  o giiiro  por  i sii  ldoUi  sagramoiili,  clio  coin'  cra  la  paoo  c l ami- 
oizia  |ior  Io  avanli  coH'  illustrissimi  Signoria  di  Vonezia,  snoi  siidJili  e 
oollogaii,  lio  fatio  e fo  fedelo,  biiona,  relia  o para  paoo  e scnza  dolo  per 
maro  o por  lorra,  cilla,  lurro,  isole  e luoglii  elie  lovano  il  gonfalone  di  san 
Marco,  o ohc  la  lovorinno  in  seguilo  cc.  ; olic  nossuno  niio  suddilo  o sog- 
gollo  al  mio  dainiuio  possa  reear  danno  o impediinonio,  o pormelta  che  si 
roohi  al  oomimc  di  Vonezia,  la  qinl  casa  ove  avvonga  o se  ne  facr.ia  ri- 
oliiamo,  io  pmiirô  cnn  gistigo  condocenlc  al  deliltn.  l,o  siesso  fari  la  Si- 
gnnria  di  Vonezia  verso  i miei  siiddili. 

I.  Clio  no  l’iino  nô  l’allro  dobba  riceltarc  nclle  sue  lorre  nossnn  roo  di 
delilln  di  slalo,  n di  fnrlo,  eoapilan  lodcbbano  farsono  la  rooiprooa  conscgna 
rolla  rosliluziono  dollo  robe. 

i.  Clic  sia  lecilo  a'  inorcanli  delle  duo  nazioni  di  fro<|nenlarc  amcnduo 
gli  slali,  and  iro,  voniro  a Iraflicarc  liboramonlo  in  maro  od  in  lorra,  s-'iiza 
obo  loro  frapjiongasi  .oslacolo  alcuno. 

ô.  Cbo  il  diica  di  Nasso  coi  snoi  suddili  o dipondonli  siano  oomprosi  in 
quosla  paoo,  c in  qnalitii  di  suddili  Vonoziani  obbligali  a ncssiin  sorvizio  o 
Iribnio  verso  la  Sublime  Poi1a. 

-i.  ('.lie  le  navi  doH'  una  nazionc  Irovandosi  ♦ogii  slali  o appartcnonzc 
deir  allra  do!)bano  avero  bnona  oompagnia  e paco. 

5.  I Vcncziani  pagboranno  alla  mia  Signoria  Diicali  lOO  per  l’enlralc  di 
la*panlo,  onmo  davano  a mio  paiire,  e diicali  200  snllotcrre  cbo  tengono  al 
conlino  dol  mio  imporo  noH’  Albania,  cioè  Sciitari,  Alossio  e Drivasto  : pa- 
ghoranno  por  Sculari  od  Alossio  ducali  lôO,  in  lulto  Wî,  cbo  sarà  obbligo 
dol  bailn  a f-oslanlinopnli  di  rimoltoro  alla  mia  Signoria. 
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G,  (;iic  lulii  ÿli  sitliiavi,  vcnoziaiii  siaiio  ivsi  s'n/..i  risiMllo,  mi  w lu  scliiavi» 
fossp  (liveiilata  miisiilinaiio,  si  in^liorà  iiivecc  un  riscalto  ili  aspri  lOOO  I . 

A qiiosti  ailiefili  (iirnno  pni  aggiiinli  i sogiioiili,  ciuè  ; 

7.  Clie  oitrc  alh  niiova  conforina  di  uni  picni  liborlà  ili  Iraflico  ilo’ Vc- 
neziani  in  tulio  rimpcrn  oitomano,  cîu?  dMibann  pagaro  il  duc  per  cenlo  su 
lulle  le  mercanzie  clic  da  loro  saranno  vendulo.  Alla  slessa  legge  saraniio 
soggeUi  i mcrcaünti  lurchi  ehs  faramio  il  Iraffiro  nc'lunglii  de’ Veneziani. 

8.  Clie  tutti  i navigli  d’ngni  sorti  nell'anlala  c ritorno  del  mar  Nero 
debbauo  fermare  uel  porto  di  t'.nstanliiiopoli,  e abliisognando  possano  pniv- 
vodersi  di  ogui  rosa  e parlirsi  libi'ranienlp. 

f(.  Clic  tuito  le  cosp  proveuienti  dal  mar  Maggiore  o mar  Noro,  apparlc- 
iifiido  a iiazioiic  cristiana  si  possano  roudurre  dove  più  aggrada, esc  airuna 
ne  foss(>  vcii  tula  debba  pagare  il  duc  per  pcnio  : ma  sia  victalo  il  conduiTc 
posa  di  Musulmani  âj. 

IG.  Cbe  tutti  gli  abitanti  di  Pera  flralli  i Cenovesi  j ôj  possano  ps.s»'rn 
asiretti  a pagaie  i dc-bili  loro  di  cbc  fosscro  debilori  a'  Veneziaui,  cecetio 
quello,  O roba  o valula,  cbc  il  Cr.iii  Siguore  avesse  falto  toglicre  per  forza, 
c cbe  di  ipiella  roba  fosse  slalo  crcdilorc  un  Vciicz.iano. 

1 1 . Cbc  siano  maiilcnutc  al  Palriarca  di  Costaiitiiiopoli  ipiollc  cnlratc  cbc 
avesse  in  biogbi  pcrtiiicnti  alla  Signoria  di  Veiiczia. 

12.  Cbe  in  caso  di  nave  naufragata  in  liiogo  appartcneiilc  al  (Iran  Si- 
giiore,  debba  cgii  far  dire  cou  iiitegrità,  sûddisfazione  dcll’ avéré  e dcgii 
uumiiii  e délie  robcseampalc,  c il  similc  debba  osservarc  la  Signoria  di  Venezia. 


1)  C’aspro  (agi)  è atlunimontc  la  centoventesima  parte  Jclla  piastra  di 
Cosfaiilinopoü  cbc  fc  >li  circa  niczio  franco.  Ma  a quoi  tempi  Hieci  aspri 
facevano  un  perperi,  e due  perperi  un  ducato  venezinno.  Cosi  1000  a.spri 
erano  eguali  a oO  durtiti. 

2)  Le  cose  di  cui  parla  qucsio  articolo  sono  con  tutta  probnbilità  gli  sebiavi, 
di  cui  i Vene/.iani  farevano  un  esteso  eommcrcio,  c cbc  durO  finebb 
le  scomuniebe  dei  Papi  non  indiissero  la  Repubbliea  a farlo  oessarc. 
Miltitz  Manuel  des  Consuls  Liv.  II.  Chap.  i , Serl.  li,  arl.  1.  §.  1. 

3)  Qupstn  ecfczionc  a favore  dei  Genovesi  si  .«piega  col  falto,  cho  molli 
prlvilegi  erano  Mali  loro  nceoriinti  da  Maomello  II.  dopo  poehi  giorni 
la  presa  di  l oslanlinopoli,  in  visla  del  non  aver  essi  preso  parte  alla  difcs.a 
di  ipiclla  cilla.  Il  firmano  cbe  eonliene  quel  privilegi  è nel  1153  e puA 
considerarsi  eome  una  vei-a  capilolazionc;  anieriuro  perciô  a quella  dei 
Venozinni. 
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15.  (llie  tutti  i|uc' VoMC/.Kmi  die  inurraniiu  iiu'Iuuglii  suttopusli  al  (jran 
Signore  scn/..i  tostameiitu  c i I uiea  urJiita/.iuiu‘,  e senza  erede,  non  sia  del 
loi'o  nessiina  cosi  loccati;  ma  die  il  Bajl-,  il  Cadi  c il  Pascià  dd  luogu  ne 
faceiino  un  varo  invenlario  ; c tutto  qndle  robe  rcstino  in  deposito  nelle 
inani  del  bajlo  ; e sa  accaJesse  in  liiogo  dove  non  fosse  bajlo,  e vi  fosse 
aleun  alteo  Vencziano,  debliano  rcslarc  nelle  inani  di  ()uesto,  fintant  ) die  la 
Signoria  di  Venezia  ne  disponga  l). 

11.  Clicruno  non  [wssa  rjcarc  siissidio  o ajuto  di  vcruna  s rta  al  neiiiieo 
deir  altro. 

l'i.  Clin  tutti  i caslclli,  citth  e fortezze  che  la  Signoria  di  Venezia  lia  in 
Romania  ed  .Ubania,  non  debbano  ricettare alcun  ncmico  o traditore  del  Sul- 
tano,  nè  dargli  sussidio  nè  pa.sso,  nè  per  marc  nè  per  terra,  e se  queslo  non 
si  osserva,  sia  in  liberû  del  detto  Sultano  di  guerreggiare  quelle  terre  e ea- 
stelli  a modo  siio,  senza  die  la  pacenonsia  interrotta,  né  violata  s’iulenda. 
Il  Gran  Signore  render’a  la  reciproca  alla  Signoria  di  \'cnczia. 

!().  (du!  Il  ste.isa  Signoria  possi  a piaeer  siio  niandare  a Costantinopoli 
lin  bajlo  col  sao  segiiito  siîconilo  l’ iisinza,  il  quale  abbia  libertà  di  n^gere 
in  eivile,  e di  governare  c ainministrar  giustizia  ti-a’siioi  Veneziani  di  ogui 
eondizione  ; obbliganlosi  il  Sultano  di  fare  die  il  Pas'jià  o Serasdiiere  délia 
Romelia,  aeeordi  ogiii  favore  al  detto  Bajlo,  ogni  voila  ne  sia  ridiiesto  jier 
fare  T uITtei  i s;io. 

17.  Che  il  Gr.in  Signore  si  obbliga  a ristorare  tutti  i danni  si  iidl’  aver<v 
die  ne'la  porsona,  patiti  per  opéra  di  Turehi,  da'  Veneziani  ndla  presa  di 
Costantinopoli,  piirdie  idoneamente  provati. 

18.  Che  i Veneziani  possano  inlrodurre  neirimpero  e niettere  in  giro 
ogni  sjieeie  di  inoneli  cou  conio  o in  verga  sepza  pagare  aleun  dazio  ; pur- 
cliù  gli  argenti  in  pez.za  sieno  presenlali  alla  zecca  e falli  bollare  2;. 


1)  Si  noti  la  identità  di  quosto  pntto  rdativo  aile  suecessioni  dei  Veneti, 
con  quello  dcllo  anlcrioii  e suceessivo  Ciipitolazioiii  cho  cscludo  ogni 
diritto  di  albinaggio  nei  pacsi  Musulmaiii. 

2)  Le  Cap.  Fran.  conteiigono  queslo  slesso  pallo,  ma  senza  l’ obbligo  di 
presentaro  alla  zecca  c far  bollare  le  monete  iin()orlate  nell’  impero. 
« las  négociants  français,  et  les  protégés  de  France  ne  paieront  ni  droit 
» ni  douane  sur  1rs  monnaies  d’or  et  d’argent,  qu’ils  apporteront  dans 
» nos  Etats,  de  même  que  pour  celles  qu’  ils  emporteront,  et  on  ne  le 
» forcera  point  de  convertir  leurs  monnaies  en  monnaies  dd  mon  Empire». 
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10.  Lin?  liiEilinFiitc  né  i|iit‘lli  di  (ÂisUiilinop  li  lié  i Vcnwiaiii  non  siaim 
asliFlti,  né  si  possano  ilmmiinlare  1'  un  I'  allro  i ddiiti  creali  lino  all.i  jiresa 
di  (|ui'lla  ciltà. 

I.F  qnali  cosc  Inlte  cosi  imovi;  ituiii'  vifcliic  alihiamo  ^iiirate,  Unnate, 
siatuilc  ec. 

l).  Capil'jlaiioiii  (Ici  l{c<jno  di  Siavilcijixa  run  la  Parla  Olluiiianaa 
de!  1825  ;'2'j  Ollulire). 

Traitai  O d'ainicizia  o di  coiniutircio  Ira  S,  M-  il  Re 
di  Sardegna  e S,  M.  I,  Maliinud  Iniperalori?  di  Tnrcliia  I,. 

In  nuini'  di  Dio. 

S.  .M.  (arlu  Kolicn  Ile  di  Sar.legna  Diica  di  Savuia  n diljenuva  <‘c.  w. 
FVinripe  di  Picinonle  ec.  ce.;  e sua  Mai'sla  Iiniirrialc  il  piii  grande  dei 
Sultani  cd  il  più  illustre  deSuvrani  ütlomani,  il  putentissiiua  linperalure 
Ollninauo,  Munarea  f-.Tinidaliilc  di  iiioltissiini  vasli  f’aesi,  Sullan  Maliannid 
Sccnii'lu,  auiinati  uginiinenle  dal  dosi  leriii  di  stahilire  delle  relazioni  di  pace 
e d' amicizia  diirevolc  fra  di  Kssi,  e de’ loro  Stati  e populi  rispettivi,  conie, 
aliresi  di  assieurare  ai  suddili  delle  due  aile  parti  conlraenli  i vantaggi  di 
un  commercio  fundato  su  liasi  e principii  reeiprocaniente  uiili,  liauiio  (fiu- 
dicalo  a proposilo  di  coneludere  un  traltalu  funnale  c delinitivo  di  ami- 
cizia, di  |)aee  e di  cominereio,  e di  navigazione  a l' instar  di  ipiei  clie 
sussistono  fra  le  alire  poienze  amiclic.  E Sua  Maesià  il  lie  di  Sardegna 
redanialo  avendo  la  inedi-izione  del  suo  ainieo  ed  allealo  il  Re  del  Regiw 
unilo  délia  Gran  Uretagna  e d' Irlamia  ha  nominalu  ( col  consenso  délia 


1)  üueslo  trallato  serve  a rcgolare  i rapporli  délia  Turchia  col  imovo 
Kegno  d'Ilalia,  perché  dopo  le  annessioni  alla  Sardegna  dei  varj  Stali 
llaliaiii,  i traitait  délia  Casa  di  Savoja  sono  quolli  eho  si  considérant) 
corne  rlmasti  in  viguro  ed  eslcsi  u lutto  il  Rcgnn.  Otiaiilo  alla  Turchia 
pero  dchbono  anche  consullarsi  i li-atlali  già  stipulali  ooii  la  Toscana 
ncl  1833  ( 12  Febhraio  ) e.col  regiio  delle  due  Sicilie  del  17 iO  (7  Aprile  ) 
del  non  (21  Connaio)  in  quauto  cho  nellralUilo  di  Couimercio  del  186! 
(Lcd.  fnlruduz.)  venne  espressameule  stipulalo,  che  s iutendeiehhero  con- 
servali  lulti  i privilegi  contciiuti  ncllu  Cupitulazioni,  già  csistilii  coi  sop- 
pressi  Stuli  Italiani 
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prorata  Macstii  Sut  liriiaiiiiicii  j quai  suo  ('.uiniuissario  c PIcniputoluiariu 
cioô,  il  l’or-illuslro  l'd  ^à•colleulissimo  Sig.  Porcy  C.liiiton  Sydney  Lonl  \'i- 
sconlo  n Harmie  di  Stran;;r()rt,  P.iri  del  Hegtio  d’ Irl  itida,  Cavalière  (îran 
Croce  Porlogliose  délia  Torre  e Sp;tjla  e di  varj  altri,  Meiuhro  iletl'Üiiore- 
volissiiiiu  Coiisi"lii>  Pi'ivato  didla  prefata  Maoslit  Sua  il  Ko  del  Re^iio  imito 
suaereiinati),  e suo  Amltaseialort*  Slraordinario  e Miiiistro  Pli'iiipnleiiziario 
presse  la  Siildime  l’orla  Otloinana. 

Sua  Maitst'a  Impériale  il  Sultan  Malimiil  Seeondo  lia  per  parte  sut 
noiniuati  per  suoi  Coinmissarii  e Pleniputeiuiaiü  li  Per-illustri  ed  Cccellen- 
tissimi  Signori  Melmied  Arif  Rev  Cirendi  fit  Cadi  Asker  délia  Rumelia, 
M ■lime  I Sailick  Reis-Iüd'emli,  attualinente  Cran  Caneelliere  dell  Impero  c 
Meliemed  Seida  Kiremli  Miiiistro  Ispettore  attuale  dell'  Artiftlieria,  i quali 
dojio  ess‘’rsi  présentai  e conlraceunliiati  i loro  pieni  poteri  risiieltivi, 
trovati  aven  loii  iu  Immia  c deliiti  forma,  e dopo  d'aver  eonferito  c disciisso 
insieme,  liamio  eoneliiiish  e staliilito  e soUoscritto  di  eomim  aecordo  yli 
artic  ili  seoueiiti. 

I.  Sua  Maestii  il  Re  di  Sardegna  e la  Sutilime  Porta  Ottomana  veiigono 
di  conlratttre  fra  di  loni  ainiejzia,  nelli  siessa  puisa  in  oui  F,ssi  Siililime 
Port  I è le^ata  colle  allie  Poti*ii/.e.  Qaiiidi  è c!ie,  sicconie  esigono  i rajipoCti 
deir  amiciiia  c délia  Imo'ua  corris|Hmdonza  i Xego/âaiiii,  i Suilditi  ed  i 13a- 
st'ni’nti  mercaiitili  délia  prefati  Maesl'a  sua  verrauno  nepli  Stali  deU'Impero 
Ottoman),  fre |u'nleraimo  qiiesti  paesi,  vi  faranno  il  loro  eommercio  colla 
lua'pior  siciiretza  e vi  siranno  proi-tti  eil  assistiti. 

In  contra  ‘cambio  i Nepozianti,  Siidditi,  e Rastimenli  mereantili  délia 
Sublio  e Perla,  friHpienteramio  pli  Stali  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardepua 
con  opiii  magpior  sicure/xi,  vi  faranno  il  loro  eommercio,  c vi  saranno 
1 rotetii  ed  asiiatiti  IJ. 

II.  1 Su  Iditi  c Negozianti  di  entramlK'  le  parti  pagberaimo  per  diritto  di 
Dogan  i siille  merci  ('ecc'ttii  ite  le  merci  proibite  e di  contrabbandoj  ch'eglino 
csport  ranno  ed  imporleraimo,  cioè  i .N'egoziaiiti  Sanli  siilla  base  del  trc 
per  cento  corne  gli  aliri  Eurnpei,  cl  i sudditi  Negozianti  Oitomani  del  pari 

1}  (loncoida  cogli  art.  t cSdclle  Cqiilolazioni  Toscane  c cogli  art.  1 c 2 
dtllc  Gapit.  Xapolctaiic. 
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:i  ragioii;'  ili-l  tre  |ut  cento  c non  si  esigorà  d,i  iiin  [larlc  o d.i!l'  altra  nienlc 
di  |)iù  1^^ 

III.  Egli  è perinasso  altresi  ai  Negozianti  Sardi  comc  lo  è agli  allri  eu- 
ropei  di  prendere  e di  csjwrtaro,  fra  gli  prndoUi  délia  Tiireliia  ipielle  merci 
e quegli  arlicoli,  l' esportazione  dei  qurli  non  è proihita  e dei  quali  non  ha 
bisogno  il  paese  2J. 

IV.  Nellc  parti  dcll'  Impcro  OUomano  laddove  i sudditi  SarJi  l'arannr 
il  loro  commercio,  e dove  la  presenza  di  un  Console  e Vice  Console  sarà 
evi  lenlemente  ncccssaria  per  trattare  i loro  affari  cd  interessi,  saranno  sla- 
biliti  de'  Consoli  o Vice  Consoli  i quali  saranno  scclti  fra  i suddili  dclle  iia- 
zioni  loro,  ai  qiiali  saranno  accordât!  gli  opportun!  diplomi  e comandamcnti 
contenenti  il  consueto  dcll'  iinmunit'a  e dei  privilcgi  5;. 

Del  pari  la  Sublime  Porta  potrà,  se  ciô  divicne  necessario,  stabilire 
in  Sardegna  dei  Sciacli-Bendcr  ossia  Consoli  c de'  Vice  Consoli,  i (|uali  sa- 
ranno distinti  colla  concessione  clie  loro  si  farà  di  convrncvoli  privilcgi  i). 

V.  I Sciach-Bender  e Vice  Consoli  délia  Sublime  Porta  che  risiederanno 
nelle  città  marittime  délia  Sardegna,  perciperanno  idiriiti  dcl  Consolalo  sulle 
merci  di  navigazione  ottoniana,  che  i Baslimcnti  mercantili  délia  .Suhlirno 
Porta  vi  trasporteranno  c sbarcheranno,  conformcinentc  alla  Tari.Ta  che  loro 
sarà  data,  cd  i Negozianti  Sardi  pagheranno  ai  Consoli  e Vice  Consoli  di 
Sardegna  i diritti  di  Consolato  consueti  per  le  mcrcanzie,  chc  avranno 
portate  con  Bastimenti  Sardi  c sbarcatc  ncllc  Scale  délia  Turehia. 

VI.  Qualora  i Sudditi  Sardi  vorrauno  visitar  Gerusalemme  o qualche  altro 
luogo  deir  Ottomano  Impero,  sia  per  divozionc  ossia  con  inteiuione  di  viag- 
giarc,  saranno  munit!  d’ un  comandamento  impériale  allinc  di  passarc  libc- 


1)  Concorda  coll'art.  3 delle  Capilol.az.  Toscane,  le  quali  poi6  sono  molto 
piii  deltagliale  quanto  aile  esnortazioni  e diritti  di  Dogana  e modo  di 
pagamento.  Lo  Capitolazioni  Napolctane  poi  accordano  gli  siessi  vaiitaggi 
che  tino  allora  avovano  otlenuti  i Kranccsi,  gl’  Inglesi  e SVedesi. 

3)  Concorda  con  l’  art.  4 dclle  Cap.  To.se. 

3)  Concorda  con  l'art.  6 délie  Cap.  Tosc.  o art.  3 dolle  Napolclanf, 

4)  Concorda  cOn  l'art.  10  Cap.  Tosc.  e art.  3 Cap.  Napnl.  Il  nome  di 
Scitth-Bender  dato  ai  Consoli  Ottoniaiii,  signilica  Capo  di  nn  porto  di 
mare,  di  niia  piazza  di  commercio  di  conUnc,  di  un  luogo  di  passaggio, 
ed  anche  di  uno  scalo  di  mare. 
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rnnirnlp  o ron  sicurraza  sriiza  iiiroiUrarc  depli  ostaroli  ni  affine  <li  ossen? 
proti'iii  ni  assisliti  IJ. 

yil.  Se  lin  stüldiln  .sardo  venisse  a mnrire  in  Tnrcliia  il  Console  rési- 
dente nel  Itiopn  ove  il  Sardo  s:irà  morto,  s’ inipns.ses.seni  dei  snoi  lieni  affine 
di  faili  jiervenire  ai  snoi  eredi.  E se  niai  non  vi  sarà  Console  in  delto  Inogo 
il  Ciudie'e  del  liingn  farà  l' inventnrio  dei  lieiii  del  defiinin,  c si  .spedirainm 
ron  esaltezza  asslemc  eoll'  invenlario  da  lui  rirmato  al  Console  clie  si  iro- 
verà  al  liiogo  il  piii  virino.  l,o  stesso  precisamenie  si  pralidierh  a rignardo 
dei  sudditi  délia  Siililitne  Porta  elle  inorire  potranno  in  Sardegna  2). 

VIII.  Quelle  difTeraize  c i|Ui>i  pro<’es.si  elie  naseeranno  fra  i snddili  sardi 

saranno  esaminali  c giinlirali  dai  loro  Minisiri  e Consoli  5J;  le  diffircnze 
[KTÎ)  ed  i prori'ssi  elie  naseeranno  fra  ii  sudditi  sanli  c sudditi  ottoniani 
saranno  gindieati  in  roiiformilà  delle  leggi  Tnrelie  in  prcsrnza  di  un  dra- 
goniano  sanlo.  Ogni  proeesso  nel  qnale  si  tralterii  di  piii  di  1000  Aspri, 
sarii  riinaielato  c rimesso  a Coslanliiio|)oli  ove  sarà  giudiealo  seconde  le 
leggi  santé  A).  ^ 

IX.  I sudditi  sardi  i qiiali  verrannn  ne’pae.si  ottoniani  si  occu|icranno 
tranqiiillainente  de'  loro  alTari  conimereiali,  ed  a rneno  clie  da  loro  siuno 
roniinessi  de’delitli,  non  saranno  eglino  si'iiza  inotivo  nioleslati  dalli  Magi- 
strat! Tiirelii  o dagli  olfieiali  di  Polizia.  • 

Se  perô  li  sudditi  sardi  si  rendes.sero  colpevoli  di  qiialehc  delitto,  sa- 
ranno eglino,  col  eoncorso  del  loro  Minislro  o Console,  condannali  a quelle  i 
pene  e casliglii  dic  avranno  meritati,  nclla  stessa  guisa  ron  riii  si  procédé 
in  casi  simili  contro  gli  altri  Euro|iei  ,oJ. 

X.  .MIorcliè  s’ incontreranno  i vascelli  di  giieriit  delle  due  potenze  si  da- 
ranno  reciprocamente  dei  sr^ni  di  aniieizia  secondo  delle  regole  niarittime. 


1)  Concorda  con  l'art.  13.  delle  Cap.  Tosc.  e art.  4.  delle  tfapol. 

2)  Concorda  coll’ alinea  3 dell’ art.  0 delle  Cap.  Tosc.  e con  l alinea  torzo 
deir  art.  3.-  Cap.  Napol. 

3)  Concorda  con  l’alinea  nono  dell’art.  6 Cop.  T'ose.,  c con  ra/oifalerzo 
deir  art.  3 Cap.  Napol. 

4)  Concorda  con  l’ o/iiico  9.  d iH’ art.  6.  Cap  Tosc.  con  la  differenza  perà 
che  la  somma  in  queste  indicata  è di  soli  aspri  3000.  È identico  a 
quelle  Xapol. 

3)  Non  SI  trovauna  disposizione  identica  nelle  Cap.  Tosc.  c Xapnl. 
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ptl  Blliuijiiaiido  iiifoiilropamio  ilo' l^asliml'llli  inorcaiitili  sia  dcll' ima.  o itrl- 
r altra  parle  saraimo  Irallalidi  iiin  maniera  eorlese  ed  aiiiielievole  ; arrivaiidn 
nei  porli  ed  ai  lidi  defçli  slali  rispellivi  i baslinienii  mereanlili  d'amlie  le 
parti  si  conformeranno  alli  regolamenti  del  paeso  U. 

XI.  Nel  caso  ehe  un  suddito  .sardo  ahhraeeiasse  l’Islamismo,  sarà  egli 
inlerrogalo  in  presenza  del  dragoinano  sardo,  e se  si  Irovassc  avero  dei 
debili  inconlestabili,  la  liipiidazione  di  qiiesti  sarii  regolala  dalle  sanie  leggi  i). 

XII.  I Consoli  e Vice  (Æiisoli  di  Sardegna  negli  Stali  Ollninaiii,  eome 
altresi  inlli  i siidilili  sanli  ebe  verranno  per  farvi  il  eonimereio,  saraimo 
bsfinti  dal  Carazio,  dal  Unz  e dagli  aliri  dirilli  di  qiieslo  genere  5^^. 

XIII.  f!  convemito  ehe  i basliinenli  mereanlili  sardi  i quali  verranno  |s'r 
iralViearc  in  Turebia  navigberanno  sollo  la  loro  propria  bandiera,  e non 
prenderanno  quella  di  altra  poteuza  ; clie  il  vessillo  sardo  non  sarà  dalo  a 
dei  bastinienti  di  alire  polenze,  ne  ai  bastimeuti  raya  ; elle  il  Miiiislro  e 
(àmsoli  c Vice  Consoli  di  Sardegna  non  daranno  delle  paleiili  ai  siiddili 
délia  Sublime  Porta,  nè  li  proleggeraiinn  sia  aperlamenle,  od  oeeiiltamenle; 
massime  dalle  quali  non  sarà  permesso  il  diparlii'si  ij. 

XIV.  Saraimo  areonlati  ai  .Ministri  ed  ai  Consoli  di  .Sua  Maestà  il  lie 
di  Sardegna,  i quali  saraimo  deslinali  a risiedere  presso  la  Sublime  Porta, 
e^negli  Slali  Oltomani,  tutti  qiiei  privilegi,  drilli  ed  iminiinilà  ehe  ini|Kme 
I amieizia,  e dei  quali  godono  gli  .\genli  delle  allri*  polenze  amiehe.  In 
reeiproeità  di  ebe  e siill'  isles,sa  massiina,  si  aeeorderà  ai  Consoli  o Viee 
(àmsoli  délia  Sublime  Porta,  ebe  risiederanno  in  .Sardegna,  gli  siessi  privi- 
legi, dritti  ed  iminiinità  îij. 

XV.  F irmalo  e raliliealo  il  présenté  Trallalo  d' amieizia  edi  eominereio 


1)  Concorda  con  gli  art.  7,  8,  18  c 14  Cap.  Tosc.,  le  quali  alla  pari  delle 
Snpol.  sono  molto  piii  sviluppale. 

2)  Concorda  eon  Fart.  17  Capil.  Tosc.  e 12  Capit.  Xapol. 

3)  Concorda  coll  ait.  6 niiimi  qinrlo  Cap.  Tosc.  Il  Carazio  o h'aralcli 
È l’ imposta  personale  clie  eolpisce  i rn;/n  nell’  Impero  Ottomano.  Il  Baz 
o Badsrh  è il  dlritto  di  transilo,  o passavia, 

4)  Concorda  ad  lillcram  con  I art.  Il  delle  Cap.  Tjsc.  La  disposizione 
in  esso  contenuta  è evidenlemrntc  dirella  a far  cessarc  l' abuso  delle 
prolezioni,  con  troppa  facilita  accordatc  ai  suddili  oltomani.  Non  trovasi 
nclle  antiche  Capitolazioni,  ma  soltanlo  in  quelle  niodernissime. 

o)  Concorda  con  l'art.  6 alinea  primo  Cap.  Tosc.  c art.  3 Cap.  Xapol. 
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il.i  aiiilio  Ii‘ |i.irli,  liinÿ'i  <bl  |ii<n)i('ll<‘i'si,  rliovisia  ap|nnlala  ('oiiliavvcnzioiic 
alniiia,  sarà  csso  acairalainniK'  osscrvato  p [ht  spmpro  oscgiiilo. 


IS2Î  — l(î  Aposlo — r.nslanliiKipiili. 

Kola  tllplonialira  <li  l.onl  Slransfoi’il,  AmI>asi'ialoiP  il' liialiillorra  p MiiiKlro 
l*li'Mi|H<li'ii/.iario  ili  S.  M.  il  lie  ili  .Sarili-ana,  al  Iti-is-i-irpiiili  nniriiilpi- 
jiipla/imip  iliH  nil.  II.  iIpI  1'rallalo  ili  conmu'n’io  fra  S.  M il  Itp  ili 
Saiilpfîiia  P la  Siiltlimc  l'or',a. 

•Afin  ilo  (IrlPriiiiiiPr  iriiiip  maiilài'p  conipalihli!  avp*-  l'aiiiiliô,  pl  la  <li-  . 
{'iiilp  flps  (li'iix  liaiilps  l’arlii's  ponlraclaiilps,  Ip.s  (Jisiaissiiiiis  ipii  ;p  soiil 
(''Ipapps  Piili'P  lp  Miiiisli'p  Olloiiiaii  p|  |p  .soiissi^iip  .Amliassailpur  pI  Minislrp 
plriiipolPiiliaii'p  iIp  Sa  Maji’stp  llrilanniipip,  an  siijpl  iIp  Ii  niisn  pii  praliipip 
•l  iiiip  (li'S  stipiilalions  ilii  li-ailp  li'ainilip  Pt  do  pnminorpp,  liPiirpiispiiiPiit 
rniipJii  onlro  la  Suldiino  !*orlo  Pt  la  t'oiir  lioyalo  do  Sardaigiio,  sans  la  nio- 
dialion  do  la  (irando  Urolaftiio,  lo  sonssigno  so  Iroiivo  dans  la  nppps.sitp 
alisfiliio  d'invilor  la  Snlilimo  Pnrlo  do  vouloir  liioii  doimor  mio  n'pimso  ol- 
fipîollp  ol  ralliP''ori(|fip  sur  los  trois  ipioslions  snivaiilos. 

I.  La  Snliliiiip  Porto  oiilond-Kllo  ipi  on  vorin  do  l'art.  II.  du  trailosns- 
Miontionno  los  siijots  Ottomans,  faisant  lo  rom morro  dans  los  |{tats  Sardos, 
soii'iit  on  vorin  do  rot  arliolo  oxoniplos  dos  droits,  taxos  ot  iin|Hits  olalilis 
sur  lo  ooinniorop,  ot  non  nionlionnos  dans  lo  dit  Traito,  aux  ipiols  sont 
on  soroni  assnjoltis  los  siijols  do  tontos  los  antros  Nations  sans  oxooption? 

II.  La  Snlilimo  Porto  ontond-Kllo  «pi  on  vortn  do  Part.  II.  dn  dit  Traild 
los  Snjots  Sardos  faisant  lo  oonimoroo  dans  los  lilats  Ottomans,  soiinil 
oxomptf's  dos  droits  d'iin|Kits  ôlnlilis  sur  le  pominoroo,  ot  non  inontiomios 
dans  lo  dit  Traité,  aux  quels  sont  on  seront  ,as.sujottis  los  sujets  do  tontos 
los  antres  .Nations? 

III.  On  liion,  la  .Siihlimo  Porto  n’ontond-F.llo  [las  plutôt,  que  la  por- 
ppption  do  tons  los  droits  ot  dos  iin|)i'its  établis  sur  lo  oommoroo  dans  los 
Plats  Ottomans  ot  Sardos.  ot  payés  par  los  siijols  do  toutps  los  Nations 

i 


Digitized  by  Google 


rABTi;  I.  uiBirro  ri  bki.ico  eüteb.'iu. 


2r, 

( quoiiiu  il  n'fii  soit  pas  l'ait  spécialement  ineiilioii  ilans  li>  'Frailéy  soit 
inaiiitemic  de  paît  et  d’aiitie  eu  pleine  vigueur;' 
l.e  soussigm'  renouvelle  etc. 

. Strancford. 

Palais  llritaniiii|ue  li  10  Août  1821. 


1821^ — 21  Agosto — Cüstantiiinpoli 

Riiposta  ilel  Rcis-i  fTendi  alla  nota  di  Lord  Slrargfonl,  plenipnienziario  di 
S.  M.  il  Ko  di  Sardegiia  suiriiiUrprulazionc  dell'arl.  II.  dul  TiuUalu  di 
eoiiunercio. 

l.e  .soussigné  premier  interprète  de  l'.Ainbassade  Ilriianniipie  à été 
etiargé  par  son  Kxcellenee  le  Heis-elTendi,  de  transmettre  ii  son  Exc-'llence 
M.  r.Viniiassadeur  de  Sa  Majesté  lîriUuii(|ue  la  déclaration  ofTicielIc  ci  après 
savoir: 

Que  Sou  E.XC;  llenec  le  Reis-elVcudi  ayant  reçu  la  'Note  de  l’Ambassa- 
deur en  date  10  Août,  et  l’ayanl  dûment  cominuniipiée  à scs  hauts  com- 
mettants, il  lui  a été  onlonné  d'y  répondre  oflicielleinent,  et  au  nom  de  la 
Sublime  Porte  dans  les  termes  suivants  : 

I.  Que  la  Sublime  Porte  désire  manifester  de  jilus  en  plus  sa  parfaite 
amitié  pour  la  Cour  d'  .Vngletcrre,  et  donner  une  nouvelle  preuve  de  sa  haute 
estime,  ainsi  que  des  égards  qu'Elle  professe  pour  son  Ambassadeur  ac- 
crédité auprès  d'Elle. 

II.  Que  par  conséquent  Elle  a résolu  et  solennellement  décrété,  et  Elle 
déclare  maintenant  ofliciellement,  que  tous  les  sujets  ottomans,  sans  ex- 
ception, qui  feront  le  commerce  dans  les  États  Sardes,  seront  tenus  à se 
conformer  à tous  les  réglements  de  commerce  intérieur  établis  dans  les 
dits  États  Sardes,  en  payant  les  mêmes  droits  et  impôts,  <|ui,  bien  qu'il 
n’en  soit  pas  spécialement  fait  mention  dans  le  Traité  d’ amitié  et  de  com- 
merce, dernièrement  conclu  entre  cet  Empire  et  la  Coui'  Royale  de  Sardaigne, 
sont  ou  seront  payés  par  les  sujets  des  autres  Puissances  amies  de  la  dite 
Cour. 
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rn.  Que  >ifc  versa  les  sujets  Sardes,  qui  feront  le  commerce  dans  le* 
Étal;  Ottomans,  seront  tenus  k se  conformer  à tous  les  réglements  de 
commerce  intérieur,  élaldis  dans  les  Etats  Ottomans,  en  payant  les  même» 
droits  et  impôts  qui,  Idrn  qu’il  n’en  soit  pas  spécialemcut  fait  mention 
dans  le  Traité  d’amitié  et  de  commerce  précité,  sont  ou  seront  payés  par 
li«  sujets  des  antres  Puissances  amiis  de,  cet  Empire. 

IV.  Qu’il  est  bien  entendu,  que  par  li  présente  déclaration  odîeielle  ér 
formelle  de  la  part  de  la  Sublime  Porte,  il  ne  s’agit  nullement  de  déroger, 
ni  de  porter  la  moindie  atteinte  au  Traité  d’amitié  et  de  commerce  sus- 
mentionné, et  que  les  déterminations  ci-dessas  énoncées  n’ont  rapport, 
qu’aux  seuls  réglements  intérieurs  aux  quels  les  sujets  de  toutes  les  Puis- 
sances, qui  ont  des  relations  de  commerce  dans  les  États  des  deux  hautes 
Parties  contractantes,  sont  tenus  li  se  conformer,  ainsi  que  cela  doit  être, 
en  raison  des  princii)es  immuables  d'éi|uité,  et  de  sincère  amitié  qui  exi- 
gent que  ces  mêmes  réglements  intérieurs  soient  réspoctés  et  observés  de 
part  et  d’autr-, 

Coustautinople  le  21  .\oiit  EiTt. 

Eh.VVÇOIS  ClIABEai.. 

Pour  qu'un  b.âli  ncat  soit  cnnsiilér,é  Ottomm, 

I'.  Il  doit  être  muni  du  bérat  de  la  Subliim  Porte. 

2.  I.a  propriété  doit  être  c.''rli(iéj  |)ur  un  Teslicré  Turc,  et  ])ar  un  Consul 
Sarde  on  de  l’EcbclIe  du  l.cvnnl  ou  dir  Port  de  départ. 

ô.  Il  doit  avoir  aussi  di*s  expéili lions  d'un  des  Consuls  Sar.les  dans 
l’Echelle  du  Levant,  ou  d'un  des  Con.siils  Franes  résidants  dans  le  lieu  du 
départ  du  bâtiment. 

4 Le  Catpilain’  et  deux  tiers  d,i  l'éqiiipoge  doivent  être  Mu.ralmans. 
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§.  2.  l‘'raiiclH. 


(.'(ijiiluliizii  ui  délia  l■'l^ancm  mlla  Parta  Olliimana  dut  17  il)  l). 


fiiiiilulnlinns  uii  trnilés  anciens  ot  nimvcanx  oiUrn  la  (iour  de  Kraniui 
. ( Louis  XV.  ) , cl  la  l’orlo  Oitomano  ( Mnliniotid  I.  | , l•elmllVl'los  et  au'^- 
inentcs  à Conslaniiiioplo  le  "28  Mai  1710,  ( l i llaliiawi  l 1 l“»;l  ) , iwr 
renlroniisn  de  Louis  Sauveur,  Marquis  do  Villcia;uve,  viiii,’l-<ùniiuiéin>i 
Ambassadeur  du  Uoi  en  Lev.inl  2). 


I,‘ Empereur  Sultan  .Ua/imaud,  fils  du  Sultan  Mustapha,  toujours 
riclorieujr. 

Voit!  ce  qn'onloniie  ci;  signe  glorieux  et  im|H'ri.al,  c<>ni|iiéranl  du 
iiionde,  cctk!  in:T.|iic  noble  et  sublime,  dont  réllicacité  procède  de  l'as-si- 
sla.ice  r.'i.ine;  Moi  tpii  etc.  etc.  etc.  7i). 

I.  1,’ou  n’iu(]ni  Hera  pas  les  Français,  qui  vont  et  viennent  |»oiir  visiler 
Jénisalem,  de  même  (pie  les  religieux  ipii  sont  dans  riiglise  du  Saint- 
Siqiulcre,  dite  Kamnmn. 

II.  Les  empereurs  de  France  n'ayant  eu  aiieun  prociidé  qui  ptH  porter 
atteinte  à raneieuue  amitié,  ipii  b's  nuit  avec  notre  Sublime  Porte,  sous 
le  ri'gne  do  feu  l’cm]iereur  sultan  Sélini,  d'heureuse  mémoire,  il  aurait 


1)  Le  Cifiitohazioni  delta  Francia  chc  i|ui  riportiamo.  e cho  sono  tiUtora 
III  vigore  lo■>tenKnlln  tutti  i privilegii  o eoiicrssioni  failli  dai  Siiltam 
atia  Francia  dal  l.>.'}5  lino  al  1710.  Es.so  si  r.ompongono  di  8.7  artiroli; 
dei  (piidi  i primi  l(i  riportano  te  antiebe  concessinni  dal  I5.').7  ni  1581; 
dal  17  al  51  le  aggiunto  del  1507  e 1601;  gti  art  52  a 12  le  aggiunlu 
fatte  dal  1601  al  1675;  e gti  articoli  15  a 85  le  aRgiurilo  dd  1710. 

2)  La  lradu/.ionc  di  quesie  Capilohuioni  è del  Sig.  Dera!  segrclario  inlerprclo 
del  Re,  o suo  primo  dragoinaiio  alla  Cortc  Oltumaiia  ncl  176lf  ed  è 
ritemita  coin»  utlicialc,  c corne  tais  riportata  iii  tuUe  le  collezioui  di 
trattati. 

3)  Si  ometlono  i litoli  del  Sullano  c del  Ro  di  Francia,  rhe  precedoiio 
gli  articoli,  perché  troppo  prolissi  e seiiza  pralica  util.là.  Sono  prié  cu- 
riosissimi.  s pos,sono  risconlrai'si  ncl  lÜTaud-Girutid.  De  la  jui  isdiclion 
française  dans  lia  Echelles  fc.  |iag.  67. 
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j'U!  acOonlil  iiuv  Franrais  mi  comiiianiteincut  iiii|H‘rial  pour  la  levée  ci- 
devaiil  prohibée  des  cotons  en  laine,  cotons  lilés  et  cordoiians  ; mainte- 
nant, en  considération  de  cette  paifaile  amitié,  comme  il  a déjà  été  inséré 
dans  les  capitulations,  (pie  personne  ne  (misse  les  em|)écher  d'acheter  des 
cires  et  (les  cuirs,  dont  la  sortie  était  dérendtic  du  tcni|)s  de  nos  ma(;nifl(|ucs 
aïeux,  ce  |)rivilé}tc  leur  est  conllriné  comme  par  le  [lassé. 

III.  Kt  (Minime,  (lar  ci-dovani,  lis  marchands  cl  autres  Français  n'ont 
(Miinl  (layé  de  droits  sur  les  (liaslres  i|ii'ils  ont  apportées  de  leur  (lays 
dans  nos  Etats,  on  n'en  exigera  (las  non  plus  (irésentcment  ; et  nos  tré- 
soriers et  ollieiers  de  la  Monnaie  ne  les  in(|uiéteront  (loint  sous  le  pré- 
texte de  l'abri(]uer  des  monnaies  du  (lays  avec  leurs  piastres. 

IV.  Si  des  marchands  l'ranç-ais  étaient  embari|iiés  sur  un  bâtiment  ennemi 
pour  trali(|uer  ( comme  il  serait  contraire  aux  lois  de  vouloir  les  dé|Kiuillcr 
et  les  l'aire  esclaves,  parce  ((ii'ils  se  seraient  trouvés  dans  un  navire  ennemi  ), 
l'on  ne  (touiTa,  sous  ce  (irétexte,  conlisiiuer  leur  biens,  ni  faire  esclave  leur 
(lersonne,  (lourvii  ijii'ils  ne  soient  point  en  acte  d'hostilité  sur  un  bâti- 
ment corsaire,  cl  ((ii'ils  soient  dans  leur  état  de  marchand. 

V.  Si  un  Français,  ayant  chargé  de  (irovisions  de  bouche  en  pays  en- 
nemi, sur  son  (irojire  vaisseau,  (lour  le  lrans|)orlcr  en  pays  ennemi,  était 

•rencontré  par  des  bâtiments  musulmans,  on  ne  pourra  prendre  le  vaisseau, 
ni  faire  esclaves  les  (lersonnes,  sous  (irétexte  ((u'ils  trasporteut  des  provi- 
sions à l'ennemi. 

VI.  Si  ((uel((u'un  de  nos  sujets  cm[iortait  des  provisions  de  houche,  char- 
gées dans  les  Etats  .Musulmans,  et  ((u'il  fût  pris  en  chemin,  les  Français 
((iii  se  trouveraient  à la  solde  dans  le  vaisseau  ne  seront  point  faits  esclaves. 

Vil.  Lorsijuc  les  Fiançais  auront  acheté,  de  plein  gré,  des  provisions  de 
houehe  des  navires  turcs,  et  ((u'ils  seront  rencontiés  (jar  nos  vaisseaux, 
tandis  ((u'ils  s'en  vont  dans  leur  pays,  et  non  en  (lays  ennemi,  c<»  vais- 
seaux français  ne  (Kiiirront  être  conlisqués,  ni  ceux  qui  seront  dedans 
faits  esclaves  ; et  s'il  se  trouve  i(ueli(ue  Fiamgiis  pris  de  cette  manière, 
il  si'ia  élargi,  et  ses  effets  restitués. 

VIII.  I,es  march  l'idises  qui,  sous  le  bon  plaisir  de  l'empereur  de  France, 
seront  a|t[iorlées  de  ses  Etals  dans  les  nôtres  (lar  leurs  marchands,  de 
même  i(ue  celles  ((u'ils  cnqiorteroni,  seront  estimées  au  même  (irix  ((u'elles 
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l'ont  «Hi;  aiiciiMinewnt  pour  l'onction  de  U douine,  qui  st  percevra  de. 
kl  mémo  façon,  sans  qu’il  soit  fait  aucune  a'ijmcntition  sur  l’estimo.  des- 
dites marchand  isos.  , 

IX,  On  n'évÎHO'a  do  1 1 doinne  que  des  marchandises  doharquées  pour  être 
vendues,  et  non  de  relies  qu'on  voudra  transporter  dans  d'autres  é dielles. 
h quoi  il  no  sera  mi.s  aacnn  enipédiement.. 

X,  On  n'éxigera  d'eux,  ni  le  nouvel  impôt  de  kassnbié,  ni  rcfl,  ni: 

badj,  ni  i/aswi-  houly,  et  pas  plus  do  trois  cenLo  aspres  pour  le  droit 

de  bon  voyage,  dit  seJamcHli  re^my. 

Quoique  les.  corsaiioîs  d'Alger  soient  traités  favorablement  lorsqu’ils 
abordent  dans  hos  ports,  de  Franec,^  où  on  leur  donne  de  la  poudre,  du 
Çlomb,  des  voiles  cl  autres  agrès,  néanmoins  ils  ne  1 lissent  pas  de  faire 
Osclaves  les,  François  qu’ils  reneonL"ent,  et  de  piller  le  bien  des  marchands,, 
çe  qui  leur  ayant  çté  plusieurs  fois  dé'endii  sons  le  règne  de  notre  aïeul, 
de  glorieuse  mémoire,  ils  np  se  seraient  point  amendés,;  bien  loin  de 
donner,  mon  consentement  impérial  à uue  pareille  conduite,  nous  voulons 
que,  s’il  s.e  trouve  quelque  Fiançais  fait  esclave  de  cette  façon,  il  soit 

mis  en  libellé,  et  qne  scs  cTcts  lui  soient  cnt'ùircmcnt  restitués  : cl  si , 

d,uis  U suite,  CCS  corsaires  persistent  dans  leur  désoliéissance,  sur  les 
informations  par  lettre  qui  vous  en  seront  données  par  Sa  M.ajesté,  le  b'pg- , 
Iprbey  qui  se  Ironvcra  en  place  sera  dépossélc,  et  l’on  fera  délommager 
les  Français  des  agrc-s  qui  auront  été  dépro  lés.  Et  comme  j i.vju’à  présent 
ih,np  sgi  sont  pas  beaucoup  souciés  des  déSTenses  réitérées  qui  benroniété. 
faites  b ce  sujet,  au  cas  que  dorénavant  ils  n’agissent  pas  conformément 
h.  mon  orlix)  impérial,  l’empereur  de  France  ne  les  souTrira  point  sous  scs 
forteresses,  leur- refusera  l'entrée  do  ses  ports;  et  le  moyens  qu  i!  prendra 
pour  réprimer  leurs  brigandages  ne  donneront  aucune  atteinte  à notre  traité, 
con'br.uiéincnt  au  commandement  i.npéri.il  émané,  du  te.mps  de  nas  ancê- 
tres, dont  nous  confirmons  ici  l.t  I lueur,  promet'ant  encore  d'agréer  les 
plaintes,  d.i  même  que  les  bons  témoignoges  do  Sa  Majesté,  sur  cette 
matière. 

XH.  Nos  augustes  aïeux,  de  glorieuse  mémni:e,  ayant  accordé  aux  Fr.onçais 
des  commandements  poim  pécher  du  rnrail  et  du  poi.s.son  dans  le  gol'e 
dTs'urga,  d,'pend.int  d'.Vlger  et  de Tmis,  nous  leur  permettons  p.oreülement 
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d<*  pètluT  du  curail  et  du  poisson  dauslcsdîts  endroits,  suivant  ruiicicune 
cüutunio,  et  on  ne  les  laissera  ini|uioler  par  peisonne  il  ce  sujet. 

.'ÜII.  l.eurs  intorprèles,  ijui  sont  au  service  de  leurs  ainliassadeurs,  sé- 
r.  nt  exempts  du  tribut  dit  kl.aiatch,  du  droit  du  koAsabié,  et  des  autres 
inipOts  arbitiairos  dits  lekialif-urüé. 

XIV.  I.e.s  inardiands  français  qui  auront  chargé  des  éiTets  sur  leurs 
bùliniciils,  et  ceux  de  ncs  sujets  (|ui  Iranqueront  avec  leurs  navires,  en 
pays  ennemis,  paveront  exactement  aux  amlias-sadeurs  et  aux  consuls  lè 
droit  de  consulat  et  leurs  autres  droits,  sans  op|K)siiiüii  ni  cuatreveiition 
quelconque. 

XV.  S’il  arrivait  quelijuc  memtie  ou  quelque  autre  désordre  entre  les 
Français,  leurs  ambassadeurs  et  leurs  consuls  en  décideront  selon  leurs  ; 
VIS  et  coutumes,  s;ms  (ju'aucun  de  nos  offieiers  puisse  le*  inquiéter  à ccl  j 
égard. 

XVI.  En  cas  que  quelque  personne  intente  un  procès  aux  consuls  étà- 
blis  pour  les  affaires  do  leurs  marchands,  ils  ne  pourront  être  mis  ert 
prison,  ni  leur  maison  scellée,  et  leur  cause  sera  écoutée  a notre  Porté 
de  félicité  ; et  si  l'on  produisait  des  conimandements  antérieurs  ou  pos-  . 
téricurs,  contraires  à ces  articles,  ils  seront  de  nulle  valeur,  et  il  ser.i 
fait  en  conformité  des  capitulations  impériales. 

XVII.  I ) Et,  en  outre  que  la  famille  de.v  empereurs  de  France  est  en  pos- 
session des  rênes  de  l’autorité  souveraine  avant  les  rois  e:  les  princes  les 
plus  renonuiiés  parmi  lès  nations  chrétiennes,  coinine  depuis  le  temps  de 
rios  augustes  pères  et  de  nos  glorieriux  ancôties;  elle  à conservé,  avec 
notre  Suhlinic-Porte,  une  amitié  plus  constante  et  plus  sinrÂtre  que  tous 
les  autres  rois,  sans  que  depuis  lors  ils  soit  rien  survenu  entré  nous  de 
conliaiirc  à la  foi  des  truités,  et  qu  elle  a lé'moigné  à cet  égard  toute  la 
constance  cl  la  fermeté  possibles,  nous  voülons  que,  lorsijuc  les  ambas- 
sadeurs de  France,  résidonts  h notre  Porte  de  félieibi,  viendront  à notre 
Suprême  divan,  et  ipi’ils  iront  chez  nos  visirs  et  nos  très  honorés  con- 
seilleurs, ils  aient,  suivant  l’ancienne  eontume,  le  pas  et  la  pré.soanee  sur 
les  ambassadeurs  d'Espagne  et  des  antres  rois. 
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XVIII.  On  n'exigera  d'eux  ni  douane,  ni  droit  de  bmlj,  sur  re  i(n'ils  Ce- 
ront  venir  à leurs  dépens  |)oiir  leurs  |irésenls  et  lialiillenienis,  et  pour  leiii-s 
besoins  et  provisions  de  boire  et  de  manger  ; et  les  eonsuls  de  b'rance,  <pii 
sont  dans  les  villi's  de  conimeree,  auront  pareillement  la  présr'ance  sur  les  eon- 
siilsd'I''spagneel  des  autres  rois,  ainsi  tpi'il  se  pratitpieii  notre  Porte  de  félicité. 

XIX.  Cjtmmc  les  I'ran(;.ais  qui  commercent  en  tout  temps  avec  leur  bien, 
effets  et  navires,  dans  les  Ecbelles  et  dans  les  |)Oi-ts  de  nos  Etats,  y vont 
et  viennent  sur  la  bonne  foi  et  sur  rassiirance  de  la  paix  ; lor.stpie  leur 
bâtiments  .seront  éxposf's  aux  accidents  de  la  mer,  et  qu’ils  auroid  besoin 
de  secours,  notis  ordonnons  que  nos  vaisseaux  de  guerre  et  autres  qui 
se  trouveront  ’a  portée,  aient  à leur  donner  toute  I assistance  nécessaire, 
et  que  les  commandants,  cbefs,  capitaines  ou  lieutenants  ne  manquent  pas 
envers  eux  aux  moindres  ég.ards,  donnant  tous  leurs  soins  et  leur  atten- 
tion à leur  faire  fournir,  pour  leur  argent,  les  provisions  dont  ils  auront 
besoin  ; et  .si,  par  la  violence  du  vent,  la  mer  jetait  à terre  leurs  bâti- 
ments, les  gouverneurs,  juges  et  autres  les  secotirreront,  et  tous  les  effets 
et  marchandises  sauvéH>s  du  naufrage  leur  seront  restitués  sans  difficulté. 

XX.  Nous  voulons  que  les  Français,  marebands,  droginans  ot  autres, 
pourvu  qu'ils  soient  dans  les  bornes  de  leurs  états,  aillent  et  viennent  libre- 
ment par  mer  et  [),ar  terre,  pour  vendre,  acheter  et  commercer  dans  nos 
Etats,  et  qit’aprcs  avoir  payés  les  droits  d'us.age  et  de  consulat,  selon  qu'il 
s’est  toujours  pratiqué,  ils  ne  puissent  être  inquiétés  ni  molestés,  en  al- 
lant et  venant,  par  nos  amiraux,  capitaines  de  nos  bâtiments  et  autres, 
non  plus  que  par  nos  troupes. 

XXI.  On  ne  pourra  forcer  les  marebands  français  à prendre,  contre  leur 

gré,  certaines  marebandises,  et  ils  ne'  seront  point  iiupiiétés  :i  cet  t‘ganl. 

/ 

XXII.  Si  qttelque  Français  se  trouve  endetté,  on  att.ai|ticra  le  débiteur, 
et  l'on  ne  pourra  rccbercbcr  ni  prendre  à partie  aitcun  autir,  à moins 
qu'il  ne  .soit  sa  caution. 

Si  un  Frattçais  vient  à mourir,  ses  biens  et  effets,  sans  que  personne 
juiisse  s'y  ingérer,  seront  remis  à scs  exécuteurs  testamentaires  ; et  s'il 
meurt  sans  testament,  ses  biens  seront  donné's  h ses  cotupatriotes,  par 
l’entrcmi.se  de  leur  consul,  sans  que  les  officiers  dit  fisc  et  du  droit  d’au- 
b.aine,  comme  heiliihnaldy;/  et  rnsxnm  puissent  les  inquiéter. 
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XXiil.  Les  iiiai'eliamls,  les  liru^inaiis  et  les  consuls  iKiiivais,  ilaiis  leurs 
aelials,  veiil(*s,  commerce,  cautioimomeui.s,  et  autres  all'aires  de  justice, 
se  rendront  chez  le  cadi,  où  ils  l'croiit  drt'sscr  un  acte  de  leurs  accords, 
et  le  l'eront  enregistrer,  alin  que,  si  dans  la  suite  il  survenait  quelque 
différend,  on  ait  recours  à l'acte  et  aux  registres,  et  qu'on  juge  en  con- 
’formité  ; et  si,  sans  être  muni  de  l'une  ou  de  l'autre  de  ces  formalités, 
l'on  veut  intenter  quel(|ue  procès  contre  l(*s  rt-gles  de  la  justice,  en  ne 
produisant  que  des  faux  Umioins,  on  ne  permettra  point  de  pareilles  su- 
jierclierics,  cl  leur  demande  contraire  à la  jiisiiee  ue  sera  point  écoutée  ; 
et  si,  par  pure  avidité,  (piel(|u'un  accusait  un  Français  de  lui  avoir  dit  des 
injures,  on  empècliera  que  le  Français  ne  soit  iiKpiiété  contre  les  luis  de 
ia  justice,  et  si  un  Fiançais  venait  ù s'alisenler  pour  cause  de  dette  ou  de 
quelque  faute,  bu  ne  pouira  saisir  ni  inquiéter  à ce  sdjet  aucun  autre  qui 
serait  innocent,  et  qui  n aurait  point  été  sa  caution. 

XXIV.  .S'il  se  trouve  dans  nos  Etats  quelque  esclave  dépendant  de  la 
France,  et  qu'il  soit  réclamé  comme  Français  par  leurs  ambassadeurs  ou 
leurs  consuls,  il  sera  amené  avec  son  maître  ou  son  procureur  ù ma  Porte 
de  félicité,  pour  que  l'affaire  y soit  décidée.  n'exigera  point  de  Kharalrh  ^ 
ou  tribut  des  Français  établis  dans  nos  Etats. 

XXV.  Lorsqu'ils  enverront  de  leur  gens  capabbts,  pour  remplacer  leurs 

cunsiils  établis  b Alexandrie,  à Tripoli  de  Syrie  et  dans  les  autres  echelles, 
'personne  ne  s'y  opposera,  et  ils  seront  exempts  des  im]  ôts  arbitraires  dits 
tèkialif-urlié.  ^ 

XXVI.  Si  quelqu'un  avait  un  différend.  ïm;  tin  marchand  français,  et 

^ » 

qu'ils  se  'poiiasscnt  chez  le  cadi,  ce^ige  n'écoutera  point  leur  procès,  si 

le  droginan  français  nç  se  trouve  présent  ; et  si  cet  interpiète  est  occupé 
pour  lors  à quelque  affaire  pressante,  on  différera  jusqu'h  ce  qu'il  vienne: 
mais  aussi  les  Français  s'empresseront  de  je  représenter,  sans  abuser  du 
'prétexte  de  l'absence  de  leur  droginan.  Et  s'il  arrive  quelque  contestation 
entre  les  F'rahçais,  les  ambassadeurs  et  les  consuls  en  prendront  connais- 
sance, et  en  décideront  selon  leurs  us  et  coutumes,  sans  que  personne  puisse 
\ s'y  opposer.  ' ' 

XXVII.  Il  était  d'un  usage  ancien  que  les  bâtiments  français  qui  par- 
t.iient  de  Costanlinople,  après  y avoir  été  visités,  l'étaient  encore  aux 
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rliulcaiix  <lcs  Dai'ilaiii'llo.s,  3|iri’B  (|u<ii  on  leur  pcmioltail  de  partir:  cm  u 
inlrmluil,  depuis,  contre  raneicime  coutume,  une  autre  visite  ii  (iallipoli  ; 
dorénavant,  conforniénient  à l ancicn  usage,  ils  poursuivront  leur  roule  après 
ipi'on  les  aura  visités  aux  Dardanelles. 

•XXVIll.  Quand  nos  vaisseau.v,  nos  galères  et  nos  armées  navales  se  ren- 
contreront en  mer  avec  tes  vaisseaux  français,  ils  ne  se  feront  aucun  ma! 
ni  dommages  ; mais  au  contraire,  ils  se  <lonneroni  réciproiiueinenl  toutes 
sentes  de  témoigu.ages  d'amitié;  et  si,  de  leur  plein  gré,  ils  ne  font  aucun 
présent,  on  ne  les  impiiétera  (mini,  et  on  ne  leur  prendra  (>ar  foret*  ni  agrès, 
ni  hardes,  ni  jeunes  garçons,  ni  aucun  antre  chose  qui  leur  appartienne. 

XXIX.  Nous  conlirmons  aussi  (mmit  les  Français  tout  ce  qui  est  contenil 
d.ins  les  capitulations  inqiériales  accordws  aux  Vénitiens  ; cl  défendons 
à toutes  sorti's  de  (lersonnes  de  s’o|>poscr  jiar  aucun  empêchement,  contes- 
tation ni  chicane,  au  cours  de  la  Ju.slicc  et  à rexécution  de  mes  capitula- 
tions iinpi'riales. 

X.XX.  Nous  voulons  que  les  navires  et  autres  hâlinienls  français  tpii 
viendront  dans  nos  Flats  y soient  hien  gardés  et  soutenus,  cl  vpi'ils  |>uis- 
seiit  s'en  retourner  en  toute  sûreté  ; et  si  l'on  (lillail  <pieh|ue  chose  de  leur 
hardes  et  de  leur  effets,  non-seulement  on  se  donnera  toutes  soties  de 
mouvements  pour  le  recmivreinent,  tant  des  hiens  tpie  des  hommes, 
mais  même  on  punira  rigoureusement  les  malfaiteurs,  quels  qu'ils  puis.sent 
être. 

XXXI.  C.ommandons  à nos  gouverneurs,  amiraux,  vice-rois,  cadis, 
douaniers , capitaines  de  nos  navires , et  gcoiéralcment  tous  autres  hahi- 
tanls  de  nos  États,  d’exécuter  (tom  tuellcmcnt  tout  ce  qui  (“sl  contenu 
dans  celte  capitulation  im|>(-riale,  symbole  de  la  justice,  sans  y a|iporler 
la  moindre  conlravenlion  ; de  sorte  que  si  (piclipi'un  ose  s'opposer  et 
s'o(tiniàlrer  contre  l’exérulinn  de  mon  commandement  iinjiérial , nous 
voulons  qu'il  soit . regardé  comme  criminel  cl  rehelle,  et  que  comme  tel 
il  soit  châtié  sans  aucune  rémission  ni  délai  pour  servir  d'exemple  aux 
autres.  Enliii,  notre  volonté  est  tpi'on  ne  (vermelle  jamais  tien  de  con- 
traire à la  bonne  foi  et  aux  accords  conclus  par  les  capitulations,  accor- 
dées sous  les  augustes  règnes  de  nos  magnilii|iics  aïeux  de  glorieuse 
mémoire.  ' 
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XXXII.  I;  r.itmme  los  lutions  onniîmies  quiirmil  [loiiil  iramiiass'KlFiirs 
(iFciilocs  à m;i  Porlo  do  loliriiô,  allaioiit  ol  vonaioiil  oi-dovairt  dans  nos 
Klils,  smis  la  Imiiiiioro  do  l'oniporoiir  do  Franco,  soit  pour  oommoroe, 
soit  pour  |K-liTinago,  suivant  la  porniission  iniiiorialo  qu'ils  en  avaient  eue 
sons  le  rop^o  do  nos  aioiiv  do  {>lorioiis,;  im-moiro,  de  môme  qu'il  est  aussi 
pnrtô  par  les  anoionnes  capitulations  accorJôoS  aux  Frauçais  ; et  comme 
ensuit  !*,  pour  certaines  raisons,  l'enlréo  do  nos  Etats  avait  été  absolument 
prohilR-o  b cos  raômes  nations,  et  qu'elles  avaient  même  été  retranchées 
dcsiites  capitulations;  néanmoins,  l’Empcrenr  de  France  ayant  témoigné, 
par  une  lettre  qu'il  a onvojlie  à notre  Porte  de  félicité,  qu'il  désirait  que 
h's  nations  ennemies  auxquels  il  était  défendu  do  commercer  dans  nos  Etats 
eussi’nl  la  liberté  d'aller  et  venir  à Jérusalem,  île  même  qu'elles  avaient 
coutume  d'y  aller  et  venir,  sans  être  aucunement  inquiétées;  et  que  si, 
par  II  suite,  il  leur  était  pennis  d'aller  et  venir  Iraliqner  dans  nos  Etats, 
ce  fiit  encore  sous  la  bannière  de  France,  comme  par  ci-devant,  la  de- 
mamle  ifo  l'ifinporetir  de  France  aurait  été  agréée  en  considi'-ration  de  l'an- 
cienne amitii*  qui,  depuis  nos  ancêtres,  subsiste  dé  père  en  lils  entre  Sa 
Majesté  et  ma  Sublime-Porte,  et  il  serait  émanii  un  commandement  im- 
périal dont  suit  la  teneur,  savoir  : Que  les  nations  chrétiennes  et  ennemies 
qui  sont  en  paix  avec  l'Emper,''ur  de  France  et  qui  désireront  visiter  Jéru- 
salem |>nisscnt  y aller  et  venir,  dans  les  bornes  île  leur  état,  en  la  manière 
accoutumée,  l'n  toute  libertç  et  sûreté,  sans  ipie  personne  leur  cause  aucun 
trouble  ni  cmpôcbcmcnt  ; et  si,  dans  la  suite,  il  convient  d'accorder  auxdites 
nations  la  liberté  de  commercer  dans  nos  Etats,  elles  iront  cl  viendront 
pour  lors,  sous  la  bannière  de  l'Empereur  de  Franco,  comme  auparavant, 
sans  que  leur  soit  pennis  d'aller  et  venir  sous  aucune  autre  bannière. 

Ia-s  anciennes  capitulations  iminùûales  qui  sont  entre  les  mains  des 
Franç.aîs  depuis  les  règnes  de  mes  magninques  aïeux  jusqu'aujourd'hui,  et 
qui  viennent  d'être  rapportées  eu  di'-tail  ci-dessus,  ayant  été  maintenant 
renouvelées  ayeç  une  addition  de  quelques  nouveaux  artiides,  conformément 
au  commaudemenl  impérial,  émané  en  vertu  de  mon  Kbat-cherif,  le  pre- 
mier de  ces  artiides  porte,  que  les  évêques  dépendants  de  le  France,  et  les 
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autres  reli;{ieux  qui  prolesscnl  la  ruligton  fraiH|ue,  de  quel  |ue  nation  ou 
osfiw-e  qu'ils  soient,  lorsqu'ils  se  tiendront  dans  les  liornes  de  leur  état, 
ne  seront  point  trouldés  dans  l'exereiee  de  leurs  fonetions,  dans  les  en- 
droits de  notre  empire  où  i|s  sont  depuis  longtemps. 

XXXIII,  Le  religieux  rranes(|ui,  suivant  l'aneienne  coutume,  sont  établis 
dislans  et  dehors  de  la  ville  de  Jérusalem,  dans  l'église  du  Saint-Sépulfre, 
appelée  Kamama,  ne  seront  point  inquiété,  pour  les  lieux  de  visitation 
qu’ils  habitent,  et  qui  sont  entre  leurs  maips,  lesquels  rrateront  encore 
entre  leurs  mains  comme  par  ci^devant,  sans  qu'ils  puissent  être  inqui“tés 
à cet  égard,  non  plus  que  par  des  prétentions  d'im|>osilion$  ; et  s’il  , leur 
survenait  quelque  procès  qui  ne  pût  être  décidé  sur  les  lieux,  il  sera  ren- 
voyé h ma  Sublime-Porte. 

XXXIV.  Les  Français,  ou  ceux  qui  di-pendent  d’eux  de  quelque  nation 
on  qualité  qii’ih  .soiçnt,  qui  iront  à Jérusalem,  ne  s'omit,  point,  inquiétés 
en  allant  et  venant. 

XXXV.  Les  deux  ordres  des  religieux  français  qin  sont  à fialata*  savoir; 
les  jesuit'«  et  l"s  eapneins,  y ayant  deux  églises,  qu’ils  ont  entre  leurs 
mains  nh  nntiquo,  elles  resteront  encore  entre  leurs  mains,  et  ik  en  au- 
ront la  possession  et  jouissance  ; et  comme  l’iine  de  ces  églises  a étç 
brûlée,  elle  sera  rebâtie  avec  permission  de  la  jnst'ce,  et  .elle  restera  comme 
par  ci-devant  entre  les  mains  des  ca[)iicins,  sans  qu’ils  pui.sscnt  être  in- 
quiétés à cet  égard,  On  n’inqni.’dera  pas  non  plus  les  églises  que  la  nation 
française  a à Smjmc,  à Seyde,  â Alexandrie  et  dans  les  autres  échelles,  . 
et  l’on  n’exigera  d’eux  aiieim  argent  sous  ce  prétexte. 

XXXVI.  Oit  n'inquiétera  pas  le  Français  quand,  dans  IÇ»  bornes  de  leur 
état,  ils  liront  l’évangile  dans  leur  bôjiital  dp  Ualata. 

XX.XVy.  Quoique  bxs  marebands  français  aient,  de  tout  temps,  payé 
cinq  pour  cent  de  douane  sur  les  niarebandisesqu  ils  apportaient  dans  nos 
F.tats  et  qu’ils  en  emportaient  ; comme  ils  ont  prié  de  réduire  ce  dmi\ 
k trois  pour  cent,  en  coiisi  lération  de  l’ancienne  amitié  qu’ils  ont  avec 
notre  Sublime-Porte  et  de  les  faire  insérer  dans  ees  nouvelles  capitula- 
tions, nous  avons  agréé,  leur  demanile,  cl  nous  ordonnons  qu’en  confor- 
mité on  ne  puisse  exiger  d’eux  plus  de  trois  |H>ur  eeiil  ; et  lorsqu’ils 
paveront  leur  douane,  on  l.i  recevra  en  monnaie  courante  d ins  nos  Fiais 
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pour  la  nu-iiip  vaknir  quelle  est  revue  au  Trésor  inépuisable,  sans  pouvoir 
être  inquiété»  sur  la  plus  ou  La  moins  value  (l'icelle. 

XXXVIII.  I.e  Portupais,  Fieilicns,  Catalans,  Me.s.sinois,  Anconoi.s  et  au- 
tjes  nations  ennemies,  qui  n'ont  ni  ambassadeurs  ni  consuls,  niapenls'a  ma, 
Sublimc-P  rte,  et  qui  de  leur  plein  pré,  comme  ils  faisaient  anciennement, 
viendront  dans  nos  Etats  sous  la  bannicîm de  l'Empereur  de  France,  payeront' 
l,a  douane  comme  les  Français,  sans  que  personne  puisse  les  inquiéter, 
poiinu  qu'ils  se  tiennent  dans  les  Iwmes  de  leur  état,  et  qu'ils  ne  commet- 
tent rien  de  contraire  h la  paix  et  à la  bonne  intelligence. 

XXXIX.  I.es  Français_  payeiymt  le  droit  de  me'zeirric  IJ  sur  le  pied  que. 
le  payent  les  marchands  anglais  ; et  les  receveurs  de  ce,  drpit  qui  seront  à 
('.onstantinople  et  a Galata  ne  pourront  les  molester  poiiç  en  c.vigcr  davan- 
tage. Et  si  les  receveurs  de  la  douane,  pour  augmenter  leurs  droits,  veulent 
estimer  les  marcbandi.ses  h plus  haut  prix,  ils  ne  pourront,  rpfiiser.  de  la 
même  marcliandise  au  lieu  d'argent;  et  qicjnd  ils  auront  été  paycs.de  la, 
douane  sur  les  s des  et  les  indiennes,  ils  ne  pourront  l'exiger  une  se(vmdc 
fois;  et  lors(]ue  les  douaniers  auront  reçu  leur  douane,  ils  en  donneront 
Pacquit,  rt,n'empêcberont  point  le  Français  de  porter  leurs  marchandise  dans, 
ime  autre  é’’liellc,  et  l'on  ne  pourra  non  plus  les  inquiéter  par  la  prétention 
ddme  seconde  douane. 

XI..  I es  consuls  de  Franc"  et  ce  qui  en  dépendent,  comme  religieux, 
marchands  et  interprètes,  pourront  faire  du  vin  dans  leur  maison  et  en  faire 
venir  de  dehors  [Muir  leur  provision  ordinaire,  sans  qu'on  puisse  les  in- 
quiéter à ce  sujet. 

XI.I.  Los  procès  excéibant  quatre  mille  aspres  seront  écoutés  à mon  div.an 
impérial,  et  nulle  part  ailleurs. 

XI.II.  S'il  arrivait  quelque  meurtre  dans  les  endroits  où  il  y a des 
Français,  tant  qu'il  ne  sera  point  donné  de  preuves  contre  eux , on  ne 
p<)urri  désormais  hs  iiupiiéter  ni  leur  impos"r  aucune  amende  dite  <fyé- 
rimt’. 

XLEI.  Les  privilèges  ou  immunités  aceorrb»  aux  Français  auront  aus.sl  , 
lieu  pour  l»  interprètes  qui  sont  au  scrvâce  de  leurs  ambassadeurs. 

Ij  Voir,  au  sujet  du  droit  d"  mé/.clerie,  l'article  oü. 
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t Non  st'ulciii'iU  j’acî’i'pli' Pi  rtiiili.'in'’  Ips  prâspntps  pipitui.iiioiis,  an- 
tipiinps  Pi  rpiinuvplpps,  ainsi  (pi'il  a (‘Ip  l'apporlp  ci  dessus,  sons  ll^  rpgnp 
dp  mon  anijusle  aioui  dp  ploripiiso  monioirp  ; unis  encore  les  arliclt's  de- 
mandes el  nouvcHement  ri'oles  pi  aepordi's  ont  plé  joints  ii  ces  anciennes 
eapitulaiions  dans  h forme  cl  teneur  ci-après,  savoir: 

\I.I\’.  Oiitn-  le  pas  el  la  préséauee  portés  par  le  sens  des  préeé'denis* 
articles,  en  faveur  des  nnd)3ssatleurs  el  des  consuls  du  très  nia^nilique  lùn- 
pereur  de  France;  coniine  le  titre  d Fni|)ereiir  a été  allribiié  ab  antiquo 
par  ma  Sulilimc-l’orte  à l.adiic  Majesté,  ses  .ambassadeurs  el  ses  consuls 
seroni  aussi  Irailés  cl  considérés  par  ma  Porte  de  félicité  avec  les  lionneui-s 
convenables  à ce  liirc. 

XI.V.  l.es,ambass.adeurs  du  très  nia;^nin(|iie  Fmperenr  de  France,  de  même 
que  ses  consuls,  se  senironl  de  tels  drogmans  i|u’ils  voudront,  cl  emplove- 
ront  tels  janissaires  qu’il  leur  jiliira,  sans  «pie  personne  puisse  les  obliger 
de  se  servir  de  ceux  qui  ne  leur  eonviendraient  pas. 

XI.Vl.  I .es  dropnians  vérilablement  français,  élani  le  repri'senlants  des 
ambassadeurs  et  des  consuls,  lorsqu'ils  interpréleront  au  jiisle  leur  commis- 
sion, el  qu'ils  acquilteront  de  leurs  fonctions,  ils  ne  pourront  être  ni  ré- 
primandés ni  emprisonnés  ; el,  s'ils  vienneni  à niampier  en  quelque  chose, 
ils  seront  corrigés  par  leurs  ambassadeurs  ou  leurs  consuls,  sans  que  per- 
sonne autre  puisse  les  molester. 

Xl.Vn.  Des  domestiques,  rmas  on  sujets  de  ma  Siddime-Porle  qui  sont 
au  smice  <ie  l'ambassadeur  dans  son  palais,  quinze  s-nlement  seront  exempts 
des  impositions  et  ne  seront  point  impiii''tés  à ce  sujet. 

XLVIll.  ('.eux  qui  sont  sous  la  domination  de  ma  Sublime-Porte,  musulmans 
oti  raïis,  tels  qu'ils  soient,  ne  pourront  forcer  les  eonsuls.de  Franee  véri- 
tablement français  h companitre  persnnellemeni  on  justice,  lorsqu'ils  auront 
des  drogrnans;  et  en  cas  de  besoin,  ces  musulmans  on  ra'ias  plaideront  avec 
les  drogmans  qui  auront  été  commis  h cet  elîet  par  leurs  eonsids. 

XI-IX.  Les  pachas,  cadis  et  autres  roiumaiidanls,  ne  pourront  cmpèrberle.s 
consuls,  ni  leurs  substituts  par  command.’nient,  d'arborer  leur  pavillon,  suivant 
l'cliqiiette,  dans  les  endroits  où  ils  ont  coutume  d'habiter  depuis  longtemps. 

I llonouvadbuucnt  et  addition  de  1710 
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L.  Il  sera  |ieriiiis  (remployer,  pour  la  sûreté  des  maisuiis  des  cuusuls. 
tels  janissaires  ijii  ils  deinandeiont,  et  ces  S(irles  de  janissaires  sf  roui  pro- 
tégés par  les  odabadi}  et  par  les  autres  olliciers,  saus  (|ue  pour  cela  ou 
puisse  éxiger  desdits  janissaires  aucun  dixiit  ni  reconuaissance. 

1,1.  Lcrs<juc  les  consuls,  h-s  drogmans  et  les  autres  dépentlants  de  la 
France  feront  venir  du  raisin  pour  leur  usage,  dans  les  maisons  où  ils 
habitent,  pour  eu  faire  du  vin,  ou  (ju'il  leur  viendra  du  vin  pour  Icui- 
provision,  nous  voidons  «pic,  tant  à l'entiéc  i|uc  lors  «lu  transport,  les 
janissaires,  aga,  Iwstahdgy  bacliy,  topteby  liacliy,  vaivodes  et  autres  oOi- 
ciers,  ne  puissent  deinand«'r  aucun  droit  ni  donaiive,  et  «pi  on  se  conforme 
à cet  égard  au  contenu  des  coniinandemcnts  qui  ont  ét«:  «hmiiés  h ce 
sujet  par  les  em|H'reurs  nos  prédécesseurs,  et  «pi  «m  a été  «lans  l usage  de 
d«>imer  jus«|u'à  présent. 

LU.  S'il  arrive  que  les  consuls  et  les  négociants  fran«;ais  aient  «|ucli)ucs 
rantestations  avec  les  consuls  et  les  négociants  d’une  autre  nation  chré- 
tienne, il  leur  sera  penuis,  du  conscntcmetil  et  h la  réipiisition  des  parties, 
lie  SC  pourvoir  jiar  devant  leurs  ambassadeurs  ipii  résident  h ma  Sublime- 
Porte  ; et,  tant  «pie  le  demaiuleur  et  le  défendeur  ne  consentiront  pas  à 
IKirter  ces  sortes  de  procès  par  devant  les  |>achas,  cadis,  olliciers  ou  dou- 
aniers, ceux-ci  ne  pourront  pas  les  y Avreer,  ni  |)retendre  ou  prendre 
connaissance. 

I.III.  Lorsque  (]uc)«|ue  marchand  français  ou  dépciulanl  de  la  France  i 
fera  une  banqueroute  avérée  et  manifeste,  scs  cnvancicrs  seront  fiayés  sur 
ce  qui  restera  de  ses  éffots,  et  pourvu  qu'ils  n«!  s«nent  jias  munis  de 
quelque  titre  valable  de  cautionnement,  soit  de  I amitassadeur,  das  consuls, 
des  drogmans  ou  de  «pieh^ue  autre  Français,  on  ne  poun-a  richercher  à 
ce  sujet  les«!its  ambassadeurs,  consuls,  dmgmans  ni  autre  Fran«;ais,  et  I on 
ne  pourra  les  arrêti  r en  prétendant  de  les  en  ren«lre  resp«msables. 

1.1  V.  Lonapie  les  c«)rsaireset  autres  ennemis  de  la  .Suliliine-Poi  te  auront 
cnimnis  «|uel«pie  «léfirédation  sur  les  cétes  de  notiv  empire,  les  consuls  et 
les  n«'‘go«'iants  français  ne  seront  point  inquiétés  ni  molestés,  conformé'- 
meiit  au  contenu  «les  commamlements  ci-devant  accordés  ; et  comme,  poui 
la  sûreté  récipro«]ue,  il  est  nécessaire  de  reconnaître  les  scélérats  djipehw 
forbans,  atin  qu'ils  soient  tous  «'onnus  dorénavant,  lors«pie  l«  s bâtiments' 
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Ii.irujres  (uesou  aiUre-;  corjairos  vii'n  Iroal  iluiis  los  (■olielli's  île  noire  emp're, 
nos  coininaïulants  el  uuires  ollicieis  exaniineiunl  leurs  passe-ports  avec 
attention,  et  les  coimnamlements  ci-tlevanl  accordés  à ce  sujet  seront  exé- 
cutés comme  par  le  passé  ; à condition  néanmoins  qae  les  consuls  fran- 
çais examineront  avec  soin,  et  feront  savoir  si  les  bâtiments  (|ui  vien- 
dront dans  nos  ports  avec  le  pavillon  de  France  sont  véritablement  français; 
et,  après  les  perquisitions  dûment  faites  de  la  manière  ci-dessus  siM-cifiée, 
tant  nos  officiers  qoe  les  consuls  de  France  s'en  donneront  réciproque- 
ment des  avis  de  bouebe,  et  même  par  écrit,  si  le  cas  reipiicrt  pour  la 
sûreté  réciproque  des  parties. 

LV.  La  Cour  de  France  étant  depuis  un  temps  immémorial  en  amitié 
et  en  bonne  intelligence  avec  ma  Sublime-Porte,  et  .le  très  magnilique 
ûnpcreur  de  France,  de  même  que  sa  cour,  ayant  jiarticulièreinent  donné 
ses  soins  dans  les  traités  de  paix  qui  sont  survenus  depuis  peu,  il  a paru 
que  quebiue  faveur  dans  certaines  affaires  de  convenàucc  était  un  moyen 
de  fortifier  l'àmitié,  et  ûn  sujet  d en  multiplier  de  plus  en  plus  les  té- 
moignages; c'est  pourquoi  nous  voulons  que  durénavant  les  marebandises 
qui  seront  emban|uées  dans  les  ports  de  France,  el  qui  viendront  ’à  notre 
capitale,  chargées  sur  des  bâtiments  véritablement  français,  avec  manifeste 
et  jiavilion  de  France,  de  même  que  celles 'qui  seront  chargées  dans  notre 
capitale  sur  des  bâtiments  véritablement  français,  pour  être  portées  en 
France,  après  qu'elles  auront  payé  le  droit  de  douane  et  celui  de  lie.n 
voyage,  dit  Setamelik-Itesmy,  cunforméraeut  aûx  capitulations  antérieures, 
lorsque  les  Français  négocieront  ces  sortes  de  marebandises  avec  quelqu'un, 
l'on  ne  puisse  exiger  d eux,  sous  quelque  prétexte  qiic  ce  soit,  le  droit  de 
mézeterie,  dont  l'exemption  leur  est  pleinement  accordée  pour  l'article  de 
la  mézeterie  tant  seulement. 

LYI.  Comme  il  a été  accordé  aux  mârcitands  français  et  aux  dépendants 
'de  la  France  de  ne  payer  que  trois  pour  cent  de  douane  sur  les  mar- 
chandises qu'ils  apporteront  de  leur  propre  pays  dans  les  États  de  notre 
- domination,  non  plus  que  sur  celles  qu'ils  emportent  d'ici  dans  leur  pays'; 
quoique  dans  les  précédentes  capitulations  on  n'ait  compris  que  les  cotons 
'en  laine,  cotons  filés,  maroquins,  cires,  cuirs  el  soieries,  nous  voulons 
'qu'indépendamment  de  ces  marchandises,  ils  puis.sent,  en  payant  la  doûaiie 
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snivaiil  les(‘a|iiliilatioiis  iiii|ii''rial(>s(iiar<'oi' saiiK  opiiosliiou  loiiiis  relies  qu'ils 
ont  coutume  de  charger  pour  leur  pays,  et  qui  |ioiir  cet  elTel  sont  spécifiées 
dans  le  tarit'  huilé  du  douanier,  h l'exception  toutefois  de  c,elles  qui  .sont 
prohibées. 

I.VII.  1 •es  marchands  français,  après  avoir  payé  la  douane  aux  douaniers, 
à raison  du  trois  pour  cent,  conformément  aux  capitulations,  et  après  en 
avoir  pris,  suivant  l’usage,  I acquit  dit  ekateah-eirssy,  lorsqu'ils  le  produi- 
ront, il  y sera  fait  honneur,  et  l'on  ne  pourra  leur  demander  une  seconde 
douane.  Et  attendu  qu'il  nous  aurait  été  représenté  que  certains  douaniers. 
|w)rtés  par  leur  esprit  d'avidité,  n'exigent  en  apparence  que  trois  pour  cent, 
tandis  qu'ils  en  perçoivent  réellement  davantage,  et  que,  pâr  la  dièférence 
qui  existe  dans  ra|)préciatioii  des  mai'chandises.  il  se  trouve  que,  sur  les 
diverses  qualités  de  drap  insiirées  dans  le  tarif  de  la  douane  de  Constan- 
tinople, de  même  que  dans  les  tarifs  de  quelques  échelles,  et  nolammeui 
dans  ct'le  d'Alcp,  la  douane  excède  les  trois  pour  cent;  pour  faire  casser 
toute  discussion  à cet  égard,  il  sera  |H‘rinis  de  redresser  les  lari"s,  de  façon 
que  la  douane  des  draps,  que  l'on  apportera  à l'avenir,  ne  pnis.se  excéder 
le  trois  pour  cent,  conformément  aux  capitulations  impériales  ; et  lorsqu'ils 
voudront  vendre  les  marchandises  qu’ils  auront  apportées,  à tels  de  nos 
sujets  et  marchands_de  notre  empire  qu’ils  jugeront  à jiropos,  personne  autre 
ne  pourra  les  inquiéter  ni  quereller,  sous  prétexte  de  vouloir  les  aelieter  de 
préférence. 

LVIII.  Lorsque  les  fes  on  bonnets  que  les  négociants  français  appor- 
tent de  France  ou  de  Tunis,  arrivent  à Smyrne,  les  douaniers  de  la  douane 
des  fruits  de  Smyriie  forment  toujours  des  contestations  ii  ce  sujet,  préten- 
dant que  c’est  lui  qui  est  l’exacteiir  de  la  douane  des  fe.i.  Etant  donc 
néce.ssaire  de  mettre  cet  article  dans  une  honn(?  forme,  nous  voulons  qu'il 
l’avenir  lerlit  douanier  ne  puisse  exiger  la  douane  des  fe.i,  que  les  négo- 
ciants Trançais  apporteront,  lorsqu’ils  ne  se  vendront  pas  à Smyrne;  et, 
en  C.1S  qu’ils  s’y  vendissent,  le  dnril  de  douane  sur  ces  bonnets  sera,  selon 
l’usage,  exigé  par  ledit  douanier;  et  .s’ils  viennent  à ('.onstantinople,  le 
droit  de  douane  en  sera  payé,  selon  l’usage,  au  graml  douanier. 

LIX.  Si  les  marchands  français  veident  porter  en  temps  de  paix  des 
marchandises  non  prohilM'es,  des  Etats  de  mon  cm(iire,  )sir  terre  ou  jiar 
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<l(*  mômp  <|U('  par  li»s  rivières  du  l)anube  ei  du  Tanaîs,  dans  le» 
Ivlats  de  Moscovie,  Russie  cl  autres  pavs,  et  en  apporter  tians  mes  États, 
dès  qu’ils  auront  payé  la  douane  et  les  autres  droits,  quels  qu'ils  soient, 
nomme  le  payent  les  autres  nations  franques,  lorsqu’ils  feront  ce  commerce, 
il  ne  leur  sera  fait  Sans  raison  aucune  opposition. 

LX,  Ayant  été  représenté  que  certains  envieux  et  Vindicatifs,  voulant 
molester  les  négociants  français  contre  les  capitulations,  et  ne  pouvant 
pas  exécuter  leurs  desseins,  ils  attaquent  de  temps  en  temps  sans  raison,  cl 
inquiètent  leurs  censaux,  pour  troubler  le  commerce  desdits  négociants. 
Nous  voulons  qu’il  l’avenir  les  censaux  qui  vont  et  viennent  parmi  les 
marchands,  pour  les  affaires  desdits  négociants,  ne  soient  inquiétés  en 
aucune  façon,  et  que,  de  quelque  nation  que  soient  les' censaux  dont  ils 
se  servent,  on  ne  puisse  leur  faire  violence,  ni  les  empêcher  de  s-'rvir. 
Si  certains  de  la  nation  juive  et  autre  prétendent  hériter  de  l’emploi  de 
rensal,  les  marchands  français  se  serviront  de  telles  pei-sonnes  qn 'ils  vou- 
dront ; et  lorsque  ceux  qui  se  li'ouveront  à leur  service  seront  chassés, 
ou  viendront  à mourir,  on  ne  pourra  rien  exiger  ni  pri'lendre  de  ceux 
qui  leur  succéderont,  sous  prétexte  d’un  droit  de  retenue  nommé  ÿ/iA/it, 
ou  d’une  portion  dans  les  censeries,  et  l’on  châtiera  ceux  qui  agiront 
contre  la  teneur  de  celte  disposition. 

LXI.  Bien  qu'il  soit  expressément  porté  par  les  articles  précédents  que 
les  droits  de  consulat  et  de  bailliage  seront  payés  aux  amhas.sadeur$  cl 
aux  consuls  de  France,  sur  les  marchandises  qui  seront  changées  sur  les 
bitiments  français,  cependant,  comme  il  a été  ri'présenlé  que  ce  point 
rencontre  des  dilllcullés  de  la  part  des  marchands  et  des  ratas  sujets  de 
notre  empire,  nous  ordonnons  que  lors<iuc  les  marchands  et  raias  sujets 
de  notre  Suljlimc-Porte  chargeront  sur  des, bâtiments  français  des  mar- 
chandises sujettes  à la  douane,  il  soit  dontié  des  ordres  rigoilrcux  pour 
que  les  marchandises  dont  le  droit  de  consulat  n’aura  pas  été  compris 
dans  les  nolis,  loi-s  du  nolissement,  ne  soient  point  retirées  de  la  douane, 
h moins  qu’au  préalable  ledit  droit  de  consulat  ii’ail  été  payé  conformé- 
ment aux  capitulations. 

LXII.  Comme  l’empire  ottoman  abonde  en  fruits,  il  'pourra  venir  de 
France  une  fois  l’année,  dans  les  années  d’abondance  des  fruits  secs, 
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deux  ou  Irois  bûtimciits,  pour  acheter  cl  rharj{er  de  ces  fruits,  comme 
ligues,  raisins  secs,  noisettes  et  autres  fruits  semhlahles  quelconques  ; et 
après  que  la  douane  en  aura  clé  pavée,  conformément  aux  capitulations 
impériales,  on.  ne  mettra  aucune  opposition  au  chargement  ni  à l’expor- 
Ution,  de  celle  marchamlise. 

Il  sera  aussi  permis  aux  hàliments  français  d'acheter  cr  de  charger 
du  sel  dans  l'ile  de  Chypre  et  dans  les  autres  échelles  de  notre  empire, 
de  la  même  manière  <jue  les  musidmans  y en  prennent,  sans  que  nos 
iKtmmanrIants,  gouverneurs,  cadis  et  autres  olliçicrs  puissent  les  en  empêcher, 
voulant  qu'ils  soient  protégés,  conformément  h mes  anciennes  capitidations, 
il  présent  renouvelées.. 

LXIll.  Les  marchands  français  et  autres  dépendans  de  la  France  pour- 
ront voyager  avec  les  passe-ports  qu’ils  auront  pris  sur  les  attestations 
des  ambassadeurs  ou  des  consuls  lie  France  ; et  pour  leur  sùri'Ui  et  com- 
modité, ils  pourront  s'habiller  suivant  rusage  du  pays,  et  faire  leurs  affairc.s 
dans  mes  Etats,  sans  que  ces  sartes  de  voyageurs,  se  tenant  dans  les 
bornes  de  leur  devoir,  puis.scnl  être  inquiétés  pour  le  tribut  nommé  kha- 
ralch,  ni  pour  aucun  autre  impôt  ; et  lorsque,  conformément  aux  capitula- 
tions impériales,  ils  auront  des  effets  sujets  à la  douane,  après  en  avoir 
payé  le  droit,  suivant  l'usage,  les  pachas,  cadis  et  antres  ofîiciers  ne  s'op- 
poseront point  à leur  passage  ; et,  de  la  façon  ci-dessus  meulionnée,  il  leur 
sera  fourni  des  passe-ports  en  conforniité  des  attestations  dont  ils  seront 
munis,  leur  accordant  toute  l’assistance  possilile  par  rapjmrt  à leur  sûreté. 

LXIV.  Les  négociants  français  et  hs  protégés  de  France  ne  p'ay.aront  ni 
droit  ni  douane  sur  les  monnaies  d'or  et  d'argent  qu'ils  apporteront  dans 
nos  États,  de  même  que  pour  celles  qu’ils  emporteront  ; et  on  ne  les 
forcera  point  de  convertir  leurs  monnaies  en  monnaie  de  mon  empire. 

LXY.  Si  un  Français  ou  un  protégé  de  France  commettait  quelque 
meurtre  ou  quelque  autre,  crime,  et  qu’on  voidùt  ipie  la  justice  en  prit 
connaissance,  les  juges  de  mon  empire  et  les  olBciers  ne  pourront  y pro- 
céder qu'en  présence  de  l'ambassa  leur  et  des  consuls  ou  de  leur  substituts, 
dans  II»  endroits  où  ils  se  trouveront  ; et,  a.'iu  qu'il  ne  sc  fas.se  rien  de 
contraire  à la  noble  justice  ni  aux  capitulations  impériales,  il  sera  procédé 
de  |>art  et  d’autre,  avec  altenlioii,  aux  per.qiiisitions  et  recherches  nécessaires. 
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LWI.  Lurs(|u<'  noire  l/iV.i/  ou  (|iu-l(|iriiii  de  nus  siijels,  nuiivliund  uti 
nuire,  sera  porteur  de  lettres  dc>  elianpe  sur  les  Kraneais,  si  eeiix  sur  qui 
elles  sont  tirées,  ou  les  personne  qui  en  dépendent,  ne  les  aceeptent  pas, 
on  ne  pourra  sans  cause  légitime  les  eontraindre  au  payement  de  ces  lettres, 
et  l'oii  e.\igera  seulement  mie  lettre  de  refus,  pour  agir  eu  eonséquenee 
contre  le  tireur,  et  l'amliassadeiir  de  même  que  les  consuls  se  dumieroiil 
tous  le  mouvements  [Kissibles  pour  eu  procurer  le  reuihourseineul. 

I.XVIl.  Les  Français  qui  sont  éfahlis  dans  mes  Ktats,  soit  mariés,  soit 
non  mariés,  quels  qu'ils  soient,  ne  seront  point  inquiétés  par  la  demande 
du  tribut  nnuimé  khiimhli.  ~ “ 

LXVIII.  Si  im  Français,  imurbanil,  artisan,  oflicier  ou  matelot,  embrasse 
la  religion  inusubuaiie,  et  qu’il  .■loil  vcrillé  et  prouvé  ipi'outre  ses  propres 
marebaudises  il  U des'ell'ets  appartenant  iules  dépendan.s  des  Français,  ces 
sortes  d'elVets  seront  consignés  il  l’ambassadeur  ou  aux  consuls,  dans  les 
endroits  où  il  y en  aura,  pour  être  eiisnile  remis  aux  propriétaires  ; et, 
dans  les  endroils  où  il  n’y  aura  ni  eonsiils  ni  ambassadeiu-s,  ces  e.Tcts  se- 
ront consignés  aux  persoiiiies  qu’ils  enverront  de  leur  part  avec  des  pièces 
justificatives. 

LXIX.  .Si,  un  mârcband  français  voidant  partir  pour  quelque  emlroit, 
rambassadeur  ou  les  consuls  se  rendeul  sa  eaulioii,  on  ne  pourra  retarder 
son  voyage,  sous  prétexte  de  lui  faire  payer  ses  dettes;  et  le  procès  qui 
les  coneernent,  exccilant  quatre  mille  aspres,  seront  i-envoyés  ii  ma  Sublime- 
! Forte,  selon  l'usage  ét  conformément  aux  ca)iiltdations  impériales. 

LX.X.  Les  gens  de  justice  et  les  ofliciers  de  ma  Siiblime-Poi1e,  de 
, même  que  les  gens  d'épée,  iic  poun-oiil  sans  nécessité  entrer  par  force 
dans  une  maison  habitée  jiar  nn  Français;  et,  lorsque  le  cas  requerra  d’y 
entrer,  on  en  avertira  F ambassadeur  ou  le  consul,  dans  les  endroits  où 
il  y eu  aura,  et  l’on  se  transportera  dans  l’midroit  en  (|ucslion,  avee  les 
personnes  qui  auront  été  commis  de  leur  part;  et  si  (pieli|u'un  eoulrevienl 
Il  cette  disposition,  il  sera  châtié. 

LXXI.  Comme  il  aurait  été  représenté  que  les  pachas,  calis  et  autres 
officiers  vmdaient  quelquefois  revoir  et  juger  de  nouveau  des  affaires  sur- 
venues entre  les  négociants  français  et  d’autres  personnes,  (juoique  ces 
affaires  eussent  déjà  été  jugées  et  lermim'es  juridiquement  et  par  hu(ljet. 
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Cl  même  i|iie  le  cms  était  souvent  arrivé  ; de  sorte  (|ue  iioii-seulement 
il  n'y  avait  point  pour  eiiv  de  sûreté  dans  un  procès  déjà  décidé,  mais 
même  ipi'il  intervenait  dans  un  même  lien  des  jugements  contradictoires 
à des  senlences  déjà  rendues  ; nous  voulons  ipie,  dans  le  cas  spéeilic  ci- 
dessus,  les  procès  ipii  surviendront  entre  des  Français  et  d’autres  per- 
sonnes ayant  été  une  t'ois  vus  et  terminés  juridi(|uenieiit  cl  par  hudjel, 
ils  ne  piiissi'iit  |ilus  être  revus;  et  tpie,  si  l'on  re(|uiert  une  révision  de  ces 
procTS,  on  ne  piiissi'  donner  de  coinniandement  pour  faire  comparaître 
les  parties,  ni  éx|MÙlier  commissaire  ou  huissier,  i|u'au  préalaldc  il  n’en 
ait  été  donné  connaissance  à rainhassadeiir  de  France,  et  (pi'il  ne  soit 
venu  de  la  part  du  consul  et  du  défendeur  une  réponse  avec,  des  infor- 
inatlons  exactes  sur  le  fait,  et  il  sera  [HTinis  d'accorder  un  temps  suffi- 
sant pour  faire  venir  des  inrormalions  sur  ces  sortes  d’alTaires  ; enlin,  s'il 
émane  rpickpie  commandement  pour  revoir  un  procès  de  cette  nature,  on 
aura  soin  rju  il  soit  vu,  décidé  et  terminé  à ma  Suhlime-Porte  ; et  dans 
ce  cas  il  sera  libre  à ceux  qui  sont  dl'■pendauts  de  la  Franco  île  compa- 
raître en  personne,  ou  de  constituer  à leur  pl.ice  un  procureur  jiiridique- 
innit  autorisé,  et  lorsipie  les  dé|H‘iidans  de  ma  SuLlime-Porte  voudront 
intenter  procès  à quel(|uc  Français,  si  le  demandeur  n'est  muni  des  titres 
juridiques  ou  de  billets,  leur  procès  ne  sera  point  écouté. 

LXXII.  On  nous  aurait  aussi  représenté  que,  dans  les  procès  (|ui  sur- 
viennent, les  déireiises  qui  se  font  pour  faire  comjiaraiire  les  parties,  et 
pour  les  épices  ordinaires,  étant  supportées  par  celui  rpii  a le  bon  droit, 
et  les  avanisles,  (|ui  intentent  injustement  des  procès,  n'étant  soumis  à 
aucuns  frais,  ils  sont  invités  par  là  à faire  toujours  de  nouvelles  avanies; 
sur  quoi  nous  voulons  ipi'à  l'avenir  il  soit  |rcrinis  de  faire  supporter  les 
susdits  dépens  et  frais  par  ceux  qui  oseront  intenter  contre  la  justice  un 
procès  dans  lequel  ils  n'auront  aucun  droit  ; mais  lors<|uc  les  Français 
ou  les  dépenilans  de  la  France  poursuivront  juridiipienient  des  sujets  ou 
des  dépendons  de  ma  Sublime-Porte,  en  recouvrement  de  quelijiie  somme 
duc,  on  n'exigera  d’eux  pour  droits  de  justice  ou  rntthkémé,  de  commis- 
saire ou  mubachirié,  d’assignation  ou  thzarii’,  que  deux  pour  cent  sur 
le  montant  de  la  somme  recouvrée  par  sentence,  conformément  aux  anciennes 
capitiilations,cl  on  ne  les  molestera  point  par  des  prétentions  plus  considérables. 
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. I.XXIII.  Les  blitiinenls  français  qui,  selon  l'iisige,  aborJeront  dans  hs 
poils  de  mon  empire,  seront  traités  amicalement  : ils  y achèteront,  avec  leur 
argent,  leur  simple  nécessaire,  pour  Icuc  boire  et  leur  manger,  et  l'on  n'em- 
pêchera  nj  l'achat  et  la  vent",  ni  le  transport  des  lites  provisions,  tant  de 
bouche  que  pour  la  cuisine,  sur  Icquels  on.  n’exigera  ni  droit  ni  donatives. 

LXXIV.  Dans  toutes  les  cchelles,  ports  et  côtes  de  mon  empire,  lors- 
que les  capitaines  ou  patrons  des  hâtiments  français  auront  licsoin  de  faire 
çairatér, 'donner  le  suif  et  radouber  leurs  bâtiments,  les  commandants 
n'empêcheront  point  qu'il  leur  soit  fourni,  pour  leur  argent,  la  quantité 
de  suif,  goudron,  poix  et  ouvriers,  qui  leur  seront  nécessaires;  et  à'il 
arrive  qu",  par  quelque  mallicm-,  un  hâtiment  fiançais  vienne  à manquer 
d'agrès,  il  sera  permis,  seulement  pour  ce  hâtiment,  d'acheter  mâU,  an- 
cres, voiles  et  matériaux  pour  les  mâts,  sans  que  pour  ces  articles  il  soit 
exigé  aucun'"  dimative;  et  lorsque  les  liâtiments  frança's  se  trouveront  dans 
quelque  cclieHe,  les  fermiers,  musselems,  et  autres  oflieiers,  de  même  que 
les  kharalchi,  ne  pourront  les  retenir  sous  prétexte  de  vouloir  exiger  le 
khurnich,  dc  leurs  passagers,  qu’il  leur  sera  libre  de  conduire  à leur  de- 
stination, et  s’il  se  trouve  dans  le  bàlimenl  des  raïa.!.  sujet.s  au  kharal:h, 
ils  le  payeront  audit  lieu,  ainsi  qu'il  est  de  droit,  afin  qu’à  celte  occasion 
il  ne  soit  point  fait  de  tort  au  fisc. 

LXXV.  Loisqiie  les  musulmans  ou  les  raias  sujets  de  ma  Sublime-Porte, 
chargeront  des  marchandises  sur  dos  bâtiments  français,  pour  les  trans- 
porter d’une  échelle  dc  mon  empire  à une  autre,  il  n’y  sera  porté  aucun 
erapéchcmciil  ; et  comme  il  nous  à été  représenté  (pie  les  sujets  dc  notre 
Suldime-Porte  qui  nolisent  de  ces  iKitimenls  les  quittent  quelquefois  pen- 
dant la  route,  et  font  diJioulté  do  payer  les  nolis  dont  ils  sont  convenus; 
si,  sans  aucune  rai.son  légitime,  ces  sorte.s  de  noüsitaircs  viennent  à quitter 
en  route  les  bâtiments  nolisés,  il  sera  ordonné  et  prescrit  an  cadi /t  antres 
commandants  de  faire  paycT  en  entier  le  nolis  desdites  bâtiments,  ainsi 
qu’il  en  aura  été  convenu  par  la  tenietsuk  ou  contrat,  comme  faisant  un 
loyer  formel. 

LXXVl.  Les  gouverneurs,  commandants,  cadis , don  inierv , vaivodi», 
muisc'ems,  oiri.;ier.s,  gens  notables  du  pays,  gens  d'affaires  et  antres  ne 
contreviendront  en  aueiine  faç  n aux  ripilalations  im]>ériales,  et  si,  dc 
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pari  et  d’autro,  on  y c nlrovimit  Pu  molesl  iiit  i|Ui'li|ii'iiii,  soit  par  paroles, 
■soi!  par  voie  de  fait  : de  même  (|ue  les  français  seront  châttés  par  leur 
consul  ou  supérieur,  conformément  aux  capitulations,  il  sera  aussi  donné 
des  ordres,  suivant  roxigence  des  cas,  pour  imnir  les  sujets  de  notre  Su- 
blime-Porte des  vexations  qu’ils  auraient  commises,  sur  les  rejirésentalioni 
qui  en  seraient  faites  par  l'anihassiideur  et  les  consuls,  après  «pic  le  fait 
Sura  été  bien  avéré. 

LXXVH.  Si,  par  un  malheur,  quelques  hitiments  frani,'ais  venaient  & 
ééliouer  siir  les  côtes  de  notre  empire,  il  leur  .sera  donné  toutes  sortes 
de  secours  pour  le  recouvrement  de  leurs  effets  ; et  si  le  bâtiment  nau- 
fragé jicut  être  r«''paré,  oU  «pie  la  marchamiise  sauvée  Siiit  chargée  sur  mi 
autre  bâtiment  pour  être  transporlée  au  lieu  de  .sa  diuitinaiioii,  poum'i 
que  ces  marchandises  ne  soient  pas  négociées  sur  les  lieiix,  on  ne  pourra 
exiger  sur  Icsdites  marchandises,  ni  douane,  ni  aucun  autre  droit. 

I.XXVIII.  Outre  que  le  capitan-fXicha,  ICs  capitaiiu.'s  de  no.s  vaisseaux 
de  guerre,  les  heys  des  galères,  l«!s  «anninandanlsde  galiotes  et  «les  autres 
bâtiments  de  notre  Sublime-Porte,  et  nolainment  «'eux  qui  font  le  com- 
merce d’Alexandrie,  ne  pourront  détenir  ni  inquiéter  les  bâtiments  françafs 
contre  la  teneur  des  capiiul.itions  impériales,  ni  en  exiger  par  force  des 
présents,  sousipielque  prétexte  que  ce  soit;  lorsqu’ils  rencontreront  en  mer 
des  bâtiments  frani.-ais,  soit  de  guerre,  soit  niarcbands,  ils  se  donilerout 
réciproipiemeni,  Suivant  l’ancien  usage,  des  marques  d’amitié. 

LXXIX.  Lorsque  les  bâtiments  marchands  frari«.'ais  voient  nos  vaisseaux 
de  guem'i  galères  sultanes  et  autres  bâtiments  du  sultan,  il  arrive  que, 
quoiqu’ils  soient  dans  l’intention  de  leur  faire  le.<  politesses  usitées  depuis 
long  temps,  ils  soiit  cependant  inquiétés  pour  ’n’êtrc  pas  venu  sur-lo-champ 
'a  leur  bord,  par  l’impossibilité  oii  ils  sont  quelque  fois  de  mettre  avec 
promptitude  leur  chaloupe  à la  mer;  ainsi,  pourvu  (|u’on  voie  qu’ils  sc 
mettent  en  étal  de  remplir  les  usages  pratiqués,  on  ne  pourra  les  moleslér 
sous  prétexte  «|u’ils  auront  tardé  de  venir  ‘a  bord. 

Les  bâtiments  fran«;ais.  ne  pourront  être  dé-lciuis  sans  raison  dans  nos 
ports,  et  on  ne  leus  premlra  par  force  ni  leur  chaloupe,  ni  leurs  matelots; 
et  la  détention  surtout  des  bâtiments  chargés  de  marchandises  occasiori- 
naiit  nn  pri’qudice  eonsidi-rable,  il  ne  sera  plus  permis  à l’avenir  de  rien 
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rnniniPlIiT  tlo  srmlilal)l('.  I.or.siiup  Its  conimamlaiilsilos  liàlimpiils  de  giicn? 
susdits  iront  dans  les  érlielles  où  il  y a des  Français  élalilis,  pour  enripi^ 
rher  leurs  I.cvantis  et  leurs  gens  de  faire  aunin  tort  aux  Français  et  de 
les  inquiéter,  ils  ne  les  laisseront  aller  à terre  qu'avec  un  nombre  siilTisant 
d'officiers,  et  ils  établiront  une  garde  pour  la  sûreté  des  Français  et  de  leur 
commerce  ; et,  lorsque  les  Français  iront  ii  terre,  les  commandants  des 
places  ou  des  échelles  et  les  autres  officiers  de  terre  ne  les  molesteront  en 
aucune  façon  contre  la  justice  et  les  usages,  de  sorte  que,  si  l'on  se  plaint 
qu'à  ces  égards  il  ait  été  l’ommis  quelque  action  contraire  aux  capitulations 
impériales,  ceux  ipii  seront  en  faute  si’ront  siivèrement  punis,  après  la  vé- 
rification des  fiiits  ; et  pareillcnient,  de  la  prt  des  Français,  il  ne  sera 
nullement  permis  aucune  ilémarcbe  |a'n  modérée  contraire  à l'amitié. 

I.XXX.  Lorstjue,  pour  cause  de  nécessité,  on  sera  dans  un  cas  urgent 
de  noliser  queli|ue  bâtiment  français  de  la  part  du  niiiy,  les  commandants 
ou  antres  olficiei-s  qui  seront  a^bargés  de  cette  commission  en  avertiront 
rambassadciir  ou  les  consids  dans  les  endroits  ou  il  y en  aura,  et  ceux- 
ci  destineront  les  bâtiments  qu'ils  trouveront  convenables  ; et  dans  les  en- 
droits où  il  n'y  aura  ni  ambassadeur  ni  consul,  ces  bâtiments  seront  no- 
lisés de  leur  bon  gré  ; et  l'on  ne  pourra,  sous  ce  prétexte,  détenir  les 
bâtiments  français  ; et  ceux  qui  st'ront  chargés  ne  seront  molestés  ni  forcés 
de  décharger  leurs  marcliandises. 

l.XXXl.  Comme  il  a été  représenté  que  malgré  l'assistance  souvent  ac- 
cordée aux  Français,  conséquemment  h l'exacte  observation  des  articles  des 
précédentes  capiiulatinns  concernant  les  corsaires  de  Barbarie,  ceux-ci,  non 
contents  de  molester  les  bâtiments  français  qu'ils  rencontrent  en  mer,  in- 
sultent et  vexent  encore  les  cfiisuls  et  les  négociants  français  qui  se  Iroit- 
vent  dans  l«  échelles  où  ils  aliordent  ; lors<|ii'!i  l'avenir  il  arrivera  des 
procédt’s  in'égulières  de  cette  nature,  les  pachas,  commandants  et  autres 
officiers  de  notre  empire  proU-geront  et  défendrotit  les  c'  iisuls  et  les  mar- 
chands français,  et  sur  les  témoignagas  que  rcnilront  les  ambassadeurs  et 
les  consuls,  que  les  bàtimcuLs  qui  viendront  sous  les  forteix*sses  et  dans 
les  échelles  de  nos  États  sont  véritablement  français,  on  emfiéchera  de  toutes 
manières  que  ces  corsaires  ne  les  prennent,  et  l'on  ne  prendra  aucun  bâ- 
timent sous  le  canon  ; et  si  ces  corsaires  causent  quelque  dommage  aux 
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Vraiirais,  iluiis  li's  l'iulroits  tlo  mitre  eiii|)ire  uii  il  y aura  ilc-s  |i3clias  et  des 
coinmaiidanls,  il  sera  imtiuIs,  |M)iir  itiliiuider,  île  dmiiier  des  ordres  rigou- 
reux pour  leur  faire  snpimrler  les  perles  el  les  diiinuiajes  ipii  seront 
siirveuiis. 

I-XXXll.  Lorsipie  W endroits  dont  les  religieux  dépendants  de  la  Franee 
ont  la  possession  et  la  jmiissanee  à Jérusalem,  ainsi  i|u'il  en  est  fait  inenlion 
dans  les  artieles  préeédéniment  accordés  et  acluelleinenl  renouvelé's,  auront 
besoin  d'être  réparés,  pour  prévenir  la  ruine  h la  (|uélle  ils  seraient  ex|iosis 
par  la  suite  de  temps,  il  sera  permis  d'accorder,'  h la  réquis'il'iort  de  l’am- 
bassadeur de  France  résidant  ii  ma  Porte  de  félicité,  des  eoinmandemcnts 
pour  que  ces  réjiarations  soient  faites  d'une  fayon  conforme  aux  tolérànc(>s 
de  la  justice;  el  li“s  cadis,  commandants  el  autres  olliciers  ne  |KMirront  mettre 
aucune  sorte  d'empécliemeni  aux  clioses  accordé-es  par  commandement.  Kt 
comme  il  est  arrivé  qnc  nos  olliciers,  sous  prétexte  que  l'on  avait  fait  des 
réparations  seciv'les  dans  les  susdits  lieux,  y faisaient  plusieurs  visites  dans 
l'année,  el  rançonnaient  les  religieux,  nous  voulons  que,  de  la  part  des  )«- 
rlias,  cadis;  commandants  et  autre  olliciers  ipii  s’y  trouvent,  il  ne  soit  lâiî 
qu'une  visîto  par  an  ilaiis  l'église  de  l'eiidroil  qu'ils  noiiiment  le  SêpiUi^re  Je 
;féA'ii.v,  de  niéme  que  dans  leurs  autres  églises  cl  lieux  de  visiliiion'J‘i.es 
évéïpies  et  religieùx  dépend.bits  de  reinperenr  de  Fniiu'é,  qui  se  tVouvenI 
dahs  mon  empire,  îcniiil  protégés  tant  qu'ils  se  tiendront  dans  lès  bornes 
de  leur  état;  et  |>i’r.soune  ne  pourra  les  cmpéclicr  d’exercer  leur  rit  suivant 
leur  usage,  dans  les  églises  qui  sont  en  leurs  mains,  de  même  que  d.ms  les 
autres  lieux  où  ils  habitent  ; cl  lorstpic  nos  sujets  tributaires  cl  les  Français 
iront  cl  viendront  les  uns  chez  les  autres,  pour  ventes,  achats  ou  autres 
àlTaires,  on  ne  (lourra  les  molester  contre  les  lois  sacrées,  pour  cause  de 
cette  fréipienhition;  et  comme  il  est  jmrlé  par  les  articles  pri-cédcnimcnt 
stipulés  qii'ils  pourront  lire  l'évangile  dans  les  lio'r’nes  de  leur  devoir',  dans 
leur  hôpital  de  Galatâ;  cependant,  cela  li'ayanl  pas  été  exécuté,  nous  voil- 
ions que  dans  tel  endroit  où  cet  hôpiuil  pourra  se  trouver  à l’âveniV,  dans 
une  forme  juridique,  ils  puissent,  conformément  aux  ahciemies  capitula- 
tions, y lire  l'évangile  dans  les  bornes  d'u  devoir,  sans  être  inquiétés  il  'ce 
sujet. 

l.XXXIir.  Comme  l'amitié  de  la  cour  de  France  avec  ma  Suhlimc-Porte 


Digitizad  by  Google 


i 


;,0  ' l'ARTO  I.  UIRITTO  rlBBl  ICO  tSTEBNÜ. 

(Si  |ihis  aïK'ici'.np  ijiio  ullc  îles  aiiliTS  cours,  lioiis  rpVdoniioiis,  pour  qu'il 
soi!  Iraili*  a\(>c  cIIp  «Ip  la  luanii'ic  la  plus  dipK',  que  les  priYilp{;('s  cl  les 
lionneurs  pratiques  envers  les  autres  iialinis  frauques,  aient  aussi  lieu  à 
r(>pard  des  sujets  de  l empcreur  de  rrancc. 

I. XXXIV.  1,'ambas.sadcur,  les  cr.nsul.s  cl  les  rirepmans  de  France,  ainsi 
que  les  ncgocüanfs  et  artisans  qui  en  dépendent  ; plus,  les  eapitaines  des 
liâtimenis  fiançais  cl  leur  gens  de  mer,  enfin  leurs  religieux  et  leurs  évê- 
ques, tant  qu'ils  seront  dans  les  bernes  de  leur  étal,  et  qu’ils  s'abstien- 
dront de  toutes  déniarebe.s  qui  pourraient  porter  atteinte  aux  devoirs  de 
l'amitui  et  aux  droits  de  la  sincérité,  jouiront  dorénavant  de  ces  anciens 
et  nouveaux  articles  ci-proscntémenl  stipulés,  lesquels  seront  exécutés  en 
faveur  des  quatre  états  ei-dessiis  mnilicnnés;  et  si  l'on  venait  à produire 
inènie  quelque  coinmandiment  d'une  date  antérieure  ou  postérieure,  con- 
traire à la  tciieur  de  ces  articles,  il  restera  sans  exécution  cl  sera  sup- 
primé et  bilfè,  coiifonnémenl  aux  eajiilulatious  impériales. 

LXXXV.  Ma  généreuse  et  f-ublinie-Porte  ajanl  à pré’senl  renouvelé  la 
fiaix  ei-devant  conclue  avec  les  Français,  et  pour  donner  de  plus  en  plus 
des  témoignages  d'une  sincère  amitié,  y ayant  à cet  eiïel  ajouté  et  fortifié 
eertains  aiiieles  convenables  et  mVessaires,  il  sera  expédié  des  comnian- 
demenls  rigoureux  à tous  les  commandants  et  ofiieiers  des  principalc,s 
éebclles  et  autres  endroits  où  licsoin  sera,  aux  fins  (|u'à  l'avenir  il  soit 
fait  lionncur  aux  articles  de  ma  capitulation  impériale,  et  qu'on  ail  à s'ali- 
‘.tenir  de  toute  démardic  contraire  à son  eontenu,  et  il  sera  peimis  d'en 
faire  renrégistrement  dans  les  mahl.etnés  ou  tribunaux  publics.  Const'quem- 
nicnt,^lanl  que,  de  la  part  de  Sa  Majesté  le  très  magnifique  empereur  de 
l'rauco  et  de  ses  successeurs,  il  sera  eoslaniment  donné  des  témoignages 
de  sincérité  et  de  bonne  amitié  envers  notre  glorieux  empire,  le  siège  du 
kbalifat,  pareillement,  de  la  part  de  notre  Majesté  impériale,  je  m’engage 
sous  notre  auguste  serment  le  plus  sacré  cl  le  plus  inviolable,  soit  pour 
notre  sacrée  personne  impéiialc,  soit  pour  nos  augustes  successeurs,  de 
même  que  pour  nos  suprêmes  vizirs,  nos  bonorés  pacbas,  cl  généralement 
tous  nos  illustres  serviteurs  qui  ont  l'bonneur  et  le  bonlieiir  d’élrc  dans 
notre  esclavage,  que  jamais  il  ne  sera  rien  permis  de  contraire  aux  pré- 
fa.'nls  articles,  afin  que,  de  part  et  d'autre,  on  soit  toujours  alleiitif  à 
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forlilier  et  cimenter  les  fomlemeiils  de  h sincère  amitié  et  <le  la  lioimc 
correspondance  rceiproijues,  nous  y'oiiIuiis  que  ces  }>racieuse.s  capitulations 
iiiipcrialos  soient  exécutées  selon  leur  nolile  teneur.  Kerit  le  i)intre  do  la 
lune  de  rcbiu-ewel,  l’an  de  l’Iié^irc  onze  cent  cinquante-trois. 

De  la  résidence  impériale  de  (Constantinople  la  bien  gardée. 


§.  3.  .\ustrlii. 

Copitulaziom  clcW  Aush'ia  colla  Pm  ta  Ottoniana  ilcl  1718  1^'. 

A . Tratliito  di  commcrcio  c di  navigaziono,  eoneliiuso  o sotlosci  ilto  presso  Pas- 
saroviz  ai  27  di  Ltiglio  delP  amio  mille  syieeento  c dieciolto,  fia  d 
Sereiiissimo  e Putcnti.ssimo  Principe  e Signore  Carlo  VI.  clctto  Impemlnrc 
du'  Ituinani,  sempro  Auguste  c He  di  Cerm.ama,  delle  Sjiagiie,  deH  Iiidie, 
d' l'nghcria  c di  Ilocmia  ccc.  ecc.  dalP  una,  ed  il  Serenissimo  e Po- 
IciUissimo  Principe  o Signore  .Sulpino  Acmeto  Clian,  Impcratore  degli 
Ullumaiii,  dell’ Asia  c délia  Crecia  ccc.  dall'altra  parte  2). 


In  Nome  délia  Santissima  ed  Indivisiliilc  Trinith. 

In  perpétua  memoria  sia  fatto  notn  a cliiuiiquo  imiibrtasse  o potesse 
importtu'C  di  sapore,  qinimente  dopo  rinnovata  c concliiusi  P aima  pacc 


1]  Nci  trattati  anteriori  colla  Poita  P .\ustria  aveva  oltcnuti  i consueli  pri- 
vilegi  clin  coslituiscuno  lo  Capilolazioni.  JIi  in  qucllo  del  1718  le  con- 
ccssioi.i  vennero  meglio  indicalc,  ed  è pnreio  elle  si  considéra  corne 
contenenU  le  vere  e proprie  Capilolazioni  cnn  ipiell.i  polcnza  tultora 
in  vigorc.  I Imtlati  sureessivi  non  lianno  fatto  elle  confermare  quelle 
Capilolazioni.  Ncl  21  Kebliraio  1781  perè  vennero  nggiunti  alcuiii  articoli 
riguurdanti  i privilcgi  dei  suddili  auslriaci  nclP  Inipero  Oltom.ano,  dio 
possono  considcrai'si  coinc  il  compimento  délie  dette  C.ipilolazioii:.  VeriA  • 
perciA  riportato  il  relativo  Siiiedo  •,  tanlo  piii  necessario  a consultarsi, 
clic  contieno  la  nspre.ssa  dicliiarazione,  che  ncl  caso  di  dubliiü  o que- 
stinne  sul  trattamonlo  daziario  delle  merci,  debba  ricorrersi  per  l.i  decisiono 

al  tratlalo  di  commcrcio  colla  Russia  del  1783. 

2)  L’originale  del  Trallato  c.  in  lalino  e in  turco.  La  trailiizione  ilaliana 
elle  riporliamo  pu6  riirsi  otiicialc,  pcrcliÈ  conleniila  nolla  flufco/bi  (Ici 
Tnilluti  colla  Poi  la  Oltoinana  rhe  |ier  oïdinc  supeiiorc  venno  |iubblicat.i 
a Yicnna  ncl  1811.  ila.ll' hop.  l'fr/.  ÿlampciia  di  Carte  e di  Stii/e. 
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IÏ4  il  StTciiissiimi  e IVilnilissimo  I’riiici|H' e Signuro  Cul:>,  fL-(lo  liiipi'n- 
Iprc  dei  Komnni,  scmpiv  Aii}(iisti>,  Kl'  di  ('•l'iTiiuiiiï,  di'lle  Spa^no  o di'lr 
1^' Iiidii*,  d' l nglieiia,  di,  lioemia,  l)  iljiia/.ia,  Ciwizia,  Sdiiavoiiii,  Scrvia, 
delle  due  Sieilie  ct;ç.  Arci'Iuçu  d' Aiistiii,  Diica  di.  Hor"o;»na.  del  Kralianle, 
di  Milano^  dejla  Sliria,  Ciriiitiaj  Carnioh,  di  I.imluir^ço,  l.nssrmliiir"o, 
\V«rltpndiiir};,  dell’Alta  e Bassa  Slosia  e Svevu,  Mirgravio  di>!  Sacro  Ko- 
mano  Impero  iji  Biirj>nvia,  Moravia,  AKa  e Bas.sa  I.iisazia,  Conte  d' Ahs- 
Ijiirg  ecc.  ecc.  dall’  lina;  -Kd.iI.Sercnissimo  c Polentissinio  l’i'iiicipe  c Signore, 
Siiltano  Acaieto  Çliaii,  Imperaloie  degli  Oltoiiiaiii,  dell’  Asia  e délia  Creei.a 
dall’altra  parte;  anilic  le  Loro  Maestâ  Iinperiali  liaiino  cercato  di  cniilri- 
l'uire  il|  pifi  ehe  fosse  possilnle.  alla  consolnlazioiie  di  qiiesta  paee  cd  al- 
1'  aumen^)  délia  biioiia  iiitelligeii/.a  c d 'Ila  conlideiiza  nxiprora.  A i|iiest’uo|M) 
lianno  sliinalo  esserc  cosa  la  più  opporlmia  il  garanlire  ai  siidditi  di  ainlii 
pli  Iiiiperi  il  coiiiniercio  lihero  siii  liiiiiii,  per  terra  e per  mare,  slaliilendo 
eon  depli  arlieoli  eonvenienti  le  non  li/.ioni  speciali,  e prevcnendo  in  td 
modo  rermameiitc  e viporosameiite  tulte  le  ditlieolta  e disseiisioiii  rlie  po- 
trebbero  debilitarc  la  bnoiia  amieizia.  (Jiiiiidi  si  sono  riiiiiiti  pressa  l’as- 
saroviz  da  parle  di  S.  .M.  I.  K.  AjKisloliea  e Romana,  T lllii.stris.simo 
Signore  .Anselmo  l-’rancesco  di  l lcisebmann  Imperial-Repio  Consipliere 
Aulico  di,  Gnerra,  e da  parle  di  Sua  Maestît  Oilomana,  l’Illiasir.issimo 
Signore  Seifnljab.  ElTeiidi,  Allimlc  Nisçianpi  ( eioi'  a dire  Ministro  che  ap- 
pone  la  lirma  bnperiale  nei  Diplomi,  Onlini  e Peereli  Snllanicij  , in  qna- 
lilà  di  .Ambaseiadori  nominati  c Pleiiipoienziarj,  ed  a lenore  dell’arlieolo 
decimo  tprzo  inserto  nello  Stromenio  dell’  aima  Pace,  sono  convennti  dei 
sepiienli  venli  arlieoli. 

C Fri  i snddili  d'ambi  pli  biiperi,  del  Roniano  cioi:  e deirOllomano, 
fil  siabilflo  il  libero  ed  imiversile  commereio  sni  li'inii,  per  mare  e |ier 
terra,  di  modo  ehe  sollo  la  denominazione  di  snddili  di  sua  Maeslii  bn- 
perial-Repia  (Jatloliça  si  eomprendano  i Tedescbi,  l'iiglieresi,  llaliani,  Helgi 
di  qiialnnqne  slirpe  o |•elipinne,  i qnali  allnalmenle  soppi.aeeiono  al  Pominio 
('.'•s irco-Repio,  O vi  devono  soggiacerc  in  qnabmqne  tempo  e mmlo  e sollo 
qtial'inqne  lilolo  ; ipieslf  potranno  vendere  le  Inro  merci  ( ereellnal‘'ne  le 
arnii,  1 1 polvere,  ed  alire  nierr-i  [iroibile } in  tiilli  i lerrilorj  Ollomani  e 
Pj'rae  libero  commereio.  Tniie  b’  navi  iHirlanli  la  bandiera  o le  liammole  e 
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muiiite  ilulle  lcUi'ri'-p.it''nli  Cesarpo-Rogie,  Piilrare  o sorlire  lilxy^ 

MMii’iiti' iii‘i  porti  (li  marc  snggplii  air  lni()oro  Turco,  os|)orvi  le  loro  mor- 
ran/.ic;  o risUmrarsi  (Ici  damii  clic  li'  slessc  iwvi  avcsscro  soffcrli  1)01'  l'orlima 
(li  marc  o per  (](ialiimpio  allro  aoci.icnl(';  polraniio  o.s.sc  provv('il('rsi  di  vint) 
ç di  tutti'  gli  altri  viveri  iii  siinicicnto  (piantitii,  noiiclii.'  di  altri  ogg(>tti 
i)crci«îarj,  u'rso  [(agamontn  di'l,  prcstzn,  c sortirc  senza  niolcstia  (Ui  detti 
porti. 

II.  I Kiidditi  0 mrreanti  (!' ainid  gl‘ I(ii|)ori  potraiiKO  osorcitart' liboranipHt.î 
i).  roinmorcin  siil  Daniddo.  .\i  niercanti  |(oi  di  S.  M.  Rom.  Ces.  Rogia 
sarii  liboro  di  soarirarc  dalle  harclie  le  merci,  rlie  su)  Damibio  introducoiio 
iii  Tiircliia,  a Vidioo,  Rusriiik,  ed-  altri  luoglii,  eariearle  su  earri  accorr 
(|ati  pel  solito  pnv.zn,  trasportarle  sicuramente  per  t 'rra  in  qualuiK^iie  luogo 
essi  vogliano,  ed  esercitare  il  trallieo.  Simümontc  resta  lil)ern  ai  merranti 
Üoniano-Ccsareo— Rogj  ( eome  fu  staliililo,  allinelm  le  harebe  (Ici  Danubia 
non  entrino  nel  Mar  N(T0 },  di  polcre  a Ibraila,  Issakcià,  Kilià  e<l  in. altri 
omporj,  ove  si  trovano  le  Ciaiebe  ed  allre  navi  veleggianti  per  il  Mar  Ncro, 
iiok'pgiare  queste  al  prozzo  solito,  eariearvi  le  loro  mei'canzie,  o Iraspoir 
l,irle  a Co.slanlinopoli,  in  Crimea,  a Trebisond.t,  Sino[)e  ed  in  altri  omporj 
(loi  Mar  Nero  f ove  si  vendono  le  merci  j',  di  passire  c ripassire  senza 
impedimento,  e di  ew'reitaro  il  loro  trallieo, 

IIJ.  I mcrcanti  di  ambi  gl‘  lm|UH'i  dovramio  pagare  per  le  mereanzie, 
die  si  lr.is|a)rt.mo,  sui  li-imi,  .per  t(»rra,  c per,  mare,  in  un  luogo  daziario, 
rioi'  per  la.  prima  volta,  quando  si  i nportano  fo  .merci,  e per  la  s’conda 
quando  sC  nç  espprtano  di  allfo,  il  daz.io  de]  tre  per  cento;  ollrc  questi 
tre  per  cento  perô  nessuuo  ardirà  di  cliiod.''re  la  minijua  posa;  ed  i merr 
eanti  pagberanno  pure  per  il  felice  arrivo  del  bastiniento  in  un  porto  Ot- 
tomano,  il  consueto  cosi  detto  Selamel  di  treceiito  aspri,  ossia  tre  liorini 
ed  un  quarto  di  tallero;  sar.mnn  perô  interamenle  e.si'nti  dal  Mianlarii, 
Ca.ssabiè  ed  altri  diriîti  ed  imposte,  e lo  stesso  si  osserverà  in  riguardo 
ai  merranti  di  ambi  gl'Imperi.  P(’r  le  biro  mereanzie  imporlate  per  terra, 
[ter  mare  c sui  linmi,  (pialora  i doganieri  od  i.spottori  le  stimassero  a un 
prezzo  piû  alto  dsl  ginsto,  [lotranno  i mcrcanti  iaiperiali  pagare  il  suddetto 
t^e  per  cento  in  natura,  eioi!  in  quelle  mereanzie  medesime,  cl  i doganii'ri 
(jovranno  essor  ronlenti  di  lal'pagamenio  ; il  d.iz.io  poirà  essore  pagalo 
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qualmK]ii:  monela  avcnie  coi^so  in  commercio,  c su  di  ciii  non  siri  dj 
molestarsi  alcuno  dei  mcrranti  iniperiali.  Le  navi  iniprriali  cJriclie  di 
mercanzie  coiiiperate  iielle  possessioni  ottomane,  dopo  avers  lina  volta 
pagato  il  dazio  in  un  luogo  diziario  ottomano,  c riecvutanc  dai  <Iircttori 
dclla  dogana  la  bolletta,  chiamata  Teschio^^,  non  saranno  più  visitatc  nei 
porli  O ncllc  forlme  situatc  agii  stretti  dcll"  Ellcsponto,  cliiamiti  DarJa- 
nclli,  ma  si  procédera  a tenorc  dclle  suddotte  Lollclte.  Qualora  aj  un  ha- 
stimento  impériale  non  si  présentasse  favorcvole  oceasionc  di  ven  Jere  o di 
barattarc  le  suc  mercanzie,  c lo  stesso  volsase  far  vêla  da  un  porto  ot- 
tomano per  un  altro,  non  sarà  più  tcmilo  a l aleun  pagameiito  in  nessun 
luogo,  quando  abbia  gi'a  pagato  nna  volta  tre  ]>er  cento  alla  prima  dogana 
turca  c presentata  ai  doganicri  la  prima  bolletta  chiamata  Tcscliicré.  Sc 
un  qnalclic  mercantc  dei  duc  Imperi  si  (H'miettesse  una  frode  rispetto  al 
dazio,  e venissc  colio  sul  fatto,  mentre  sottrae  le  sue  merci  di  uascosto 
sci^  pagamento  di  dazio,  sarâ  egli  tenuto  di  pagame  in  pena  il  dop]>i(» 
diritto.  Pci  danaro  contante  in  oro  eJ  argento  clic  importano,  o I esjwr- 
tano,  corne  anche  per  le  altre  merci,  per  cui  non  sogliono  pagarc  dazio 
le  altre  nazioni  amiche,  non  si  csigerà  aleun  dazio  neppurc  dai  mercanli 
e suJditi  d'ambe  le  parti.  Dopo  il  pagamento  dcl  dazio  per  le  merci  ca- 
ricate  sui  bastimenti,  i doganicri  oitomani  dovranno  sonza  ritmdo  esiradare 
ai  mcrc.nnti  Cesarco-Rcgi  le  bolictte,  accioecliè  per  il  ritardo  di  queste 
non  venga  im|>cdila  la  parlcnza  dcl  bastimcnlo.  Qualora  i mercanti  im- 
pcriali  caricasscro  le  luro  mercanzie  dai  proprj  bastimenti  a liordo  di  iia- 
vigli  turclii,  non  saranno  per  ipiesto  molcstati  oitre  il  dazio  slalillito  iu 
questa  Capitolazione. 

IV.  Qualunque  facolta  venis.se  concessa  ncI  Icrritorio  turco  ai  ncgozianli 
dei  Rè  amici  dalla  Porta  Ottomana  rispetto  alla  compra,  lo  scambio  c 
r csporlazione  dclle  mercanzie  [ler  i loro  paesi,  eguale  coneessione  .sarà 
fatta  anche  ai  mercanti  Ccsarco-Regi,  e ciascuna  cosa  o nicrce  ora  pi'of- 
bita  venissc  dalla  predetta  Porta  Ottomana  permessa  ad  altre  nazioni,  la 
compera  ed  esportazione  délia  stes.sa  in  consiilerazione  di  Sua  Sacra  Roniana 
Ccsarco-Rcgia  Maeslil,  sarà  permessa  prima  d'ogni  altro  ai  di  Ici  negozianti. 

V.  A maggiof  sicurezza  c tranquilliû  dei  mercanli  inipcriali,  c per  l'iii- 
cremento  dcl  commcrcio,  anche  Sua  Sacra  Maestà  Romana-Ocsarco  Rcgia 
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P CaUoIica  [tolrà  |M'r  tnrzj.o  del  stm  miiiistro  rpsidcntc  presse  la  Porta 
Otlmiiana  nomiiiare  c stabilirc  con  appositi  decrcli  dei  Consoli,  Vice-Con- 
r.oli,  Agfiiti,  Fallori  cd  Intcrprcti  iicgii  rmporj  e ncllc  isole  dcl  Mare 
Mrdilrrraiieo  c dolie  posscssimii  ottomane,  ed  ovitiu|ueda  altre  polenze  estere 
sono  staliiliti  dei  t'.onsoli  cd  interpreti;  se  perb  i bisogni  del  commercio 
ridiicdcsscro  taü  C.onsoli,  Vice-Consoli,  Agent!,  Interpreti  ecc.  in  altri 
luoglii,  nci  quuli  finora  non  ve  ne  soggiornava  alcuno,  ciô  sarà  esposto 
da^Minislro  deirAlIcfata  Marstii  Ccsarco-Rcgia  alla  Porta  Ottomana:  c 
qunndo  al  detto  Ministro  sia  concessa  la  pcrniissione,  si  estenderanno  i 
diplomi  conforini,  aninebè  i nomiiiati  Consoli,  Vice-Consoli,  Agent!  ecc. 
vengano  ajiitali  e protetti  dai  Ministri  dcll'lmporo  Ottomano,  c sia  loro 
prestata  assistenza  in  r.gni  evento.  In  qnahmque  Inogo  deil'lmpcro  Otto- 
inano  morisse  un  nrgoziantc  Cesareo,  i di  lui  béni  non  saranno  in  alcun 
modo  incamerati  dal  Cisco,  ma  saranno  presi  in  consegna  intatti  dai  mi- 
nisti'i  Ccsarci,  o da  cid  da  qiicsti  fosse  a cio  depntato.  In  caso  ebe  al 
Ministro  di  Sua  Sacra  Maestà  Hcmana  Cesareo-Regia  residentc  presse  la 
Porta  Ottomana,  sombrasse  a proposito  di  costituire  nci  prcilctti  luoglii 
invccc  di  Consoli  dei  somplici  Interpreti,  questi  Interpreti  non  solo  non 
saianno  moleslati  in  alcun  modo,  ma  godranno  ed  approfiltcranno  dei 
medesimi  favori,  privilegi  c dcllc  esonzioni  conccssc  ai  Consoli.  In  forza  di 
qiicst'alma  Capitolazione  i Consoli,  Vice-Consoli,  Interpreti  e Mcrcauti  di 
Sua  Sacra  Maestà  Ccsarco-Rcgia  c tutti  i servi  chc  sono  attualmentc  al  loro 
servizio,  saranno  liberi  c scioiti  da  ogni  iributo  cd  altre  imposte.  I sudditi, 
Consoli,  Interpreti  e racrcanli  di  Sua  Sacra  Maestà  Romana  Ccsarco-Rcgia, 
c le  pcrsonc  ebe  stanno  al  loro  servizio,  dovranno  in  tutti  i loto  affari  di 
commcrcio,  di  compera,  vendita,  cauzione,  od  in  .altri  oggetti,  prcscntai-si 
dinanzi  al  Giudice,  far  registrere  le  loro  transazioni  ncl  Protocollo  giudi- 
ziario,  c riceverc  dai  meiicsimo  degli  atti  autcntici,  volgarmcntc  chiamati 
Ilogict,  0 altri  documenti  validi,  e qualora  nascessc  una  qualclic  conte- 
stazione,  si  esaminerannn  i detti  atti  autcntici  o documenti,  corne  pure  il 
protocollo  suddetto,  c si  procederà  conformemcnlc  alla  legge  ed  alla  giu- 
slizia.  1 Governalori  eil  altri  Ofiiciali  di  qualunqnc  rango  nellc  provinr.ic 
Ottomane,  non  si  permetteranno  d' incarccrarc  alcuno  dei  prerletti  sudditi 
Cosarei  dictro  un' acciis.azIone  o sntto  qnalsiasi  pretesto,  nè  di  moleslarlo 
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I oil  iii};iiii'iai1o  j/quando  jirrà  nno  ili  ossi  a^oss»*  a ('mii|)ariri'  iiiiiami  ail 
im  (iiuili/.io  Oitoniaiin,  rgli  tlovrà  |iri-si'iilarsi  (-ou  ^ajiiila  dei  Càinsoli  (mI 
in  prcscnza  (luH'hilcriiri'le,  o sarà  (’oiidollo  dai  iimldii  (àmsoti  cd  liilor- 
\ preli  al  carccrc  Cosareo.  Sfi  ad  aknno  l'osso  dovulo  ipiali-lic  t-osa  da  iin 
I iTiercantc  Cesar(X)-Ro;(io,  il  crcditorc  devra  csigere  il  siio  (lel)ilo  |M?r  niczzo 
dei  Cemsoli,  Vice-Con.soli  ed  Iiitcrproli  dal  sno  dchitorc,  e da  nessun  aliro; 
ai  gili  menzionati  Consoli,  VicL'-ConsoIi,  ltilw|ireli,  Mereaiili  (xl  ai  loro 
famigliari  e servi,  sarà  perniesso  nelle  t(ii-o  abilazinni  il  liber)  esci-cizio  4'lld 
i religionc  Romaiia-Catloliea,  c le  eslere  nazioiii,  cbe  prendeSsch)  jtâHe  aile 
fnnzioni  (K  ()uella  religionc,  noïi  dovraniio  essenie  iinpedite,  liè  nioleslate 
in  alcnii  modo  ; Se  iiascesSc  nna  lilc  o cojileslazione  verso  i Consoli,  Viee- 
Consoli,  Inlerpreli,  Mercanli  ecc.  Cesarco-Regj,  la  qiiale  ollrepassasse  là 
somma  di  (remila  aspri,  doè  2o  talleri,  quesla  non  poirà  deeidersi  dà 
alciin  ïribunalc  dclle  Provincie,  ma  devra  rimctiei-si  al  giudizio  délia  Poria 
Oilomana.  Ma  se  una  eontestazione  naseesse  Ira  dei  iiiereanli  Cesareo- 
Regj,  sarà  quesla  esaminata  e giudicaia  dielro  le  loro  leggi  eéolite  isliliizioni 
dai  Consoli  ed  Interpreti.  Nessun  baslimento  dei  priNletti  mercanli,  el.e 
avesse  già  otleimlo  le  spedizioni  per  la  parlenza,  poirà  essore  rili'niilo  0 
cagionc  d' nna  lile  nascenie,  ma  quesla  lile  o conlesladone  dovrà  deeidersi 
pronlamcnlc  dai  Consoli,  Agenli,  ed  lliler|)reli.  K se  alcun  siiddilo  Ci'sareo 
per  qiiainnqnc  cagiobe  avesse  a eom|>arire  dinanzi  un  Giudizio  Otloinnno, 
rgli  non  sarà  temilo  di  presenlal-si  assenle  l' inle'rjtrele  al  prcdello  Giu- 
dizio ; i num^mli  Cesarco-Regj,  ni  qualünquc  luog'o  deirimjicro  Ollonianè 
essi  vadanO,  sarânno  escnli  dalle  esaiioni  di  regali  dà  jiarlo  dei  Governa- 
lori,  Gindici  ed  allri  oflieiali  delle  provincie,  o dei  eoinaudanli  dello  sIessO 
lm|iero,  e non  saraniio  per  ((uesia  cagioiie  in  alciin  mddo  Vnolestali'. 

VI.  Se  la  Poria  Ollomana  volcsse  perla  Iranqnilliüi  c sieurc/la  dei  snoi 
Siiddili  c inereanli,  coslitnire  per  il  disbrlgo  dei  lorO  necessarj  affari  dei 
Ib-oeuralori  o cosi  delli  Seiàli-Bender  nelle  pos.scssioni  Cesareo-Regie , 
Essa  ne  avrà  la'liliertà,  c dalla  Corle  Impériale  si  daranno  agii  oflieiali 
di  Sua  Sacra  Romana  Cesarco-Rcgia  Macsià,  di  qiialsiasi  condizione,  gli 
ordini  necessaij,  accioccbè  nei  luogbi,  ove  il  bisogno  dei  cornmereio  Id 
riebiede,  i preilclli  Procuralori  niunili  dei  Diploina  Olloinano,  vengano 
proielli,  c non  siano  inoleslali  in  alcun  im«lo  ; e sc  un  qiialcbe  mereanle 
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Tiirro  nvrssc  a moriro,  il  |iiù  vollo  uifiizioiialo  Prormaloiv  Oliomano  prcii- 
(Irrà  in  rii.slodia  i læiii  iln  i|iii‘lln  lasAMUli. 

VII.  Nossmi  Minisiro,  o Fimwonarin  doll' Iinporo  Oliomano  no^^licrà  ai 
liaslimPiUi  fomili  di  handiora  n liammola  e di  lollrre  patonli  ttnmano-r,('- 

. saroo-Rogie,  dtC  approdino  in  qiialclio  porto  tiirco,  la  liberlà  di  gittani 
l'anroni,'p  rcslarvi,  di  parliro,  <li  carieare  o di  c'sporlaro  dollo  merci. 

VIII.  Aile  navi  im|H-Hali,  elie  si  Irovaim  in  perirolo  in  for/.a  delle  onde 
rîel  mare  e delle  lempesie,  i raarinaj  Ollomani  ed  allrepersone  esperle  nelle 
rosie  di  mare,  rlie  si  trovano  in  quelle  vicinanre,  dovranno  preslar  assi- 
Rlenza,  e ncl  caso  elie  qiiairnna  delle  predctle  navi  avesse  a nanfi'agare,  |e 
merci  peitale  siilla  riva  dalle  onde  si  ronsegnei'anno  intatle  ai  Ces.  Reg. 
(lonsoli,  elle  si  Irovano  nei  liioglii  pin  vieini. 

IX.  Per  la  ragione,  ebe  i Maltesi  e i piraii  girovagln  snl  .Mar  .^leditcr- 
raneo,  avessiTO  rivato  danno  ai  Tnrelii  od  altri  sndditi  dell' Impero  Oliomano, 
non  si  molcsieranno  in  venin  modo  i merranti  Oesareo-Regj,  nè  le  loro  navi. 

X.  I mercanti  .siidilili  délia  Porta  Ol'tomana,  qoalora  moulino  sopra  lia- 
stimenti  r.esareo-Uepj,  o vogliano  caricarii  ddl;  mercmzie  lal  ahri  oggeiti, 
•saranno  lennli  a pagarc  i miMlesimi  diritti,  elie  da  loro  esigono  gl'Ingle.si, 
Francesi  ed  Olamb'si. 

XI.  I liastimeiUi  dei  mercanti  Cesareo-Regj  non  si  costriiiger.mno  per 

forza  al  Irasporto  né  di  Irnppe  ottomane,  nè  di  altri  oppetti  di  pnlibliea 
ragione.  ' 

XII.  .Alîorchè  le  navi  da  gnerra  di  amlii  grim[icri  s’incontrano  in  mare, 
e viene  riconosciiilo,  cpiali  e.sse  sieno,  da  ainlie  le  parti  sarà  fatia  dimo- 
■strazione  d’ amieizia  coll'  inallierare  e spiegare  le  handiere  o nammole. 

XIII.  I sndditi  Cesareo-Regj  avranno  la  liherlà  di  recarsi,  n per  oggetli 
di  commercio  o a cagione  di  pe’legrinaggio  in  ipialnnqne  laego  delle  po*- 
ses-sioni  Ottomane,  e di  viaggiare  qiia  e là  senza  impeilimento,  ed  allineliè 
non  sia  loro  in  aicnn  liiogo  o viaggio  reeata  inolestia  dagli  esattori  del  tri» 
Inito  0 da  altre  |K“i’.sone,  saranno  loro  date  dalla  Porta  Oltoniana  delle  ri- 
gorosc  lettere  jiatenti. 

XIV.  fdi  Ebrei  non  si  permetteranno  menomamente  d'ingewrsi  negli 
alTari  dei  mercanti  imperiali,  nè  di  fare  ron  nn  riiploma  dell'  Impero  Ot- 
tomano  0 cnn  qnalelie  altn  patente,  intercessinne  da  meiliatorc,  cliiamato 
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viil';:ii'm('ii!<î  sciisal('  o l'ntal.iiiuVer,  se  tien  \nigoiio  an;mossi  a l:il  siTvi};io 
(li  sporilaiic.i  O liljcra  volonla  dai  iiiciranli  l>s'.:rc»-!{o;'j,  esr.i  sarairtii)  pa- 
niii  ri;pirosi'Riinani''iU!'  per  stntuiriio  un  psoinpio  a l aîlri. 

XV.  Onde  p\itare  i dissiilj  e la  inroiivcnicirp,  die  prr  lu  piii  so;'liona 
nasccfî  fra  diverse  na;ioiii,  sera  dalla  l’orLi  ÜUoniana  ad  islanza  dd  Mi- 
nisiro  Impériale  rcsidenle  pressa  la  stessa,  assegna'.o  ai  mcrcanti  Cc.sare.a- 
Regj,  verso  prestazione  dd  coiisiielo  eenso,  un  loc.ile  pr.apria  c co.mo  lo, 
diiamalo  C.lian,  onde  deponi  c eonservarvi  le  lcro  mercanzie. 

■WI,  Se  un  demestieo  de'  Ces.  Hep.  Cor.soli,  Vice-C.onsoli,  .\prnli,  lir- 
Icrpreti  ccc.  o qualcnna  fra  i mcrcanti  venisse  acrusûlo  d'aver  abtraccialo 
la  rcligione  inaometiaiia  per  odin  di  alcuna  o per  inala  intenzione,  questa 
accusa  sar'a  tenuta  per  invalida  c vana,  lino  a lanlo  chc  iin  (al  uonio  sjwn- 
lanoamente  c deliberatamcnle  professi  il  Maoincttanismo  in  pre.senza  dd 
Ces.  Heg.  Inlcrprete  ; un  tal  carabiainento  di  relipionc  non  pli  polr'a  per') 
servire  di  pretesto,  ma  in  casa  die  avesse  dei  ddiiti  sarà  costretla  e for- 
zalo  a paparli. 

XVII.  Se  un  qualche  mrrcaïUe  o snddilo  di  Sua  Sacra  Ces.  Rcp.  Maeslà  si 
Irovasie  sopra  un  baslimenio  di  pirali,  allnrqnando  la  nave  viene  presas 
ed  i pirati  sono  cnndotii  ndla  sdiiaviiù,  egli  non  sarà  failo  prigicne,  ma 
lascialo  in  liberté. 

XVllI.  Se  qnesi'alma  Face  cl  amicizia  coiidiiusa  fra  i due  Screnissinti 
e Polentissimi  hnpcralori  si  eangiasse  in  inimicizia  'loidio  Diotcnpa  lon- 
tano,',  tuUi  i sudditi  die  si  Irovano  sui  liuiiii,  snlle  terre  o sui  n ari  di 
amlii  pi' Imperi  ne  saraniio  avvcrtili  a tempo,  allinchè  dopo  avéré  incassati 
o pagaii  i debiti  possano  suivi  ed  inviulati  usciia*  dai  conlini  coi  loro  béni. 

XIX.  I mercaiiti  Persiaiii  die  dall' Impcro  Cesarco-llepio  voplioiio  venire 
snl  Uanubio  ai  conlini  üitomani,  dopo  avéré  dire  1'  inqiosta  diiamata  Raf- 
lié,  pagato  una  volta  e nd  modo  nsato  alla  dnpann  otlomana  il  cinqiie  per 
ccnlo,  e rieeviila  dai  doganieri  la  bolldta  sopra  il  dazio  pagato,  non  sng- 
piaceranno  piii  in  nesiuii  luogo  al  papamenîo  d' un  iilte.-iori*  portorio  ; 
simihnenl’  qiielli  die  dalla  Persia  (le.sideraiio  tliripersi  aile  possessioni  Ce- 
sareo  Regie  altraver.simlo  i conlini  uttomani,  dnpt)  avéré  pagato  nna  voila 
sui  Mar  Xeio  o su!  Dannbio  i!  eiiique  per  cc'!t'),  non  séreiino  molesteti 
leii  un  ripelnto  pagvmento  di  dazio. 
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XX.  Oli  arliruii  dcl  ]jrcsri.te  Tratlalo  ili  frir.nn’rcio,  clii'  dut  iiummis- 
sarj  di  andte  le  Parli,  imiuitL  di  pleni  polori  e dei  .Maii  Kdi,  fii  s^g'ialo  c 
eorrolior.ilo  di  proprio  p.a^îrta  e eoi  ( rjp;-j  si  o.sscrvcranno  iii  avve- 

i.ire  s.niUaieî!te  e ielij;iusimcal.',  r non  sorar.no  p.r."'p:iii,licaii  in  alcim  moJü 
da  venin  Mandalo  rinanato  dali'tmo  o dall’allro  linpc.-o;  i i.ivfali  C«mi- 
nii.ssarj  si  oliliüÿano  infaiiiliiiinenl.'  e promei:ono  di  cü’elUnro  c!ic  il  predello 
Traîtaln  sia  ra'.ifical.)  da  arabe  le  I.I..  .Maeslii  Iraprriali  rnl.-o  I.»  spaaiü  di 
Ircnla  giorni  a conlara  dal  lempo  délia  sallo.scruione.  .Vccioecliè  liiia!innil.î 
le  sti|)ula7.iuui  cr.rair.crcâdi  concbiu.sc  iii  .qrasli  vcnti  oriie.ili  ed  acectute 
da  arabe  le  Parti,  vengano  cs.'.ervalc  inviolalaoicnte  col  dovuM  e sonimo 
l ispc'.lo,  i!  Signer  Drpulato  Olle.raano  in  Ibrza  ilella  facoltà  Impériale  con- 
tcssagli,  ini  lia  consegnato  uno  .s'.romenlo  rcd.illo  in  lingna  liirca,  sr.llo- 
scritlo,  legillimo  e validoj  c I io  pure  in  forza  del  mio  Man  lato  e Pieno- 
polore  gli  lio  c.msegnati)  vierirlevolinenle  (jn.''sto  ïratijlo  di  conw'.ereio 
iu  lingiia  latina,  lirmato  di  inia  ntano  c col.  niio  proprio  sigiilo,  qnale  Stro- 
Bient.i  legiitiino  c valido.  Palto  presso  Passaroviz,  il  giorno  venliselle  di 
J.uglio,  l'auno  miüe  s''l!erenlo  r diciutto. 

.Assecko  Frvnt.esco  ne  Fi.usciijiaw, 


pî.  .^iNT.no  d.lla  Porta  Ollotnana.  rhe  risgiiardti  i privl.-gi.  rbegolrâ  d'on 
iminnzi  il  cuminureio  di'gl’l.  U.  suddili  in  Turebia,  dd.  ü\  Fubbraio  lT8i. 

F.  I.a  convenzions  di  conirnereio  s-gnaU  a Passiroviz  P anno  1718  ;"1  l.'rd' 
e presa  per  base  del  Tratlalo  di  Belgr.idi),  si  osscirorà  corac  è di  doverc 
0 si  inanlerrà  in  l.iUi  gli  sUli  deirinipero  OUoinano  v.crso  gl'I.,  R.  s;i  l liti 
e mcrcanli,  e non  sirà  pormesso  da  p.ortc  délia  Subliin.!  Porta  la  bcncliè 
miniina  violazionc  o dcviazionc  da  essa.  In  qnanto  poi  al  commercio  sai 
liiirni  e per  marc,  si  dovrà  cinlcnirsi  a norraa  del  présente  Sioe  lo. 

II.  I.a  Porta  riconfenna  nnovamente  gli  antiebi  Tratlali  rigiurlo  aile 
imposte  dog.ra.ali  da  so  idisfar.si  dai  niercanti  c sa  Idiü  Tedesclii.  Questi 
pagheranno  cioè  per  liille  le  merci  c gli  oggetti,  clP  ossi  inlroducono  nogli 
Stati  Oilom.ini  p.er  ivi  venilerli,  o al  biogo  deli'introdnzione,  ovvc.ro  nello 
S:alo  di  des'iinzione,  nna  sala  \ oli  i e iran  piii  del  ô p'r  cento  di  dazi). 
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Ncllo  slesso  modo  iiaj^liojamio  cssi  per  le  merci  eomperale  iiei  |wesi  ol- 
tomuiii  per  resporlazioiie  e non  |iioiliite,  uiia  sol  voila  ed  in  un  sol  luo}?o 
Ire  per  cenlo,  diinodoeliè  il  Iraflieo  dei  mere;mli  Itnleselii  si  ail'  ingix'sso 
elle  ail'  useita  sarii  liliero  ed  esente  da  Inllc  le  allrc  iin|>osIe,  ed  in  ispi-cie 
da  (|iiello  eliiamatc  Mastariè,  Cassiddê,  Hedeal,  Kessnii,  C.lindaniiè,  UefI, 
Iladseh,  Jassac-Culè  ed  allie  simili,  lîeneliè  le  determinaziuni  ijiii  perti- 
nenli  siano  rliiarainrnte  ed  e.spressamcnie  sli|inlale  nel  Traltalo  di  eom- 
ineicio  di  l’assarovjz,  nnlladimenu  r.\mliaseialore  lia  rappreseiilato,  elie 
euil'andare  del  lem[io  lanlu  ne"li  slali  ollomani  in  pencre,  ipiaiitn  in  is|ieciu 
nei  prinelpali  di  Moldavia  e Vrdlaeliia  si  sono  inlrodoUi  iliversi  alnisi  eon- 
(ro  il  eoslnme  adollalo.  Per  far  l'mnle  a (jiiesli,  la  Siildime  Porta  eonferma 
ipiinili  fiirmalmenic  la  presenle  deU  nnina/ionc,  ateiô  in  avvenirc  vcng.i 
pmilnalissimainenlc  us.senala  in  Intto  l'Inipuo  OUomano. 

III.  I siiddili  c mercanli  ledeselii  {'"‘Iri'un"  iwrletla  liliirlà  si  nell'in- 
irotlii/.ionc  elle  nelP  e;  |iorta/.ionc  délie  loro  inerd  non  proiliite,  eome  juire 
m l eom|)erare  c nel  vendere,  c ipiindi  non  si  frapporrà  loro  il  mininio 
impedimenlo  né  in  puldilieo  nè  in  sepreto  da  parle  delle  cor|Kinuioni 
privili-^liale,  da  sneielii,  monopolisli  o eliiechessia,  nf*  polrà  loro  cs.sere 
iiillitu  pmii/.ione  o casli”o  alelino  da  |iarte  dei  suddili  (urehi  pereapinne 

di  compra  o vendila.  Non  sarà  nemmeno  permesso,  elie  un  stiddilo  o ■ 
niereanle  turco,  alioreliè  avesse  eonipeerate  tielle  nnrean/ie  da  mercanli 
ted(‘si!lii,  v<  npa  sollo  laie  prcleslo  mallraltato  o moleslalo  dalle  eorpora- 
/.ioni  privilegiah;  n dai  monopolisli.  A ipieslo  scupo  sarà  inpinnto  a liilli 
e sin;;oli  i eomauo'anli  delle  piovineie,  dei  mari  e delle  spiapgie,  ai  pre- 
posli  delle  dogane  ed  aliri  iiiipiegali  col  nie/zo  di  preeisi  Fiimani  l’adeni- 
pimenlo  del  presenle  Sinedo,  elie  eonliene  la  maniera,  in  eui  s'avranno 
a irallarc  i suldili  Imii.  c Ueali,  elie  arrivano  negli  slali  ollomaui,  ne 
parfono,  o vi  soggiornano,  ed  aeeioceliè.  anche  gii  atluali  .Minisiri,  Consoli, 
•Agcnli  c (iomandauli  dei  conlini  si  possano  dirigerc  in  conrormilà,  saranno 
comunieale  alla  Corte  lmp.  lleale  copie  di  (piesli  Firuiaui. 

IV.  Per  toglierc  ogni  dilllcolth  e duliliio  che  potesse  nascere  ai  C.oinan- 
danli  e Magislrali  delle  proviucie  riguardo  al  Irallieo  |kt  mare  e sui  liiimi, 
l.i  Porta  diehiara,  che  in  forra  di  i l'ralla.i  slarà  nell' arhilrio  degli  I.  R. 
fud  üli  !•  ineicaiili  di  eicegiaie  coi  |ero  passaperli  quà  e là  in  tulli  i pacsi 
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(■  [iro\iiU'ie  il»:ll'liii|iero  ÜUomano  per  mare  c sui  liiiiiii,  di  escreitarvi  il 
loro  commerrio  iii  terni,  siil  mare  c sui  limiii,  di  approdaro  ove  la  Iro- 
vassero  conveiiieiile,  e do|)0  aver  soddisfalla  la  solita  imposla  daziaiia,  di 
scarieare  le  loro  merci  c caricariic  di  allre  iiou  proibile. 

V.  La  Siildime  l’orla  eonferuia  inultre,  clic  1 1.  R Cortc  dielro  i Trat- 
tali  di  Rcl^'nido  e di  Pa.s.saroviz,  cd  in  rigiiardn  alla  buona  inlelligcnza  ebe 
régna  fra  le  duc  Corli,  abbia  il  ilirillo  di  prclcuderc  anche  per  i siioi 
suddili  .senza  cecczioiic  tutti  ipiei  privilcgi,  favori  e prérogative  di  ciii  go- 
iloiio  O godramio  altre  na/joni  franche,  nominatamente  poi  i Francosi,  In- 
glesi,  Olandesi  c Hu^si  o quahini|uc  ultra  nazionc  ancor  |iiii  favorita. 

VI.  Sara  libero  ai  sndditi,  c mercanli  1.  R.,  non  ostante  l'eccczionc 
eonteniita  nel  Trattato  di  coinmercio  di  l’assaroviz,  di  navigare  iu  aTari 
di  coinmercio  colla  propria  banilicra,  coi  proprj  bastimenti  c niarin.vj  dai 
liunii  sui  mari“,  e vicevei-sa  dul  mare  sui  fiumi,  c dopo  aver  pagato  una 
volta  il  dazio  essi  non  s.ii'aiino  pKi  icnuti  a pagare  alcuiia  cosa  per  le 
merci  da  imporlarsi  o du  esporiarsi. 

VU.  Il  pa.s.s:iggio  d.d  mercinti  e sud<lili  tc.leschi  bingo  le  costs  per  i 
caiiali  e gii  strotti  delL'  Iiiipcro  Ottomnno,  noininatanicnte  poi  per  il  can.ile 
d<l  .Mar  .\cro,  s,irà  libero  cd  esente  da  ogni  imposta,  sia  che  essi  racr- 
cânti  vadaiio  sollo  la  ban.Iiera  I.  R.  dagli  stati  I.  R.  in  p,ie.si  ester!,  o 
viceversa  da  paesi  c.'-t  ri  iiegli  stati  I.  A.  per  marc  o sui  fiumi.  Nè  siranno 
essi  in  alciiu  mo  lo  molestati  o costrctli  a scarieare  le  loro  merci  ; per 
ipiegli  elTctli  poi,  che  viaggio  facenilo  nictlcssero  a terni  per  veiidcrli,  essi 
non  aviMiino  da  pagare  alciina  imposta  oître  i dazj  prcscritti  ; si  dovrà  porà 
lien  asserv.ire,  ehc  i|uesti  bastimenti  non  sieno  piii  grandi  ehe  i bastimenti 
mereantili  perinessi  ai  Rus.si.  Si  pre.stcrà  eguahnente  ajuto  c soccorso  ami- 
rhevolc  anche  agli  I.  R.  su.Mili  c mercanli,  durante  il  loro  passaggio  per 
gli  Stati  Uttminni,  avuio  rignanlo  ehe  essi  apparleiigono  ail'  I.  R.  Cortc, 
ehe  c la  piii  sineera  arnica  délia  Sublime  Porta.  In  cousiderazione  perô, 
chc  i navigii  di  coinmercio  anslriaci,  che  si  usano  sui  liiimi,  sono  in  gé- 
néré puco  o niilla  atti  alla  navig.izione  sui  marc,  sarà  libero  c permesso, 
ail' arriva  di  taü  iiavigli  iiei  luoglii  poeo  dislaiili  d.il  marc,  di  caricarc  le 
merci  portJle  sopr.i  allri  bastiineiui,  eJic  navigano  sui  Mar  Nero',  senza 
fss<r-  per  qiicsto  obbl^gali  al  pngamento  di  alc.ia  diritto. 
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VIL’.  Qaalora  neil'cs'îcuzionc  uno  o dell'  ajiro  arllool.)  d>'l  pi'Js.'iita 
Sinc'lo,  particol.irmcaiî  poi  rispolîo  allé  merci  prai'.iiie  o a l al.  ime  coii  i;- 
;;ioiii  di  eommercio  dei  Tratlali  di  Passarovi/.  f di  nt’lj,'ra'l<),  nasccïse  qn:d- 
elic  dillîcolià,  la  Sublime  Porta  si  csibiscc  di  appLinarla  di  imiiuo  cousciisa. 
in  modo  ccnvcncvola  ed  etpm.  Se  perù  la  cosa  non  si  potasse  appianarc 
iii  lal  modo,  lissa  consente  anticipât  inienle,  ebe  il  pnnto  di  cpaeatione  venja 
aecomodajo  c deciso  secondo  le  raisure  dvd  (lontratto  di  c'iinincrcio  eon- 
cliinso  r anno  scorso  colla  Corte  di  Ilussia,  ed  in  modo  ronveaienle  al 
çomni'rcio  délia  inz'one  todi'sca. 

Pato  a CostaïUinopoli  ii  2 délia  lima  di  riebiid-arbir  1108,  cioè  ai,‘ 
21  di  Febbrajo  1781.  • 


Ciipiljliizloiii  tUI'ü  liiissia  rjlla  Porta  Gttjnuv.xn  dA  iT.è.”  I '. - 


Tialtato  di  eommerrio  f a V Imnero  r,u«sn  e l i P.en.i  Oiloinaoa.  roncbiiiso 
a (iostaminopoli,  Ii  10  di  (liujjiio  178J.  [ Veeidiio.  Slile)  2). 

ti  Nome  dcir  Onnipossente  I Idio. 

Trovandosi  .scritt)  iiella  Convcnzivtne  rsplicati.a  di  Ainali-Civac  can.- 
fprmantc  il  Trattato  c ncliinsa  preeed.-nlcmente  a Cainarsi  fra  l linpcro 
Russo  c la  Sublime  Porta,  essore  slato  convenata  c slaliiiito  fra  i due 


t)  Anelie  nei  Iroltali  anler'ori  a qiielbi  did  1783.  stipulati  d.illa  Unssiis 
eolln  l’oria  vi  sono  disposiiiooi  relative  al  rommeicio,  ed  ai  privilegi 
.occordali  ai  Kussi  ehe  si  pnrtano  indl' Imp'TO  Uilomano.  .Ma  sircnnie 
k'  preeedenli  eoneessioni  vi  ggnnsi  ieserite  in  qmdlo  Oel  1781.  e larga- 
menle  ampliaie,  çnsj  ileyc  esso  ii'ei  er'i  c mie  rnnleoenle  le  vere  n proprie 
tianilnlnxioni  (l'-lla  Ilussia.  I sueeessivi  Iratlati  slipii'ali  fra  le  due  petenze 
nel  1792.  1812.  1820  e 1829.  non  lianno  fatio  ehe  nianicnerc  in  v pore 
(|liel  Irallato,  rhe  liittora  serve  n repolarc  i loro  rnppnrli  eomoierei  ili.  jalve 
I"  modilieazioni  intiovlolle  eopli  ullinii  Iratlati  di  t ummercio  dvl  1838.  e 

isr.i. 

2 Iji  Iradiiziiwe  italiin.a.  rhe  qui  rporliimo.  è tolla  d.i'I  i nir-ol'i 
eiale  piihlilirata  a Vienna  md  ISiî.,  ili  rui  alibi  iniO  fatto  lO  no  ncHa. 
qola  apposla  aile  Capi!ol,i/.ioni  au>lria>  lie. 
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tiu|irii,  du-  lulto  lo  eoiiJizioi.i  spci iücalo  lu-ll'  uiulcdmo  urlinilu  dt  l dollo 
l’iMltato  siom  nssvTv.itc  si'iiza  allcioziom;  e |mntual;TU>nti', 'c  du  p(i'  uv- 
\iar.î  al  o"iii  siaislra  iiiliTpri’taÉionJ  ."ra  i (!iii>  liii|)<'ri  rispdlo  al  commercio, 
si  ili'va  spii'parsi  sa  ciô  i-.i  via  di  iii'"Oziazioni  e slabilirnc  iina  Comeuzioiu! 
a parte,  j rciidendo  per  hase  il  ccntrnulo  ilello  làipitolaziorii  accordatc  ai 
Franci-ai  o.l  a;;!'  lii"l(>si,  iiailonnaa.lol;  quanta  ù posaibile  eJ  ailatlairlole 
alla  iiatrtra  dd  conuncrtio  ritsio,  e siccotnc  diclro  il  sadiletb  Articolo  h? 
Capilolazioai  dai  Francwi,  de"li  Iii;;leai  c di  allre  iiaziuni  devoiio,  came  sa 
qui  foss-aro  inseiita  lotlcralaiciite,  servir  di  regola  in  tullo  e pt  r lutto  taiilo 
rf;^aarJa  al  commereio,  clid  ai  incrcanti  Uiisai,  si  ù trovalo  necessario  di 
concilia  lero  la  delta  Canvonziane  a parte,  ailineliè  i mereanti  Russi  jtodan  » 
dei  meJesimi  privilegi,  deüa  stessc  franchigie,  iinmuiiità  c cancessioiii,  di 
oui  go.luna  i nicreautî  deîls  sumenzioiiatc  nazioiil. 

Dcjideran Jo  qiiindi  arJonteaieute  ambi  gl'  Impcri  die  î loro  mcrcauli 
e SadJili  posisaiw  goderc  d'ora  intianzi  senza  coiitesc,  dissensioiii,  e:I  op- 
prcssioiii  tutti  i vaiitaggi  dd  eoiiiincrcio,  die  sono  il  frntto  drila  prosperi 
pace,  baniirj  intrapres)  di  stabiliro  quas'.i  nuova  parlicolare  Uonvenzioriê 
risguardante  il  coinniercio,  c sedli  a ((uesf  iiopa  i Inra  l’Icnipotenziarj, 
cioè  Sua  Maestà  Impériale  F Auguslissima  e |>otentis.dina  Impératrice  c 
Sovrana  di  lutta  le  Russie  da  parte  Sua  l'Alto  c A'ibile  Giaeomo  di  Rul- 
babo'.v.  Sua  Inviato  Straardinario  c Ministre  Ploniiiotenziario  pressa  la  Su- 
blime Porta,  Causigliere  di  Stato,  c Cavalière  degli  ordiui  di  S'.  Slanislao, 
c di  S.  Vladiiniro,  c la  Sabüins  Porta  du  parte  Su  t F onoratissimo  e sti- 
raatissimo  Seid  Metdiemet  Cbairi  Efendi,  sua  atliiale  Gran-Caucellierc,  i 
quali  Plenipjtenziarj  dopo  essersi  cainbiali  i Pieni-Poteri  ricevuti  nd  debitô 
e (Mnveniciilc  nuxlo  banna  letta,  sîabilito,  soltoscriltj  u sigillata  i r.e- 
guenti  artieoli  ; 

I.  La  Sublime  Porta  permette  pieuameiite  a tutti  i sud.liti  Russi  in  ge  - 
nerale di  navigarc  lüxTamoate  c di  esercitarc  il  loro  comincreio  in  tutti 
i Suoi  Stati,  tanta  per  terra  die  sui  mari,  sui  liumi,  su!  Dunubio  c da- 
perliitto,  ovunqne  la  navig.azion3  e ! il  commereio  potrh  convenirc  ai  sud- 
fiili  Russi.  Sara  quindi  lüiero  ad  ogiii  mercante  Riisso  di  viaggiare,  di 
abitare  o di  soggiornare  negli  Stati  délia  Porta,  sotîn  la  prnîezinnc  par- 
licolare del  r.-.’.n  gnverna,  qtiaula  la  riddede  Futile  d(  I siio  ro;r.m''reii. 
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II.  Le  (lu  * Parti  soin  ronvenute,  e!ie  i Idm  s'i  lllli  |ns;ano  entrare  iii 
ogiii  tempo  iiei  loro  porti,  terre  e ciltli  roi  loro  vaseelli,  bastimenti  e vel- 
turo  (li  ogiii  spccic  iiisorvieiiti  al  Iransporto,  csercitarvi  il  commercio  c 
Iratlenmisi,  c die  i niarinaj,  i viaggiatori  «1  i bastimenti,  si  délia  Porta 
die  dci  Russi,  f quand’ aiidic  fra  l'etiuipaggio  si  trovassero  alcuni  imiividiii 
di  nazioni  slranicrey  sieno  ricevuti  amidievolmente,  e die  da  nessiiiia  ddle 
duc  Parti  |iossano  costringersi  sotto  alciiii  pretesto  né  i niariiiaj  nè  i pas- 
seggicri  ad  entran'  in  servi/Jo  contro  loro  voglia,  eccoltnatiiie  pcrô  i siid- 
diti  d' arabe  le  Parti  ne!  caso  die  fossero  iiecessarj  péril  servizio  del  loro 
Sovrano.  Se  un  individtio  ddl'  cqnipaggio  o un  marinajo  f.iggisse  dal  ser- 
vizio  O dal  baslimenio,  do\Ta  cssi're  restiiuilo  ail' islante,  a meno  die  non 
Svcssc  pri'so  la  religione  dominaiite  del  paese  ove  desi  lera  di  res'.are,  eioê 
a dire,  non  si  fosse  fatto  Mnsniniano  in  Tiircliia  o Cristiuno  in  Russia. 
Sari  parinieiite  libero  ai  sudditi  d' arabe  le  Parti  di  coniprrare  nei  snddctti 
litoglii  verso  paganiento  ddl'  eiïettivn  valore  tiitto  rpiello  die  abbisognassero, 
di  addoblmrvi  c ristaiirarvi  i loro  vaseelli,  bastiineiiti  c earri,  e di  eom- 
pcrarc  lutte  le  provvigioiii  neeessarie  |ier  la  loro  snssisti'iiza  dni-aiile  il 
viaggio,  nondiè  di  dimorarc  a loro  piaeiniento  nei  snddetti  hioglii  o di 
partirne  senza  iiiiiieiiimeiito  o violenza.  Certo  poi  clie  saraniio  nbbligati  ili 
conformarsi  ai  diritti  e regolamenti  dci  rigpeltivi  slali,  nei  qüali  si  Irnve- 
ranno,  in  tutti  quei  rasi,  per  i quali  non  sar'j  stata  fissala  iina  nornia 
particolarc  in  qiiesto  Trattato  di  comniereio. 

ni.  I niercanli,  od  in  genere  tutti  i sudditi  Russi  pnssono  viaggiarc 
negli  Stati  délia  Porta  coi  passaporti  ottemiti  in  Russia.  Se  perfi  il  Miiii.stro 
o un  Console  Ru.sso  dimandasse  oltrcdieib  pier  essi  o segnatamenle  js'i' 
alciino  di  loro  dei  Passaporti  délia  Porta,  quesli  saranno  immediatninenle 
estradati  dagli  ulllzj  a do  stabiliti.  \ maggior  vantaggio  dci  sudditi  Russi 
questi  potraimo  jiortare  il  medesinio  vestito,  die  ciasenno  porta  nei  smi 
proprlo  paese  e potraiino  csercitare  neiriiiipero  Oitomano  i loro  affari  senza 
impediinenlo.  Pariincnte  non  si  esigerà  da  loro  il  diritto  ehiamnto  ('.aradscli, 
nè  aleiin  aîtro,  ma  pigato  die  abliiano  i dazj  stabiliti  iid  pre.s('nte  Trattato 
per  le  merci  die  emidtieoiio  seco  loro,  i Pasciii,  Cadi  ed  altri  inipii'gati 
saranno  'emiti  di  laseiarli  pnssare  senza  iinpeiliniento.  Per  ima  iigiiale  si- 
eiirczza  dei  sudditi  délia  Porta  negli  Stati  Russi,  saranno  essi  mmiiti  jier 


Digitized  by  Google 


svzkim:  I.  i;AriT()i.A7io.M.  l.  bissia.  (in 

i lorn  aîTari  ili  coinim'ioio  di-i  passnjimli  e roriilirali  iirccf.sarj  (x'I  lorii 
via^gio,  cosidi(>  liiUi  i nifrcaiili  o smliiili  di  Ha  Porta,  clii*  avramiojiagaio 
per  le  merci,  die  roiidiiemin  secn,  i diiiai  daziaij  siaiiiliii  iidle  tariHc, 
pniraiiiio  cmiiiimare  scnza  aleaii  iiiipedimeiüo  la  loro  slrnda  (Hniinqiié 
vûgliano. 

IV.  nappoidiè  fin  dalla  pace  pcrjietua  eoiichiiisa  colla  Siiîilime  Porlà 
V aniio  1771  a Cainargi,  i suddili  i'iissi,  rnnlidaiido  ndla  siciirczza  e so- 
liJilâ  délia  pacc  vcngono  a ncgoziarc  coi  loro  béni  cJ  iii  parte  aadic  coi 
proprj  basliincnti  ndle  ciltb  c ii.d  porli  ddl'  Impcro  Olloniaiio  o ne  sartouo, 
la  Sublime  Porta  si  obhliga  cbe  veiiga  [.restato  ai  loro  iiavigli  ebe  fosseru 
pcriclitaiiti  in  mare  e bi.^ognosi  di  .soceorso,  la  necesiaria  assistent  da 
parte  dei  bastim.eiiti  di  gurrra  eil.allri  navigli  Tiirdii,  die  si  troveraiino 
vicini;  e die  parimop.le  i comandaiiti  di  iinesti  liasiiiiieiiti  non  tmseurino 
Tiionte  die  [i-i.îsa  csst're  di  va.ataggio  e di  ajiito  ai  sudditi  P.nssi,  iinpiegando 
ogni  cura  cd  altenzionc  a procîirar  loro  verso  pagameiito  le  prouigioni 
necessarie.  ,Se  jier  forte  biir.asca  un  naviglio  russo  avesse  ad  iiivcslirsi 
sopra  lin  banco  di  sabliia  o suüa  spi.iggia,  i Uovcinatori,  (jiiidiei,  cd  allii 
Capi  dovranno  presîar  loro  sor,eorso,  o restituire  si’iiza  alciina  dii'Iicollii  lutte 
le  merci  e.l  i béni  saivati  dal  iiaurragio.  Del  pari  la  C.or'e  Impériale  Russa 
si  obbliga  reciprocamente  da  parle  sua  di  prestare  coi  suoi  bastinienti  di 
guerra  cd  altri  vascdli  ogni  po.ssil.ile  assistenza  a qudü  délia  Porla,  e di 
«sservarc  rispelto  ai  suddili  di  fjiicsta,  tulîo  quelle  die  fii  stabilito  in  que- 
■st'articolo  in  favorc  dei  Itussi. 

V.  Se  prr  qiialdic  inrorlunio  i baslimcnli  Russi  naufragassero  suile  co-ste 
deir  Impcro  Oltomano,  sarh  loro  prestata  da  parte  délia  Porta  ogtii  ncces- 
saria  assislciiza,  .ajuteiido  alla  rierrea  ilelle  merci  cd  al  risîaiiro  dei  basti- 
mciito  naufragalo,  o non  si  e.sigerh  aicnn  diriîto  o dazio  jicr  ijuclle  merci 
che  fo.sscro  saivato  c carieale  sopra  un  altro  bar.limento,  ]ier  cs.serc  traspor- 
lato  al  luogo  délia  lOro  d.’stinazionc,  ncl  caso  die  queste  merci  non  vciiis- 
sero  subito  vendule  snl  luogo.  Viene  rcciprocamcntc  as.sur.to  l’obbligo  da 
parte  délia  nu.s.sia  di  accoidare  ogni  ajiito  c<l  as.si;;!enza  ad  un  naviglio 
Turco  in  caso  d'in,''ortmiio  o di  iianfragio,  e.l  in  generale  di  rivolgcre 
ai  sudditi  roînmcrei.anti  drila  Siildimc  Porta  le  cure  n.^fcsrarie  i;i  si.nili 
it'.canlri. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  DIRITTO  PIBRLICO  ESTERRU. 


VI.  I morrniiti,  ilngunintiiii  c lulli  i suikliti  UiiKsi  iii  geiiero  poi^sniio 
aiidarc  o vpiiiro  lilK'rainoiilo  taiilo  per  mare  die  [ler  lerra,  per  vemlcre, 
rompel-arc  e onninierciare  iief;li  Slali  «lolla  Sublime  l’orla,  c pagato  die 
abliialio  i iliritti  daziarj,  non  sarannu  piii  Iratlenuli  iiè  iiiipiietati  in  aleuil 
iiKulo  da  parle  degli  iiflieiali  délia  marina  o dell'armala  oUomana.  Reci- 
procainenle  la  Corte  Impériale  ili  Russia  permeUe  ai  suddili  délia  Porta 
di  aiidarc  e di  venire  liberameiitc  iiegli  Slali  dell'lmpero  Russe,  per  mar-i 
e per  terra  per  il  loro  commercio  ed  i Inro  alTari  mercantili,  senza  die 
aliliiaiio  da  essere  trattemili  per  stroda,  daccliè  avranno  pagaie  le  imposte 
daziaric  seeondo  le  lariffe  Russe. 

Vil.  Ij  Sublime  Porta  si  obbliga  di  non  coslringcrc  mai  i mercanti 
liiissi  a coiii|ierarc  o lendere  conlro  loro  volonlii  le  loro  mereanzie,  a fa- 
vore  di  alciine  socielà  privilegiate  o di  altre  socielà  o monopolisli,  e per 
lal  modo  di  non  recare  raolcstia  b imbarazzo  al  loro  commerdo.  I sudiliti 
délia  Porta  godranno  la  medesima  libertà  negli  Slali  Russi. 

Vlll.  Se  un  suddilo  Russe  avesse  eontraiti  debili  nel  terrilorio  délia 
Porta,  SC  ne  esigerà  il  pagamenlo  dal  dcbilore  siesso  c non  mai  da  un 
allro  suddilo  Russe,  e quando  quest’ ullimo  non  abbia  prestalo  cauzione 
per  l’altro,  non -pot ra  nenimeno  essere  dialo  in  giudizio,  c solo  il  debi- 
lore  sani  responsabile  di  tulto.  Redproeanienle  avrà  da  valere  lo  siesso  in 
Riissia  per  i suddili  ddla  Porta.  Se  un  suddito  Riisso  venisse  a morte, 
i suoi  beiii  ed  eflclli  saranno  consegnati  ai  suoi  eseeiitori  lestimentarj, 
senza  die  alciin  allro  vi  s’ ingerisca,  c morendo  ali  inleslalo,  i suoi  béni 
saranno,  coll’  inlervenlo  del  Console  Russo,  dati  in  eusiodia  ai  suoi  eom- 
palriolli,  senza  che  gli  iilliziali  dcl  fisco  e del  dirilto  morluario  possimo 
frapporvi  oslaenio  o ingerirsi  in  qualsiasi  nioilo. 

l.\.  I mercanti,  di-agoinanni  c Consoli  Russi  dovraimo  nelle  loro  vendile 
e coinpre  clic  fanno  coi  suddili  délia  Porta,  corne  anche  nel  loro  commcrcio, 
nclle  prestozioni  di  cauzione  ed  altri  alTari  giudiziuij,  presenlarsi  dinanzi 
al  Cadi  ('giudicej,  ove  i loro  coniratli  eslesi  in  iscritio  saranno  registrati, 
aniiicliè  in  caso  di  iiiia  conlesa  si  possano  Tare  le  |ierquisiziaiii  noia'.ssarie, 
c pronundare  una  senlenza  siil  piinlo  di  qui'stione.  Se  qiiiiuli  alciino,  .senza 
es.sere  miiiiilo  di  qnesle  formalilb  c di  qiiesli  docnmeiiti  giiidiziarj,  volesse 
ineamminare  un  processo  conlro  un  suddito  Russo  e prodiirvi  dei  lesliinonj 
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lUIsi,  non  si  pcrmctturanno  Uli  soficrchicrio,  c non  si  (iarà  asjollo  a ilo- 
mandc  contrarie  alla  giusiizia.  Kguilmente  se  alcuno  per  sola  ciipidigia  dt 
denaro  acciis^sc  un  Russo  di  aver  dettn  dette  ingiurie,  s' intpedirà  clic 
il  su'Idilo  Russo  vonga  offeso  O aceusito,  corne  non  si  pernicllcrj  nemmeno 
ohe  net  caso,  ovo  un  sulilito  Russo  si  fosse  aswnlalo  per  cagiouc  di  do- 
Kili  od  altri  inancamcnii,  ne  venga  atlaccalo  o molestalo  ntcnomantcnlc 
in  sua  voce  ttn  allro,  clie  fossa  innocente  c non  avesse  prestato  cauzione 
pet  prinao.  Tutto  cio  clic  in  queslo  articolo  è stato  fissato  jxr  la  sicurezza 
dcû  Rossi,  clic  cscrcitano  il  commeroio  ncgii  Slali  CUtomani,  la  Corte  Im- 
périale di  Russia  pramclle  di  osservare  cgualmcntc  da  parte  sua  verso  i 
suddki  délia  Porta  commcrcianti  in  Russia,  ©per  togliere  ogni  iinpcdimcnto 
ncir  escreizio  del  loro  comniercio,  i loro  contratti  cd  altrc  obliligazioni  clic 
incontrano  coi  Rn',si  in  alTari  di  comntcrcio,  saranno  registrati  cd  appia- 
i«to  te  diiïcronzc,  clic  per  avvcntura  nasccsscro  fra  di  loro. 

X.  Se  un  su'ldito  Russe  si  trova  in  scliiavitii  negli  Stati  délia  Porta, 
cd  il  Console  Russe  lo  didiiara  ciTetlivanicnlc  per  Russo,  cgii  sirà  pre- 
scn'.ala  col  suo  proenratore  alla  C.ortc  di  Sua  Aliczza,  jicr  csanvinarvi  tiitle 
le  circostanze  relative  e quin  li  consegnato  (lierre  sai  ricliii*j;t,a  al  Console 
Russo.  In  egual  modo  si  procédera  negli  Stati  Rnssi,  se  vi  si  trovastero 
dei  sudiüti  Otioinani.  i quali  dopo  avec  date  le  neces.5aric  prove  saranno 
resliiniti  senza  ta  minima  diiïicoltii  alla  Siiblinnr  Porta.  Ma  se  avess^ro  essi 
la-ofessala  U religione  dominante  del  passe,  non  dovranno  resliluirsi  nè 
da  una  parte  iiè  dall'  allra.  In  (pi.anto  ai  Rnssi,  clic  jiotessero  in  avvenirc 
soggiornare  negli  Slali  Ouomani,  la  Sublime  Porta  si  oblih'ga  a non  csi- 
gerc  da  loro  l' imposta  diiamala  Caradsch, 

XI.  1 ha.sliino.nti,  le  galère  c triqipa  di  mare  ddla  Porta,  die  incon- 
Irano  per  maro  dei  baslimcati  rnssi,,  c dd  pari  i bastimeiili  da  gnerra  cd 
(dire  navi  russo,  clic  incontrano  per  marc  dei  baslimonti  oUomani,  vc- 
gliexanno  non  sohuncnlc  alTHidiè  non  sia  faUo  alciin  lorlo  o daniio  ai  ri- 
spetUvi  su  Idrti,  ma  saranno  anche  teauti  di  darsi  vicon.lovolmnnto  sogni 
d'nna  reciproca  amicizia,  o se  i sn.lJiti  Rii.ssi  non  faniio  sponl.ineamc.nlc 
alciin  rogalo  a <|iidli  ddla  Porlt,  non  si  dovrà  percii»  vessuli,  nè  pivnderc 
loro  por  forza  allrozzi  di  navigli,  cfTolli  o.i  allra  bendiè  minima  cosi,  corne  di-l 
^iiiinonvmeno  i Rnssi  potramio  diielercr'galo  aictmodai  basiim-'nli  Oilomani. 
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?vll.  l.a  i'ublinie  l'oiia  si  oLbIiga  a riccvcre,  [irulcjjgorc  c dirou'lcrc 
uiiii  i navigli  c basliiiicnli,  clic  sallo  liaiidicra-  nissa  vcngono  n ‘11'  Impcro 
Otlamano  e di  hsciargli  riiornare  a casa  in  [liena  sicurciza.  K se  vcnis- 
scro  dcrubali  alouni  dei  loro  al'.rczzi  od  cir.lli,  s' iinpicglicrii  ogni  cjra 
possibilc,  non  solo  di  scoprirc  le  persone  c gli  cffclli,  ma  ben  anclie  di 
pmiiro  cscnijilaruicnte  L*  [uàinc,  siaao  esse  di  i|uaIsivogIia  condizionc.  E 
promette  reciprocanieiitc  la  Corte  Impériale  di  liitssia  di  sotldisfarc  aile 
medesime  obbligazioni  verso  i bastimeiiti  e navigli  délia  Porta,  clie  vi-r- 
ranno  iiegli  Stati  Uussi  e ne  sortiraimn,  e di  procurar  1 iro  da  un  lato 
ogni  possibile  sieiirezza  rigiiarln  ai  loro  eîTi'tti  ed  altrczzi  di  naviglin,  ve- 
gliando  dat!' akro  lato  aeeioceliè  i sriJili  délia  Porta  mm  vengano  oITesi 
in  alzun  mo'lu. 

?v.lll.  Aeciaceliè  pui  i s'iMIti  délia  Porta  ad  oggetto  del  lira  commercio. 
non  si  allintanino  senza  rons.ap'it'i  délia  Kiiblinie  Porta,  è stala  convenuto, 
elle  non  otlerrinno  da  jurte  del  .Ministro  lîtisso  il  passuporlo  a ci6  ne- 
fcssari  ),  senonebè  iptan-lo  precedeiitenienîe  ne  avranno  dato  infjrniazione 
al  governo  délia  Porta,  e elie  «piest'  ultimo  avril  doniamlalo  il  detio  passa- 
porto.  .‘aranno  del  pari  l"niili  i siid  lili  Hussi  ad  iiiipetrerc  per  l'csercizio 
del  loro  eoinmereio  nelle  eiltii  dell  int'rno  del  tTiilorio  Ottnmano  un 
ririiiaiio  dalla  Porta,  la  ijuale  si  obbligi  in  virtù  del  présenté  artieola  di 
.aeeordar’.i  ogni  voltv,  di.'tro  ricliiesta  del  Ministro  di  Piiissia,  e di  ordinare, 
elle  nelle  provineie  tali  rirmaiii  vengano  rilas-eiati  dai  Paseiii  c (ioniandauti, 
a ricl.i'sla  dei  (ionsoli  délia  prafati  Potoiiza. 

,\1Y.  Quando  i Capitini  o Padroni  dei  basliuienti  Piiissi  l.anno  bisogno, 
di  far  calafatare^  rulJobbare  o ijic.atramare  i loro  baslinienti,  i Coman- 
daiiii  di  t itte  le  eitlii,  forlezze  e porti  Ottoinani,  non  davranno  solanicntc 
non  t.iipcdire,  che  gli  y^’iiga  sonnnijîstratî  per  il  loro  danaro  la  quautit’i 
di  eatrainc,  grosso,  pece,  tutti  i lavantari  ed  iileasili  di  ciii  avranno  di 
bisogno,  ma  gli  presteranim  anche  ogni  possibile  assistenza,  e stiecHendo 
elle  per  qualdic  infortunfa  un  iiaviglio  Rilsso  mancasse  di  altrezzi,  gli  si 
P'’rmetterà  di  eomprire  per  il  suo  armamenta  aiieorc,  vole  ed  altri  ma- 
feriali  nec^ssarj,  senza  elie  por  qii’sto  si  abliiano  a dimandare  regali  ai 
suddili  Rnssi.  Prov  indosi  dei  basiimenti  sotto  haiidiera  rossa  in  un  qiiilclie 
«ab  mm  dovranno  es-erc  tratt-’iiuti  dagli  appallilori  Mnsspllmi,  ed  altr^ 
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liîipiot;ati,  « <iji  (;.iradic!ii  salla  priHaslo  di  riscuoters  l' iiiiposli  del  Q»a- 
radsch  dai  viag;^iatori;  ma  qiicsli  saraiiiio  da  condursi  scnzj  ostacolo  nel 
luogo  de!  lora  desî'na,  c Irovandovisi  dci  Raja  o sudditi  délia  Porta,  questi 
pag!ieranno  la  ioro  imposla  giunli  clie  aaranno  al  iuogo  de!  loro  destiao. 

Rcciproco  soccorso  r<l  ugiialc  assistcnza  sarà  prcstala  ncgii  Stali  RussL 
ai  baslimonli  délia  Porta  ültoinaiia,  ai  qiiali  si  dovr'a  prestare  scnza  osla- 
colo  verso  daiiaro  calrame,  grasso,  pecc,  operaj  e iilcnsili,  corne  pare  io 
faso  di  disgrazia  rn-ore,  velc  cd  altri  maJcriali  necessarj  all'addobbo  del 
bastiraeaîo. 

XV.  .Vilarq'iando  b navi  da  puerra  o i basliincr.li  mcrcantlli  Russi  in- 
contreraniio  dei  baslimeiiti  da  ptierraod  altri  navigli  délia  Porta  Otlonnana, 
il  Capudan  Pa,sciii,  i t'omandanti  délie  navi  da  giicrra,  i Bephi  dalle  galere, 
i Coraandanti  dell;  galiole  c di  altri  bastiraenti,  non  solo  non  dovranno 
trallettcrc  i basti.neiiti  Rusii,  e ancor  mono  essers  loro  d'aggravio  o, 
rstorrrre  da  loro  sotto  i;ualsiasi  prclosto  dci  ngali,  ma  dovranno  anzi 
dar  loro  tutti  i segni  d' lina  rceiproca  amicizi  i,  ccrrispoiidenti  alla  buona 
armnnia,  ebe  rogna  fia  i due  Iir.pcri.  I.o  slrsso  si  osserverà  rispetto  ai 
iiaslimenti  délia  Porta  tanlo  dai  baslimeiiti  da  guerra  cd  aliri  sotto  ban- 
diera  Russa,  qiianto  dai  loro  Coniandanti  clie  avessero  ad  incontrare, 
agrndo  qiiesti  verso  i bastlmenti  délia  Sublime  Porta  nell'islessô  modo» 
al  quale  si  è ol.bligala  l.i  Porta  stessa  verso  di  loro. 

XVI.  Allarqviando  i lasliaienti  mercantili  sotto  bandier.i  Russa  iiicon- 
Irono  in  mare  dei  bastimenti  da  guerra,  dalle  galère  od  altri  navigli  ddla 
Porta,  e sucredendo  ebe  1 Russi,  malgrado  la  loro  intenzione  di  rendere 
i soliti  segni  d' onnre,  non  possano  avvicinorsi  aile  navi  da  guerra  Otto- 
mane, per  r impossibilità  elie  bavvi  qualebe  voila  di  mettere  in  mare  le 
hnee  con  stillieiente  prestezza,  non  si  debbono  inquietare  qncsli  bastimenti 
.sotto  pretcslo  che  da  parte  dcl  basliaaento  mereamfilc  Russo  si  abbia  tar- 
da'o  di  venire  a borlo  dei  ba.slimenlo  da  guerra  Otiomano,  qualora  si 
abbia  rimarcato  ebe  fono  stati  fatti  i preparalivi  necessarj  per  adcmpicre 
le  ccrimonie  usate.  La  Corte  Impériale  tli  Russia  si  obbliga  di  osservare 
b s'.esso  verso  i bastimenti  mercantili  Ottomani. 

La  S.ildime,  Porta  si  obbliga  pure  di  non  ferniare  sotto  qualsiasi  prc'testo 
al.u:n  bastimrnto  sotto  I andiera  Russa  nclle  riltà  marittime  delP  Impero 
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OUomano,  c parimîntc  di  non  pran  lar  lora  b lancic  c i marimj.  K sic-, 
corne  puù  omcrgorc  {^raii  danno  parlicoliraienta  dall’aiTaslirc  i hastimenli 
cariclii,  fil  rcciprocamente  convenutn  di  non  volcrnc  giaroniai  fermare  al- 
cuno  nù  da  nna  né  dill'allra  parie.  Se  i Comandanli  dei  baslimcnti  da 
Raerra  délia  Porta  arrivano  in  un  qualclic  sealo,  ove  soRgiornano  dot  sud- 
diti  Ru&si  par  afTari  di  cojnmercio,  essi  sono  lenuli  onde  prevenirc  tuUi 
gt’ insuhi,  clie  polrebbcro  csîpre  falli  ai  suiditi  Ru$.si  dagli  cquipaggi  c dai 
marioaj  dai  basiimehti  da  giicrra,  di  non  la.sciare  aiidare.  quesii  a terra,  ebo 
solto  r ispczioDC  di  un  siifficionlc  iiumcro  d' l'fllciali,  c di  meticre  delle  sen- 
tinelle per  la  sicurezzi  dei  Russi  c det  loro  commerciu.  Iv  se  i suiditi  Ritssi 
meUaranno  piede  a brra,  non  dovranno  essere  olR'sj  in  alcun  modo  dai 
Comandantr  delle  fortezze  o cittii  mariitime,  nè  dagli  altri  iinpiegiti  del  paese. 
Se  quindi  a-enisssro  portale  delle  lagnanze  per  rsscjc  stito  conlravvcnuto 
a quest'  articolo,  i colpevoli,  toslocliè  sarà  comprovala  la  casa,  dovranno 
essere  punili  severamente,  corne  del  pari  non  si  permelter'a  ai  sadditi  Russi 
di  farc  alcuua  cosa  contraria  all'amicizaa  c alla  biiona  iiUeliigenza,  cbc'rc- 
^na  fra  le  duî  Carli. 

XVll.  Dovendosi  considerare  la  nazronc  Rnssa  negli  Stali  délia  Sublime 
Porta  al  pari  délia  Fiaincese  c dell'  Inglcse,  corne  maa  delle  nazioni  le  piia 
favarite,  la  Porta  si  obbliga  pure  iii  forza  del  prcseiilc  aa'licolo  di  accorJ.ue 
ai  su  Idili  Russi  tutti  i privili^i  c le  prorogative  di  ciii  go  loiio  le  soprano- 
pahuto.  cd  altre  nazioni  libère,  corne  del  p.ari  ncU'Iinporo  Ru.sso  si  uaeraimo 
ai  su  iditi  délia  Porta  gli  stessi  riguardi,  clie  si  osservano  verso  le  nazioni 
le  più  favorite  o l anaiclic  délia  Riissia. 

XVIII.  I bastiinenti  salto  bandicra  Rnssa  chc  arrivano  iielle  citlà  marii- 
time detr  Imporo  OUomann,  saranno  ric-evuli  ainiclicvolinenie  e polranno 
cômpcrarvi  col  lorodanaro  tulle  le  bevan  le  c votlovaglie  di  cui  abbis.)giiano, 
e nessuno  potrà  impe.-fir  loro  di  compcrarle,  alienirlc-  e trasportarle,  o az- 
zardarsi  di  csjgere  da  loro  per  un  laie  pernicsso  alcun  dirilto  o regalo.  K 
reciprocimcnlc  i baslimcnti  dell»  Porta  üttomana  saranno  ila  riceversi  ne- 
gli  Slali  Russi  con  lienevolenza,  c si  pernieUcrà  loro  s’nza  alcun  osticolo  di. 
fomperare  col  loro  danaro  tutti  i viveri  noocs.sarj. 

XIX.  1 sudJili  0 nicrcanli  Russi  clie  per  il  loro  comnicrdo  vaano  c ven- 
Çoin  per  l.'.rra  d.ill.i  Itiissi.iod.i  aliri  paesi  dell  linropa  negli  Slati  délia  Sublime. 
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Poi'la  c (la  iitaNti  itclia  Russta  o;l  in  allri  (Eiesi,  qiUii.la  sioiio  mimiti  ili 
passa|)or!it  (lai  i|nali  rilucc  essore  essi  smKlili  Riissi,  non  dovranno  nè  dai 
liumandanti,  ni  dai  Giiidivi  od  allri  Inipiegali  délia  iiddimc  l*oriai  nè  da 
chicolicssia  essore  niuloslati  o costrelti  a |»agare  il  Cara  lsdi  od  altra  im- 
)K)sla,  ma  si  agira  verso  di  Joro  aniiclicvolmcntc,  c per  le  nicrcanzie  c (»se 
clic  essi  inlportàno^lalla  Russia  o da  altri  Stali  in  (jucili  délia  Porta,  o chc 
Cs[)oriano  da  iiuCsti  uUiiui  nclla  Russia  od  in  allri  Stati,  i dctti  nicrcanti 
dopo  avcriic  iiiia  voila  cd  in  un  sol  luogo  |iagali  i diiâtli  daziarj  in  forza  di 
qucslo  irallato,  non  dovranno  ossere  coslrelli  dai  doganicri  dci  Inogld,  p(îv 
i (piali  passano,  a pagarc  una  seconda  voila  il  dazio  od  altfi  dirilli.  Clic  *c 
con'.ro  (|ucslo  rogolamento  vcnissa  riscosso  da  loro  il  ddzio  pcr  la  seconda 
voila,  in  allora  dovranno  obbligarsi  alla  rcsliliizionc  qiielli  chc  l' banno  ri- 
scossO.  Princypalmcntc  neIK'  provincie  di  Mol davia  C Vallachia  i doj^anici'i  _ 
cJ  alüi  iinpicgaii  non  dovranno  costriogcrc  coniro  i regolamcnti  adoltati  i 
mcrcanli  Russi  dic  passano,  a pagarc  divcrsi  dirilli  di  trünsito  solio  vai'j 
nomi  da  essi  invcntali.  Pcr  le  nicn  i clic  i suincnzionati  incl'canii  inlrOdii- 
eono  diigli  Stati  Riissi  o da  qiidli  di  altre  poienzc  ndic  dette  duc  pro- 
vincie, o tipgii  allri  pnesi  délia  Sublime  Porta,  ossi  avranno  da  pagârc  11 
dazio  di  soli  3 per  cciito,  e una  sol  voila  nd  luogo  ove  vCndono  IC  loto 
mcrcanzie,  corne  eguaimente  pc'r  b merci  dic  essi  esporiano  dalle  dClIC 
due  provincie,  o da  altri  pacsi  ddla  Porta  in  Russia  oJ  in  allri  Rcgni,  in 
forza  de!  présenté  Trattalo,  non  |iaghcranno  |iiii  di  5 [Ver  cento,  e una  .sol 
voila  nd  luogo  ove  liaimo  conipratc  b dolle  mcrcanzie,  cJ  è proibilo  di 
esigrrc  o di  prcnilere  da  loro  contro  questa  disposittionc  c tegola  alciln  altro 
dirillo  0 pagaUiento  iiivenlato  solto  ipiaLsiasi  nome.  I Tesdibrè  di  ricevuîa 
dovranno  esser loro  conscgnali  nci  luoglii  ove  banno  pagato  il  dazio,  e questi 
Teschicrè,  ad  essi  dati,  dovranno  esser  valcvoli  in  tutti  gli  Stali  ddla  Su- 
blime Porta. 

X.K.  La  Sublime  Porta  si  c impegnata  iii  forza  ddi'undecinio  arlicoIodCl 
suo  Tratiato  di  pace  e dd  sesto  ariicolo  ddla  sua  Convenzionc,  di  appro- 
priarc  al  commcrcio  ebe  i sudditi  Russi  farino  nci  suoi  Stali  gli  slcssi  pri- 
vilcgi,  di  cui  godono  nci  siioi  Stali  i Franccsi  e gl'  Ingbsi,  corne  quelle  na- 
rioni  dic  sono  aniiclie  c le  pin  favorite,  cd  a qnesto  lino  di  non  esigerc  da 
loro  altri  dirilli  diPi|iidli  pag.iiid:i  qiiesie  due  iiazioiii.  Dietrociôfuconveaulo 


Digilized  by  Google 


PABTK  I.  Dinirro  pt32Mi;u  lstub-xi. 


"2 

ncl  présente  arlieulo,  die  i sudJili  Russi,  (lùaii.lo  iniporlano  iic'jli  Slali  ilelh 
Sublime  l’orta  tl.'Uc  merci  e le  csportano  dagli  Slali  di  questi  ndla  Rusaia. 
avranao  a pagarc  gli  stessi  dirilii.  clic  pagano  le  due  iiazioiii-  Francese  ed 
Inglcsc,  cioc  5 per  cento,  ben  inlcso  perô,  chc  (piaiitlo  i liasiinienli  mer- 
canlili  Russi  avranao  lina  volta  pagali  i diritü  dogaaali,  ami  saranno  o!i- 
bligati  di  pagarli  iiuovameiitc  in  un  ailro  luogo  dd  terÿjnrio  dclla  Porta. 

Per  consolidarc  tanto  piii  i da/j-,  che  paglicrannn  i sndditi  Russi,  i quali 
devono  csscro  gli  stessi  ebe  pagano  le  snddetle  due  nazioni,  saim  slati  qui 
inscriti  gli  artic  li  délie  loro  Cajiitolazioni  colla  Sublima  Porta,  i qtiali  in 
tutla  la  loro  csteusionc  avranno  a servirc  di  norma  ai  Russi.  Inqioreioccbè 
Sta  scrilto  nelle  CapiluLazioni  Franccsi  : « ' mcrcanii  Franccsi 

abbiano  in  ogni  tempo  pagato  3 per  cenla  di  dazio  salle  merci  die  iinpor- 
Vmo  nc'.N'oslri  Stali  c cite  ne  esjiortano,  jmre  avondo  essi  pregalo  di  voler 
in  riguardo  all'antica  amicizia  che  sussiste  calla  Xostra  Sublime  Porta  ri- 
dun'e  qiicsto  dazio  al  5 per  cento,  ed  inserir.*  ci5  ndle  jiresenti  nuove  Ca- 
pitolazioni,  Noi  abbiamo  placidata  la  loro  dinianda,  cd  ordiniamo,  die  in 
conformitii  di  cii'i  non  si  |ios.sa  esigere  da  loro  più  dd  3 per  cento,  o allor- 
quando  pagheranno  il  loro  dejtio,  sara  accettato  nella  moneta  corrente  noi 
Nostri  Stati  per  quel  valbrc  medcsinio,  per  il  qiiale  viene  (jiiesla  accettata 
ndl’  incsauriliile  lesoro,  sonza  essore  mnlestati  pd  inaggiore  o niinor  valore 
dclla  medesiraa  E ndle  Cupitolazioni  Ingiesi  fn  parimentestabilito  qnanlo 
segue:  o I nierranti  Ingiesi  die  si  trovano  in  .VIeppo,  al  Cairo  eil  in  altre 
cilth  ddl’  Inipero  Otlomano,  conte  andie  quclli  die  arrivano  sott o bandiera 
Inglcse.-possono  esercitare  il  loro  trafiico  senza  il  minimo  pericolo,  pagando 
corne  prima  i diritti  sulle  niercanzio  di  soli  5 per  cento  del  loro  valore, 
e non  sono  Icnuli  di  dare  nemineuo  un  sol  aspro  di  più  ».  Cosi  parimenti 
i fiudJiti  dclla  Porta,  chc  iinporteranno  ddle  mereanzie  negü  Stati  Russi. 
vi  pagheranno  lo  stesso  dazio  die  pagano  le  nazioni  ainidio  c le  più  favo- 
rite dalla  Riissia  in  conformitii  dclle  tariffe  clic  vi  si  trovano  pnbblicate. 

XXI.  Benehè  sia  stabililo,  che  i sndditi  delF  Inipero  Russo,  i qiiali  traf- 
fic.ano  neir  Inipero  Ottomano,  u n pagliino  chc  .3  per  cento  di  dazio  snll,' 
mereanzie,  die  introducono  dalla  Piiissia  o dagli  Suti  di  altre  P.itenze  in 
quelli  délia  Porta  Ottumana,  corne  anche  per  qiielli  che  csportano  dagli 
Stati  délia  Port.a  Ottoniana  nella  Rti.oria  o negli  Stati  di  altre  Poirnze,  n in 
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oslaiitc  pi  r ovviare  a«l  ogni  dispiila,  clic  poicssc  nascerc  fra  i mci'canli  c 
i dognoicri  circa  la  slima  dtd  valorc  dcllc  merci,  fil  trovato  iiecessario  di 
stabilirc  una  tariffa  clic  serva  per  sempre  di  noniia  ai  mercanli  Hussi  ed 
ai  doganicri  negli  Slati  ()ttoma<ii.  I,a  Sublime  Porta  autnrizzù  perciô  da 
parle  Sua  Elbagi  Mcliemed  Agà,  dirotlore  délia  dogana  di  Costanlinopoli, 
c r Ambasciatore  di  Ru^ia  dall’altra  parte  il  Signor  Niecolô  Pi^anii  primo 
nragomanno  c Corwigliere  Aulico,  dî  cITcltüarc  il  rcgohhicnto  dcJla  Tarifla. 
Qucsla  dopo  isserc  stata  deliuitiraraentc  rcgolata  dai  auddeUi  individili, 
segnata  c sigillata  dal  sumenzionato  doganicrc  li  9 délia  luna  di  Sceval  iiOli, 
eioè  li  3 di  Sellembre  1782,  c riconosciiita  dalla  Porta  li  II  délia  stessa 
luna  di  Sceval,  fù  rimessa  al  Ministre  di  Russia.  In  conseguenza  di  ciû  la 
Sublime  Porta,  la  qiiale  aveva  gih  date  a suo  tempo  una  copia  putentica 
délia  detta  tarilTa  ail’  Ambasciadore  Russo,  la  conferma  ora  in  tutta  la  sua 
estensionc  col  [iresente  arlicolo,  c si  olibliga  solennementc  di  farla  osser- 
vare  in  favorc  dei  mercanti  Russi  in  tutti  i siioi  Stati  senza  eccezione.  A 
quesl’  uopo  la  Sublime  Porta  dirâmerà  copie  csatte  dclh  stessa  larilTa,  ar- 
cioccliè  vongano  regislrate  nei  libri  di  tutte  le  doganc  e nei  protocolli  dei 
Mccbemc  dcl  suo  Dominio.  Essa  orJinerà  cbe  venga  osservata  scrupolo- 
samente,  e cbe  per  tutte  le  mercanzie  d' iniporlazione  e d’esportazione,  cbe 
non  sono  nominate  nella  suddetla  tarilTa,  i doganicri  non  esigano  c pren- 
dano  cbe  soli  3 per  cciito  sul  valore  dcllc  mercanzie  ; c sc  i doganieri  vo- 
lessero  stimarc  quelle  mercanzie,  cbe  non  sono  nominate  nella  tarilTa,  ad 
un  prezzo  piii  alto  di  quelle  cbe  imperia  il  loro  vero  valore,  i mercanti 
Russi  avraimo  il  diritto  di  pagare  in  natiira  colle  merci  stesse  in  luogo  di 
danaro  contante  e sempre  in  ragionc  di  5 per  cento.  In  quanto  al  vino, 
cbe  i sudditi  Russi  comprano  negli  Stati  délia  Porta  c specialmenlc  nel- 
r Arcipelago  per  condnrlo  in  Russia  per  il  Mar  Xero  cd  altre  vie,  essi 
pagberanno  il  dazio  ne!  luogo  ove  comperano  il  vino,  in  ragione  di  3 per 
cento,  c ricevuto  cbe  abbiano  il  Tesebieri',  cbe  si  dovr'a  loro  rilasciarc 
senza  la  minima  dillicoltli,  essi  non  saranno  più  ohltligati  di  pagare  al  loro 
passaggio  per  il  Canale  di  Costantinoiwli  ne  il  Bitirmc  nè  qiialsisia  altra 
imposta.  E siceomc  i doganicri  e Voivodi  dcllc  Isole  delT  ArcijK'lago  sono 
per  la  maggior  parle  Rajîi,  i loro  Teschicrè,  sc  anebe  fossero  seritti  in 
grcco,  saranno  da  riconoscersi  corne  valevoli  senza  alcuna  diUlcolt'a. 
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XXn.  Fù  parimente  convennto,  tlie  si  percopirà  il  dazio  n>i  |>orti  délia 
Siibliine  Porta  sn  quelle  iwrcanzic  Russe,  che  saranuo  scarieale  per  essere 
veiiduto,  c che  sopra  quelle,  le  quali  vengoBO  spedite  in  altre  cittâ  marit- 
tiine,  non  si  peTcepirà  aleiin  dirilto,  c non  si  farà  in  qneslo  riguardu  aloun 
impcdimcnlo,  poiehè  talc  dirilto  saci  pagato  in  quoi  liioghi,  oae  si  seari- 
rlicranno  la  merci  per  vcndcrle, 

XXIII.  Xon  si  csigeranno  dai  sudditi  Russi  nuovc  imposte  chiamate 
Cassahié,  Reft,  Uadseli,  Jassaccnli  e non  si  perciperà  piii  di  300  aspri  da 
ogni  bastiinciito  per  H diritto  del  buoti  viaggio,  chiamalo  in  lurco  « Scla- 
met-Resmi  i>. 

XXrS'.  Fssendo  stato  detenninato  più  sopra  aU'articolo  20,  clic  i mer- 
canli  Russi  c queili  clic  appartengono  alla  Russia,  non  avranno  a pagare 
che  3 per  cento  di  dazio,  isi  per  le  merci  che  vengono  importate  dalla 
Russia  negli  Slati  delLa  Porta,  quanto  anche  per  le  altre,  che  eSsi  espor- 
tuio  da  questi  nltimi  nella  Russia,  in  conseguenza  di  ci6  [la  Sublime 
Porta  si  obbliga  di  non  impedire,  di'cssl  dopo  aver  pagati  i diritli  fissaii 
in  questo  Irattato,  possano  caricarc  tutte  le  merci  che  esportano  ncl  loro 
paesc. 

XXV,  Qnando  i mercanti  Russi  avranno  pagato  confortncmenle  a qucslo 
Trattalo  i diritti  del  3 per  cento,  e rieevuto  corne  al  solito  la  qiiitanza 
chiamati  Eda-Tcschiei'cssi,  questa  sari  riguanlati  comc  valida,  tostocliè 
la  producono,  c non  si  esigcrà  da  loro  in  alciin  modo  un'  imposta  per  U 
Rcconda  volta  in  allri  luoglii  dc'gli  Stati  dclla  Porta  Ottomana,  ovn_  iras- 
porteranno  queste  merci.  Sc  succcdcsse  perô,  che  si  trovassc  il  prtazo 
délie  mcrcanzie  troppo  alto  lu  proporzionc  ddla  tassa  di  cüi  fù  convenulo, 
la  Sublime  Porta  promette  di  cangiarc  quesU  uriffa  o questa  tassa  cou 
tutta  la  possibilc  cnmiiscnideiiza  in  modo  chc  dai  sudditi  Russi  non  si 
csiga  un  dazio  maggiore  dd  ô per  cento.  F se  i mercanti  Russi  vorranno 
vciiderc  a qualchc  snddito  ddla  Porta  le  mercanzic  da  loro  imporbte, 
twssuno  polrà  iinpedirndi,  nè  disputare  con  loro  sopra  ciù,  sotto  il  pre- 
teslo  di  aver  un  privilcgio  o una  prerogatira  particolarc  di  coniperarlc, 
essendo  lasciaUa  in  ciù  piena  libcriû  <ai  Russi  chc  (rallicano  negli  Stati 
ddla  Sublime  Porta,  e lilieraiidoli  dalla  soggezionc  e dalle  vessazioni  di 
ogni  sorta  di  soeietà  privilegiate  o di  monnpolisti. 
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XXVI.  r mcrcaiiti  l^issi  eil  altri  prjtctti  delh  Russia  dois  sono  obbli- 
l^ati  (li  pgare  Linposta  o dirilt»  stdtc  nionctc  d' oro  c d'ai^cnlo,  chc-  im- 
portano  nnIL'  Inipcro  Ouomano,  u su  quelle  die  ne  esportano,  iiè  {lossono 
essere  foraati  a far  délie  loro  moiiele  delle  moncte  Turche. 

XXVII;  I s’iddUr  Russi  s.iraiim>  libcri  dal  pagamento  dell'imposta  sulle 
plaslrc,  cbe  importeramm,  c quiuJi  gl' Impiegali  délia  Zecca  c i Tcsorleri 
uon.  li;  molËstocanno,  né  li.  costiingeranno  a fare  delle  iero  piastre  moucle 
dcH'Irapero  Ouuinano. 

’XXVm.  Avendo  la  Girtc  Impériale- dl  Russia  reclamala  dalla  Sublimî 
forU  la  libcrlà  delle  mereanzie  Russe  dal  dazio  di  .Messeterié  ('.VlassdariéJ, 
liuilo  rispctlo  a qudli  chc  vendono,  qiianto  a quolli  clic  comprano,  e.l 
aven  le  Qursta  impariilo  taie  lilicrtà  comc  per  le  merci  Franecsi,  cmanaiiJo 
a-  quest'  uopo  un  Finmano,  clic  abolisse  il  dette  dazio,  la  Sublime  Porta  si 
ubbliga  in  conseguenza  miovameotc  con  qucsl'  articolu  di  non  csigcrc  iu 
asTCnirc  per  le  mcrcanzie,  chc  svranno  caricate  nei  porli  Russi  c traspor- 
tite  a Coslantiiiopoli  sapra  bastimenti  inuniti  di  lettero  di  proprietà  c liaii- 
ditTa  Russa,  comc-  pure  per  quelle  chc  saranno  carieate  a Costantiiiopuli 
sapra  bastimenti  Russi  per-  essore  trasportate  in  Russia,  alcun  altro  dazio 
chc  quelle  stabilito  in  questo  Titaltato. 

XXIX.  Bencliè  ncll' articolu  20  di  qiicstu  Tiattato  sia  stipulatu  da  aiiibe 
le  Parti,  chc  i sudditi  Russi-  ad  cscmpio-  dei  Franecsi  c.l  Inglesi,  qiiili 
uazioni  aniielie  c le  più  favorite  dulla  Porta,  paghiiio-  5 per  cciito  sulle 
mcrcanzie-  clic  iinportana  nci  Suoi  Stnti  o chc  ne  esportano,  c reciiiroca- 
mente,  clic  i smlditi  del|a  Siililhnc  Porta  paghino  nci  porti  délia  Russia, 
tonto  per  le.  mcix^nzie,  chc  iinportanu  ncgli  Stati  Russi,  qiianto  per  qucllu 
elle  no  cs{)ortapo,  i medesitni  dazj  fissati  dalle  t.iritTc,  aile  quali  sono  si^gctte 
b:  altfc  nazioni  amiehc,  nnlladiincno  i re.spcttivi  sud  liti  saranno  obbligati 
di  confoi’inarsi  agU:  sfessi  usr,  costiimi  c doveri  a cui  soggiacciuno  in  ambi 
gli  Stati  quelle  mcdcsiinc  ngzionj  amichc.  chc  ne  sono  le  più  favorite,,  in 
quanlo  non  saranno  contiarj  a questo  solennc  Trattalo  fra  i due  Imp.^ri. 

XXX.  Essendo  stipulato  in  forza  dcll' undccimo  arlicolo  del  Trattatodi 
Face  concJiiiiso  a Cainargi  ncl  1774,.  c- del  s.asto  articolo  délia  Cainvciizionc 
esplicaliva  dei  10  Maggiu  1779,  che  tutti  i bastiinciili  mercantili  sotto 
banlmra  Russa  possano  par-saro  lilicramcnte  per  il  Can  ile  di  Ciislanlinopoli 
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liai  Mar  .\cro  nd  Mar  Hiaiico,  c.  viceversa  dal  Mar  Itiunco  ncl  Mar  Nero, 
e,l  essciulo  iiiollre  nel  smldi'llo  arlindo  scslo  diHermiiiata  la  for;na  di 
quesii  laslimcnii  cd  il  peso  del  caricn,  clie  devnno  porlarc,  nd  esempio 
dei  Itastiiiieiili  l'rancesi  e.l  Inglesi,  corne  qiielli  delle  nadoni  ainicho  c le 
piii  favorile  dalla  Suliiiiiic  Porta,  fli  pariiiionic  sli|iiilato,  ou  le  prcvciiirc 
ogni  dissensioiio  iii  ipicsto  ri"iiartlo,  di  l•ol)fernlare  nel  prcscnlc  articolo, 
(‘lie  la  foHiia  dei  bastinienli  mcrcaiilili  Hiissi  delilia  essere  csattainenle 
rguale  a quolla  dei  bastimenli  mcrcanlili  delle  su  Idctie  nazioiii  Franceso 
Inglese  cil  allre,  dalla  miniina  projiorzionc  lino  alla  piii  grande,  c per  rc- 
golarc  anclic  il  jteso  ebe  devono  porlare,  è stato  questo  lissât  i nrlla  mi- 
niiiia  c massima  pii^tira  da  1000  lino  a 10000  Chilô,  ovacro  8000  Canlari, 
ebo  coirispondono  a %U)0  pinli  peso  Rnsso.  La  Porta  si  obbliga  col  pré- 
sente atlo,  di  non  mettcrc  alcnn  iinpeilimcnto  a hastiinenti  di  questa  specie 
sotto  bamiiera  Iliissa,  e se  non  snranno  caricati  di  merci  da  vendersi 
negli  Slati  délia  Porta,  di  non  esporli  alla  miniina  detenzionc  o visita, 
sieno  essi  cariebi  di  qnalsivoglia  mcrcanzia  ; poie.bè  non  tratlencndosi  negli 
Stati  délia  Porta,  non  fanno  clic  passire  pel  siiddctto  Canale  dal  Mar  .Nero 
nel  Mar  lîianco  e poi  nel  Mediterraneo  in  paesi  non  soggetii  alla  Porta  ; 
lissa  promette  anzi  di  aecordaro  ai  meilesiini  nel  loro  passaggio  ogni  age- 
vülezza  elle  si  pnô  aspeltarsi  dall' aniicizia,  die  si  fortnnamenlc  régna  fra 
i due  Imperi. 

XXXI.  l.a  .Sublime  Porta  si  obbliga  di  non  prctenderc,  nè  di  permet- 
tere  a cliiecliessia  di  esigere  a'ciin  d.azio  o diritto  sul  carico  dei  bastimenti 
ineri-antili  Iliissi,  clic  vengono  dagli  St  ili  Htissi  per  p .s.sarc  nel  .Mar  Bianco 
o nel  .Mediterraneo,  corne  andie  da  quelli,  clic  da  qiiesti  due  mari  passano 
nel  .Mar  .Xcro.  F nel  loro  passaggio  per  il  (garnie  non  saranno  costrotti 
di  &c,tricare  nè  a Costantinopoli,  iià  in  alcun  altro  luogo  il  carico  clie 
[wrtann. 

XXXII.  La  Sublime  Porta  si  obbliga  ctic  i vascclli  c bastimenti  sotto 
l>andiora  Russa,  i quali  arrivano  dal  Mar  Nero  c passano  per  il  Canale  di 
Costantinopoli  non  vengano  fermati  in  alcun  moilo,  tostoebè  avranno  pre- 
scntalo  il  manifesto  del  loro  carico  verificato  dal  Minisiro  di  Riissia,  e ri- 
(x'vuto  senza  ritardb  il  Firinano  Izni-Selinè,  c clie  i delti  liaslinienti  pro- 
dueeiido  il  inciiziunato  Firinano  al  sortirc  ai  DarJancIli  del  Mar  Bianco, 
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possaiiti  sîiizj  aicmi  rilarJo  far  vala  per  «love  loro  piaeerà.  Parimeate  i 
iKistimcnli  satlo  bandicra  llnssi,  i «juali  vciigono  da  allri  pacsi  per  i Dar- 
danolli  «loi  Mar  Bianca  per  ritornarc  ai  porti  Russi  del  Mar  Nero,  atlra- 
versaiido  i Dardanclli  ili  (|iieslu  marc  passeranno  senza  ritardo,  qualura 
produeano  il  Firinano  clic  avraniio  ottcniito,  dielro  h prodiizionc  del  ina- 
nifeslo  di  carico  verificato  dal  Ministre  di  Russia. 

XXXIII.  A tutti  qiiei  navigli  e bastimciiti  sotto  bandicra  Russe,  i quali 
passano  ili  ques'.o  mo«lo  per  il  Canalc  di  Cnstantlnopoli  e vogliono  contî- 
iiiiare  il  luru  corso  s''nza  fermarsi,  si  darà  al  loro  passaggio  per  il  detto 
Canale  il  Firinano  Izni-Selliiè  conac  fu  esposto  nell'  articolo  Irenladucsimo, 
prestando  piena  Ibile  a'  loro  inanifesti  di  carico  verilicall  dal  .Ministro  di 
Russia.  Ncl  caso  poi  di  qiialclic  diibbio  o sospetto  da  parte  délia  Porta, 
(die  fra  Fequipaggio  del  bastiinonto  si  trovino  doi  suoi  sudditi,  la  Gorte 
Impériale  di  Russia  acconscnti',  c!ie  si  procéda  alla  visita  dcll'  cqiiifiaggio 
d' un  tal  liastimento,  senza  [lerô  loccare,  comc  fu  detto  piii  sopra,  lo  merci 
caricatü  nel  bastimento,  ed  anclie  in  qiiesto  caso  si  agii'i  con  molta  pre- 
cauzione,  senza  l'are  il  menomo  insulto  al  (iapitano  o al  Padrone  del  ba~ 
stimento,  alline  di  non  incagliare  forse  e«ni  superflue  visite  il  coinnicrcio 
di  Iransito;  su  eui  fu  già  eonvemiti  in  qiiesto  Trattato  di  paco. 

XXXIV.  Lo  stesso  sarli  osservato  rispetto  a «piei  bastimenti,  cbe  ritor- 
nando  nei  porti  Rii.asi  non  f.inno  ehe  atlraversarc  gli  stati  c mari  appar- 
icnenti  alla  Sublime  Porta,  c quesîi  non  saranno  y ad  alcua’altra 

visita  fuorcliè  a qiiella  dell’ cipiipaggio  o délia  pei’'.„„,.j  ,.inlo. 

XXXV.  Qnalmai  suer.edc'sse,  clin  i bastimenti  fossero  cariclii  di  vetto- 
v.aglie  da  esportarsi  dalla  Russia  in  altri  Stati  non  sc^getti  alla  Porta,  op- 
pure  cbe  portas.sero  dcllc  vettovagiie  dai  detti  pacsi  in  Russia,  purchc  questi 
■bastimenti  non  provengliino  dagli  Stati  soggeiti  al  dominio  ûttomano,  c 
non  si  fermino  per  qifesla  e.agione  in  alcuna  parte  dcll'  linpcro  Ottomano, 
non  saranno  soggetti  a verun  regolainento  del  paesc,  ma  potranno  passaro 
liberamentc  per  il  Ganale  di  Costantinopoli  in  couformità  ail' articolo  51  di 
qiicsto  Trattato  di  eominereio. 

XXXVI.  In  rcciprocità  di  questi  ohbliglii  délia  Sublime  Porta,  la  Gorte.  ' 
Impériale  di  Russia  per  darlc  una  prova  ilella  sua  amicizia,  permette  ai 
sudditi  di  qiiçlla  di  comperarc  nei  porti  Russi  situati  al  Mar  Nero,  a prezzo 
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|jl>ei;o,  grano  cl  aUrc  prowigioui,  di  cui  avcsscro  bisogno,  c di  traspurlarla- 
a C.ostatUino))cdi,  scnzi  impedirngli  ip.  alcun,  modo,,  ma  anzi  procurando. 
laro  tutti  i mezzi  possibili  a tuttociè  clic  valga  ad  eslendcrc  il  luro  com- 
mcrcio  nçgli  Stati  délia  Rus^ia. 

WXVll.  Sc  i,  suddiü  dclU  Porta,  col  consonso  del  Padronc  o dcl  Ci>- 
Diuodantc  del  bastimcnto  caricliccanno  le  laro  racrcanzic,  per  un  prczza 
eonvcnulto  a botdo  di  bastimenti  Russi,  per  Irasportaric  da  un  porto  dcl- 
l' Impcro  Ottiomaoo  in  un  alltro,  non  si  duvrà  loro  opporre  iu  queslo  alcun 
o$!acolo.  E SC  i ncdeggiatoiâ  dei  bastimenti  U abbandonasscro  sul;camniiuo,. 
soDza  esservi  indoUi  pet  giusti  lAptivi,  i Cadi  ed  aliri  magistrati  saranno, 
tcfluti  di  costringcili  a,  rimborsarc  al  Capjtano  o-  Padranc  del  baslimcnto 
I)'  inticro  polo,  clie  fù  stipulato  |>cr  il  carico  del  liastimcnUK. 

XXXVlil.  Pe  ncl  caso  di  urgente  bispgnp  fosse  permesso  di  noleggiarc- 
un  bastimento  Rupso.  a conto  délia  Sublime  Porta,  i (iomandanti  o.i  alu-i 
CHOzittnaig  incaricati  del  noleggio  d.vranno  iurormaruo  il  Miiiislro  Russa  o. 
i.  Consoli,  l'i  dove  sc  ne  trovano,  perebè  quesli  indicliiu  ) i bastimenti  ebe 
leovapo  a (ibi  atli;  nd,  luogbi  poi,  ove-  non  c'è  un  ( '.oiisolo  Russo,  i ba  - 
stioicnli  possono  noleggiarsi  a I arbitrio  del  Comaiiflanlc  o Propriclari»  dei' 
bastimento,.  ed  i|  prezzo  stipulato  dovr'a  loro  essore  pagalo  senja  ritarJo. 
Ma  in  caso  anclic  di  una  talü  nécessité,.  la.  Sublime  Porta  non  nologgcrà 
il  bastimento  Ru»o  aluinenli  c'ie  dietro  un  libero  accorlo,  o sopratuttn 
non  si  domnuuibli.tvrjjjre  altri  bastimenti,  die  non  sono  noleggiali  c lanto. 
meno  quclli  chc  a di  caricate  aleuno  mcrcanzie,  iiiipcrcioccliè  questi 
uhiiti;  non  dovranno  assolutamcntc  csscrc.  costrclti  a scaricarle,  c non  si 
iarà  loro  aleiin  iusulto. 

XXXIX,.  Qualwa  un.  suddito  Russo  caricasse  lu  un  paese  ncmico  il  sao> 
propib  bastimento  di  prowigioni  od  altrc  mcrcanzie  per  trasportarlc  egual-> 
mente  in  un;  paese  nemieo,  cd  iiicontrassc  bastimenti- delli  Porta  Ottomana,. 
non  si  dovrk  prcndcrgli  il  suo  liastimcnto-  o le  mcrcanzie  sotlo  il  preloslo,. 
cb'cgii  porta  le  prowigioni  e lu- merci  al  ncmico,  e non  si.furannp  sphiave 
le  personc  cbe  vi  si  trovano  a borJo. 

• XI ..  .\llorclic  una  dell  j Parti  contracnli  si  irovassc  iii  giierra  cou  iin’altra 
Potenza  estera,  qualunquc  essa  sia,  non  è proibilo  ai  suJdiii  dell'allra 
^artc  contraente  di  corameroiai'c  con  qudla  c di  visitarc  gli  Sliti  dell;i: 


Digitized  by  Goo^U 


«EÏIOMI!  I.  CiriTM.  t/IOMf.  +.  IM  SSIA. 


79 


stessa,  purdiè  non  apportino  al  nomieo  délie  muniiioni  da  gïicrra.  Solil 
b denomihaziona  di  munizioni  da  gnerra  si  coniprcndono  le  seguenti  cos?-, 
cioè  ; cannoni,  mortnj,  anni  da  fueco,  pislcle,  bombe,  granatc,  palla  dS 
tannone  e da  fucile,  Aiciti,  piètre  da  fuoco,  mrccic,  pclvere,  salnitto,  zolfo-, 
corazzc,  picdie,  spade,  cinture,  cartuece,  selle  c briglié,  ecucttuandonc  péri 
■sempre  la  provvigione  necessaria  alla  difesa  dcl  basiîmento  c dell' cquipaggio. 
Del  resto  g!i  clîelti,  chc  qui  non  sono  spccilicati-,  non  si  eonsidérâWo  per 
munizioiii  da  guerra  c navali. 

XLI.  Sc  un  sndJita  délia  Porta  esporlasse  dei  viveri  caricati  ncgli  Stati 
(li  quella  « venisse  atrestato  per  viaggio,  ncl  casû  clie  ne  fosse  vâetatà 
l’ esporlazione,  i snddili  Russi,  clie  servono  a borJo  di  tali  basUmenti  déi 
snddili  délia  Porta,  non  saranno  nè  arrestati  nè  puniti. 

XLlt.  Quando  i sudiliti  Russi  eomprano  <lei  viveri  sa  bastimenti  délia 
Porta,  c rilornando  nclla  loro  patria,  c non  negli  Stati  di  una  Pofenzi 
nemica  o non  alleala  alla  Porta,  incontrano  i bastimenti,  in  qnesto  caso  i 
bastimenti  Russi  non  saranno  confiseati,  ma  ail’  q>]K)sto  lasciati  in  libcrtl 
ton  tulto  il  loro  w]üii>aggio.  E se  malgrado  qucsla  promessa  venisse  arre- 
stato,  si  dovra  rimctlerlo  in  liberfi,  c vcslituirgii  liitti  i sdoi  cTetti-,  ehti 
fcsscro  stati  tolli. 

XLIII.  Là  Sublime  Porta  si  obbliga  di  non  eonlisearc'i  béni  dei  mcrcantl 
llussi,  c!io  si  trovano  a hordo  di  ua  bastimento  ncmico,  nè  di  farli  schiava, 
qnando  vi  si  trovano  per  alTari  di  tommcrcio  è lion  per  affari  di  gnerra. 

XLIV.  Ncl  i)crmctiero  CliC  i sudditi  dei  due  Impcri  possano  porlare  lé 
loro  raercanzie  ntgli  Stati  rispéllivi,  fù  ancora  stipulato  da  arabe  le  Parti, 
chc  essi  potrartno  avcrc  dei  proprj  locali  c niagazzini  per  deponi  c con- 
servarvi  le  loro  niereanliio,  corne  ptlrc  dcllc  case  per  aliitarvi.  I rispettivl 
Governi  dcHc  due  Parti  contraenti  veglierabno,  accioccbc  i sudditi  délie 
due  Parti  ncU'erigerc  fra  di  loro  dei  contratli  per  T atïitto  dcllc  case  c dei 
tnagazziniv  a-.iempiscano  Uilte  quelle  condizioni,  r,hc  avradno  a qiiesfuopo 
lira  loro  sllpubtc.  In  caso  dj  lagnanzi  pel  non  adempimentu  di  qneste 
condizioni,  si  dovrà  prestaro  ogni  possibilc  ajuto  c giuslizia,  a cui  si 
obbliga  la  Corte  Impériale  di  Riissia  verso  i sudditi  dclb  Porb,  el  c^ual- 
mente  la  Sublime  Porta  Otiomana  verso  i mercanti  Russi,  chc  rrcnderannd 
domicilio  nei  loro  Stati. 
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XLV.  Fil  parinicnlc  coiivomito,  die  i su  Idili  Russi  polramio  conijiorare 
a Smirne,  Alcssandria  e allrovc  negli  Siati  délia  Sublime  Poria,  cceettin- 
tanc  la  cillà  di  Costantinopoli,  seta,  riso,  calTè  del  I.cvaiitc  cd  olin,  e tra- 
sportare  qucsti  peneri  in  Riissia  seiiia  il  minimo  impedimcnlo. 

XI.VI.  Del  pari  i siidditi  RUssi  potranno  csporlarc  dagli  Slaii  ilell"  Im- 
pcro  OUomano  coloiic  greggio  o lilato  c inaroccbini,  com)M;rarc  ccra  e 
polli,  c trasportarli  dovunipic  vnrranno. 

XLVIIt  Abbondando  la  Porta  Ottomana  di  frutla,  i bastimeiili  Russi 
potranno  iii  tempo  d'ahbondanza  compcrarc  ndii,  iive,  noci  cd  altrn  frutta, 
•seiua  die  si  abbia  da  opporre  il  miiiimo  ostacolo  all'imbarco  od  alla  spc- 
dizionc  di  qiinste  mciTanzie,  qiialora  perô  cssi  abbiano  corrisposto  il  dazio 
lissalo  in  conrormità  al  prcsonle  Trattato.  Fii  nndic  slabililo,  dic  i liasti- 
racnti  Rusai  potranno  compcrarc  del  sale  nelF  Isola  di  Cipro,  od  in  altre 
rittà  del  territorio  Oltomauo,  nol  mcdcsimo  modo  coine  gli  stessi  sudditi 
ddh  Porta,  scnza  solTrirc  il  minimo  ostacob  da  parte  dei  Comandanti, 
Fadi  cd  allri  Fiinzionarj. 

XLVHI.  Onde  prevenire  ogni  abusn,  dic  potesse  nascerc  ila  parte  dei 
liflstimenti  mercantili  clic  naiigano  rtm  bandicra  Russa,  la  Corle  Impériale 
di  Kussia,  per  dimostrare  la  Sua  amicizia  verso  la  Sublime  Porta  Ottomana 
acconscntc,  die  il  suo  Ministro  résidente  presse  di  quest.i,  garantisca  per 
la  bandicra. 

XLIX.  I Ministri  Russi  saranno  esenti  dal  diritto  c ilazio  diiamato  Badsdi 
e da  ogni  altro  su  tutti  gli  dlctti  importati  per  loro  conto,  sia  per  farne 
regali,  sia  per  il  loro  vestito,  corne  pure  sopra  i divers!  gencri  pel  vitlo  c 
sulle  bevandc  pel  proprio  loro  consmno. 

L.  I Dragomanni  al  servizio  dei  Ministri  e fionsoli  Russi  solio  esenti 
dalle  imposte  di  Caradsdi,  Fassabiè  cd  altre  simili,  conosciute  sotto  il  nome 
di  TchaeIL‘‘*Ur!ijé, 

Ll.  I Dragomanni  cd  altre  persone  al  .servizio  del  .Ministro  c dei  Consoli 
Russi  godranno  i medesimi  diritti  e privilegi  dic  sono  accordati  ai  sudditi 
Russi. 

I,II.  Essendodic  in  forza  dell' articolo  1 1 del  Trattato  di  Cainargi  la  Forte 
Impériale  di  Russia  ha  il  diritto  di  nominarc  dei  Fonsali  in  tiitta  Festen- 
sione  délia  Do.miBa.’.ione  Ottomana,  ove  la  Rnr-sia  viioh  averne  [ler  gli  afT.iri 
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ciinimot'i'iRli,  la  Siii'limt*  l*i>rla  si  uliiili^ja  col  |iri>sciii(‘  ariicolo  di  non  op- 
porvi  alcuii  oslarolo  alliiulic  godaiiu  liilli  i dirilli  o privilcgi  loro  dovuli, 
al  pari  dci  Cunsoii  e Vici’-r.onsoli  l'raiict'si  rilliiglosi,  coiuc  quelli  di  ima 
iiazionc  arnica  c la  più  favoriia,  quand' aiiclic  in  qiiei  Inoglii  non  si  tro- 
vasse  alcan  Console  Francesc  o Inglosc. 

LUI.  1 Pascià,  Cadi  cd  allri  ('nmandanli  negli  Slati  délia  Porla  non  do- 
vranno  impe<lire  in  alciin  modo  ai  Consoli  od  ai  sostiluti  di  qucsti,  d'ina!- 
berare  la  bandiera  o le  armi  del  loro  Sovrano. 

LIV.  Per  vegliare  alla  sicurezza  delle  case,  ove  abitano  i Consoli,  possono 
essi  dimandaro  i Giannizzcri  die  vogliono,  c qnesti  Uiannizzcri  sarannp 
■protclli  dagli  Odabùsci  ed  allri  Uffieiali,  seuza  clic  questi  possano  per  ciô 
esigere  da  loro  la  mininia  imposta  o gralificaiione. 

l.V.  I Consoli  Riissi  e quelli  die  da  loro  dipendono,  corne  i Dragomanni 
cd  i mcrcanti,  possono  far  del  vino  nellc  loro  case,  e farnc  anche  vcnire 
dall’estero  pel  loro  proprio  consmno  scnza  clic  alcuno  possa  impedirneli. 

LVI.  Quando  si  spcdiscono  delle  iive  per  farnc  vino  nellc  case  deilionsoli, 
Dragomanni  ed  alire  personc  dipcndenli  dalla  Corte  Impériale  di  Rii$$ïâ, 
ovvcro  quando  si  porta  del  vino  per  la  loro  provvigione,  l'Aghdci  Gian- 
nizzcri, il  Kostangi  Rasd,  il  Topgi  Basci,  i Voivodi  ed  allri  Uffieiali  non 
esigeranno  alcun  dazio  o regalo  per  il  Irasporlo  c l' iniportazionc  di  questi 
viiii. 

LVII.  Qualora  alcuno  volesso  incominciarc  un  processo  coi  Consoli  sta- 
bilili  per  gli  aflari  commerciali,  non  si  dovrîi  arreslarli,  nè  raetlcre  silto 
suggello  le  loro  case,  ma  il  processo  dovrà  essore  esposto  innanzi  alla 
Porta.  In  caso  clie  si  produccsscro  delle  ordinanze  pubblicatc  avanti  o dopo 
la  conclusione  di  <|ucsta  pacc  e contrarie  aile  presenti  delerminazioni  ; 
questc  saranno  nulle  c scnxa  circUo  e si  agirh  în  questo  riguaruo  in  cOn- 
fonnith  al  présenté  ariicolo. 

LVIII.  I Consoli  c mercanli  Russi  chc  si  trovassero  iii  lilc  con  dci  Consoli 
c mcrcanti  di  uu'altra  nazionc  crisliana,  potranno  lasciarla  dccidcrc  dal 
Ministre  llusso  accredilato  presse  la  Porta,  qualora  le  due  parti  litiganti  vi 
acconsentano.  E se  non  vogliono  chc  il  loro  processo  venga  informalo  dai  Pa- 
scià, Cadi,  Funzionarj  cd  ispettori  delle  doganc,  questi  non  potranno  coslriii- 
gerveli,  nè  ingerirsi  negli  aiïari  loro  sema  il  consenso  delle  due  parti  litiganti. 

Il 
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UX.  Nessüiio  negli  fc'lati  «Idb  Siililiinc  l’urla  (mtrà  cosîriiigi rü  i 
Ilnssi  a ooiiiparîre  iii  porsona  dinanzi  ai  Ti'ibiiiiali,  i|iiaiido  oüsi  liaiiiio  i It*rn 
Dragoinanni,  cd  in  caso  di  bisogno,  i siidditi  délia  Porta  Olt.maiia  pa- 
iraiino  spiegarsi  sopra  i loro  affari  coi  Dragoniaimi  mandati  dai  Coiisuli. 

LX.  Onde  proteggcre  i hastinicnti  Rtissi  in  mara  coniro  i copisari  bar- 
barcscin  c garan'.irc  andie  i Consoli  c l i incrcanli  llassi  da  ogni  insullo 
(Ici  pirati  nei  jiorli  di  marc,  la  Sublime  Porta  si  obbliga  a vcgliarc  con  ogni 
rigorc,  accioccbè  i Pascià,  Comandanli  cJ  altri  riTieiali  nrll’ Impero  Ollo- 
mana  pro'.cggano  c difcndano  i Consoli  od  i moreanti  Rusai.  li  qiiando  il 
Mniistro  cd  i 'Cnnsoli  Russi  ar\  ranno  consUitato  col  mezzo  di  icslinionianzc, 
(die  i basliinenti  arrivali  nei  porli  c nellc  fortczze  délia  Porta  godono  ef- 
fettiramentc  la  protezionc  délia  bandicra  Russa,  in  allora  i Comandanti  di 
([iiesti  porti  saranno  obbligati  di  farc  possibilmcnte,  cbc  i siiddetti  corsafi 
tion  s' impadronîscano  dei  bastimonti  Russi,  c specialmcnle  che  non  venga 
preso  aleun  baslimento  cbc  trovasi  vicino  alla  fortezza.  Se  i corsari  cagio- 
nano  ai  sndditi  Russi  qualcbe  jiordita  in  ([uoi  luogbi  did  Dominio  Oitomano, 
flvc  soBvi  (Ici  Pascià  c dei  Comandanti,  qnesti  nllimi  saranno  tcnilli  a ri- 
sarcire  tuttc  le  |K'rdile  cagionate  dalla  loro  ncgiigenza. 

L.XI.  Qnalora  un  suddilo  Rnsso,  incontrando  dei  Corsari  di  Algcri,  Tu- 
nisi,  o Tripoli,  vcuisse  fatto  prigionicro,  o clic  ipiesti  cor.tari  s' impa  Iro- 
nisscro  dei  bastimcnto  o dclle  mercanzie  Russe,  in  ipiesto  caso  la  Sublime 
l’crta  si  obbliga  a scrvirsi  dcl  suo  potcrc  sopra  iiuellc  Reggcnze,  per  liberare 
ogni  siiddito  Russo  cbc  fosse  stalo  fatto  scbiavo  in  tal  modo,  c per  resti- 
tuirgli  il  bastimcnto  o le  mercanzie,  cbc  gli  fos.scro  State  toile. 

LXII.  Se  i corsari  od  altri  uciuici  délia  Sublime  Porta  commettessero 
dclle  piraterie  aile  coste  dei  suo  territorio,  non  â‘  incomodcranno  per  iiuesto 
soverebiamente  i Consoli  e mcrcanti  Russi.  Ma  essendo  ncccssario  per  la 
rcciproca  sicurezza  di  distingucrc  i corsari  cbiamali  forban!,  accioccbè 
possano  essore  da  ognuno  egualnicnte  riconosciuli,  gli  Llficiali  Comandanti 
sono  tenuti,  quando  tali  bastiincnti  corsari  od  altri  barbareschi  arrivano 
iici  porti  deir  Impero  Ottomano,  di  esaminare  scrnpolosamentc  1 passaporti 
e di  proccderc  poi  con  essi  a ténor  dclle  Icggi,  a condizionc  perô,  cbe  i 
Consoli  Russi  prendano  esatta  informazione  di  tutti  i baslimimti  cbe  enlrano 
sotto  bandicra  Russa,  e la  comuniHiino  poi  agli  niici  di  délia  Porta,  coi 
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ijiiali  i ('.iiiis:>li  Riissi  poiramio  nnntenpro  una  rcciproca  ciiiTispoiiiiciiz.i, 
oiülc  viccnilpvolineatp  cooiiinicar.;!  a voeo  o;l  in  iscrilto  luUociô  clic  poirâ 
pr.intiinverc  la  reciproca  siciirc^za. 

lAIII.  Fù  ronvcmilo  rijîiianlo  ai  mcrcanti  Riissi  ncll’lmpcro  Otlomano, 
(lie  in  casfi  <li  dispula  con  nn  nicrcanlc  Riisso  c ili  lagnanza  portatanc 
al  Cadi,  il  Giudicc  non  dovrà  inrormarc  il  praccsso  clic  in  prescnza  dcl 
Dragomanno  Rnsso,  c sc  l'intcrprcte  fosse  alinra  oceiipalo  di  altro  aifarc 
importante,  si  difTcrira  il  proressn  fino  alla  sua  vennta.  I su  Idlti  Riissi  sono 
poi  olililigali  di  far  compariro  il  Dragoinanno  ilinaiizi  al  Trilmnalc  senza 
rilardo,  onde  non  abtisarc  dcl  prclcslo  délia  sua  assenza.  Se  la  dispula 
nascc  fra  snddili  Rnssi,  i loro  Miiiislri  presso  la  Siihiinic  Porta  o i loro 
r.onsoli  poiranno  osanainare  i loro  iiligi,  c pronnuciarc  senicnzai  in  confor- 
iiiilà  dcllc  Icggi  c coslumanzc  Russe,  senza  il  miiiiino  impedimento  o.l 
osl.ienlo  da  parle  di  cliiccheosia. 

I.XIV.  I processi  che  ollrepassino  li  somma  di  iOOfl  aspri  saranno 
porlali  dinanzi  al  Divano,  e mai  dinanzi  ad  nn  altro  Trilmnale. 

I,XV.  Sc  nn  suldilo  deila  Porta,  sia  mercantc  o altro,  ha  nna  cambiale 
sopra  un  siiddito  Riisso  c quesii  o il  suo  incaricalo  non  F accetla,  non  si 
dovrà  forzarlo  a pagarc  senza  nn  legittiino  motivo,  ma  si  dovrà  csigerc  da 
lui  nn  prolesto  in  iscrilto  p:r  cervirsene  poi  coniro  il  Iraenlc.  I Ministri 
o Consoli  Rusai  nseranno  poi  di  lullo  il  loro  polore,  onde  le  cambiali  biione 
vengano  pagaie.  _ 

UXVl.  Allorcliè  un  mereanle  Russo  vaiol  viaggiarc  in  un  allio  lu'ogo, 
cd  il  Console  presla  [i't  lui  cauzione,  non  si  potrà  impc  lirlo  sotto  pivtesto 
di  fargli  pagarc  i suoi  deliiti,  ed  i processi  clic  olirepassano  la  somma  di 
•ifKIO  aspri  .saranno  porlati  dinanzi  alla  Corle  di  Sua  .Mtezza,  corne  ne  è 
slalo  di  gili  convenuto  nell'arlicolo  Cl  del  pre.senlo  Traltato. 

I.XVII.  Cr  Inijiie^ali  délia  Giustizia,  i Fuozioinrj  ccc.  delta  Porta 
non  possono  cnlrara  con  forza  rn  nna  casa  abitaLa  da  un  su  ldilo  Jlir.so, 
e nel  caso  di  urgente'  necesdlà  si  dovrà  prima  provenirne  il  Ministro 
o i Consoli  ove  vc  no  sono,  c si  andrà  quindi  in  lali  liioglii  con 
quolli,  a cui  essi  ne  avranno  data  F incombenza,  non  or.servatc  lali  cose 
la  Sublime  Porta  si  obbliga  di  p'inire  i conlravv.mlori  s'cindo  lallo  il 
rigorc  dcllc  leggi. 
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I.XVIII.  I |irocossi  fra  su Jdili  RiKsi  cd  aliri  privali  clic  sarannn  s(ali 
k'rminati  giiisli/ialincntc  c per  Hogcl,  non  polranno  più  intentarsi  una 
seconda  volui  ; se  per<)  la  ncccssilà  ridiiedesse  qncslo  sccondo  csanie,  non 
si  permcUcrâ  aile  parli  liliganli  di  coin|iirire  in  giudi/io,  nè  si  inanderanno 
dei  coinrni.ssarj  od  iiscieri  a prcnrierli,  senza  averne  prevennto  il  Ministro 
l^usso,  od  averc  aspeltata  la  risposla  dcl  Console,  con  una  rliiara  esposi- 
zione  di  tiitio  l’aiïaro.  Si  accorderà  anclie  il  tempo  sulliciente  per  racco- 
g'ierc  una  compléta  c circostanziata  informa/.ione  siil  caso  in  qnestionc, 
I)(  1 resto  fu  convenulo,  chc  qnando  sarà  ordinata  la  revisione  d' un  pro- 
cesso  gi'a  terminato,  non  si  dcciderà  su  cio  die  alla  Corte  di  Sua  Altezza. 
lu  qiiesto  caso  i'  sudditi  lUissi  c qiidli  dio  da  loro  dipendono,  possono  in 
persoua  comparire  in  giudizio  o costiliiire  in  loro  vece  dei  mandatarj  nclle 
forme  legali.  Se  i sudditi  délia  l’orta  vojessero  ineaniminare  un  processo 
coiitro  i sudditi  Russi,  non  saranno  ascolLati,  quando  non  sicno  niuniti 
di  documenti  autentici  o di  certilicati  da  parte  dei  Ttilmnali. 

LXIX-.  In  caso  di  un  falliineiito  di  un  negoziante  Riisso  o di  un  altro 
dipendente  dalla  Russia,  i eredilori  saranno  pagati  cog|i  effetti  riinasti.  Sc 
i creditori  non  |K)ssono  produrre  una  teslimonianza  valida  per  provare  clic 
il  Console  Russo,  Dragomanno  od  altro  Riisso  prestano  caiizionc  (ter  il 
fallito,  non  si  farà  aicnna  pretcsi  o ridiiesta  a carico  dei  detti  Consoli, 
Dragomanni  od  altri  sudditi  Russi,  c non  si  arresteranno,  nè  si  cagionerà  loro 
il  niinimo  dispiaccre  sotto  pretesto,  clie  debitano  esscre  garantiti  per  i debiti. 

LXX.  Sc  in  avvenirc  il  benc  dcl  commcrcio  richiedesse,  cbe  si  slabili- 
^ano  dei  sensali,  corne  i Francesi  ne  lianno  in  Turchia,  questi  medesimi 
sensali  nominati  dai  mcrcanti,  di  qualunque  nazionç  essi  siano,  non  du- 
vranno  molestarsi  menomainente  nell'  escreizio  dcl  loro  tilTicio,  nè  si  farà 
lorj  la  ineitoma  violenza.  Dipeude  assoliitamentc  dalla  scelta  dei  negozianti 
Russi  di.  noininare  sensali  di  qitella  nazionc  cbe  a loro  piacerli,  non  cccct- 
tuati  nemincno  gli  Ebrei.  Allorcbè  questi  sensali  saranno  congedati  o mor- 
ranno,  ‘non  si  csigerà  assoliitamcnte  nulla  dai  loro  saccassori  sotto  [iretcsto 
dei  diritto  ebiamato  Edcc. 

LXXI.  Non  si  csigerà  il  diritto  di  Cbaradsçb  dai  sudditi  Russi,  cbe  abitano 
negli  stati  dell  Impero  Ottomaiio,  sicno  essi  inaritati  o non  niaritati  e di 
ipid.'iasi  condi/ione. 
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I.NXII.  In  caso  di  oniii-iilio  o >li  aliri  ilisonliiii  fra  i sinldili  Itiissi,  il 
Mini.slro  o i Cons(di  Uussi  potraimo  esaminare  il  caso  c prommciaro  la 
scntenza  corne  loro  prescrivono  le  loro  lcf;gi  ercgolamenti,  senza  clic  alciino, 
dci  Fiinzionarj  délia  Porta  possa  inipedirneli. 

I.XXIII.  Se  si  cninmettessc  un  oraicidio  nci  luoglii  ovc  si  trovauo  dei 
suildili  Riissi,  c non  si  avcsse  alcuna  prova  contro  di  cssi,  non  saranno  in 
alciin  modo  inrpiiclati  a qncsl'oggetto  con  dcllc  inquisizioni,  ne  aggravati 
col  pagainento  délia  ninlla  Geriinê. 

LXXIV.  Qnalora  un  siiddito  Russo  o qualchc  aliro  chc  gode  la  protc-, 
zioiic  délia  Riissia,  commcttcsse  un  omicidio  oJ  un  aliro  dclilto  cd  il  Govcrno 
ne  vcnisse  inforinato,  i Giiidici  ed  impiegati  délia  Porta  non  proniincic- 
ranno  senlenzj  su  lali  casi  clic  in  prcsenza  del  Console  o di  quclli,  che  ne 
avranno  riccviilo  l ordinc  dal  Ministre  o dal  Console.  Per  osservare  la 
rnassima  cqnit'a  in  lali  casi  si  csige  rcciprocamcnte  da  amhc  le  Parti  coniraenti 
di  vegliare  acciocr  lie  essi  vengano  csaminnti  c giudicati  con  eguale  altçnzionc. 

I.XXV.  Rendit'  sia  fiior  di  diddiio  c coll'  ajuto  di  Dio  senza  verUinii- 
glianza,  clic  la  hase  délia  pacc  c dell'amicizia  stabilita  cd  csistentc  fra  i 
due  Iin[)cri  possa  giamniai  venire  scossa  o rovesciala,  cio  non  ostante. 
spargendosi  lii  tempo  in  tempo  délie  false  notizie,  clic  contrarie  alla  veritii 
disturliano  la  sicurezza  e cagionano  dolle  inqnictiidini  ai  rispettivi  mcrcanli, 
cgli  cra  necessario  d'inserirc  nol  présente  Traltalo  di  c.ommorcio  un  arlicolo, 
che  valessc  a disiruggerc  talc  iiujuictudine  dei  delti  mercanti.  Si  dichiara 
dimqiie,  clic  nello  stesso  modo  corne  è detto  in  alcuni  Trallali,  se  siic- 
cedesse  fehe  l'io  ne  preservi  ! j clic  l'amicizia  ed  nnione,  chc  regnano 
fra  r Impero  Russo  e b Sublime  Porta,  avessero  a cangiarsi  in  discordia 
cil  ostilitii,  i sudditi  di  ambi  griniperi,  che  esercilano  il  commercio  nei 
rispettivi  Stati,  avranno  la  liberia,  entre  il  termine  di  0 raesi  a contare 
dal  giorno  délia  rotlura  délia  pace,  di  vendere  le  loro  mcrcanzie,  elTetti, 
c tutto  quelle  che  pessedono,  c di  rilornarc  senza  ostacolo  coi  loro  béni 
entro  i coiidni  délia  loro  palria.  Kssi  saranno  garantiti  c proteiti  dalP  una 
c dall'alira  parle,  c non  si  tralascerii  di  accordar  loro  da  amhc  le  Parti 
la  prolezione  c l assislenza  necessaria. 

I.XXVI.  Onde  facilitarc  il  commercio  dei  rispettivi  sudditi,  corne  anche 
la  rcciproca  forrisi«indcuza,  la  Sublime  Poita  si  ubbliga  di  provvedcre  ai. 
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mrzzi  per  |j  ctierilà,  sicurezza  c fomo'litli  (Wla  pasla  c iloi  corri  ri  lîiisM, 
dir  vanno  c voiigoiio  ai  ronliiii  délia  Rtissia.  A un  laiilo  si  olililiga  jiari- 
incnt''  da  parle  siia  la  Corlc  Impériale  di  Rnssia. 

I.XXVn.  Esspiide  slalo  stibililo  nell'arlicolo  mideeimn  del  Trallalo  di 
(iainargi  c nel  scsio  articolo  délia  conveh/ione  esplicativa,  die  il  comincrciü 
Russe  goda  di  tutti  i diritti  e privilegi  aeeordati  nelle  Capitolazioni  Fraii- 
cesi  ed  Fngicsii  c bcncJiè  una  parte  di  qticsie  CapitniazionL  sia  stata  inse- 
rita  in  queslo.  Trattato,  in  quanto  esse  stanno  in  rapporlo  col'  commerdo 
Russo,  pure  le  due  Allé  Parti  contraenti  si  olililigano  inoltre  di  lasciar  in 
vigore  a vantaggio  dei  sndditi  Russi  audie  qnegli  artiooü  delle  Capilala- 
zioni  die  non  sono  qui  inseriti.  In  conseguenza  di  ciè  la  Snldiine  Porta 
ronferina  ai  suddili  Rossi  tiitto  quello  die  è conlennto  ndle  r.apitola7.ioni 
roi  Veneziani,  tanto  piii  die  sono  a-Iatta'.e  ai  Francesi  nelle  loro  t’apito- 
l.izioiii  colla  Pnrti,  proiliendo  del  resto  al  ogniino  di  opporra  qtialsiasi 
osiaeolo  O inlrigo  aircseciLdoiie  di  qu-sîo  Trallata  colla  (àirle  Impériale 
di  Rtissia. 

I.XXVllI.  Tiiiti  i r.miiaiilanti,  Aminirigli,  Vic''rj,  ('.ali,  Diroltiri  ili 
Pogana,  Capilani  di  Marina  e-l  in  genere  ttiiti  gli  aliitinti  deiriiiipero 
Otloiii.ann,  corne  pure  tutti  i su  Iditi  Russi  di  ogiii  coidizioiie,  soito  l.e- 
initi  ad  adempiere  il  présente  Trattato  cou  tulta  F es  itlezza  |ios.siliile  s.’iiza 
violarlo  meiiomamentc.  Se  alcmio  vi  si  oppoiie  o moslra  caltiva  volonl’a 
iiell'adcmpierlo,  cgii  sarà  didiiaralo  rilielle  c delimpienle,- c sarà  punito 
c.onie  taie  senzi  iiidiigio  per  servire  di  csonipio  ad  altri. 

LXXIX.  I.c  duc  .\llc  Parti  conlraeiiti  si  olililig.ano  pariiiieiilo  a non 
rontravvcnire  al  présente  ïrattato,  eil  i Governatnri,  C.oniandaiiti,  (iadi, 
Poganieri,  Voivftdi,  MnsdHiiii,  l'didali  ed  allre  persoiie  iuipiegate  ndriiii' 
pero  Oltmnano,  nou  dovrauno  trasgradire  tpies'.o  Trattato.  c se  venissa 
dair  una  o dall  altra  parta  iuqoietato  alciiuo  cnn  parole  o faiti,  i su  Iditi 
Rtis.si  sarauno  pnniti  dai  C.onsoli  o loro  capi,  in  conformiti  a qtc'sla  Trat- 
tato, conie  anche  la  Sidiliine  Porta  si  nhlrliga  a vegliare,  die  i .snol  sod- 
diti  veng.ann  poniti  salle  Rapprcs’ntanze  de!  Minislro  o dei  ('.onsoli  Riis-.i 
c dopo  mi  soiridente  csame  ddl  aTarc,  se  il  casa  li  csige. 

I.XXX.  l.a  ('.nrte  Imperi.ile  di  Riissia  pronietie  inoltre  col  prrs.''nte  ar- 
licol  i p"r  dliunsîr.irr' r aniieizi  1 pirlieolare  die  nuire  verso  la  Sulilinie  Port  i. 
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ili  pri’staro  ai  snJ,liti  JXIj  Ptiria  iii  o"iii  occasiinio  iiUli  l' assislciiza  iii 
ijuanto  riguarda  i luro  aüari  coiimuTciali  iici  l’orli  Kussi,  por  esteiideie  il 
coiniiicri'iü  rccijiroco,  c di  accordai-  luro  tulU  la  giuïtizia  diiiaiizi  ai  siioi 
Tribimali. 

I.XXXI.  Del  rcslo  siccome  la  Corlc  Impériale  di  Uussia,  accordandusi 
iii  qiieslo  Tratlato  di  commercio  sui  dirilli  daziarj  cJ  allre  slipulazioui  a 
favore  dei  suoi  suddili  rommerciaiili  negli  Slalt  dcHa  Porta  Otioinana,  non 
dimanda  nieiiU;  allro  clic  i inedesimi  vanlaggi  cd  iiiia  perlelia  eguagliaiiza 
coHe  nazioni  favoiiic  negli  Stati  délia  Porta,  a ciii  la  Porta  si  è gii  ob- 
liligata  hi  forza  dcll'  articolo  uiulccimo  del  Tratlato  di  Cainargi  c del  sesto 
articolo  délia  convenzione  csplicativa;  cosi  anclic  i suJiliti  délia  Porta,  in 
ipianio  riguarda  il  loro  coininere.io  nei  [lorti  üussi,  non  potraimo  diman- 
dare  nienle  altro  clie  uiia  perfella  cgnaglianza  colle  nazioni  le  più  favorite 
in  Ilnssia  ; essi  non  paglieranno  quindi  negli  Stati  llnssi  elle  esattamente 
gli  stesii  dirilli,  elle  pagano  gl'Inglesi  c le  altre  nazioni  le  più  ainiclic 
«lietro  le  tarilTc  lissale  in  Russia. 

Il  présente  Tratlato  di  commercio  sarà  lanto  da  parte  di  Sua  Macsià 
Impériale  P Angnstissiraa  c Potentissiina  Sovrana  di  tnlte  le  Russie,  elle 
da  parte  di  Sua  Altezza  il  Sultano  Oltomano,  confermato  c.l  approvato  mc- 
diante  solenni  Ratilicazioni,  soUoscrilte  ed  cslesc  ncl  modo  tisilato,  c da 
siainbiarsi  viccndcvolmciite  in  C.o.siantinopoli  quanto  più  presto  sarà  pos- 
sibilc  c al  più  lanli  eniro  il  tenuinc  di  qiiattro  mesi  a coiitarc  dal  giorno 
'délia  concliisionc  di  questo  Tratlato-,  del  qnale  i respotlivi  Plenipolenziarj 
liaimo  esteso  due  esemplari  del  inedesimo  lenorc,  firmandoli  di  propria 
mano,  snggellandoli  coi  projirj  suggelli,  c seambiandoli  Ira  di  loro.  l-'allo 
a tioslanlino[Kili  ai  lU  di  Giiigno  I78A. 

('L.  S.)  L'originale  Rnsso  è lirmalo: 

(jucono  DL  Ri’UIAKoW. 

( Oiieslo  Tratlato  di  commercio  lii  ratilicalo  da  Sna  Maeslà  Impériale 
rome  anclie  da  Sua  Altezza,  e le  Ratilicazioni  l'nrono  scambiale,  com'è 
d' nso  fra  i respellivi  Plenipolenziarj  ai  21  di  Seltembre  I7S."'. 
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5.  Pramtln. 


'Ciipitolaziitm  délia  Pnixsia  colin  Porla  OUomatin  de!  ITfil  [). 

Trattato  di  Commorcio  fra  Fcili'rijjo  II  Ito  Hi  Prussin  eil  il  Sull.ino  dcgii 
Ouomani  Mualafà,  coiicluso  a Coslahlino|ioli  li  22  Miirzo  ITCt  2). 

I/essere  i prineipi  lêpaii  con  i vincoli  d'iina  sincora  amicrzia  h cosa 
corta,  elle  cagiona  non  solaniciiic  ad  esscre  miinili  e conrorlati  i Inro 
regni,  ma  anche  rcea  grandi  vantaggi  ai  loro  slali  c suddili.  l'na  tah: 
desiderata  unione  Irae  scc6  molta  ulilità,  non  solamente  a qnelli  cho  sono 
A icini  tra  di  loro,  ma  anche  in  conseguenza  di  varie  rettissiinc  riflessioni, 
e più  necessaria  la  sua  osservanza  a quoi  prineipi,  chc  sono  lontani,  e 
discosii  tra  di  loro. 

Onde  Sua  Maeslà  il  Screnissimo  e Potenlissiino  Re  di  Prussia  mio 
Sovrano  e Padrone  Clemenlissimn,  avendo  ah  aniien  in  somma  stinia  c 
Hputazione  l'araicizia  délia  fulgida  Porta  Oitomana,  cd  essendo  d’un  tal 
desiderio  la  sincerità  del  suo  cuorc  piena,  in  conseguenza  delle  sopra  inen- 
zionate  retlissimc  riflessioni,  volendo  legare  eil  unirc  i suoi  interessi  con 
quelli  délia  fulgenlc  Porta  Oitomana  per  trattare  e stahilirc  colla  delta 
prefulgida  Porta,  una  ferma  e perpétua  araicizia  e sincerità,  accom))agnan- 
domi  colle  sue  regie  creditive  lelterc,  contcnenii  la  datanii  piena  aulorità 
c lutte  Paître  istruzioni  ed  ordini  necossarii  ad  un  tal  alîare,  anche  da 
parte  sua,  Regie  Leltcre  per  il  Screnissimo  c Potenlissiino  Principe  Im- 
peratore  Massimo  dcgii  Ottomani,  e S.  A.  il  Supremo  Vizir  délia  Porta  Ol- 
iomana  m’ha  maudato  alla  resideoza  dcll'alto  Impero  Ottomano  a Costaniiiiopoli 


1)  Nessun  trattato  fra  la  Porta  c la  Prassia  csisle  anteriore  a queste 
pitolazioni. 

2)  tjucsto  trattato  venne  slipulato  in  lingiia  turra  ed  in  lingua  italiana,  coma 
quasi  tulle  le  antiche  (iapitolazioni  ; giacchè  la  lingiia  italiana  per  mollo 
Icinpo  i slata  corisiJerata  corne  liiigua  oflicialc  iiel  Levante. 
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fior  tr.iltiin*  e purlurR  copli  Kcccllcitlissîini  Miiiislri  liclfa  fiilpida  l’orla', 
toccaiito  lo  slabiliiiiciilo  dcpli  Arlicoli  d' uim  l;d  forma  e slabilo  amicizia. 
In  coiisogueiiza  di  po  Varie  conferoiize  passale,  fiirono  concbiiisi  tuUi  qiKîî 
sincori  arlicoli  ilclla  rcci|iroca  amicizia  e slipiilato  il  loro  slabilimoiito  id 
Otto  arlicoli  c (ni  cpilogo.  Onde  in  vigore  dtdla  niia  picna  autorità,  clc- 
mcnlfssiibafticnlc  conccssami  dal  sopra  meiizionnto  screalssiino  é clenicù- 
tissinio  Kc,  ho  aiicora  iiV  scVitto  in  idioida  ilùliano  là  présente  ébbliga- 
toria  caria  contenente  i so])radelti  arlicoli;  per  essore  cambiàla  coiilro  quellà 
obbligalorià  caria  scritla  in  lingua  Inr'ca,  e cbe  è ila  consegnarsi  nello  mie 
proprie  inani  dalla  parle  délia  fulgiiia  Porla.  Gli  arlicoli  ilunipie  clic  forouo 
conchinsi  si  spiegano  nclla  maniol-a  scgncnlc' 

I.  Fra  il  Scrciiissiino  c Poloiitissimo  Re  di  Prussia  ed  il  fnlgido  é 
Polentissimo  linpcro  Oiioinano,  sia  slabiliu  una  ferle  pacc,  amicizia  c 
rcciproca  sinccrila.  Sia  bHolo  ai  snddili  cd  abitanti  d’ ainbo  le  Parli  lanlo 
per  mare,  qiianlo  per  lerra,  di  Irallicare  senza  impedimcnii;  ed  i nazio- 
nali  di  Pnissia  cbe  viaggeramm  colla  baiidiora  c colla  patenle  di  S.  M. 
di  Prussia,  ed  i marinari  delle  loVo  navi,  eillrando  nei  parti  e nello  scale 
ed  Isole  delle  Provincio  Oilomane,  con  robe  e morcanzie  nol  leinpo  de! 
loro  arrivo,  dimora  e rilonio,  non  saranno  inoleslati;  e se  per  aeciilonle 
le  lord  navi  soiïrissero  del  d.innn  sia  Icciln  di  risircirle,  c per  U lord 
sostentànaento;  comprando  con  proprio  danaro  déi  viveri  o delle  bevihde 
e di  lullc  <|ilelle  cosc  cbe  foro  saraiino  neeessarie,  lion  siaiio  inipeliÜ 
da  ncssuiio.  Cdn  la  compra  e la  \endiia  di  unie  quelle  robe  e mercanzie 
non  proibite,  sia  rcso  a loro  ed  aiiche  ai  mercanli  Prussiani  tiillo  quel 
traltanienlo  clie  si  rende  ai  mercanli  dcH'allre  ainicbe  poleuze.  Lo  navi 
Plnlssiane  cbe  approderanno  aile  forlezze  delle  Dardanelb',  o d’allri  (lorii 
e scale,  saraniio  acceltaii  nclla  stessa  maniera  corne  si  fa  verso  le  navi 
delle  allro  amichc  polenze;  e dopo  aver  dalo  Irccenlo  aspri  soedudo  il 
coèlumc  col  nome  di  salvo  arrive,  non  siano  molcslali  con  allro  nuova- 
tiientc  invenlalc  ddmandc;  c se  una  nave  Prnssiana  naufragassc  nei  porll 
e scale  dtdl'lmpero  Ollomano,  i Gniieriiatnri,  Giudici  cJ  ulliciali  di  quel 
luogo  abbiano  cura  di  cuslodiria  d’c  giii  alto  d’ostililà,  e quelle  robe,  iner- 
eanzic  cd  abili  cbe  si  salvcraiino  dal  naufragio,  procurino  di  conscgnarlé 
aqiici  Consoli  Prussiani  clie  si  irovci-anno  in  quelle  vicinanze  per  essefe 

{■2 
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rosliluiti  ai  loro  propriel.irj,  o per  qnrsia  ragionp  non  si  avrà  a domanJur 
nioiite,  fuor  clin  la  solila  paga  di  qiirlli  cho  snrviranno  c li  (rasporterannn, 
e se  taii  ense  saranno  deprcdale  s' abbia  da  ritoccarle  c rilrovarlo,  c por- 
fetlamentc  conscgnarle  c resliluirlc. 

II.  I .Mercanti  Prussiani  e qnelli  cba  saranno  soggetti  a loro  per  quelle 
robe  c mercanzie  clie  |)orteranni  ed  cslraeranno,  corne  gli  aUri  araici, 
pagando  3 per  cenlo  di  drillo  délia  dogana  in  monete  correnli,  non  saranno 
domandali  d'altra  eosa  di  più,  ed  i sopraintendenti  délia  dogana  non  lis- 
sino  il  prezzo  di  lali  cosc  più  di  qnello  ebe  vagliano  ; in  caso  perù  chc 
non  polranno  accordarsi  loccantc  il  prezzo,  abbiano  a darc  dcll’  islessc  robe, 
eompulandcdi  per  i 3 per  cenlo.  1,’  .\nibasciatorc  di  Prussia  per  quelle 
robe,  abili,  c cose  apparlenenli  alla  sua  persona  c per  i siioi  regali,  non 
sia  ricercato  di  dirilto  di  dogana  ncl  dazio  ; K non  lomandogli  a conto 
di  esîrarre  il  loro  dai  l>astiinemi  Pnissiani  non  sieno  sfurzati,  c volendo 
iwrtarli  coi  loro  baslinienü  ad  allro  lirgo  non  sieno  impelili,  nè  si  do- 
inanderà  da  loro  qualdie  cosa.  Se  vero  cslraeranno  una  parte  ed  il  rima- 
nentc  lo  porleranno  ad  allro  luogo,  li  sarli  donian:lato  dirilto  di  dogana 
solamenlc;  c por  quelle  cosc  clic  furono  cslraUc  c jier  quelle  cosc  per  le 
quali  sarà  pagato  uiia  voila  il  dirilto  di  dogana,  (ras|iortatc  poi  in  aliri 
porti  c scale  dell'Imporo  Ollomano,  sia  riguardato  valido  l'autentico  bollo 
délia  pagata  dogana,  e non  sia  loro  doinaiidalo  un'altra  voila  il  diritta  di 
dogana;  e per  il  reslo  loccantc  l' allra  cosa,  spcltanle  alla  dogana , il 
trallamento  ebe  si  fa  verso  l'allre  amictic  Polcnze,  sia  falto  anche  verso 
i Prussiani,  c non  si  domandi  dai  Prussiani  c da  quelli  ebe  sono  loro 
soggetti  con  norac  di  diritio  Cnssabie. 

III.  Le  navi  di  guerra  d' amlicdue  lo  polcnze  incontrandosi  l'una  coll’altra, 
la  ccrimonia  délia  salutazionc  abbia  da  farsi  nella  maniera  accostumata 
colle  navi  da  guerra  d'allrc  polcnze.  Le  navi  morcanliii  pero  délia  Prussia 
inconlrandosi  con  quelle  di  guerra  e dei  negoziantj  dell'  Iinpero  Ollomano. 
si  saluteranno  seconde  il  costume  amicbcv  olmenle  ; non  s' impediscano  ncl 
loro  viaggio  nù  si  domandino  nè  si  prendino  da  loro  con  violenza  nessuna 
cosa,  e non  siano  sforzati  i bastimcnii  Prussiani  di  trasportarc  truppc, 
cannoni,  apparat!  bcllici  ed  allro  simili  cose.  I .Mercanli  délia  fulgida  Porta 
nolcggiando  navi  Prussiane  per  portar  le  loro  robe  e mercanzie,  s' abbia  al 
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osservar  il  tniUamento  ili  nolcggio  ctie  si  osserva  coti  le  altre  Poienze;  ed 
i incrcaiiti  l’russiani  che  porleranno  o riportcranno  robe  colle  loro  navi 
j»cr  quelle  cose,  elle  secoiiJo  l’antico  uso  si  paga  diritto  di  dogana,  abbiano 
a pagarc  secon-lo  l' usanza  agii  Ambasciadori  e Consoli  Prussiaiii  compi- 
tamente  quel  diritto  che  si  chiama  Consolato. 

IV.  1/  .Vmbasciator  Prussîano,  clie  risederà  appresso  la  fulgida  Porta , 
abbia  a godere  quclla  indipendenza,  e privilegi  che  sono  accostumati  d'a- 
vcrc  gli  Ambasciatori  delle  altre  amiche  potenze;  cd  in  tutta  la  giurisdizionc 
délia  fulgida  Porta,  in  ogni  scala,  porto,  o Isola  dove  si  ritrovano  i Consoli, 
Vice-Consoli,  Dragomanni  dalla  |)arte  delle  altre  amiche  potenze,  abbiano 
anclic  gli  .\mbasciatori  Prussiani  a destinare  Consoli,  Vicc-Consoli  e Dra- 
gomanni, deponere  quclli  che  vogliono,  e enstituire  degli  altri  nel  luogo 
loro;  e per  gli  Ambasciatori  clic  risederanno  appresso  la  fulgida  Porta  ab- 
biano a servirsi  di  quattro  dragomanni,  e per  quei  luoglii  che  rcsiderannu 
Consoli,  un  dragomanno;  cd  i Consoli,  Vice-Consoli,  Dragomanni  viag- 
gianti,  loro  negozianti,  c h gente  clic  sono  délia  loro  nazione  siano  iinmuni 
coir  istessa  iinmunità  corne  il  sono  i sudditi  delle  altre  amiche  Potenze. 

V.  -Vccadendo  discordia  tra  Prussiani  e loro  s oggetti , P .\mbasciatorc 
ovvero  i Consoli  Prussiani  secondo  le  loro  regolc  dccideranno  l'affare;  c 
sino  clic  i Prussiani  non  domandino  essi  stessi  essore  giudicati  sccondo 
giustizia  Ottomanna,  i giudici  giibcrnatori  délia  fulgida  Porta  non  potranno 
per  forza  inlrigarsi  cou  dire  clic  loro  gli  volessero  giudicarc.  1 Consoli  che 
resiJeranno  nel  terrilorio  Ottomano  non  siaiio  messi  in  arresto,  cd  ogni 
lite  che  avranno  a decidere  nclla  Impériale  rcsidcjiza  per  mezzo  dei  loro 
Ambasciatori;  le  loro  case  non  sieno  sigillate,  riccrcate,  nè  visitate;  cd 
accadendo  qualclic  lite  legale  tra  i sudditi  délia  fulgida  Porta  c quclli  di 
Prussia,  si  pracoderi  nci  Tribunali  Otloraani  per  mezzo  dei  loro  Ambascia- 
tori, Consoli  ovvero  Vice-Consoli,  c l anche  per  mezzo  dei  Dragomanni; 
c se  un  Maomctlano  ovvero  altro  siiddito  délia  fulgida  Porta  farà  presentar 
avanti  il  Tribunale  qualche  Prussiano  o loro  soggollo,  mentre  che  non  è 
présente  imo  dei  loro  Dragomanni  ovvero  Procuratori,  non  sieno  slorzati 

•di  risponlcre;  c le  lili  clic  avranno  i Consoli  o i loro  dragomanni,  pas-  ’ 
sandu  il  numéro  di  quattro  mila  aspri  siano  esaminate  appresso  la  rcsidenza 
dcll'  Impcro  Ottotnano;  c toccanlc  quelle  cosc  che  spcltano  b vcndili,  le 
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compre,  r ti:‘l  il  marü  preso  in  pre-ilito,  accademlo  qinicho  litc  Ira  i Mao- 
mcttani,  ovvero  altri  siiddili  d.'lla  fulyida  l’orla,  e tni  i Prussiani  o loro 
M'pgotti,  mcntre  elle  non  sia  stronicnlo  legale,  ovvero  qnalclie  altre  valide 
carie,  non  si  ascoltino  i testinioiij,  clie  si  rliiamano  sfor/.aü;  ed  accadendo 
«pnlelie  litc  in  qiiell’ istante,  elle  è da  parlire  qnalclie  vascello  Prussiano, 
sia  deciso  senza  dilazione  per  inezzo  del  Console  o dcl  nragoraamio.  c non 
sia  arresialo  né  rilardato  in  sua  pr^enza  senza  ragionc;  e se  un  F’russiano 
essendo  indebitato  ovvero  colpi'vole,  in  caso  ebe  fnggirà,  un  allro  Prussiano 
non  sia  preso,  mcntre  non  essendo  malfatlore  non  sia  preso  né  moleslalo, 
e se  in  quel  luogo  dove  abila  un  Prussiano  si  Iroverà  il  corpo  di  qualche 
uomo  ucçiso,  se  non  si  convincerà  legalnienle  colpevole  essere  un  Prussiano. 
non  sarà  molestato  eon  donianda  ebe  si  cliiania,  pre/.zo  di  sangne. 

\ I.  Non  sia  lecilo  ebe  si  faceia  sebiavo  nessuno  dei  nazianali  Pnissiani, 
la  raso  [lorù  elle  si  prenderà  qiialelie  Prussiano  in  tcni|io  di  guerra,  insieme 
eon  qutdk"  neiniebe  iriqipe  chc  si  trovino  in  guerra  eolla  lulgi  la  Ports,  sia 
Ipcito  di-  farlo  scliiavo.  In  caso  perd  ebe  non  rilrovandosi  Ira  le  Inippe 
inimielie,  ebe  per  inavverienza  o qnalclie  alira  maniera  si  facesse  sebiavo, 
dnpo  essere  domandalo,  ricerealo,  e dimosiralo  essere  Prussiano,  sarà  messo 
in  liberlii.  Xella  stessa  maniera  nessnno  dei  Maoinettani  ed  nliri  smbliii  délia 
fiilgida  Porta  si  faceia  .sebiavo  appresso  la  (airle  di  IVussia;  ed  in  lal  ma- 
niera rilrovandosi  sebiavo  (|iialcliedmio,  senza  dilazione  o proenstinazionc 
sarà  libento.  E se  qiialebediino  Prussiano  o de’  loro  sudditi  niorirà  negli 
slati  délia  fulgida  Poila,  le  loro  robe  clic  resteranno  dopo  la  loro  inorle, 
sieno  messe  in  potere  ilegli  Amlsiseialori  c (duisoli  Pnissiani  jkt  essere 
restituite  ai  loro  eredi;  e non  rilrovandosi  nessnno  dei  sopraddelli,  gli 
prenderà  il  suo  compagno  c non  saranno  nioleslati  dalla  parle  dei  giiidici 
ed  olliziili  délia  fulgida  Porta  Otiomana.  In  caso  perd  clic  non  si  Irovi 
aleiin  Prussiano  in  quel  Inogo  dove  aceade  la  sua  m Tte,  le  robe  rimaste 
•si  seriveranno,  e lali  carte  sigillandosi  eon  sigillo  dalla  parle  del  gindicc  di 
quel  luogo,  sai’anno  messe  in  ciisto<lia  le  robe,  e eonsegnale  senza  alcuna 
protesta  a qiiella  persona  elle  l' Ambascialorc  di  Pnissia  darà  ordine  d 'an- 
dare  a première,  e non  si  dmnanderà  quel  dirillo  legale  ebe  si  ehiama' 
Rpsmivisinet  ; si  amniinisirerà  eon  la  possibile  cura  e diligenza,  si  per 
meltere  in  un  biion  ordine  tulle  qn 'Ile  rose  elie  speltano  al  negozio,  eonie 
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per  impedire  liiHe  quflle  rose  chc  gli  polranno  cagiouare  (Ici  dauno. 
Toccante  l'cscreuio  dc'lli  religionc  (h1  altre  materie,  si  fark  anche  \erso  i. 
Pnissiani  tiilio  quel  (rattameiito,  che  si  fa  verso  le  allrc  amichc  nazioni. 

VII.  Gli  arlieoli  sopradetti  contenenti  l’amiciziaed  il  negozio,  dopo  es- 
sore soltoscriui  d'ambediin  le  parti,  non  sarii  lecito  d’agire  in  qualcbe 
nianien  eonlmria,  anzi  saranno  osservati  devolamcnte  e corne  convicne,  c 
quel  traltamenlo  cbe  si  fa  verso  i nogozianli  e siidditi  délia  sopra  men- 
zionata  .Macstii  a lenorc  di  (ali  artieoli,  nella  slessa  maniera  s'abbia  da 
far  reciprocamente  andie  verso  i s'iddili  soggetti  c nogozianli  délia  fulgida 
l’orta. 

VIII.  ni  <iua  innanzi  sia  leeito  il  proponerc  in  tempo  di  bisogno  alcuni 
arlieoli  iitili  e profittevoli  ad  anibediio  le  parti,  corne  frntto  délia  présente 
amicizia,  essendo  libero  di  pregiudieii  d'ambeduc  le  parti,  i qtiali  dopo 
essere  messi  in  ordiiic  e regolati  sia  permesso  d'aggimtgrrli  agii  arlieoli, 
prespiiti. 

Epiiogo. 

Gli  arlieoli  eonebinsi  Ira  qiieste  due  potmzc  abbi.ino  a ratiCcarsi  .in, 
spazio  di  qiialtro  mesi  ed  ançbc  avanti.  Onde  sceondo  la  coneessami  piena 
aulorità  i sopradetli  Otto  arlieoli  con  qucslo  epilogo  essendo  roncliiusi, 
sUpulati  e slibiliti,  aeeib  clic  prendino  colla  grazia  divina  iina  felice  fine, 
anelie  col  catnbio  didle  coiidrinatorie  Letlcrc  ncl  prefato  spazio  di  tempo, 
fil  scritla'  (piosia  mja  obbligatnria  Caria  in  lingna  italiana  con  mio  sigillo 
segnata,  eon  proprio  piigno  solloscrilla,  c per  via  di  cambio  ronsegnata 
a Sua  .Miezza  il  siiprcmo  Vi/iro  e PIcnipotenziario  délia  fnigida  Porta  Ot- 
tomina  Mebcmmnd  Regbib  Pa.s(Mà.  Dato  in  Costaniinopoli  alla  fulgida  Porta 
Ottomana  i veiilidiic  di  .Marzo,  slilc  veeebio,  l'anno  Mille  soliccento  scs-_^ 
sauta  iiiio. 
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§.  G.  lugUiKcrrii. 


Cnpitola’ioiii  Jell’  Iinjliilterra  voila  Porta  Ottumami  dai  tewpi  i pia  remuti 

fmu  al  1809. 


A.  (^apilulaliors  cl  arlirla*  de  Paix  fiilrc  la  Orande-nrelagnc  ( Charles  II.  ) et 
l’Empiro  Ottoman  ( .Muliomct  IV.  ),  par  lesriUi-U  h‘S  anciennes  Capitulations, 
accordées  du  temps  de,  la  Heine  Llisabelh,  et  des  Itois  Jac(|ues  I.  et 
l^harles  I.,  .sont  rafipelées  article  par  article,  avec  une  addition  considé- 
rable. honncji  à Andrianopic.  nu  milieu  de  la  Lime  du  Itjernatiiil  Ak- 
liir  I08(i.  qui  répond  nu  mois  de  Septembre  du  raimcu  de  .Notre 
.Seigneur  1073  I). 


Le  Sultan  Mélicmcil,  qu'il  puisse  vivre  pour  toujours. 

Que  le  tout  soit  observé  en  coiii'omiilé  des  présentes  Capitulations, 
et  que  rien  de  contraire  à elles  ne  soit  fait. 

Le  coininandemcnt  sous  le  sublime  et  doux  eacliet  fqui  donne  subli- 
mité b cluquc  licti^',  et  sous  l'impérial  et  noble  cliilTre,  dont  la  gloire  est 
renommée  par  tout  le  monde , donné  par  l' Emporeiu"  et  coinpiérant  de 
1.1  terre,  avec  la  divine  assistance,  cl  parla  grâce  spéciale  de  Dieu, est  celui-ci  etc. 


) Delle  Oipitolaiioni  inglesi  vi  sono  duc  traduzinni  franeesi,  l'una  ripor- 
tata  d.v  011  Hoiil.  Corps  universel  diplomatique  du  Droit  des  gens,  t.  7., 
par.  1.,  p.ng.  2!)7.,  « l'altra  di  Srhiiiauss,  Corp.  j.  g.  aradeinicum 
p.ir.  1.,  )Kig.,  9S6.  D'Ilaolvrive  et  Ih  Ciissy  non  lianno  chu  copiata 
quella  di  üii  Stout,  elle  vieil  litenuta  coine  la  piü  esatla. 

Uuestc  Capitolazioni  si  coinpongoi.o  di  73  iir'icoli,  ebè  contenpono 
tutti  i priviirgii  eoiicessi  in  varie  epoclio  dalla  Porta  ail’ Ingliillcrra. 
K ponno  divideisi  nel  modo  seguente  : 

Dali'art.  I.  al  XX.  alla  Regina  Elisabetta 
» XXL  ■ XLVI.  al  Rc  Giacomo  I. 

LUI  > s 


. XI.VII. 

LIV. 

. LV.. 
LXll. 


da 

da 

da 

da 


âlourad  III 
.\cbmet  I. 
Osman  11. 
.Mourad  IV. 


1370. 

ICOC. 

1010. 

1030. 


da  Ibrahim  I.  ICtl. 


LXI.  » s 
LXXV.  » Carlo  I. 

E tutti  quesii  nrtieoli  vennero  e.onrerniati  da  Mahomelln  IV.  a tiarlo  II. 
r.cl  1073  ed  iinicme  riumti  co.tiluiscono  le  vigeiiti  Cajiilelazioni. 
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I.  (J.i;  li  intijn  M los  ang’ais,  cl  tout  autre  commjrçiut, 

qui  navigue  sous  le  pavillon  anglais,  puissent  avec  leurs  navires,  vaisseaux 
et  marchandises  de  toute  sorte,  passer  sûrement  par  mer,  et  aller  et  venir 
dans  nos  états  sans  qu'aucun  dommage,  ou  ennui  soit  porté  à leurs  per- 
sonnes, propriétés  ou  efTels,  par  quelque  personne  que  ce  soit,  mais  qu’au 
contraire  on  les  laissera  jouir  paisiblement  de  leurs  privilèges,  cl  librement 
vaquer  à leurs  alTaircs. 

II.  Que  si  qucl(|uc  .\nglais  venait  par  terre  dans  nos  domaines  et  était 
molesté  ou  retenu,  il  devra  être  sans  délai  mis  en  liberté,  sans  qu’aucun 
autre  empêchement  lui  soit  fait. 

III.  Que  les  navires  et  vaisseaux  anglais  qui  entreront  dans  les  ports 
<le  nos  domaines,  devront  cl  pourront  à chaque  moment  s’y  refuger,  et 
rester  à l’abri  avec  toute  sûreté  et  traiu|uillité,  sans  recevoir  aucuu  em- 
pêchement ou  ennui  de  la  part  de  qui  que  ce  soit. 

IV.  Que  s'il  arrivait  que  quelqu'un  de  leurs  navires  soiilTre  par  manque 
li'cau,  et  ne  soit  pas  muni  dos  provisions  cl  choses  nécessaires;  il  devra 
être  assisté  par  quiconque  se  trouvera  présent,  soit  des  équipages  de  nos 
vaisseaux  impériaux  ou  autres,  tant  par  mer  que  par  terre. 

V.  Que  venant  dans  les  ports  et  havres  de  nos  domaines  ils  devront  et 
pourront  être  libres  d’acheter  à leur  gré,  et  avec  leur  argent  toutes  espèces 
lie  provisions,  et  autres  articles  nécessaires,  et  de  se  pourvoir  d’eau  sans 
entraves  ou  ennui. 

VI.  S'il  arrive  que  quelques-uns  de  leurs  navires  fassent  naufrage  sur  le* 
côtes  de  nos  états,  tous  les  Heylerbeys,  Kadis,  Gouverneurs,  Commandants 
et  autres  de  nos  officiers,  qui  se  trouveront  il  portée,  seront  tenus  de  leur 
donner  toute  espèce  de  secours,  protection  cl  assistance,  et  de  leur  resti- 
tuer les  biens  et  elfels,  sms  exception,  qui  pourraient  avoir  été  poussé* 
sur  le  rivage  ; et  si  quelque  pillage  avait  eu  lieu,  ils  feront  une  exacte 
perquisition  et  recherche  pour  trouver  lesdits  biens  et  effets,  lesquels, 
après  avoir  été  recouvrés,  seront  en  entier  restitués  aux  Anglais. 

VII.  Les  marchands,  interprètes,  courtiers  et  tout  auli'c  de  ladite  nation, 
pourront  entrer  pas  terre  et  par  mer  dans  nos  états,  et  y faire  le  com- 
merce en  toute  sûreté;  et,  en  allant  et  en  venant,  ni  eux  ni  leur  suite 
n’éprouveront  le  moindre  obstacle,  et  il  ne  leur  sera  fait  aucun  tort  ni 
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injiiri',  pn  leur  |»prsorine  ou  eu  tours  liions,  pai'  los  Boylorbovs,  KaJi,  ('.a- 
pitaincs  de  iiavlros,  Olliciors  et  autres  de  nos  osclavcs. 

VIII.  Arrivant  que  quelque  Anglais,  soit  à eanse  de  scs  propres  dettes, 
ou  pour  s'être  rendu  caution,  se  cache,  se  sauve  du  pays  ou  fas.se  ban- 
queroute, la  dette  ne  pourra  être  roclainéc  que  du  véritable  débiteur  ; cl 
b moins  que  le  Créancier  ne  se  trouve  aVoir  un  acte  ou  billot  authentique 
de  caution  fait  par  un  autre  Anglais,  aucun  autre  Anglais  ilc  pourra  être 
àrrêfé,  ni  on  ne  pourra  exiger  de  lui  te  payement  de  la  dite  dette. 

IX.  En  toutes  transactions,  questions  et  affaires,  qui  surviendront  entre 
les  .Anglais  et  marchands  des  pays  soumis  à l'.Anglcterre,  leurs  serviteurs, 
interprètes  et  courtiers  d'une  part,  et  des  personnes  ipielconqnes  dans  nos' 
états  de  l'autre  part,  concernant  les  ventes  et  les  achats,  matières  de  dettes 
oU  de  crédits,  de  sûreté,  ou  toute  autre  affaire  judiciaire,  ils  auront  Id 
faculté  de  s’adresser  au  juge,  et  de  faire  dresser  uii  llodjet  ou  actcauthen- 
llquc  et  public,  en  pré.sence  des  témoins,  et  de  faire  enregistrer  leur  in- 
stance , afin  que  si  h ruvenir  il  arrivait  quelque  différend  ou  contes- 
tation, ils  puissent  de  part  et  d'autre  recourir  audit  régistre  et  Ilodjol,  et 
au  cas  que  leur  instance  se  trouve  conforme  à ce  qui  est  énoncé  dans  lé 
Ilodjét  et  dans  le  régistre,  elle  aura  son  effet  conformément  à l'acte  au- 
thentiqué. 

Mais  si  té  demandeur  ii 'avait  point  obtemi  du  jtige  un  |iareil  Iloiijet, 
et  qu'il  ne  produise  que  des  faux  témoins,  on  n'admeitra  point  son  in- 
stance, è't  la  justice  sera  toujours  administrée  conformément  au  llédjei 
authentique. 

X.  Si  quelqu'un  calomnie  un  .Anglais,  en  l'accusant  de  lui  avoir  fall 
tort,  et  en  produisant  de  faux  témoins  contre  ledit  Anglais,  nos  juges  ,né 
l'écouteront  pas,  mais  la  cause  sera  renvoyée  à l'.^mbassadeur,  afin  qu'il 
en  décide,  et  ledit  .Anglais  pourra  toujours  avoir  recours  à la  |>rotcctioii 
de  l'Ambassadeur. 

XL  Si  quelque  Anglais,  coupable  d'une  offense,  vient  à s'échapper,  au- 
cun autre  Anglais,  qui  n'aura  j>as  été  sa  caution,  ne  pourra  être  pris  ni 
molesté  pour  lui. 

XII.  Si  un  .Anglais  ou  sujet  du  royaume  d'.Angletcrre  est  trouvé  esclave 
dans  nos  états,  et  qu'il  est  réclamé  par  rAmb.is.sjdour  on  le  r.onsul  d'Angleterre, 
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on  cxaniinci.J  et  refliW'lirra  di'imotil  la  rjiise  do  I élal  dans  leiiiiel  il  sn 
trouve,  et  si  un  Ici  individu  sc  trouve  être  vcritabifiiieiit  sujet  anglais, 
il  devra  immédiatement  être  mis  en  liberté,  et  délivre  entre  les  mains  de 
r Ambassadeur  ou  du  (Consul. 

XIII.  Tous  tes  Anglais  ou  sujets  de  l'Angleterre,  mariés  ou  non  mariés, 
(|ui  demeureront  ou  résideront  dans  nos  états,  que  ce  soient  des  artisans 
ou  des  marchands,  seront  exempts  de  toute  cspèee  de  tribut. 

XIV.  Les  .Vmba.ssadcurs  anglais  pourront,  quand  il  leur  plaira,  établir 
des  Consuls  dans  les  ports  et  places  d’Alep,  d'Alexandrie,  de  Tripoli  de 
‘Barbarie,  de  Tunis,  de  Tripoli  de  Syrie,  de  C.hio,  de  Smyrne  et  d'Ég- 
ypte, et  pareillenienl  les  déposer  on  changer,  sans  que  jiersonuc  puisse 
s'y  opposer. 

XV.  Dans  tou.s  les  litiges  qui  surviendront  entre  les  .Anglais  ou  sujets 
de  r.Vngleterrc  et  antres  personnes  quelconques,  les  juges  ne  pourront 
procéder  à écouter  l'alTairc,  sans  (pt’un  «les  interprètes  ou  agents  jor  o:ic 
of  his  deputies ) soit  pré'stMil. 

XVI.  Arrivant  qnehpte  procès,  düléivnd  on  dispute  entre  les  Anglais 
inêiues,  la  décision  en  sera  laissée  ii  leur  pro|)re  .Ambassadeur  ou  Consul, 
'conformément  à leurs  usage.s,  sans  que  les  juges  ou  autres  Gouverneurs, 
nos  esclaves,  puissi'ul  s'en  mêler. 

, XATI.  Nos  navires,  galères,  et  autres  vaisseaux  qui  nmcontreront 
des  bâtiments  anglais  dans  la  mer  de  nos  domaines,  ne  doivent  leur  don- 
ner aucun  ennui,  ni  les  retenir  |K)ur  leur  demander  quelque  chose  ; mais 
ils  devront  inotilrcr  hoimc  et  mutuelle  amitié  sans  leur  oceasionner  aucun 
dommage. 

XVIII.  Tous  les  privilègt's,  artielcs  et  capitulations  accordés  aux  Fran-y 
çais,  aux  Vénitiens  et  'a  «l'aiitres  princes,  qui  entretiennent  des  rapports  ' 
d'amitié  avec  la  Snhiiinc  Porte,  ayant  également  été  accordés  par  faveur 
aux  .Anglais,  en  vertu  de  notre  cominandeinont  spécial,  ces  mêmes  privi- 
lèges, articles  et  capitulations  «ievront  en  tous  temps  être  observés,  sui- 
vant leur  forme  cl  teneur,  de  manière  qu'à  l'avenir  personne  ne  se  per- 
mette de  les  enfreindre  ou  d'y  contrevenir. 

XIX.  Si  les  corsaires,  on  galères  du  Levant  viennent  à capturer  quelque 
navire  anglais  pour  voler  et  pilh'r  les  biens  et  eîTi'îs  qui  s'y  trotiveiil',  et 
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si  qiip|(|iie  cliose  a tlé  souslraile  |)ar  la  force  aux  Anglais,  on  nscra  de 
Imite  la  diligence  cl  on  fera  Ions  les  ellbrls  possibles  pour  retrouver  la  propriété 
volée  et  infliger  une  juste  punition  Si  ceux  qui  auront  commis  un  tel  pillage; 
et  les  navires,  biens  cl  effets  seront  sans  ibdai  ni  retard  rendus  aux 
Anglais. 

Sv’X.  Tous  nos  Hevier  Iteys.  Capitaines  impériaux  ou  prives,  Couver- 
ii.'uis  ou  Commandants  et  autres  admini.sîraleurs,  devront  pour  toujours 
observer  sirirlnnenl  la  teneur  ries  présentes  impériales  Capitulations  et 
respecter  les  bons  rapports  et  l'aroilié  établie  entre  les  deux  puissances. 

Chaeuh  d'eux  aura  soin  que  rien  ne  soit  fait  on  conlrcvonlion  à cela  tant 
que  le  dit  Monarque  continuera  à montrer  une  véritable  et  sincère  amitié; 
en  observant  strictement  les  articles  et  conditions  ici  stipulés.  Les  dits 
articles  cl  conditions  de  paix  et  amitié  seront  également  observés  et  res- 
pectés de  notre  part.  .Afin  d'être  sûrs  qu'aucune  cnnlravcnlion  li  ait  lieu . 
on  leur  a concédé  sous  le  règne  de  notre  gr.ind  Père  d'bcureiise  mémoire 
( dont  le  tombeau  soit  toujours  r3.splcndissaiU  ! ) des  Capitulations  certaines, 
claires  et  dislinelcs  l ) 

XXL  Aucun  droit  no  sera  demandé  ou  perçu  sur  les  Anglais  ou  les 
négociants  qui  naviguent  sous  pavillon  Anglais,  sur  les  piastres  et  seqiiins 
qu'ils  emporteront  dans  nos  domaines  sacrés  ou  qu'ils  transporteront  sur 
quelcpie  autre  place. 

XXII.  Nos  Beylerlieys,  juges,  Defterdars  et  maitres  des  monnaies 
ne  devront  faire  aucun  empêchement  ou  obstacle  ii  cela,  en  leur  deman-  ^ 
dant  soit  des  talaris  ou  des  sequins,  avec  la  prétention  de  les  frapper 
il  nouveau  ou  des  les  échanger  contre  d’autres  espèces  de  monnaies;  ils  ne 
pourront  non  plus  leur  donner  à cet  égard  aucun  ennui  ou  trouble  de 
quelque  nature  que  ce  soit. 

\XIII.  I,a  nation  anglaise  et  tous  les  navires  qui  lui  appartiennent, 
pourront  acheter,  vendre,  et  trafiquer  dans  nos  domaines  sacré.s,  et  f' ex- 
cepté les  armes,  poudre  à canon,  et  autres  articles  défendus  j charger  et 
transporter  dans  leurs  navires,  toute  espèce  de  marchandises,  il  leur  gré, 

1)  Ici  se  terminent  les  Capitulations  données  à la  reine  Eliialielli  par  le  sultan 
Miirad,  et  commencent  les  Capilulalioiis  concédées  p.nr  le  .''ultan  Ahmed  I. 
il  Jacques  I.  roi  d'Angletcne. 
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■sans  rencontrer  de  <iui  (|ue  ce  soit  le  plus  petit  obstacle  ou  erapêcheinenr. 
l.eurs  navires  et  vaisseaux  pourront  dans  toutes  les  circonstances  sûrement 
et  îranipiillemcnt  venir  se  réfii^’ier  et  commercer  dans  les  ports  et  liivres 
de  nos  domaines  sacres,  et  aclietcr  avec  leur  propre  argent  des  provisions, 
et  prendre  de  l'eau  sans  entraves  ou  ennuis. 

XXr\'.  Si  lin  .\nglais  ou  autre  sujet  de  r.Vngleterre  se  trouve  dans  quel(|ue 
procès  judiciaire , le  juge  ne  pourra  ouïr  ni  décider  la  cause , avant 
(lue  r.\nibassadeur,  le  Consul  ou  rinterprète  ne  soient  présents,  et  tout 
procès  qui  excédera  la  valeur  de  quatre  mille  aspres,  devra  être  ouï  à la 
sublime  Porte  et  nulle  part  ailleurs. 

X.XV.  Les  Consuls  établis  par  l'.Vmbassadeur  anglais  dans  nos  sacrés 
états /onr  sacred  dominions  j pour  la  protection  des  .Marchands,  ne  pour- 
ront jamais  et  sous  aucun  prétexte,  être  mis  en  prison;  on  ne  pourra 
point  les  renvoyer  ni  apposer  les  Scellés  b leurs  maisons  ; mais  dans  tous 
les  procès  ou  düîérends,  dans  lesipiels  ils  pourraient  être  inpli(|ués,  on 
devra  s'adresser  h la  Sublime  Porte,  où  leurs  .\rabassadeurs  répondront 
pour  eux. 

XXVI.  .\rrivant  que  quelque  .4nglais  ou  autre  sujet  de  r.\ngleteire,  ouautre 
personne  naviguant  sous  la  bannière  de  cette  nation,  vienne  ii  décéder  dans  nos 
sacrés  étals  { our  sacred  domiaions  ) , notre  Fisc  et  nos  autres  oITiciers 
ne  devront  point,  sous  prétexte  qu'on  ignore  b qui  les  biens  appartien- 
nent, employer  une  violence  où  manifester  une  opposition  quelconque,  eu 
prenant  ou  saisissant  les  effets  qui  seront  trouvés  b la  mort  du  défunt; 
mais  lesdits  effets  devront  être  délivrés  b tel  .Vnglais,  quel  qu'il  puisse 
être,  auquel  le  défunt  les  aura  laissés  par  son  testament  ; et  si  le  défunt 
était  décédé  ab  intestat,  les  biens  et  effets  seront  délivrés  au  Consul  an- 
glais ou  b son  Représentant,  qui  se  trouvera  sur  les  lieux  ; et  au  cas  qu'il 
n’y  ait  point  de  Consul  ou  de  représentant  du  Consul,  ils  seront  rais 
sous  séquestre  par  le  juge,  pour  être  par  lui  délivrés  tout  en  entier,  aus- 
sitôt qu’un  navire  sera  envoyé  par  l'.Vmbassadcur  pour  les  recevoir. 

XXVn.  Tous  les  privilèges  et  autres  libertés  déjb  accordés  aux  Anglais 
et  autres  sujets  de  cette  nation,  naviguant  sous  leur  bannière,-  ou  qui  par 
la  suite  itourraient  leur  être  accordés  par  divers  Commandements  impériaux, 
seront  toujours  obéis  cl  observés,  cl  devront  étr«  interprétés  en  leur  lavcm’, 
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tonformi'iiicnl  à leur  U'iieiir,  et  ii  leur  véril’ilile  sens  e(  inlentioii;  aiinune 
espèce  (l’iKinoraiiTS  fl’ecs’  ne  jinnrra  être  denia'ndée  par  les  odiciers  du 
Kisc  et  autres  juges,  pour  la  n'partilion  ou  le  partage  des  biens  et  elFets 
des  Anglais. 

XXVIII.  Les  Ambassadeurs  et  Onsuls  pourront  prendre  à leur  scrrice 
tel  jani.ssaire  ou  interprète  qu'il  leur  plaira,  .sans  ipi 'aucun  autre  janissaire 
ni  autre  de  nos  esclaves  puisse  les  forcer  de  la  prendre  à leur  serviee 
contre  leur  giV:  et  consentement. 

XXIX.  On  ne  mettra  aucun  obstacle  ni  empêcbement , u ce  que  les 
Ambas,sa  leurs,  (ionsuls  cl  autres  .\nglais  fassent  du  vin  dans  leurs  prop'res 
maisons,  pour  ljusage  d,a  leurs  |>ei-sonnes  et  de.  leurs  familles;  et  l.“s  j.a- 
inssaircs,  nos  esclaves,  ou  autres  |)crsonn's,  no  se  permettront  point  de 
demander  ou  e.vigcr  à ce  titre  la  moindre  ebose  de  leur  part,  ni  de  leur 
faire  aucun  tort  ou  injustice. 

XXX.  1 -CS  négociants  angl.us  (|ui  auront  p.avé  le  droit  de  douane  à 
liuiisLanlinople,  Aleppo,  .M-xandrie,  (’.bio,  Smyrne,  et  autres  porls  de  nos 
domaiiurs  sacrés,  ne  |iuurront  être  soumis  à paver  un  asjire  de  plus  dans 
aucun  lieu,  et  aucun  obstacle  ne  sera  mis  à l.t  vente  de  leurs  inarcbau- 
dises. 

X.X.XI.  .Vprès  avoir  délianpié  les  niarchandis'‘s  importées  par  leurs 
navires,  dans  nos  domaines  sacrés,  et  payé  les  droit  de  douane,  dans 
nn  de  nos  |K)rls.  s'ils  seront  obligés,  n'ayant 'pas  pu  li-s  veiiire,  de  les 
IraiisiHarter  dans  quebpi’.aiilre  port  •;  nos  gouverneurs  ou  commandaiils  ne 
pourront  au  moinem  du  débarquement  d ; telles  marebundises,  exiger  aucun 
nouveau  droit  de ‘douane,  mais  il  devront  permetirc  (pie  liliremcnl  et 
.sans  resirieliou  ils  puissent  les  livrer  au  commerce,  sans  cinpêcbcmcnt 
ou  ennui  d'aucune  sorte. 

XX.XII.  Anenn  iin|Hit,  ni  droit  ne  s^ra  perçu,  sur  tout  ce  ipii  est 
V iande,  servant  à la  notorilure  d(‘s  .Vn.glais,  et  aiilri’s  siijelsde  celle  nation. 

XXXIII.  loi  dilférend  élaiil  survenu  cuire  l'.Viubassa.l.'ur  da  la  Heine 
d’Angleterre  et  r.\inbassailenr  de  l'rancc.  Ions  deux  résidants  en  notre 
Porle,  toto'liaiit  les  marcliands  de  la  nalioii  llollaiidaisi',  les  quels  Am- 
bassadenrs  envoyèrent  leur  ri'ipiète  eu  notre  veslilmie  iin]iérial  leudaiil  à 
c 'pie  les  dits  m ir'-lim  ls  Hollandais  veii  iiil  «lans  iii)s  él  ils  t'us-seul  obliges 
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il  y passer  sous  la  bannière  des  dils  royaumes;  celle  l■e(|uêle  des  dils  Am- 
bassadeurs fui  accordée  sous  noire  Sceau  impérial  ; cl  néanmoins  Sinan 
Pacha,  lils  de  Cigala  le  Capilaine  sur  mer  qui  est  à présent  décédé,  comme 
étant  annral  et  vcr.vi  dans  les  cas  maritimes,  ayant  informé  Sa  Majesté 
Impériale,  qu'il  était  h propos  et  convenable  que  la  nation  Hollandais!'  fût 
mise  sous  la  protection  de  l'Audjassadeur  de  rAngletcrrc,  et  que  cela 
fi'it  ainsi  inséré  en  leurs  r.a|iilulations,  son  .avis  fut  approuvé  par  tous 
les  A’isirs,  et  il  fut  commandé  par  ordre  exprès  et  autorité  impériale, 
ij'ie  les  marcliands  llollanilais  de  la  province  de  Hollande,  d'Islande,  do 
Frise,  de  Giii'ldre,  cW  à dire  les  martdiands  de  ces  quatre  provinces 
Iraliquant  dans  nos  états,  y viendraient  toujours  sou»  la  bannière,  de  la 
Reine  d’Angleterre,  comme  tous  les  autres  Anglais  faisaient,  et  que^pour 
toutes  Iw  (lenri's  et  marchandises  qu’ils  apporteraient  ils  payeraieiq.les  droits 
des  C.onsidals  et  tout  autre  droit  h l'Ambassadeur  ou  Consul  de  la  Reine 
il'Anglctcrre,  et  que  l'Ambassadeur  île  France  ni  les  Consuls  delà  nation 
française  ne  s’cnlremellraienl  jamais  à l'avenir  ilc  celle  aiïaire;  et  il  fut. 
commanilé  ipic  cela  fut  exécuté  et  observé  à l'avenir  conforniément  à la 
présente  Capitulation. 

XXXIV.  Les  comm"rçanls  anglais,  et  autres  sujets  de  celle  nation  _ 
poun'ont  selon  leur  eonililion  faire  le  commerce  à Alexandrie  d'Egypte, 
et  autres  ports  de  nos  ilomaincs  sacrés  en  |>ayant  selon  les  anciennes 
coutumes,  un  droit  de  trois  pour  cent  sur  toutes  leurs  marchandises,  sans 
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être  obligés  de  débourser  un  aspre  de  plus. 

XX.XV.  En  outre  iln  droit  généralement  payé  jusqu’ici  j)our  les  .Mar- 
cliauilises  cbargé'cs,  importées  ou  transportées  sur  les  navires  anglais  li's 
inareban  Is  anglais  et  a’itres  sujets  de  cette  nation  payeront,  le  droit  de. 
Consulat  tout  entier  aux  Ambassadeurs  et  Consuls  Anglais. 

XXXVI.  Les  commerçants  anglais  et  toute  autre  personne  naviguant 
sous  pavillui  nnglaii  pouiTont  sans  restriction  vendre  et  acheter  toutç's 
sortes  de  marchandises  f excepté  les  marcbanilises  défendues  J , les  trans- 
jmrter  par  terre  et  par  mer,  ou  encore  par  la  voie  du  fleuve  'Fanais,  en 
.Moscovie  o'i  Russi  ' et  les  emporter  dans  nos  ilomaines  sacrés  |Kim- . 
traliqui'i-,  et  aussi  les  Iranspoiier  en  lVr.se,  cl  ilans  les  autres  pays 
conquis. 
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XXXVII.  Sur  les  dilcs  marclniulises  sero:ü  seulement  demandés  dans 
les  pays  conijuis,  les  droits  de  clouanc  qui  ont  été  perçus  toujours  sans 
))Ouvoir  exiger  rien  de  plus. 

XXXVIII.  Si  les  navires  nolisés  pour  Constantinoi)les  seront  forcés  par 
les  vents,  contraires  de  s'arrêter  h Caffa  ou  quelque  autre  place  de  nos 
étals,  et  ne  seront  dis])osés  à acheter  ou  vendre,  personne  ne  pourra 
prendre  par  force  leurs  marchandises,  ou  donner  des  ennuis  aux  navires  qui 
sont  dirigés  à ces  ports  ; mais  nos  gouverneurs  devront  toujours  les  protéger 
cl  les  défendre,  et  aussi  lettre  équipages,  biens  et  clTels  et  empêcher 
qu'ils  soient  endommagés  et  injuriés.  Que  s'ils  désireront  d'acheter  avec 
leur  propre  argent  des  provisions  dans  les  lietix  où  ils  se  trouveront,  on 
de  noliser  des  barques  ou  navires  ( non  nolisés  par  d'autres ) pour  le 
transport  de  leurs  effets,  aucune  autre  personne  ne  pourra  les  noliser,  ou 
empêcher  qu'ils  le  fassent. 

XXXIX.  Qu’aucun  droit  de  douane  ne  soit  demandé  ou  perçu  sur 
les  marchandises  portées  par  leur  navires  à Constantinople,  ou  dans  quel- 
que autre  port  île  nos  domaines  sacrés,  s'ils  ne  vcidcnl  pas  les  débarquer 
volontairement  ])oiir  les  vendre. 

XI..  Sur  leurs  navires  arrivés  dans  quclqua  port  que  ce  soit,  après  avoir 
débarqué  leurs  clfets  et  marehandi.ses,  ils  devront  et  [tonrront  ajirès  avoir 
payé  leurs  droits,  partir  en  toute  sûreté,  sans  éprouver  aucun  empêche- 
ment et  sans  être  molestés  par  personne. 

XLI.  Comme  les  navires  anglais  qui  venaient  dans  nos  domaines  sacrés 
et  ipii  touchaient  les  ports  de  Barbarie  et  de  la  côte  d'Occfdcnt  quelque 
fois  avaient  l'habitude  de  prcmlre  à bord  des  pèlerins  et  autres  passagers, 
avec  l'intention  de  les  débarquer  à .Mexandrie,  et  autres  porLs  de  nos  do- 
maines sacrés  ; et  comme  h leur  arrivée  aux  dits  ports  les  gouverneurs  et 
commandants  demandaient  des  droits  de  douane  sur  tous  leurs  eflets,  avant 
qu'ils  fussent  debanjués;  outrage  qui  les  oblige  'a  ne  plus  recevoir  à 
bord  des  pèlerins.  Comme  de  plus  ils  étaient  forces  de  mctlro  dehors  de 
leurs  bâtiments  nolisés  pour  Constantinople,  les  marchandises  destinées  pour 
d'autres  places,  après  avoir  payé  les  droits  sur  celles  qui  n’élaient  pas 
encore  débarquées;  Par  conséquent  tous  les  navires  anglais  nolisés  pour 
Constantinople,  .Mexandrie,  Tripoli  de  Syrie,  Scandernon  ou  autres  p«rls, 
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(11!  nos  sacrés  domaines  dcvi-oiit  dorénavant,  être  üldi„'és  de  paver  les  droits 
selon  l'usage,  sur  les  c.Tels  seulement  qu'ils  vou  Iront  de  leur  propre 
volonté  débarquer  dans  la  vue  de  les  Vendre,  et  pour  les  marchandises 
qu’ils  ne  débarqueront  pas,  aucun  droit  de  douane  ou  autre  droit  ne  s*ra  de- 
mandé, ni  le  moindre  eiiiuii  ou  empéebement  ne  leur  sera  donné,  et  ils 
pourront,  et  devront  librement  les  transporter  où  bon  leur  semblera. 

XLII.  Si  quelque  Anglais  ou  autre  personne  naviguant  sous  la  bannière 
anglaise  venait  à commettre  quelque  meurtre  ou  homicide  involontaire 
( Manslaiigbtcr  j ou  autre  crime  (quelconque,  et  'que  par  la  il  fût  impliqué 
dans  une  |ionrsnile  civile  ou  criminelle,  les  Gouverneurs  dans  nos  sacrés 
états  ne  procéderont  point  dans  la  cause  avant  que  l'Ambassadeur  eu  les 
fainsuls  ne  soient  jirésenls;  mais  ils  ouïront  et  jugeront  la  dite  cause  de 
concert  avec  eux,  sans  se  qiermcilrc  de  les  molester  d'anenne  manière,  en 
(‘Contant  la  dite  cause  sans  leur  concours,  eu  contravention  h la  Sainte 
I.oi  et  aux  présentes  Caqiilulations. 

Xldll.  Onoiqu'il  ait  été  stipulé  par  les  Capitulations  impériales,  que  les 
marchandises  chargées  sur  tous  les  navires  anglais  venant  dans  nos  sacrés 
états,  devront,  en  outre  des  droits  payables  à la  douane,  aussi  payer  le 
droit  de  Consulat  ii  l'Ambassadeur  ou  Consul,  il  est  cependant  arrivé  (pic 
certains  marchands  Maliométans  et  d'autres  do  l'Ile  de  Cbio,  ainsi  que  des 
Francs,  et  d'autres  personnes  de  mauvaise  volonté  ont  refusé  le  paiement 
du  (lit  droit  de  Consulat;  c'est  pourquoi  il  est  ordonné  par  les  présentes 
que  toutes  les  marchandises,  à quelque  personne  qu’elles  puissent  appar- 
tenir, qui  seront  chargées  sur  les  navires  anglais,  et  qui  jusqu’à  présent 
ont  payé  la  douane,  payeront  à l’avenir  le  droit  de  Consulat,  sans  rési- 
stance ni  opposition  aiieimc. 

XLIV.  I ,cs  Anglais  et  autres  marchands  naviguant  sous  leur  pa- 
villon, qui  font  le  commerce  à Alep,  devront  payer  les  droits  de  douane 
et  autres  droits,  sur  1rs  soieries  portées  et  ebarg(’‘cs  à berd  de  leurs  na- 
vires, comme  ils  sont  payés  par  les  Français  et  les  Vénitiens  et  pas  un  seul 
aspre  de  plus. 

XI.V.  Comme  les  Ambas.sadeurs  du  Roi  d’Angleterre,  qui  résideront  en 
cette  Cour  impériale,  .sont  commissaires  de  Sa  M.ijcst(é  et  représentants  de 
sa  personne , de  même  leurs  interprètes  doivent  (’lre  considérés  comme 
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(loimiiissaircs  de  l'Aiiiliassadciir  ; c'eiîl  poiiniuoi  daiis  les  alTaires  oii  les 
iiilerprêles  Iradiiiront  ou  parleroiil  au  nom  et  par  l'ordre  de  r.VniI)assadeur, 
s'il  se  trouve  que  ce  «[U'ils  auront  traduit  soit  roiiforine  à l'ordre  cl  à la 
volonté  de  l'Anihassadeur  ou  du  tdonsul,  ils  seront  toujours  exempts  d'ac- 
cusation et  de  punition;  mais  dans  le  cas  où  ils  commettraient  qu.'liues  of- 
fenses, nos  ministres  ne  mettront  aucun  de  ces  interprètes  eu  prison,  ni 
ne  les  mallraiieroiil  pas  sans  que  l'Ambassadeur  ou  Consul  en  soit  averti. 

XL VI.  .\rrivant  que  quelque  interprète  .\nglais  vienne  à décéiler,  s'il  est 
Anglafs  de  nation,  l'Ambassadeur  ou  Consul  d'.Angleterre  se  mettra  en 
posses.sion  de  tous  ses  biens  et  effets,  mais  dans  le  cas  (pi'il  soit  sujet 
de  nos  états,  ils  seront  mis  entre  les  mains  de  son  [ilus  proclie  In'Titier  ; 
mais  si  puis  il  meurt  sans  liériticrs  ils  seront  portés  en  notre  Trésor  im- 
périal. • ' 

XLVII.  Ij  Comme  les  corsaires  de  Tunis  et  de  Bar'.rarij  ont  con- 
trairement à la  teneur  des  Capitulations  et  à notre  ordre  impérial,  molesté 
les  négociants  et  autres  sujets  du  Roi  d'Angleterre,  counne  aussi  ceux  des 
autres  Rois  en  bons  rapports  avec  la  Sublime  Porte  ; et  (|u'ils  ont  volé  et 
pillé  leurs  effets  et  propriétés  ; il  a été  expressément  ordonné  cl  comman- 
dé, que  les  effets  ainsi  volés,  .seraient  restitués,  et  les  prisonniers  relâchés  ; 
et  que  si  après  de  tels  ordres  les  Tunisiens  et  les  .Algériens,  contrairement 
à la  teneur  de  nos  Capitulations,  molesteront  encore  les  dits  négociants  et 
pilleront  leurs  effets  et  propriétés,  et  ne  les  rendront  pas,  mais  les  trauspoi- 
leronl  dans  les  pays  et  ports  de  nos  s.acrés  domaines,  et  princijialement  à 
Tunis,  lJaiii.iHe,  .Uôrlun  ou  Coron,  les  Revlerbeys  gouverneurs  et  com- 
mandants de  telles  places',  devront  dorthiavant  les  bannir  et  les  punir  et  ne 
^s  leur  ix-rmettrc  de  vendre  les  dits  effets. 

XLVIII.  Il  e.sl  écrit  et  régistré  dans  les  Capitulations,  que  les  gou- 
verneurs et  les  fonctionnaires  tl'.AIep,  ainsi  (|ue  ceux  des  autres  ports  de 
nos  sacrés  domaines,  ne  devront  jias  contrairemeiil  à la  teneur  des  dites 
Capitulations , prendre  forcément  des  négociants  anglais  aucun  argent 
pour  leurs  soiries^  sous  le  prétexte  du  droit  de  douane  ou  d'autre  droit  ; 
biais  que  ces  mêmes  négociants  devront  payer  |iour  leurs  soiries  acbclées 
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il  Ali‘11  re  (lue  pnient  les  Français  el  l('s  Vdhilieiis  et  rien  do  jilus.  Xon- 
nbstant  comme  les  Gonvernonrs  d'Alep  ont  demandé  le  deux  el  demi  |>oiii' 
ccnt  sous  le  spécieux  motif  de  droit  dé  douane,  et  autre  droit  sur  les 
«oicriet!,  et  en  suite  ils  ont  pris  l'argent  t nons  ordonnons  pour  cela,  que 
ce  sujet  soit  examine  attentivement,  alin  que  cet  argent  puisse  être  rendu 
anx  propriétaires  par  cenx  qui  l'ont  pris;  et  pour  l'avenir  les  droits  perçus 
par  les  Gouverneurs  seront  confonnes  aux  anciens,  et  (isécils  h ceux  que 
les  Fraflçais  el  les  Vénitiens  étaicht  habitués  de  payeé,  de  façon  que  le 
moindre  aspre  de  plus  ne  soit  pris  par  aucune  nouvelle  imposition. 

XLIX.  Çue  les  négociants  de  la  susdite  nation,  résidant  ii  Gaiata,  .iclic- 
tent  et  reçoivent  divers  objets,  effets  et  marrdiaod's  's,  et  après  avoir  payé 
à notre  douane  les  droits  sur  celles-ci,  cl  après  avoir  reçu  un  Icnkéré  qüi 
certilie  de  les  avoir  payés,  et  qui  est  indispensablement  nécessaire  pour  embar- 
quer en  temps  dù  ces  effets  à bord  de  leurs  navires,  il  arrive  quelijucfois,  que 
dans  rintcrvallc  le  douanier  meurt  nu  est  changé  de  place,  et  que  son 
successeur  ne  veut  pas  accepter  h'  dit  leshérê,  et  demande  aux  négociants 
nn  nouveau  droit,  les  molestant  à ce  sujet  en  différents  manières.  En 
conséquence,  nous  commandons  que  lors<pi’il  est  prouvé  certainement  qu'ils 
ont  déjà  une  fois  payé  les  droits  sur  les  effets  aclictés^  le  douanier  devra 
recevoir  ce  dit  teskèrè  sans  réclamer  de  nouveaux  dhoits. 

L.  Que  les  négociants  de  la  susdite  nation,  après  avoir  deqà  une  fois 
payé  les  droits  et  rc(;u  le  tnkêvi,  pour  les  canikts-,  moars,  soirics  et  au- 
tres marchandises  achetées  par  eux  h Angora  et  transportées  par  eux  k 
Constantinople  mi  autre  port  de  noh  sacrés  domaines,  et  après  avoir  déposé  ces 
effets  dans  leurs  propres  litagasins,  ont  été  de  nouveau  invités  h payer  des 
droits  sur  eux.  Nous  ordonnons  en  conséquence  qu'ils  ne  seront  pas 
molestés  plus  longtemps,  ni  vexés  à ce  sujet,  mais  que  quand  ces  mêmes 
négociants  désireront  embarquer  ces  effets  a bord  de  leurs  navires,  et  qUe 
par  le  teskéré  il  sera  prouvé  qu’ils  ont  déjà  payé  les  droits  sur  ces  mar- 
chandises, aucun  nouveau  droit  de  douane  on  autre  droit  ne  sera  demandé 
pour  les  dits  effets,  poun'u  que  les  dits  négociants  ne  mélangent  pas  les  effets 
qui  n’ont  pas  encore  paye  les  droits  dé  douane  avec  ceux  qui  les  ont  déjà  payés. 

El.  Que  si  lés  négociants  de  la  susdite  nation  ayant  déjà  une  fois  payé 
les  droits  de  douane  sur  les  rnarebandises  im[>nrtécs  à Constaiüiuoplc  el 
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aiilivs  (torts  (lo  nos  sîcivs  (loinaiiios,  <“1  sur  fellrs  oxjtorléos  de  là,  ooinme 
soiries,  camlelx,  ol  autres  dTots,  sont  dans  la  néressité  de  les  transporter 
i\  Smyrnc,  Cliio  et  autres  [torts;  h leur  arrivée  là  les  Gouverneurs  et  autres 
ein[iloyés  de  la  douane  de  ces  (torts  devront  accepter  leur  leskéri,  cl  jl 
leur  sera  défendu  d'exiger  aucun  nouveau  droit  sur  ces  mêmes  marchandises. 

I.II.  Pour  les  effets  ([lie  les  ncgociaiils  de  la  susdite  nation  (xtrtrrant- 
à Constantinople  ou  autres  ports  de  nos  sacrés  domaines,  et  pour  ceux 
qu'ils  exporteront  de  ces  dites  places,  le  Ma^lariogi  de  Galata  et  Constan- 
tinople devra  prendre  sa  Masiaria  selon  l'ancicnno  I^i  f kanoun  J et  l'an- 
rien  usage,  c'est-à-dire  seulement  pour  les  marchandises  sur  lesque'les  elle 
était  payé  ordinairement  ;mais  pour  les  autres  pour  lesquelles  il  n'y  avait  pas 
riiabitiide  de  la  payer,  rien  ne  .sera  pris  contrairement  à la  dite  loi  ; aucune 
innovation  non  plus  no  sera  faite  (lour  l'avenir  'a  l'irgard  des  mardiandises 
nnglai.scs,  et  pas  un  aspre  de  plus  ne  sera  pris  au  delà  de  ce  ((ui  est  ctalili 
(lar  la  douane. 

LUI.  Les  n<*gociants  de  la  susdite  nation  pourront  et  devront  tou- 
jours venir  et  aller  dans  les  [lorls  et  Havres  de  nos  sacrés  domaines,  et 
négocier  sans  éprouver  aucun  obstacle  par  qui  que  ce  soit  avec  la  toile, 
le  drap,  les  épices,  le  fer  blanc,  le  plomb  et  les  autres  marchandises  qu'ils 
pourront  apporter,  à l'exception  des  effets  (jrohibés  ; ces  négociants  (wur- 
ront  et  devront  également  acheter  et  exporter  toute  sorte  de  marchandi- 
ses sans  que  personne  se  hasarde  de  le  leur  défendre  ou  de  les  molester, 
et  nos  douaniers  ou  autres  employés,  a[irès  avoir  reçu  les  droits  sur  ces 
marchandises,  suivant  l'ancienne  loi  de  douane,  et  la  teneur  de  œs  sacrées 
C.a[)itulations,  ne  devront  plus  rien  demander  à ces  négoc'iants.  A ce  sujet 
de  claires  et  distinctes  Gapitulations  ont  été  accordées,  afin  que  les  Bey- 
Ivrbeys  et  autres  gouverneurs  nos  sujets,  comme  aussi  les  commandants  et 
lieutenants  de  nos  Havres  agissent  toujours  conformément  à ces  ordonnan- 
ces impériales,  et  ne  pcrmellcnl  (vas  que  rien  se  fasse  contrairement  à elles. 

LIV.  i)  Après  que  les  négociants  anglais  auront  payé  sur  leurs  mar- 
chandises les  droits  de  douane  à raison  de  ô pour  cent  et  qu'ils  auront 


1)  Article  ajouté  aux  Gapilulations  sous  I*  règne  de  .Murail  IV.  (>ar  l'entre- 
niUc  de  l'Anilia.ssadeur  Anglais  Tlimmis  Bi'whsh. 
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(!é!)ari|no  les  dites  marcliaiidiscs,  personne  ne  pourra  plus  rien  leur  üeniau- 
dcT  ni  rien  exiger  d'eux  sans  leur  consentement  ; et  tic  plus  il  a été  ordonné 
expressément,  que  les  Anglais  ne  pourent  être  molestés  ni  vexés  de  la 
manière  susdite  en  contravention  aux  articles  des  Capitulations. 

I.V.  \)  Les  flottes  impériales,  les  g.ilères  et  autres  vaisseaux  partant 
de  nos  sacrés  domaines  et  renc.ntrant  des  navires  anglais  sur  mer,  ne 
devront  en  aucune  façon  les  molester  ou  les  retenir,  ni  leur  rien  prendre, 
mais  toujours  montrer  l'un  pour  l'autre  de  l'amitié,  sans  leur  occasioncr 
le  moindre  dommage  ou  injure.  Et  quoitpic  cela  soit  déclaré  dans  les  Ca- 
pitulations impériales,  les  navires  anglais  sont  toujours  molestL*s  par  ceux 
de  la  flotte  impériale  et  par  les  Deys  et  capitaines  qui  naviguent  sur  les 
mers  ; comme  aussi  par  ceux  d’Alger,  de  Tunis,  de  Barbarie,  qui  se  ren- 
contrant avec  eux  pendant  qu'ils  naviguent  d'un  port  à un  autre,  les  ar- 
rêtent sous  le  seul  prétexte  de  les  dépouiller,  et  prenant  pour  excuse  de 
chercher  les  propriétés  ennemies,  et  avec  cela  les  empêchent  de  continuer 
leur  voyage.  Ainsi  donc  nous  ordonnons  exi)ressémeut,  que  les  ordonnances 
de  la  vieille  loi  doivent  être  exécutées  dahs  les  châteaux  et  dans  les  ports 
seulement  et  nulle  autre  part,  et  qu'ils  ne  seront  dorénavant  plus  sujets  à 
aucune  recherche  ou  exaction  ultérieure  sur  mer,  sous  le  prétexte  de 
chercher  on  examiner. 

LVF,  Ca  mèma  .Am'tassaletir  ayant  représenté  que  nos  douaniers, 
après  être  entièrement  payes  des  droits  par  les  négociants  anglais  sur  leurs 
effets,  contrairement  aux  articles  et  aux  stipulations  des  Capitulations, 
mettaient  du  délai  à'  leur  délivrer  les  Teskérés  sur  les  effets,  pour  les- 
quels ils  ava'cnt  diq'a  perçu  les  droits,  dans  le  seul  but  de  les  opprimer 
et  de  leur  faire  des  injustices  ; en  cons('xiucnce,  nous  commandons  stric- 
tement, que  CCS  mêmes  douaniers,  ne  devront  jamais  plus  mettre  du  délai 
à leur  délivrer  les  Teskérés;  et  les  effets  sur  Icstpiels  ils  auront  déjà  une 
fois  payé  les  droits  étant  transportés  dans  un  autre  |)ort,  n'ayant  pas  eu 
occasion,  ni  besoin  de  les  vendre  dans  les  mêmes  ports,  force  entière 


1)  \ouvc.iiix  artirles  ajoutés  sous  le  même  .sultan  .Murad  IV.  L'Ambas.sa- 
deur  .aiiplais  qui  les  obtint  de  la  l’oite,  fut  Siv  JIcncnÿt  Finch,  Comte 
de  Winck’ Jsea . 
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s<?ra  (tonnée  aux  It'skérés  (|iii  cerlilieiU  le  payement  (l(‘jà  fait,  suivant  1rs, 
('apitulalions  accor  lées  ; et  on  ne  les  molestera  nulleiurnt,  ai  n'exigera  d'(sux 
(K*  nouveaux  droits. 

LVll.  Quoi(pie  il  soit  stipulé  (vir  les  ('.apiliilatiun.s,  que.  les  négo- 
ciants anglais  et  autres  sujets  de  celte  nation,  pourront  cl  devront  selon 
leur  rang  cl  condition,  négocier  à .\lcp,  ICgypte,  et  en  d'autres  endroits 
de  nos  domaines  Iin|>ériaux  et  pour  tous  leurs  cITets,  olijcts  et  marchan- 
dises payer  un  droit  du  trois  pour  cent  seulement  et  rien  de  plus,  sui- 
vant l'atirien  usage  ; les  douaniers  ayant  molesté  les  négociants  anglais, 
dans  kl  vue  de  les  opprimer,  ainsi  que  les  sujets  de  celte  nation,  à leur 
arrivée  avec  leurs  elTcts  chargés  à bord  de  leurs  navires,  que  ces  etTete 
arrhent  par  terre  ou  par  mer  dans  nos  ports  ou  havres,  sous  le  prétexte 
que  les  elTets  ainsi  transportés  par  eux  n'appartenaient  pas  aux  anglais; 
ainsi  ils  disaient  que  pour  des  clfets  apportés  d'.\nglcterre  ils  demandaient 
le  trois  pour  eent  seulement,  mais  que  pour  ceux  apportés  par  eux  de 
Venise  ou  d'autres  ports,  ils  exigeaient  davantage.  Par  conséquent,  sur 
ce  point,  que  ce  que  les  t'apitulatious  [in|H''rialcs  otit  accordé  dans  l'ancien 
temps  soit  oliservé,  et  nos  gonvernenrs  et  fonctionnaires  ne  doivent  en 
aucune  fa;on  permettre  ou  consentir  (jue  cc.s  memes  Capitulations  soicia 
viüléo.s. 

LVIII.  Il  a été  éUilili  en  pirliculier  dans  les  Capilulaiiotis,  que.  si  un 
Anglais  ronlrac'lc  des  dettes,  ou  se  rend  caution  pour  iin  autre,  et  qu'il 
preni.e  la  fuite,  ou  fas.se  Han<|iicroiile,  la  dette  devra  être  demandée  au 
débiteur  : et  si  le  rréancier  ne  possfîde  point  quelque  acte  legal  à lui  dé- 
livré par  celui  (pii  s’est  rendu  caittion,  ce  dernier  ne  pourra  (loiiil  être 
arrêté,  et  ne  pourra  point  deniandcr  de  lui  la  dette  ; arrivant  qu’im  mar- 
chand .anglais  ilemeiiraul  dans  un  aiiir''  pays,  dans  la  seule  vue  de  se 
Khércr  du  paiement  d’une  dette,  tire  unit  Icllre  de  change  sur  un  autre 
marchand  demeurant  en  Turquie,  et  que  la  personne  h la  quelle  la  dite 
Mire  de  change  est  payahli’,  étant  un  homine  de  pouvoir  et  d’autorité, 
voulilt,  en  contravention  à la  loi  et  aux  sacrées  Capitulations,  molester  et 
opprimer  le  tel  marchand,  qui  n'est  point  déhileur  du  tireur  de  la  lettre 
de  rliange,  en  .sonlenani  que  la  dite  lettre  est  tirée  sur  lui,  et  qu'il  est 
dans  l'olililijation  d'acpiiUitr  la  ilctte  de  l'autro  murdiand  ; dans  ce  cas. 


Diqi''’ed  bv  Goo^Ii 


«UlOMi  I.  CIFITOLAZIO.M.  0.  IMGilILTEaUA.  tiK> 

^^)us  or  loiinoas  cxprcssûmrnt,  qu'ii  l'avenir  personne  ne  devra  aipsi  être 
niolcsté,  nuis  que  si  dans  l'avenir  un  tel  marcliand  accepte  la  lettre  de 
change,  on  devra  procéiler  dans  la  forme  et  nunière  qui  sera  dclermintH;  ; 
et  s'il  refuse  de  l'accepter,  il  ite  sera  point  siqel  à nucun  Voubip  uJip- 
fieur  pour  cela. 

LIX.  Comme  les  interprôtes  de  HAmltassadour  anglais,  ont  toujours 
clé  lilires  et  exempts  do  toutes  conti  ibulious  et  impositions  ; on  rcspoc-r 
lcra  derénavant  les  articles  des  Capitulations  qui  (pit  été  anciennement 
stipulées  à cet  égard,  et  le  cas  arrivant  qu'un  des  dits  interprètes  vienne 
il  décéder,  les  ofliciers  du  Fisc  s'abstiendront  de  se  mêler  en  aucua; 
manière  des  biens  et  effets  du  défunt  ; les  dits  biens  et  cfTcts.  dcvaiit  éli;^ 
distri'üu's  parmi  les  bériliers. 

LX.  Le  s'isJit  Ko^  ayant  été  un  véritable  ami  de  notre  Sulilimn  Porte, 
il  sera  permis  à son  Antliassadcur  qui  réside  ici,  d'avoir  dix  serviteurs, 
de  quelque  nation  que  ce  soit,  qui  seront  exempts  de  tou(  impôt,  et  qu'op 
ne  molestera  d'aucune  manière, 

LXL  .Arrivant  qu'un  .Anglais  se  lusse  Mabometan,  et  qii'(^  reprcseiH 
terait  et  prouverait  qu'en  outre  de  ses  propres  biens  et  effets,  il  a entre 
ses  mains  des  biens  et  cflcis  à une  autre  personne  quelconque  en  Angle- 
terre, ces  biens  et  effets  lui  seront  enlevés  et  consignés  à l'Ambassadeur 
ou  Consul,  pour  que  ceux-ci  les  fasse  tenir  aux  véritables  |>ropriétaires, 

LXII.  1 ) Par  cliaquc  pièce  ■ de  toile  appelée  Londra,  qui  dès  l'an- 
cien temps  a toujours  été  apportée  par  les  navires  anglais  à Alexandrie, 
il  sera  pris  sur  cette  place  un  droit  de  iO  paras;  pour  cliaque  pièce  de 
l'rap,  Gpar.s;  pour  cl.aïuc  liallc  de  peaux  de  lièvre  6 paras;  et  pour 
cliaquc  quintal  de  fer  blanc  et  plomb,  d'après  le  poid  de  Damas  o7  paras  et  '/,. 

LXIII.  Après  avoir  transporté  ces  mêmes  effets  d'.Uexandrie  ii  Alep , 
Ü sera  dennndé  par  l'employé  de  la  douane  de  ce  port:  pour  cliaquç 
pièce  de  Lundra,  80  paras  ; pour  cliaquc  pièce  de  drap,  8 paras  et  2 aspres,; 
pour  cliaquc  fagot  de  peaux  de  lièvre,  8 paras  et  2 aspres  : et  pour  chaque 
mesure  d'.Alep  île  fer  blanc  et  de  plomb  un  para. 


1)  Nnuvraux  .arlirlfii  .irmnlés  par  le  sultan  Hnahiin  I.  il  l'Anibassadem; 
anglais  J fin  Fmch  en  1611. 
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I.XIV.  Sur  les  efft'is  acliclés  par  la  suslile  natijii  à Alop,  il  sera 
paj(5  pour  droit  de  transport,  sur  chaque  halle  de  toile  non  hianchie, 
Cordorans,  Chorasam-Uindi  deux  lallaris  et  demi  ; pour  chaque  lalle  de 
coton  filé,  un  tallari  et  un  quart;  pour  chaque  halle  de  noix  de  galle 
un  quart  ; pour  chaque  halle  de  soie,  dix  Osmans  ; et  pour  la  Khubarbe 
et  autres  petits  articles,  pour  diverses  autres  drogues,  d’après  leur  valeur 
appréciée  par  un  expert,  il  sera  pris  un  droit  du  5 pour  cent. 

LXV,  En  transportant  ces  mêmes  eflets  à Alexandrie,  et  de  Ih  les' 
erobanpiant  à bord  de  leurs  navires,  il  sera  pris,  pour  droit  de  transport; 
sur  chaque  balle  de  toile  non  blanchie  et  Cordorans,  un  tallari  et  demi  ; 
pour  chaque  balle  de  Chorasani-Idiiuü  et  coton  filé  trois  quarts  de  talla- 
ri ; pour  chaque  balle  de  noix  de  galle,  un  quart  ; et  pour  Rhubarbe 
et  autres  petits  articles,  pour  diverses  sortes  de  dragues,  ai>rès  que  leur 
valeur  aura  été  estimée,  il  sera  pris  trois  (piarls  de  p.ira  ; cl  pour  l'avenir 
il  ne  sera  fait  a icunc  demande  contraire  à ces  dispositions. 

LXVl.  Tout  ordre  donné  par  le  Conseil  et  contraire  aux  articles 
sus-mentionnés,  ne  sera  pas  obéi  ; mais  pour  l'avenir  tout  sera  observé 
conformément  b 1a  teneur  dci  Capitulations  et  au  cachet  impérial. 

LXVII.  Étant  stipulé  par  les  Capitulations,  que  les  négociants  anglais 
paieront  un  droit  du  5 pour  cent  sur  tous  les  effets  importés  et  exportés 
par  eux,  sans  être  obligés  do  payer  un  aspre  <lo  plus;  et  des  questions 
ayant  sui^i  avec  les  douaniers  à ce  sujet  ; ils  continueront  de  paver  le 
droit  comme  jusqu’à  présent  il  était  payé  par  eux,  au  taux  du  5 pour 
cent  seulement,  ni  plus  ni'moins. 

LXVin.  Pour  le  I/»\dra  ou  autre  toile  fabriquée  en  .\n3lctcrrc , 
fine  ou  grasse,  et  de  quelconque  prix,  importée,  par  eux  dans  les  ports  de 
Constantinople  et  Galata,  il  sera  pris,  d’après  l’ancienne  loi,  comme  ils 
.avaient  toujours  payé,  ITi  aspres,  comptant  le  tallari  b 80  aspres,  et  le 
Ixone  b 70,  et  rien  de  plus  ne  sera  exigé  d’eux  ; mais  les  toiles  de  Iloll- 
lande  et  des  autres  contrées,  c’cst-b-dlrc,  serge,  écarlate  de  Londre,  cl 
autres  toileries,  paieront  pour  l’avenir  le  droit  habituel  qui  a été  payé 
jusqu’à  présent  ; à Srayrnc  aussi  il  sera  payé  selon  l'ancienne  coutume, 
calculant  en  tallaris  et  Leonrs  ; pour  chaque  pièce  de  I.ondra , ou 
.autre  toile  de  fabrication  anglaise,  line  ou  grosse,  120  aspres,  sans 
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qij'iiii  a.spri  (11'  plus  soit  d(îtnan!lé , ni  aucune  innovation  ne  sait 
faite. 

LXIX.  Los  Capitulations  inipérialos  stipulent  que  tous  les  procès  dans 
lesquels  les  .\nglais  sont  parties,  et  dont  la  valeur  excède  la  somme  de 
dOOO  aspros,  doivent  être  ouïs  à notre  suldime  Porte  et  nulle  piri  ailleurs. 
Arrivant  en  quelque  temps  que  ce  soit,  que  les  Commandants  et  Gouver- 
naurs  voulussent  arrêter  un  marchand  anglais,  ou  autre  anglais  sur  le 
point  de  partir,  sur  un  navire  quelconque,  sous  prétexte  d'une  dette,  ou 
autre  demande  à sa  charge;  si  le  Consul  du  lieu  veut  se  rendre  caution 
pour  lui,  en  offrant  sa  garantie  jusqu'à  ce  que  la  cause  soit  décidée  de- 
vant notre  divan  impérial  ; une  telle  jiersonnc  ainsi  arrêtée  sera  mise  en 
liberté;  et  elle  ne  sera  ni  emprisonnée,  ni  empêchée  de  poursuivre  son 
voyage,  et  ceux  qui  auront  quelques  prétentiuis  à élever  contre  elle,  de- 
vront se  présenter  (lavant  notre  Divan  impérial  et  y faire  l'exposé  de  leurs 
prétentions,  afin  que  r.\mhassadeur  puisse  donner  une  réponse  à leurs 
demandes.  Quant  à ceux  pour  lesquels  le  Consul  ne  voudra  point  se 
rendre  caution,  le  Commandant  sera  libre  d'agir  comme  il  le  jugera  con- 
venable. 

l.XX.  Tous  li's  navires  anglais  allant  dans  les  port  de  Constanti- 
nople, .Alexandrie,  Smyrne,  Chypre  et  autres  ports  de  nos  sacrés  domaines, 
paieront  500  as[ircs,  pour  droit  d'ancrage,  sans  qu'un  aspre  de  plus  leur 
soit  demandé. 

LXXI.  .Arrivant  qu'un  Anglais  venant  avec  des  marcliandises  se  fas.se 
Turc,  et  qu'il  soit  prouvé  que  les  biens  et  effets  ainsi  importés  par  lui, 
appartiennent  à di's  marebands  de  son  propre  pays,"  desquels  il  les  aura 
pris,  le  tout  sera  retenu,  l'argent  comptant  y compris,  et  consigné  à l'Am- 
bassadeur, afin  que  cebti-ci  puisse  en  faire  la  transmission  aux  véritables 
propriiitaircs,  sans  qu'aucun  de  nos  jugos  ou  ofiieiers  puisse  y apporter  le 
moindre  obstacle  ou  empêcbement. 

LXXII.  I .es  personnes  de  la  dite  nation  qui  auront  acheté,  Camldn^ 
moars,  gros-grains,  a Angora  et  Begbozar  et  voudront  les  exporter  de  là 
en  d'autres  endroits,  après  avoir  payé  le  droit  "du  3 pour  cent,  ne  seront 
nullement  molesti^  par  aucune  demande  de  la  douane  pour  leurs  ex|ior- 
talioiis  et  pas  un  seul  aspre  de  plus  ne  leur  sera  demandé. 
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I. XXIII.  Anivaiil  qn'nnp  ponirsiiilc  (>n  jiistico  soil  faite  j>ar  un  mnrriinitil 
anglais  pour  le  inuntanl  d'une  dette,  et  que  le  reeouvremenl  de  la  dite 
dette  s'effectue  par  le  moyen  de  l'assistance  d'un  Chnnurh,  le  dit  niar- 
t'Iiand  loi  paiera  deux  pour  cent  de  l’argent  recouvn',  ainsi  que  les  ho- 
noraires qui  sont  ordinairement  payes  au  Mekétne  { Cour  de  Justice  ) et 
pas  an  aspoe  de  plus. 

LXXIV.  Le  Roi  ayant  toitjours  été  âmi  de  la  Sublime  Porte,  eu 
tigard  b cette  bonne  intelligence,  sa  Majesté,  pourra,  avec  sa  propre  mon- 
naie, adieter  pour  sa  euisine,  à Smymc  on  autre  port  de  nos  sacrés  do- 
maines, dans  les  années  d’abondance  et  de  fertilité  et  pas  en  temps  de 
■disette  et  stérilité,  deux  chargenieiit  de  lignes  et  de  raisins  apres  avofr 
payé  le  droit  du  5 pour  cent  sur  eux,  aucun  obstacle  ni  entrave  ne  sera 
donné  b cda. 

J, XXV'.  Il  noüs  a été  représenté  qiie  lett  in'gociants  anglais  étaient  aussi 
auparavant  habitués  à ne  pas  payer  de  droit  de  douane  ou  droit  de  dé- 
barquement, ni  sur  les  soies  achetées  par  eux  b Broiissa  e Constantinople, 
ou  sur  cc(|es  qui  viennent  de  Perse  et  Géorgie,  et  qui  sont  achetées  par 
eux  des  Arméniens  à Smyrne.  Si  cet  usage  ou  coutume  existe  réellement, 
et  qu’il  ne  soit  pas  préjudiciable  à l’Empire,  ce  droit  ne  sera  point  payé 
pour  l’avenir.  Et  l’.Ambassadeur  ayant  demandé  que  les  précédents  articles 
soient  respectes  exactement  et  ajoutés  aux  Capitulations  Impériales,  sa  de- 
mande a été  accueillie;  ainsi  donc,  de  la  meme  façon  que  les  Capitulations 
ftirent  autrefois  accordées  par  notre  impérial  llatiscèrif,  elles  sont  aussi 
maintenant  de  la  même  manière  renouvelées  par  notre  ordonnance  impé- 
riale. En  conséquencci  conformément  au  cachet  impérial,  noüs  avons  de 
nouveau  accordé  ces  sacrées  Capitulations,  et  nous  ordonnons  qu  elles  soient' 
observées  aussi  longtemps  que  le  susdit  Roi  continuera  de  maintenir  cette 
amitié  et  bonne  intelligence  avec  notre  Sublime  Porto,  qui  était  maintenue 
dans  l’heureux  temps  de  notre  glorieux  Prédécesseur;  la  quelle  amitié, 
noos,  de  notre  part,  acceptons  ; et  en  adhérant  b ces  articles  et  stipula- 
tions, nous  promettons  et  jurons,  par  le  seul  Dieu  Tout-Puis-sant,  Créateur 
du  Ciel  et  de  la  Terre  cl  de  toutes  les  Créatures,  que  nous  ne  permettrons 
pas,  que  rien  ne  soit  fait  ni  transgress<:  contrairement  b la  teneur  des  ar- 
ticles et  stipulations  ci-dessus  faites  et  contre  ces  ('.apilulations  impériales. 
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Ainsi  lionc  I luli'  (H'i'S  )imi'  ilnit  pivlor  foi  i‘l  olii-Iss;in«'c  ii  noiri' raclicl 
im|H‘ri.il  apiKisL*  vm  la  inniiiâ  du  mois  (jamad-awd,  ni  rami;'(‘  1080 
{■  eorirspon  iant  avec  I année  de  N.  S.  lüToj. 

lî.  Traité  de  paix  si^iié  à ronslantinopli*,  li*  !>  Jinvier  18'J9,  coiiririnaiit  k-s 
capitulations  de  ItiTj  Ik 

I.  à ni.  r.  ssilion  de.s  Imstilités,  rcslituîion  des  plicos,  I-vée  des  sé- 
qiieslres. 

IV.  Les  capitiilaimns'  du  traité  stipulé  ni  l'aunéc  liinpie  lOSO  de  la 
lune  njeniazi-el-.\Mier,  ainsi  que  l'.Kle  relatif  au  commerce  de  la  mer 
Noire  et  les  autres  privilèges  (imliazat)  également  éulilis  par  des  actes 
à des  époques  subséipientcs,  doivent  être  ol.scrvés  et  inai.-itenus  comme 
par  le  pissé,  comme  s’ils  n'avaient  souffert  aucune  interrujitinu. 

V.  En  vertu  du  bon  trailemeut  et  de  la  faveur  accorilée  par  la  sublime 
Porte  aui  négociants  anglais  à l'égard  de  leurs  m.arclianiises  et  projiriétiis, 
et  par  rapport  h tout  ce  dont  leurs  vaisseaux  ont  besoin,  ainsi  que  dans 
tous  les  objets  t^'ndaiit  à faciliter  leur  commerce,  l’.Vngleterre  accordera 
réciproquement  la  pleine  faveur  et  un  traitement  amical  aux  pavillons, 
sujets  et  négociants  de  la  sublime  Porte  qui  dorénavant  fréquenteront  les 
États  de  S.  M.  Britannique  pour  exercer  le  commerce. 

VI.  Le  tarif  de  la  douane  qui  a été  fixé  'a  Constantinoqle  en  dcrni.T 
lieu  sur  rancien  taux  de  3 pour  cent,  et  spikialcmcnt  l’article  qui  regard.* 
le  commerce  inti-riciir,  seront  observés  pour  toujours,  ains'  qu’ils  ont  été 
réglés.  C’est  à quoi  l’.Vngleterrc  promet  de  se  conforui'r. 

VIL  Les  .Ambassadeurs  de  S.  .M.  le  roi  de  la  Grande-Bretagne  jouiront 
pleinement  des  boimeiirs  di"s  autres  nations  prés  la  sublime  Porte,  et  ré- 
ciproquement les  .Ainliassadeiirs  de  la  sublime  Por'e  près  la  cour  de  Lon- 
dres, jouiront  pleinement  de  tous  les  bonneurs  qui  seront  accordés  aux 
ambassadeurs  de  la  Grando-Br.îtagnc. 

VIII.  Il  sera  permis*  de  nommer  des  Schahbenrters  ( consuls^  à Malle  et 
dans  les  états  de  S.  M.  Britannique  où  il  sert  nécessaire,  iiotir  gérer  et 

l)  M.O  Iciis.  U'eueil  MacuoI  tom  1. 

i;; 
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ÎH)«{)Cclor  l(^  araires  et  les  iittérêls  des  négocianis  de  la  suliliine  Porte, 
rraitcineiit  cl  immi(BtU?s  qni  sont  pratiqués  envers  les  consuls  d’Angleterre 
résidants  dans  les  états  otloinatis,  seront  cxaclement  obsenés  envers  les 
Schü/ibenden  de  la  sublime  Porte. 

IX.  I .CS  ambassadeurs  et  consuls  d’Angleterre  pourront,  selon  l’usage, 
se  servir  des  drogmans  dont  ils  oui  besoin';  mais  Comme  il  a été  aiTété 
ci-dcvanl  par  un  commun  accord  que  là  sublime  Perte  n’accor.lera  pas 
de  Levât  de  drogman  en  laveur  d’individus  qui  n’csCrccrOHt  point  celte  fonc- 
tion dans  le  lieu  de  leur  destination,  il  est  convenu,  conformément  !i  ce 
principe,  que  dorénavant  il  ne  sera  accordé  de  ■ Levai  à personne  de  la 
classe  des  artisans  et  banquiers,  ni  h quiconque  tiendra  boutique  et  fabriqué 
dans  les  marchés  publics,  ou  qui  prêtera  la  main  aux  affaires  de  cette 
nature  ; et  il  ne  sera  nommé  non  plus  des  consuls  anglais  entre  les  su- 
jets de  la  siddime  Porte. 

X.  La  patente  de  protection  anglaise  ne  sn-a  accordée  à personne  d’eritre 
les  dépendants  cl  négociants  sujets  de  la  sublime  Porte,  et  il  ne  sera 
livré  à ceux-ci  aucun  passcjiorl  de  la  part  des  auibassadeiirs  on  consuls 
sans  la  {>ermission  préalable  de  la  suldime  Porte. 

XL  Comme  il  a été  de  tout  lenq)s  défendu  aux  vaisseaux  de  giieri-e 
d’entrer  dans  le  canal  de  Constautluoplc,  savoir  dans  le  détroit  des  Dar- 
danelles cl  dans  celui  de  la  mer  .Voire  ; et  comme  cette  aiiciemie  règle 
de  l’empire  ottoman  doit  être  de  même  observée  dorénavant  eu  temps  de 
paix  vis-à-vis  de  toute  puissance  ipirllc  (pt’elle  soit,  la  cour  hritauniqut 
promet  au.ssi  de  se  conformer  à ce  principe. 

XII.  I .es  ratilicatious,  etc. 

Conclusion. 

Pour  que  la  paix  qui  vient  d’être  beurciisemeut  eoiidue  et  rétablie, 
avec  l’assistance  de  Dieu,  et  en  vertu  de  la  sincérité  et  loyauté  des  deu.x 
parties,  coiisistaul  en  dou7c  articles  ci-dessus  mentiotmés,  et  que  l'écliangc 
des  ratiiications  puissent  avoir  leur  effet  deüiiitif,  moi  plénipotentiaire  do  l.i 
sublime  Porte,  muni  des  pleins  pouvoirs  impériaux,  j’ai,  en  vertu  de  ces 
mêmes  pleins  pouvoirs  impériaux,  sign:  et  eaeliel''  cet  i isiriimcnl,  I qin  I 
ayant  été  égal -meut  signé  par  le  pl  uiipolcntiaire  de  S.  M.  le  padichab  de 
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la,  (iiamlc-Brclagnc,  d'après  la  loncur  de  ces  mêmes  pleins  pouvoirs,  j ai 
remis  au  sus  lit  pleiiijiolontiairc  le  prêsi’ul  en  échange  d'un  antre  inslru- 
nienl  toul-à-fail  roiifurme,  écrit  en  langue  française,  avec  la  traduction 
(pli  m'a  été  remise  da  si  part. 


§.  7.  S<atl  t'uiU  di  Amrrtira, 

C'opitolaziuni drtjU  Slati  L'iiitid'Aimnra  culla  Pvriu  Ollumaiin  del  1830  I 


'£railê  de  Commerce  cl  de  navigation  entre  I.a  Rulilimc  Porte  Ottomane 
(Mahmfud  II.)  cl  les  Etats-Ünis  fait  à Con.slanlinople  le  Ci  jour  de  la 
l.unc  de  Z leade  dans  raniiéu  de  I Hégirc  IJS3,  i(''poii(laiil  au  7 de 
Mai  18J0.  de  I Ère  CIcélieiine  3). 

I.  I.cs  ni'gocianls  de  la  SuhIimn  Porte,  musulmans  ou  ravas,  allant  et 
venant  d.ins  le  pays,  provinces  cl  ports  des  Ktats-Unis  d'.Anicrifpie , ou 
allant  d'un  port,  à un  autre,  ou  des  ports  des  Ivtats-Utiis  dans  les  ports 
d'autres  pays,  paveront  les  mêmes  droits  cl  autres  im|Kjls  que  payent  les 
sujets  des  nations  les  pluj  favorisées,  et  ne  pourront  être  vexes  par  des. 
exactions;  cl  quand  ils  voyageront  par  terre  ou.  par.  mer,  ils  jouiront  do. 
tous  les  privilèges  et  de  toutes  lis  distinctions,  dont  jouissent  les  sujets  dis 
milros  piiis.sancc!s,  cl  qui  serviront  do  règle,  et  seront  observés  à l'égard 
des  marchands  cl  sujets,  de  la  sublime  Portç.  De  nn:mc,  les  marchands 
américains  qui  viendront,  dans  les  pys  bien  défendus,  cl  dans  les  ports, 
de  la  sublime  Porte,  payeront  les  mêmes  droits  et  autres  im|Mjts  que 
payent  les  marchai!  Is  des  puissances  amies  les  plus  favorèsées,  et  ils  ne 


1)  Prima  di  qiieste  Capilolaiioni  nessun  trattalo  o convcnzionc  diploma- 
lica  csisleva  fia  In  Poilue  gli  Stati  Uniti. 

2)  Il  te?lo  d.  | Trallato  è in  tureo  c inglese.  I,a  tradu/.ionc  clie  riporliamo 
imvasi  nella  Collcr.ione  di  Marions.  H ciiril  Hfiiiel  el  pralir/’ie  -U  Trài~ 
té^  etc.  Tomo  IV.,  p.ig  2Î7. 
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porrr  jiit  iinlIi'iii'Mit  être  vo\os  ou  molcslos.  Les  doux  (iirlies  accordorunt 
des  psscporis  aux  vuj  igciiis. 

il.  I.a  SuldiiuR  i’urto  iHUirra  étaldir  des  (Shnbemlers;  consuls  dans  les 
Etats  de  l'.Viuériquc,  ut  les  États-l’uis  |H>un'Qiit  nouiincr  leurs  citoyens 
cuisuls  ou  vice-consuls  dans  les  places  de  cuininercc  des  domaines  de  la 
SuMime  Porte  où  il  sera  jugé  nécessaire  de  surveiller  les  intérêts  du  com- 
merce. Ces  consuls  ou  vice-consuls  seront  munis  do  barats  ou  finnans 
fbrcvetsj;  ils  jouiront  d’une  distinction  convenable,  et  auront  l'assistance 
et  la  protection  nécessaire. 

III.  Les  inaiichands  américains  établis  dans  les  étals  bien  fortinés  de  la 
Sublime  Porte  auront,  pour  les  alTairi's  de  commerce,  la  liberté  de  se  ser- 
vir de  simsiti-  ; courtiers^  de  toute  nation  ou  religion,  comme  les  mar- 
cliands  des  autre  puissances  amies;  et  ils  ne  seront  |)oint  troublés  dans 
leurs  alfaires,  et  .seront  traités  en  général  suivant  les  coutumes  établies.  Les 
bâtiments  américains,  en  arrivant  dans  les  ports  ou  en  sortant  des  ports 
de  l'empire  ottoman,  ne  seront  pas  soumis  à une  visite  plus  siivùre  des 
olîicicrs  de  la  douane  ou  de  la  cliancollerie  du  port  i|ue  ne  lu  sont  les 
vaisseaux  de  la  nation  la  plus  favorisée. 

IV.  Si  des  [iroccs  ou  des  différends  s'élèvent  entre  les  sujets  de  la  Su- 
blime Porte  et  Its  citoyens  des  Etals-L'nis,  les  parties  ne  seront  point 
entendues,  et  nul  jugement  ne  sera  prou  ncé  (|ue  le  tlrogman  américain 
ne  soit  présent.  Ixs  causes  où  il  s'agira  d'une  somme  de  plus  de  cinq 
cenls  piastres,  seront  soumises  à la  Sublime  Porte  ]iour  être  jugées  sui- 
vant les  lois  tio  l'équité  et  de  la  jii.stice.  Les  citoyens  des  États-Unis  d'A- 
mérique, v.ai|uaiit  paisiblement  aux  alT.iiivs  de  leur  commerce  et  qui  ne 
sont  ni  awiisés,  ni  convaincus  de  ipielipie  crime  ou  délit,  ne  seront  point 
molestés  ; et  si  même  ils  avaient  commis  ipieltpie  délit,  ils  ne  seront  m 
arrêtes,  ni  mis  en  prison  par  li*s  autorités  locabs;  mais  ils  seront  jugés 
par  leur  mini.itre  ou  consul,  et  punis  suivant  leur  délit  et  suivant  la  cou- 
tume établie  à l'égaril  des  l’raiics. 

Les  vaisseaux  uniéricains  q\ii  fout  le  commerce  ilans  les  possessions 
de  la  Sublime  P'jrt",  pourront  naviguer  en  parfaite  sécurité  sous  leur 
I T'ipre  pavillon  ; mais  ils  ne  preuilront  celui  d'aucune  autre  puissance,  et 
li’.iccoriler  jqt  Icir  pavillon  à aucun  vaisseau,  soit  des  auins  nations  et 
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linissniicc-s,  soit  ile  rayas,  I.e  ininistro,  les  consuls  cl  vice-consuls,  ne 
|ir<itègcronl  ni  sccri'tcmeni,  ni  pulili(|ncmcnt  les  rayas  île  la  snliliine  Porte, 
et  ne  soulTrironl  jamais  iin'un  s'écarte  des  principes  posés  dans  ce  traité, 
et  approiiYits  par  les  deux  parties  contractantes, 

VI.  Los  vaisseaux  de  guerre  des  deux  parties  contractantes  observeront 
les  uns  envers  les  autn»  les  démonstrations  de  bonne  intelligence  et  d'a- 
iiiitié  usitéHis  en  marine  ils  traiteront  avec  la  même  courtoisie  les  vais- 
^u\  marebands. 

Vil.  Les  v,iis.seaux  marebands  des  l'itats-l'nis  auront,  aussi  bien  que 
ceux  des  nations  les  plus  ravorisées,  la  libertii  de  passer  par  le  canal  do 
la  résidence  impériale  et  de  naviguer  sur  la  mer  N’oire,  chargés  ou  sur 
lest  ; et  ils  |H)uiTont  être  chargés  de  tous  produits,  tissus,  effets  de  l’cin- 
pire  oitomap,  à l'exception  de  ceut[  qui  y sont  prohibés,  aussi  bien  que 
dans  leur  propre  pays, 

\'IIL  Les  vai.s-seaux  marchands  da*  doux  parties  contractantes  ne  pour- 
ront être  pris  par  force  pour  servir  à l'embarquement  de  troupes,  de  mu- 
niti  ns  et  d'autres  objets  de  guerre,  quand  les  capitaines  ou  les  propriétai- 
res de  ces  vaisseaux  refuseront  de  les  prendre  !i  bord, 

IX.  Si  quelque  vaisseau  marchand  do  l'une  des  parties  contractantes 
fait  naufrage,  les  peisimncs  de  I équipage  qui  auront  pu  se  sauver,  obtien- 
dront tous  les  secours  et  |)ioleclion  ; et  les  effets  et  marebandises  ipti  au- 
ront pu  être  sauvés  seront  d^'•poscs  che/,  le  consul  de  la  place  la  plus 
voisine  du  |(oint  où  le  naufrage  a eu  lieu,  afin  (pi'il  les  restitue  à leur 
propriétaire, 


Conclusion. 

Les  articles  ciniessus  approuvés  et  arrêtt'-s  (Titre  le  riaxici  ( chancelier 
d'idab',  ‘d  le  commissaire  susiiuTitionné  des  I.tits-L'nis,  seront,  dés  que 
les  deux  autres  commissaires  les  auront  signés,  écliangés  dans  dix  mois, 
h partir  de  la  date  du  présent  (emespuk,  ('dccumcnt  de  traitéj  ; l'échange 
des  ratifications  des  deux  puissances  sera  faite,  cl  les  articles  de  ce  traité 
auront  toute  force  et  vigueur  et  seront  siriclemeni  observi's  par  les  deux 
pnis  ai!c,s  contiaclanles. 


lis 
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D.jmu;  1(!  (iiiiiiziù;tii' jour  (le  liliipe  zilcanle  dans,  raimée  do  lllégire 
l'il.'i,  r épondant  an  septième  jour  de  May  ISÔO  de  l'ère  rhrétienne. 

MoiiAMF.n  IIaxid 


8.  fitrrrlii. 

iUi]til:iliizium  di'lîa  Gi'.cia  rolla  P-trta  Olljmnna  riel  IS.'i.'i. 

Ta'ailé  de  eommeree  et  de  navi^alion  entre  la  Porte  Oltnmane  et  la  r.iveé, 
tigiiè  à (iiiilidgia,  le  27  Mil  1853  [21  dj  la  lune  du  Piainazan  l27l  ) 1). 

l.a  çonelusi  m d'un  traité  de.cmnme.rcs  et  do  ujvigation  entre  l empire 
ottoman  et  le  royau  itc  der.rèce  ayant  été  jugée  île  part  et  d a titre  également 
n tce.vsaire,  einime  devant  s^nir  à eonspliilér  des  relations  amicales  lica- 
reuscnient  exislan'es,  il  a plu  à Sa  Majesté  impériale  Iq  Sultan  et  h Sa 
Majesté  liclléniijuc  d’agréer,  qii.uti  tel  traité  fût  négoeié  et  canelu  on- 
fermément  au  rapports  de,  bon  voisinage  entre  les  deux  États  et  à 
l'avantage  r,'•eiproqua  des  intérêts, des  doux  hautes  parties  contractantes. 

l't  à reffet  de  di.scuter  et  d'arrêter  li>s  articles  du’il  traité,  Leurs, 
susdites  Majestés  ont  daigné  nommer  pour  plénipotentiaires,  savoir  : 
(Sufvent  les  noms  et  litres  des  plénijioleiitiaiies  ). 

Lesquels  aprè-s  s’élrc  conununi(|ué  leurs  pleins  pouvoirs,  trouvés  en 
bonne  et  due  forme,  ont  réglé  et  conclu  d'un  commun  accord  le  présent 
Iriité  consistant  dans  b'S  articles  suivants: 

I.  I.es  sujets  de  S.  M.  impériale  le  Sultan  et  ceux  de  S.  M.  le  Roi  de, 
üreee  pourr.ont,  ilans  chacun  des  deux  États,  exercer  r.riproqucment  le 


1)  É qiiesto  il  primo  tratlalo  slipulato  d.dla  Grecin  colla  Porta  Ollomana. 
La  tiadur.ione.  clie  riportiamo  truvasi  m l Mal  iens,  lixiieil  Manuel  etc, 
d'om.  VII  . p.1,3. 
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'cortîinercs  par  lene  et  par  mer  avec  iiiii:  entière  liberté  et  sécurité.  Par 
eonséiiuriit,  ils  auront  la  faculté  de  voyager,  st-joiirner  et  louer  des  mai- 
.sons  et  des  magasins  pour  faire  le  coinincrec  dans  tous  les  licu.v  des 
fûts  respectifs,  où  ‘fcéfte  pérmissién  est  accordée  aux  sujets  des  autres 
püissances  les  plus  favorisées,  sans  (]ù'ils  puissent  être  molestés  ou  iii- 
tjuiétés  dans  rexoj'cicc  de  leur  'commerce,  et  ils  seront  traités  de  [Kirt 
'et  d’autre  avec  une  parfaite  prolcclio'u  et  hus|iitàlité. 

Tl.  Les  sùjets  dô  Tùnc  des  parties  contractantes  seront  dans  les  Étals 
dé  l'autre  exempts  de  toute  ç.onscription  et  de  tout  service  militaire  sur 
icirre  et  ’^ur  mer,  dè  (jùelquC  nature  qu'il  soit.  Ils  ne  seront  saumis  à 
aucune  contribution  pcrsonclle  de  qticlque  nature  que  ce  soit. 

TH.  Les  leskérés,  papiers  dé  rotatc  et  firmans  nécessaires  seront  délitrés 
aux  sujets  hellènes  (jui  voyagent  en  Turquie,  sans  retard  ni  dilficuités 
■|>ar  les  autorités  cômpétcntes  de  là  Sublinie-Porlc. 

Pareillement,  les  sujets  ottomans  qui  voyagcn't  en  Grèce  seront  pour- 
vus, safiis  retard  ni  difficultés  par  lès  anlorrtjs  du  gouvernement  liclléui- 
ipic,  des  pa|)iers  de  roule  nécessaires'. 

IV.  Les  bâtimt'nis  rdarchands  des  deux  hautes  parties  conlractante.s, 
soit  sur  lest,  soit  chargés  de  niarchandises  bn  d'olijets  (piclconques,  na- 
vigueront en  pleine  liberté  et  sûreté,  sous  leur  propre  pavillon,  dans  lés 
mers  et  eaux  appartenant  à chacune  d’elles,  lis  pourrônl  entrer  lihrémciii 
dans  les  golfes,  haies,  ports  et  raouilla'ges  de  l’un  et  de  l'autre  pays,  ÿ 
décharger  à volonté  tout  ou  partie  de  leurs  marchandises,  en  réexporter 
celles  qui  ne  seront  pa.ç  vendues  sur  les  lieux,  sans  payer  sur  ces  mar- 
chandises des  droits  autres  ou  plus  forts,  que  ceux  acc|iiiiiés  dans  ce  caS 
par  les  nations  les  plus  favorisées,  et  prenrlre  tout  diargement  [tour  l’cx- 
portnlion. 

Ils  ne  pourront  être  ohligc.s  iraucune  manière  ii  décharger  linit  ou 
partie  de  leurs  marchandises  contre  leur*  gié,  ni  forcés  de  les  délivrer 
en  faveur  de  quelque  compagnie  où  corporation,  ou  'de  qui  que  ce  soit, 
à des  prix  qui  pourraient  ne  pas  leur  convenir,  et  d'en  acheter  d’autres 
qui  ne  seraient  pas  de  leur  choix.  Ils  ne  seront  pas  non  plus  éinjiêchés 
-ou  nolisés  malgré  eux  dans  aitenn  cas,  ni  sous  aucun  prétexte.  Dans 
tous  les  cas  ils  seront  t'nns  à se  conformer  aux  réglements  qui  sont  en 
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vigueur  (l.ins  U*s  filais  respectifs  îi  'I  cgaril  <los  bâlimeuls  dos  nations  les 
plus  favorisi'ts. 

V.  Les  navires  lielléniipips,  dans  tous  li-s  ports  de  l'cinpii-c  ottoman, 
et  les  navires  ottomans,  dans  tous  les  ports  du  royaume  Iiell0nii|iie,  .soit 
à leur  entrée,  soit  durant  leur  séjour,  soit  à leur  sortie,  ne  seront  as- 
sujettis par  les  ofliciers  de  la  douane,  du  port  ou  de  la  quarantaine  à cire 
visités  (pic  dans  les  cas  et  dans  les  formes  où  eela  se  pratique  à l'égard 
de  ceux  des  nations  les  plus  favorisées  ; et  ces  navires  et  leurs  cargaisons 
ne  paieront  d'autres  ou  de  plus  forts  droits  de  douane,  de  port,  de  ([iia- 
rantainc  ou  autres  (pie  ceux  payés  dans  les  Kta'.s  rcsp^'ctifs  par  ces  rnèinc^ 
nations. 

VI.  Ce  qui  a été  stipulé  dans  l'article  précédent  relativement  li  la  visite’ 
des  navires  respectifs,  sera  également  applicable  aux  navires  de  commerce 
licllèncs  eliarg(%  ou  sur  lest,  qui  passeront  dans  la  mer  lilanclie,  dans  la 
mer  .N’oire  et  vice  veren,  par  les  détroits  des  Dardanelles  et  du  Hosphore, 
et  qui,  d'ailleurs,  jouiront  de  la  même  liberté  et  seront  traitiis  dans  les 
mêmes*  conditions  que  ceux  des  nation  les  plus  favorisées. 

Vil.  S'il  arrive  que  qucbpic  navire  ottoman  ou  hellène  fass,e  naufrage 
dans  les  ports  ou  sur  les  c(‘>tcs  d.»  territoires  respectifs,  tout  secoui‘8 
possible  lui  sera  donné,  tant  pour  la  conservation  d.^  personnes  et  des 
elTels,  que  pour  la  sûreté  dc.s  objets  sauvés,  qui  ajiri'S  le  prélèvement  on 
le  remboursement  des  frais  qui  auront  été  faits  pour  le  sauvela.ge,  se- 
ront remis  ù la  plus  proche  autorité  consulaire  nîspective,  sans  être  a.s- 
sujettis  à aucun  droit,  à moins  (pi'ils  ne  soient  vendus  pour  la  consom- 
mation locale. 

VIII.  Le  .lahil  mariliwe  aura  lieu  et  S’ra  réciproquement  rendu,  en 
démonstration  d'amitié,  entre  les  vaisseaux  de  guerre  des  deux  hautes 
parties  contractantes,  dans  les  mêmes  occasions,  formes  et  ritgles  que 
cela  se  pratique  généralement,  en  temps  de  paix,  entre  les  bûtiments  de 
la  marine  militaire  dc«  puissances  européenn''s. 

Les  vaisseaux  de  guerre  do  l'une  des  deux  puissances  (pii  rencontre- 
ront les  navires  appartenant  à la  marine  marchande  de  I autre,  les 
lais.seront  poursuivre  librement  leur  roule  et  les  ai  h’ront  m('me  en  cas  de 
besoin. 
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IX.  I.cs  commoj-çaiits  (k*  roinplrc  oltoman  on  r.KîCfî,  ri  ceux  du  royaiimr 
Ircllèiiique  dans  1rs  f.taL;  de  S.  .M.  impérial  le  Sultan  ne  .srrunl  troublés 
en  rien  dans  leurs  a.Taircs  de  commerce  pour  lesquelles  ils  pourront  se 
servir  de  courtiers  de  qüehine  nation  que  ce  soit. 

X.  Il  est  convenu  entre  les  liantes  parties  contractantes  qüo  le  com- 
merce de  Cabotage,  Consistant  en  produits  inJigèilcs  où  étrangers,  expé- 
diés d’un  port  à l'aUtre  de  l Un  des  deux  États,  pourra  se  faire  librement 
par  les  navires  et  les  sujets  des  deUx  pays  respectifs,  h la  charge  par  eux 
de  se  soumettre  aux  mémos  obbligatious  et  d'acquitter  les  trtemes  droits 
auxquels  sont  assujé’.is  les  navires  les  plus  favorisés,  soit  nationauxj  soit 
étrangers. 

XI.  Les  marchands  de  l uné  des  hautes  parties  contraetanlés  et  leurs 
ayant  cause  pourrojtt  acheter  dans  le  pays  de  l'autre,  tout  Objet,  produit 
du  sol  ou  de  l'industrie  intérieure,  dans  le  but  de  le  revendre  pour  la 
consommation  de  ce  môme  pays,  sans  payer,  lors  de  l'achat  et  de  la  vchte, 
des  droits  autrc.s  oU  plus  forts  que  ceux  qui  sont  payés,  dans  les  circon- 
stances analogues,  par  les  s'ujels  indigènes  le  plus  favorisées  parmi  ceux 
qui  SC  livrent  au  commoreo  de  l’int.éricur. 

XII.  Les  sujets  dé  l'une  n dé  l'aUlrc  ‘puissance  pourront  librement 
acheter  et  trafiquer  dans  toiiies  les  parties  des  États  tespoclifs  des  mar- 
chandises apportées  des  pays  étftrtgers,  sans  ôtrb  assujétis  a des  droits 
autres  ou  plUs  forts  que  coUx  qui  sont  payés,  dans  les  cireoastanccs  ana- 
logues, par  les  sujets  des  tintions  les  plUs  favorisées; 

Xüli  Les  négociants  de  l’empire  ottomlm  Cl  ecUX  dü  l'oyaumé  hclléniqué 
jouiCont  dans  les  États  rlspoctifs,  quant  b la  liberté  d'acheter,  de  trans- 
porter et  d’cmbarqiler  déüiiitivémcnt  les  articles  du  (irodiiit  du  sol  ou  du 
l'industrie  intéricui-,  destines  b être  exportés,  des  mêmes  prorogatives, 
franchises  et  traitements,  et  tic  payeCont  b cet  effet  que  les  droits  auxquels 
sont  assujéties  les  nations  les  plus  favoHsées. 

XIV.  Ils  jouiront  également  de.s  mêmes  prérogatives,  franchises  et  trai- 
tements, et  ne  payeront  que  les  droits  auxquels  sont  assujétis  les  sujets 
des  nations  les  plus  favorisées,  quant  b l'admission  et  b l'importation  danS 
l’un  cl  l'autre  État,  des  articles,  produits  du  sol  ou  de  1 industrie  des  pays 
respectifs,  et  de  toute  antre  marchandise,  de  qnelqnc  espiTe,  ou  provcnjnce 
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•jiic  ce  soit,  emhaniiiés  sur  des  bitiinenis  respeilifs  et  itaiii  1 1 piopri^lè 
des  siijets  de  l'une  ou  de  l'autre  des  deux  parties  eoiitractaule*,  ou  ap- 
portés , par  terre  ou  [lar  nter,  d'autre  pays,  par  les  sujets  respi?ctifs,  soit 
pour  être  vendus  k I intérieur,  soit  pour  être  transportés  en  d'autres  pays. 

XV.  11  est  convenu,  en  outre,  entre  les  deux  liantes  |»arties  contractan- 
tes, que  des  commissaires  ad  hoc  régleront,  le  plus  proiuptcinent  que 
possible,  sur  les  bases  ei-dessus  menlionués,  un  tarif  général  pour  toutes 
les  marcliandises  importées  ou  c.xportées  par  les  commerçants  hellènes, 
ainsi  que  cela  est  pratiqué  entre  la  Sublime-Porte  et  les  puissances  de 
l'Europe.  En  attemlant,  les  droits  de  douane  sur  les  marchandises  im- 
portées et  exportées  par  les  sujets  hellènes  seront  payés  d'après  la  valeur 
et  selon  les  taux  fixés  à l'égard  des  sujets  des  autres  puissances  les  plus 
favorisées,  et  s'il  élève  quelque  conlestatioii  sur  la  fixation  de  la  valeur 
entre  les  douaniers  et  les  négociants,  la  douane  sera  payée  en  nature. 

XVI.  Dans  tous  le  cas  de  contrebande  commise  dans  les  Etats  de  l'une 
des  deux  puissances  contractantes  par  les  sujets  de  l'auti'e,  on  appliquera 
aux  contrevenants  les  peines  fixées  par  les  lois  et  réglements  qui  sont 
ou  seront  en  vigueur  dans  les  États  ou  la  contrebande  aura  eu  lieu. 

XVII.  Les  sujets  hellènes  ne  pourront  pas  plus  que  ceux  des  autres 
puissances  amies  de  la  Sublime-Porte,  faire  partie  des  corporations  régu- 
lièrement établies  en  Turquie,  ni  exercer  les  industries  spécialement  ré- 
servées i cçs  corporations.  Mais  si  des  sujets  hellènes  se  trouvent,  par 
suite  d'un  ancien  usage,  faisant  partie  des  dites  corporations,  ils  conserve- 
ront leur  nationalité,  mais  ils  seront  tenus  de  remplir  les  conditions  aux 
quelles  sont  soumis  les  sujets  de  la  Sublirae-Poate  faisant  partie  des  mêmes 
corporations  ; de  payer  les  droits  rc(|uis  pour  elles,  et  de  contribuer  aux 
charges  qui  y sont  spécialement  alTectées  ; ils  seront  jugés  et  punis  sans 
Fintermédiaire  des  agents  diplomatiques  et  consulaires  de  leur  nation  dans 
le  cas  de  contravention  aux  obligations  spécialement  imposées  h l'exercice 
de  leur  industrie  dans  ces  corporations  ; enfin,  ils  seront  tenus  de  se 
soumettre  à tous  les  réglements  établis  de  la  corporation  dans  laqudie  ils 
«e  seront  trouvés,  et  ii  ceux  de  police  du  pays  concernant  ces  mêmes 
corporations.  Il  est  convenu  qu'aucun  dcsdils  sujets  hellènes  ne  pourra 
exercer  les  fonctions  de  chef  d'une  de  ees  corporations. 
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XVllI.  S'il  arrivait  que  l’une  des  deux  baulcs  parties  conlracUiitcs  *c 
trouvât  cngagdc  dans  une  gniTrc,  les  sujets  de  l'autre  pourront  continuer 
leur  comnieree  et  navigation  avec  les  pays  ennemis,  excepté  avec  les  villes 
ou  ports  qui  seraient  bloqués  ou  assic^és,  par  terre  ou  par  mer;  mais 
dans  aucun  cas,  il  leur  sera  permis  de  faire  le  commerce  des  articles 
réputés  contrebande  de  guerre  et  d'instruments  qudeonques  fabriqués  à 
l'usage  de  la  guerre. 

XIX.  Il  est  convenu  qu'aucun  bâtiment  ennemi  ne  pourra  s’é«]iiipcr  ni 
s'armer,  dans  les  ports  et  échelles  de  l’une  ou  de  l'autre  des  deux  hautes 
parties  couti'actantes. 

XX.  Les  deux  hautes  parties  contractantes  auront  réciproquement  le 
droit  d'accréditer  auprès  des  cours  respectives  des  ministres  et  auli'cs  agents 
diplomatiques,  ainsi  que  de  nommer  des  consuls  généraux,  des  consuls, 
vice-consuls  et  agents  consulaires  dans  les  ports  ou  villes  de  chacun  des 
deux  États,  où  ils  seront  jugés  nécessaires  pour  les  gouvernements  respectifs. 

Les  consuls  généraux,  consuls  on  vice-consuls  dûment  nommés  par 
leurs  souverains  respectifs  ne  pourront  entrer  en  fonctions  qu'avec  l’ap- 
probation préalable  dn  souverain  dans  les  États  duquel  ils  seront  établis. 
A cet  effet,  ii  leur  sera  délivré  les  cxéqnainr  ou  firmans  nécessaires. 

11  est  convenu  que  les  consuls  généraux,  consuls,  vlcc-cousuls  jct 
agents  consnlaircs  respectifs  ne  pourront  pas  être  choisis  parmi  les  sujets 
du  souverain  dans  les  domaines  duquel  ils  seront  établis. 

XXI.  Les  dits  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  et  agents  consu- 
laires sont  autorisés  à requérir  l'assistance  des  autorités  locales  pour  la 
recherche,  l'arrestation,  la  détention  et  l’emprisonnemunt  des  déserteurs 
des  navires  de  guerre  et  marchands  de  leur  pays.  Ils  s'adres.scront  pour 
ect  objet  aux  autorités  compétentes,  et  réclameront  par  écrit  les  déserteurs 
susmentionnés,  dont  1 identité  pourrait  être  prouvée  en  cas  de  contestation 
ou  de  doute,  par  la  communication  des  registres  des  navires  ou  rôle  d'é- 
quipage constatant  que  de  tels  individus  ont  fait  partie  des  dits  équipages, 
<et  celte  réclamation,  ainsi  prouvée,  l'extradition  ne  sera  poml  refusée. 

De  tels  déserteurs,  lorsqu'ils  auront  été  arrêtes  seront  mis  à la  di- 
*|Kf*ition  des  dits  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  et  agents  com- 
nerciaiix  et  pourront  être  rcn'crmcs  dans  les  prisons  publiques,  à la 
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ré]uisitiou  cl  aux  frais  de  ceux  qui  les  rédamenl,  pour  élr^  détenus  jus- 
qu’au momenl  où  ils  semai  i mdus  aux  navires  auxquels  ils  apparlcnaicul, 
ou  renvoyés  dans  leur  pairie  par  un  bâtiment  de  la  mèni''  nation  ou  un 
autre  bâtiment  quelconque.  Mais  si,  par  quelque  raison  provenant  du  fait 
du  consul  ou  a"cnt,  sur  la  réclamation  duquel  le  déserteur  aurait  été  ar- 
reté, celui-ci  n'est  pas  renvoyé  dans  l’espaoc  ik  quatre  mois,  à compter 
du  jour  de  .son  arrestation,  il  sera  mis  en  liberté  et  ne  çera  plus  arrêté 
pour  la  même  cause. 

Tunttfois,  si  k déserteur  se  trouvait  'avoir  commis  quelque  crime 
ou  délit,  il  pourra  être  sursis  à son  extradition  jusqu'à  ce  que  le  tribunal 
saisi  de  l’afTaire,  ait  rendu  sa  sentence  et  que  celle-ci  ait  rcçti  son  exécution. 

XXII,  Les  ministres  et  autres  agents  dlplomatiipics,  ainsi  que  les  con- 
suls généraux,  consuls  et  vice-consuls  de  rime  et  de  l'autre  des  parties 
conlnclantes  ne  pourront,  dans  aucun  cas,  accorder  le  pavillon  ou  la  pa- 
tente de  leur  nation,  ni  donner  leur  protection  à aucun  bâtiment  qui 
n'apparlicndraiî  pas  effectivement  à leurs  pays  respectifs. 

Seront  considérés  comme  navires  ottomans  ou  licllénes  ceux  qui  na- 
vigueront et  sa'onl  possédés  conforciémejit  au.\  réglcmciits  en  vigueur  daaî 
cbacun  des  deux  Étais. 

^XXIII.  Les  ministns  et  autres  agents  diploraatique.ï,  ainsi  que  les  con- 
,suls  généraux,  consuls,  vicc-consuls  et  agents  consulaires  des  deux  puis- 
sances conlractantcs,  ne  pourront  jamais  soustraire  publiquemént  ou  secrè- 
tement les  sujets  de  l'antre  à leur  autorité  légitime,  ou  les  protéger  par 
des  passeports  ou  par  des  patentes. 

XXIV,  Les  ministres  et  autres  agents  (hpkmatb|uc.s,  ainsi  que  les  con- 
{ suL  généraux,  consuls,  vrcc-consals  cl  agents  consulaires  des  deux  puis- 
canccs  contractantes  jouirons  dans  les  États  de  l’antre  <!c$  memes  honneurs, 
égards,  privilèges  et  protection  que  ceux  des  nations  les  plus  favorisées, 
« Uc  exerceront  un  égal  droit  de  surveillance  sur  leurs  propres  nalio- 
uaux,  et  ceux-ci  auront  librement  recours  à la  juridiction  de  leurs  aotot- 
ritèr,  consulaires  dans  leurs  procès  et  différends,  qui  pourront  exister  exclut 
sivrment  entre  eux  en  matière  civile  et  commerciale. 

I.e.s  différends  et  les  procès  qui  pourront  s’élever  ca  Turquie  en  matière 
Vivile  et  commerciale  entre  les  sujets  des  deux  pui.isgncc.s,  ou  bien  entre 
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1rs  sujrls  Iielli-ncs  cl  des  sujets  étrangers  et  r<>«  versa,  les  difTi'rcnds  el 
les  procès  qui  [wurront  s'élever  en  Grèce  en  matière  civile  et  coinntcr- 
diale  entre  les  sujets  dos  deux  puissances,  on  bien  entre  les  sujets  otto- 
mans cl  des  sujets  étrangers,  seront  jugés,  dans  l'un  et  dans  l’autre  jiays, 
d'après  les  -^trincipes,  lois  el  réglements,  qui  y sont  en  vigueur  à l'égard 
des  nations  les  plus  favorisées. 

Il  est  aussi  entendu  que  la  poursuite,  la  conna'si.incc  et  la  punition 
lies  crimes,  dédits  et  autres  actions  punissables,  qui  seraient  commis  par 
les  sujets  de  I nue  des  deux  parties  contractantes  sur  le  territmre  de  l'autre, 
auront  lieu  conrormémcnl  aux  principes,  lois  et  réglements  qui  sont  et 
seront  on  vigueur  dans  les  États  respectifs  à l'égard  des  nations  les  plus 
favorisi'cs. 

XXV.  I .es  délits,  crimes,  ou  autres  actions  punissables  qui  sc  commet- 
traient à l>ord  des  bâtiments  m.arebands  de  l'une  des  parties  contractantes, 
en  rade  ou  dans  les  ports  de  l'autre,  par  uu  ou  plusieurs  hommes  de 
l’équipage,  envers  un  ou  j)lusieurs  hommes  du  même  ou  d'un  autre  équi- 
page de  navire,  portant  le  mémo  pavillon,  ou  des  p.issagcrs  de  la  même 
nation,  ni  pourront  être  poursuivis  ni  jugéis  par  les  autorités  locales; 
Vittslçuclion  et  le  jugement  seront  exclusivement  dévolus  aux  consuls,  ou 
autres  autorités  compétentes  de  celles  des  deux  parties  dont  le  pavillon 
couvrirait  le  navire,  conformi'unent  aux  lois  respectives  de  deux  pays,  il  en 
sera  do  même  des  ditTérends  de  tout  autre  nature  qui  s’élèveraient  cnt^c 
Ifs  personnes  susmentionnées. 

XXVI.  Ep  cîvs  de  déçès  d'un  sujet  ottoman  en  Grèce  ou  d’un  sujet 
hedlènc  dans  le^  Étals  de  S.  M.  Impériale  le  Sultan,  l'autorité  consulaire, 
de  la  juridiction  de  laquelle  dépendra  le  décédé,  prendra  possession  de  la 
succès -.ion  de  celui-ci  pour  la  transmellfc  a scs  Iplriticrs.  Eu  l'absence  de 
I autorité  consulaire  sur  les  lieux,  b jugo  compétent  de  la  localité  sera 
tenu  de  transmettre  l'inventaire  cl  le  produit  de  la  Miccçssion  à l autorité 
consulaire  la  1 1 is  prodie,  sans  réclamer  aucun  droit. 

XXVII.  Les  hautes  parties  contractantes  conviennent  mulucUcmcnl,  que 
tout  avantage  qu'elles  accordent  ou  accorderont  aux  commeccimts,  aux  produits 
pu  11  la  navigation  d'une  nation  tierce,  est  ou  sera  immédiatement  acquis  aux 
commerçants,  aux  pradnils  et  à la  navigation  de  lenrs  Etate  respectifs. 
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Il  osl-  pourtant  Fnifmlu  que  quant  aux  avantages  que  l’une  des  parties 
eontractantes  n'accorde  aux  produits  d'un  autre  État  que  sur  l'assurance 
d'avantage  particuliers,  celle-ci  sera  en  droit  de  réclamer  de  l'autre  des 
avantages  analogues. 

XXVIII.  Ces  deux  parties  contractantes  conviennent  de  ne  pas  recevoir 
des  pirats  dans  uncun  des  ports,  baies,  ancrages  de  leurs  Etats;  d'em- 
ployer tonte  la  rigueur  des  lois  contre  toutes  les  personnes  connues  pour 
être  des  pirates  et  contre  les  individus  résidant  dans  leurs  teniloires,  qui 
seraient  coovainens  de  correspondance  et  de  complicité  avec  elles.  Tous 
les  narires  et  cargaisons  appartenant  aux  .sujets  des  hautes  parties  contrac- 
tantes, que  les  pirates  prendraient  ou  conduiraient  dans  les  |Hirts  de  l’une 
ou  de  l'autre,  seront  restitués  à leurs  proprietaires  ou  à leurs  fondés  de 
pouvoir,  dûment  autorisés,  qui  prouveront  l’identité  de  la  propriété,  et  la 
restitution  sera  faite,  mémo  quand  l’article  aurait  été  vendu. 

Le  présent  traité  sera  ratitic  et  les  ratifications  on  seront  échangées 
à Constantinople,  dans  l'espace  de  six  semaio'’'.  '>■1  "'".s  tôt.  si  faire  se 
peut. 

Ku  foi  de  quoi,  etc. 


Fixe  Dr.u,K  ('.Ariroi-AMOM. 
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Tradali  di  Commorno  1). 


A»t.  I.  Trattati  i>ei.  18ÔK. 


g.  1.  InghIItcrrit. 


Traité  (le  commerce  et  ife  navigation,  entre  la  (ii'amle>Uretagne  et  la  Ports 
ülloinane,  signé  à B.iltii-Liman  prés  Constantinople,  le  16  Août  1838. 


Pendant  les  relations  amicales  qui  ont  heureusement  subsistécs  si  long- 
temps entre  la  sublime  Porte  et  les  souverains  de  la  Grande-Bretagne, 


1]  I trattati  di  Commerc.io  recsntemento  stipniati  dalla  Porta,  sono  il 
(X>mplemento  delle  Capitolazioni.  E per  Trattati  di  liomniarcio  voglionsi 
inteiidere  in  spécial  modo  ( giarchè  anche  le  Capitolaiioni  erano  in  gran 
parle  dei  trattati  di  Commerciol  quelle  Convenzioni  diplomaticlie,  rela- 
tive esclusivamente  al  Commercio,  che  in  questi  ullimi  tempi  haono 
modiflcale  o migliorate  le  condizioni  del  Commercio  Eisterno  nell’impero 
Ottonano.  Noi  riportiamo  i Trattati  di  Commercio  sia  del  1838,  che 
quelli  del  1861,  sebbene  questi  ulümi  siano  quelli  realmento  in  vigore. 
É cio  per  due  ragioni;  prima,  perché  gli  uni  servono  a spiegare  moite 
olausole  clic  trovahsi  negli  allri.  Secondariamente  poi,  perché  ossendo 
stata  inserita  nei  Trattati  del  1861.  la  elausola,cbe  i precedenli  Trattati 
rest  tno  in  vigore,  meno  le  modilienzioni  arrecatevi,  non  possono  i priiiii 
dirsi  eomplelamcnte  almliti. 

Siccome  poi  i Trattati  di  Commercio  slipul.iti  dalle  varie  poterne,  sono 
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dis  capilalalioiiiî  fonsralies  par  la  Porto,  et  des  traités  conclus  mire  les 
dcur  puissances,  ont  réftlé-  les  droits  payaliles  sur  les  mareliaiidiscs  capor- 
lées  et  importées  dans  les  domaines  de  la  suMinie  Porte,  ctalili  et  déclaré 
les  droits,  privilèges,  immunités  et  obbligations  des  marchands  Lritanniflucs 
faisant  le  commerce  ou  résidant  dans  tes  territoires  de  l'empire.  Mais, 
depuis  répoque  Oti  les  stipulations  susuicalionnées  ont  été  revisses  pour 
la  dernière  foi.s»  des  cltangcments  de  diverse  nature  sont  intervenus  dans 
l'administration  intérieure  de  l'empire  ottonta;.,  et  dans  les  rolatious  étran- 
gères de  cet  empire  avec  les  autres  puissances  eé.  cc.  ce.. 

1.  Tous  les  droits,  privilèges  et  immunités  concédés  aux  sujets  et  hà- 
timeats  de  la  Grande-Bretagne  par  les  capitulations  et  traités  existants, 
sont  confirmés  de  nouveau  et  à jamais,  sauf  les  dérog.itions  spéciales  con- 
tenues dans  la  présente  convention  ; et  il  est  en  outre  expressément  stijiulé 
que  tous  les  droits,  privilèges  et  immunités  que  la  sublime  Porte  accorde 
en  ce  moment,  ou  pourra  accorder  ptr  la  suite,  aux  bâtiments  et  sujets 
de  quelque  autre  puissance  étrangère,  ou  dont  il  pourra  tolérer  la  jouis- 
sance au  prolit  des  bâtiments  et  sujets  de  quelque  autre  puissance  étran- 
gère, seront  également  accordés  et  laissés  en  jouissance  aux  sujets  et  bâ- 
timents de  la  Gran  le-Brctagne  cl  exercés  par  eux  1 )> 


neile  disposizioni  identici  fia  loro,  basta  il  conoscerc  i principnli  per 
averc  un’idca  csatta  anche  degli  altri.  E per  queslo  inniivo  elle  ci  liinite- 
Vemo  a riferirne  solo  nicuni,  ed  in  specia  quclli  delt'  liigbillerra  e délia 
Francia,  che  prccedevano  le  allre  potenze  in  tali  convenzioni)  e elle  ser- 
vii'oiio  di  modello  ai  successivi.  Solo  la  flu-csia  nel  1S38.  nella  forma 
e nei  parlé  olari  se  ne  alloiilaiié,  cd  è [.creiù  che  il  suo  trattato  vieiie 
qui  inseriio. 

Quaiito  alla  lingua  éssendo  la  francese  .staUi  adottala  dalla  Porta  corne 
litigua  ufCciale  e diplomalica  (|uci  tratlali  duvevano  nacessariamente  ripor- 
tarai  in  laie  idioma. 

â'i  osaervi  intine  che  si  sogliono  cliiamare  Trattati  di  Commerrio  drl 
■ 1838,  quai  modellali  Kul  trattato  stipulato  colt’ liighilterra  in  i|ueirepoca, 
sebbene  posteriori  ad  esso.  E trattati  dcl  18CI.  quelli  modcllati  sut  trattato 
ingleas  oel  1861. 

1)  Le  passagé  suivant  se  trouve,  au  sujet  de  fart.  IL,  dans  Une  note  re- 
mise par  la  ministère  ottoman  à l’ambassadeur  anglais,  le  27  Août  1833. 

■ — Le  sens  du  passage,  dont  une  explication  est  demandée,  est 
» clair,  d'après  le  rapport  qui  existe  entre  les  dispositions  subséqucnles 
> dudit  article  11;  mais  iiou.s  réjMauns  cependant,  que  les  négociants 
» anglais  peuvent,  d'après  le  traité  aoheter  dans  l'empire  nltomaii  toute 
» t'péce  do  march.iniliscs,  les  envoyer  au-de!iors,  s ils  le  jugent  conve- 
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II.  l,es  kiijels  lit»  S.  M.  liTilnimit]iii.‘  ou  Ifurs  ü^eiils  pourront  aclieu-r, 
dans  toutes  les  parties  des  domaines  ottomans  soit  pour  le  trafic  intérieur, 
soit  pour  l’exportation  j tout  article,  sans  exception  aucune,  appartenant 
aux  produclions  ou  aux  [irodiiits  naturels  et  nianuracturës  du  pays.  Et  la 
sublime  Porte  s’engage  forniellemciit  à abolir  tous  Jes  monopoles  des  pro- 
duits agricoles,  où  de  tout  autre  articl»  quclcoiM]uc',  ainsi  que  toute 
Iif.ence  des  gouverneurs  locaux,  soit  pour  l’acliat  d'un  article  quelconque, 
soit  pour  son  transport  d un  cmlroit  .’i  un  autre  après  son  achat  Vet  toute 
tentative  pour  contraindre  les  sujets  de  S.  .M.  britannii|uc  à recevoir  de 
telles  liceuces  des  gouverneurs  locaux,  sera  considérée  comme  une  infrac- 
tion aux  traités,  et  la  Sublime  Porte  punira  immédiatement  avec  sévérité 
tous  vizirs  et  autres  olliciers  (|ui  seront  coupables  d’une  telle  infrac- 
tion, et  rendra  pleine  justice  aux  sujets  britanuiifucs  pour  tout  dommage 
ou  perte  (pi’ils  pourront  dûment  justitier. 

ni.  Lor.si)u’un  mareband  anglais  ou  son  agent  acbetera  quelipic  produc- 
tion ou  quelque  produit  naturel  ou  manufacldré  turc,  dans  le  but  de  le 
revendre  en  Turquie  pour  la  consommation  intérieure,  il  payera,  lors  de 
l’achat  et  de  la  vente  desdits  articles,  et  pour  toute  espèce  de  trafic  y 
relatif,  les  mêmes  droits  (pie  ceux  qui  sont  payés  ilaiis  des  circonstances 
analogues,  par  la  classe  la  plus  favoris»’*!  des  sujets  turcs,  musulmans  ou 
rayas  qui  se  livrent  au  commerce  intérieur  de  la  rurquie. 

IV.  Lorsque  (piebiue  production  ou  quebiuc  produit  naturel  nu  manu- 
facturé turc  sera  aciicté  imur  rexporlalion,  le  négocdanl  anglais  ou  son 
agent  pourra  le  transporter,  franc  de  toute  espèce  de  charge  ou  de  droit, 
b un  lieu  convenable  pour  I embarquement  où  il  sera  assujetti,  lors  de  son 
entrée,  h un  droit  fixe  de  neuf  j>our  cent  sur  sa  valeur,  en  remplacement 
de  tous  autres  droits  inti’>rieurs. 

Postérieurenieiit,  lors  de  l'exportation,  il  sera  payé  un  droit  de  trois 
.pour  cent,  tel  qu’il  est  établi  et  existe  eu  ce  moments  Mais  tout  article 
acheté  dans  les  ports  d’embarquement  pour  rcxjiortation  et  qui  a déjii 

Il  nable,  «près  avoir  payé  le  droit  stipulé  par  le  traité,  ou,  .s'ils  le  croient 
» a propos,  les  reveieb'e  flans  rintéiieur  de  l'eaiiiire  ollomaii,  en  sij 
> conformant  aux  tiTangemenls  élublis  par  ledit  traité  relativement  au 
» coinini’ree  ituérii’ur. — » -Vote  de  AIartk.ss  /(cruel/ 1/amiel  i/c*- 7'railC», 
T.  IV.  pag.  513.  ilu  quel  on  u e^vlruit  le  piésciU  Traite. 
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payi!  le  droil  iiitéricur  lors  de  son  inlrodurlion  dans  lesdils  |ior)s,  ne 
pavera  que  le  droit  d'ex])orlation  de  trois  pour  eont. 

V.  les  règlements  en  vertu  desquels  des  tirmans  sont  délivrés  aux  na- 
vires de  conimerec  anglais  pour  passer  les  Dardanelles  et  le  Dospliore,  se- 
ront rédigés  de  manière  à ne  causer  à ces  bâtiments  le  moindre  retard  possible. 

VI.  11  est  convenu  par  le  gouvernenicut  turc  cpie  les  dispositions  éta- 
blies par  la  présente  convention  seront  générales  pour  tout  l'empire  ottoman^ 
soit  pour  la  Tiinpiie  d'Europe,  soit  pour  la  Tm^qiiie  d'.Vsic,  l'Égyplc  ou 
les  autres  possessions  africaines,  apjvarlenanles  h la  sublime  Porte,  et  seront 
applicaldes  à tous  les  sujets  des  domaine^s  ottomans,  quelle  que  soit  leur 
qualité  ; et  le  gouvernement  turc  convient  en  outre  de  ne  point  refuser  à 
d'autres  iniissances  étrangères  le  règlement  de  leur  commerce  sur  la  bas»! 
de  la  présente  convention. 

VII.  l.’iisige  établi  entre  la  (’irautlc-Brclagnc  et  la  sublime  Porte,  pour 
prévenir  toute  dillicullé  fl  tout  délai  dans  rcstinialiou  de  la  valeur  des 
•articles  importés  dans  les  domaines  turcs,  ou  cxporti'‘s  de  ces  domaines  par 
des  sujets  britauniquc.s,  ayant  été  de  nommer,  tous  les  I i ans,  une  com- 
mission d'bommcs  versés  dans  le  commerce  des  deux  pays,  à l'elTel  de 
lixer,  par  un  tarif,  la  somme  d argent  en  monnaie  au  coin  du  Gran  J- 
Scigneur,  qui  devrait  être  payée  à litre  de  droil  sur  chaque  article;  cl  le 
terme  de  1 1 ans,  pendant  lequel  la  dernière  (ixalion  dudit  tarif  devait 
demeurer  en  vigueur,  étant  expiré,  les  hautes  parties  con'.rartantes  sont 
eonvenuci  de  nommer  conjointement  de  nouveaux  commissaires,  pour  lixer 
et  déterminer  le  montant  en  argent  (|iii  devra  être  payé  par  Ic.s  sujets 
britanniques,  pour  le  droit  de  trois  pour  cent  sur  la  valeur  de  toutes  les 
marchandises  importées  et  exportées  par  eux  ; cl  Icsdils  commissaires 
établiront  un  arrangement  équitable  pour  l'estimation  des  droits  extérieurs 
qui  sont  établis  par  le  présent  traité  sur  les  mardiaiiJiscs  turques  désli- 
nées  à rcxporlation,  et  ils  délcrmincronl  égalomenl  les  lieux  de  charge- 
ment où  il  sera  plus  convenable  de  prélever  Icsdils  droits. 

Le  nduvean  tarif,  ainsi  établi,  sera  en  vigueur  pendant  sept  ans  à 
partir  du  jour  de  sa  fixation,  et  à l'cx'piralion  de  ce  terme,  il  sera  loisible 
â chacune  des  deux  jitulies  d'en  demander  la  révi.sion  ; mais  si  aucune 
demande  de  ce  genre  n'est  f.iile  de  part  ni  d'aiilre  dans  tes  six  mois,  qui 
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suivront  l'expiralion  des  sept  premières  années,  le  tarif  restera  en  vigueur 
pendant  sept  autres  années  à partir  do  l'cxpiralion  des  sept  années  précé- 
dentes, et  ainsi  de  suite  lors  de  l'expiration  de  chaque  |U‘riode  de  sept 
années. 

VIII.  La  présente  convention  sera  ratifiée,  etc. 


Articles  additionnels. 

Certaines  difficultés  s'étant  clevée.s  entre  rambassaneur  de  S.  M. 
britannique  et  les  plénipotentiaires  de  la  sublime  Porte,  h l'oeçasion  de  la 
fixation  des  nouvelles  conditions  destinées  h régler  le  commerce  des  mar- 
chandises anglaises,  importées  dans  les  domaines  turcs  ou  traversant  ces 
domaines  en  transit,  il  a été  convenu  entre  S.  E.xc.  l'ambassadeur  de. 
S.  M.  britannique  et  les  plénipotentiaires  de  la  sublime  Porte,  que  la  pré- 
sente convention  serait  signée  par  eux,  sans  que  les  articles  qui  ont  rapport 
aux  objets  ci-dersus  mentionnés,  forment  partie  intégrante  de  ladite  con- 
vention ; mais  en  mé.mc  temps  il  a été  aussi  convenu  que  les  articles 
suivants,  auxquels  le  gouvernement  turc  a adhéré,  seraient  soumis  à l'ap- 
probation du  gouvernement  de  S.  M.,  et  que,  dans  le  cas  où  ils  seraient 
approuves  et  acceptés  par  le  guivernement  de  S.  M.,  ils  formeraient  alors 
une  partie  intégrante  du  traité  actuellement  conclu. 

Les  articles  en  question  sont  ceux  qui  suivent  : 

I.  Toutes  productions,  tous  produits  naturels  ou  manufacturés  du  royaume, 
uni  de  la  nramle-Brctagno  et  d'Irlande  cl  de  ses  dépendances,  et  toute 
tparcîiaiidisc  do  quelque  nature  que  ce  soit,  embarquée  à b rd  di»  bâti- 
ments anglais,  et  ajipartenante  à des  sujets,  anglais,  ou  introduite  par 
eux  d'un  autre  pays  par  terre  ou  par  mer,  SM'a  admise,  comme  jusqu'ici, 
dans  toutes  les  parties  des  domaines  ottomans,  sans  exception,  moyennant 
• le  payement  d'un  droit  de  trois  jiour  cent  sur  la  valeur  desiiits  objets. 

El,  au  lieu  de  tous  droits  extérieurs  et  antres,  prélevés  soit  sur  l'achi  tour, 
soit  sur  le  vendeur,  auxquels  ces  objets  sont  soumis*  en  ce  moment,  il 
est  conventi  ipie  1 im[mrtateiu'  payera,  après  la  réception  de  ces  mardian- 
dises,  s'il  les  vend  dans  le  lieu  de  la  réceplion,  ou  s’il  les  envoie  de  là 
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pour  être  vciiüui-s  ailleurs  dans  I intérieur. de  l'empire  ottoman,  un  droit 
lUe  de  deux  pour  cent,  après  (pioi  lesdites  marcliandises  pourront  être 
vendues  et  revendues  dans  l'intérieur,  nu  réexportées  .sans  qii  il  puisse  être 
l-vé  ou  rc’hmé  sur  elles  aucun  aut"e  droit  (pielcouque. 

Mais  toutes  les  marchandises  qui  auront  p,ayé  le  droit  d'i;n[>ortalion 
d’  trois  ponr  eent  dans  un  port,  pourront  être  envoyées  dans  un  autre, 
en  franchise  de  tout  droit  ultérieur,  et  ce  n'est  que  lorsqu’elles  y seront 
vendues  ou  qu'elles  seront  envoyées  de  là  dans  l'intérieur,  que  le  second 
droi‘  s-ra  paya'cle. 

Il  est  toujours  entendu  que  1 ' pouv  ’rnemeni  de  S.  M.  ne  prétende 
pas  par  cet  article  ni  aucun  autre  du  présent  traité,  stipuler  pins  que  ne 
comporte  rinlerprélalion  simple  et  loyale  des  termes  employés,  ni  gêner  en 
aucune  mani.^re  le  gouvernement  ot'oman  dans  l'exerrisc  des  ses  droil.s 
d'adminUration  intérieure,  lors<pic  eet  exercice  n enfreiiid.-a  pas  évidem- 
ment les  privilèges  aecnrd('-s  par  les  anciens  traités  ou  le  traité  actuel,  aux 
marchandises  et  aux  sujets  hritiiiniqii''s. 

II.  Le.<  sujets  de  S.  M.  hril  umique  ou  I uirs  ag.enls  pourront  lihreraeüt 
a.iietcr  cl  trahpior  de  toute  manière  avec  101110  es|K>cc  do  marchandises 
étrangères  iutro  iiiiles  en  Turquie  des  pays  étrangers,  dans  toutes  les  parties 
des  domaines  ottomans,  et  si  ees  marehandises  étrangères  n'ont  payé 
iTautre  droit  que  le  droit  d importation,  les  sujets  anglais  on  leurs  agents 
pourront  l’s  acheter  en  payant  le  droit  extr.aor.liiiaire  de  deux  pour  cent, 
qu'ils  alliaient  h payer  pour  h vente  des  marehandises  importées  par  eux, 
ou  l'>r.s  (le  leur  envoi  pour  être  vendues  dans  lintériéiir;  et  ensuite  les- 
diles  marcliandises  p iiirroni  être  vendues  dans  1 ialéTienr  ou  réexportées 
sans  autre  d.-mit  ; ou  si  lesdites  marehandises  étrangères  oui  déjà  acquitté 
le  moulant  des  deux  d.'oits,  c'est-à-dire  le  droit  d'importation  et  un  droit 
fixe  intérieur,  alors  elles  pourront  être  achetées  par  les  sujets  angfiis  ou 
l^urs  agents,  et  ultérieiiicmcnl  revendues  on  exportées,  sans  être  soumises 
'a  un  nouveau  droit. 

II!.  Aueun  imiiôt  quelconque  ne  sera  i.nposé  sur  Lui  marchindi.ses  an- 
glaises ( prn  iuetinns  ou  produits  naturels  ou  manufacturés  du  royaume  uni 
et  de  scs  dépendances,  ou  productions,  produits  naturels  ou  manufacturés 
d un  pays  étranger,  chargés  sur  h'atimenl.s  anglais  et  apparleii.ants  à des 
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sujets  angl-iisj  qui  passeront  par  le?  détroits  des  Danlanclles,  djBaspliore 
ou  do  la  mer  Noire,  sait  qiVcIles  passent  ces  détroits  dans  les  bâtiments 
qui  les  ont  apportées,  ou  qu’elles  aient  été  transbordées  dans  ces  détroits, 
ou  quêtant  destinées  à être  vendues  ailleurs,  elles  soient  débarquées  pour 
«tre  mises  à bord  d'autres  navires  dans  un  délai  raisonabl.e  éafin  de  con- 
tinuer ainsi  leur  voyage j. 

Toute  marebaudise  importée  en  Turquie  dans  le  but  d être  envoyée 
dans  un  autre  pays,  ou  qui,  restant  entre  Iss  mains  de  l importatcur,  sera 
envoyée  par  lui  pour  être  vendue  dans  d’autres  pays,  ne  payera  qtie  b; 
droit  de  trois  pour  cent  payable  à l'importation,  et  ne  payera  aucun  autrq 
droib  quel.’onqtie. 

i . 


rrauclK, 


r.oi.ventl  in.  ronel.ie  à C mslantinople,  In  25  Noveudirc  1833  (et  formaati 
' npfi’ndice  nux  e.apiluliitions  R^iraiities  h l!t  b’i'anen  pur  lu  l'oite  Olioinà- 
iib).  nmei'rtsnl  ou  moditiuiit,  iluns  l'inléiêt  du  eomitiercfl  et  ilo  la  na- 
vi);iitioii  des  deux  pays,  certsiiies  stipiilaiions  qui  élaie.iit  contenues  dan» 
les  rupitniMtions  ; suivin  de  ilUpnsitions  lérieinentaiies,  signé -s  le  0 
Avril  18;19.  (italiens.  Hciieil  ilanud  des  Traités,  T.  IV.  |>ag.  512,) 


Pendant  la  langue  aüianee  qui  a Iisiireiisement  subsistéc  entre  la  France 
et  la  Sublime  P rte,  des  capitulations  obtenues  de  la  Porte,  et  des  traités 
conclus  entre  les  deux  pu'ssinccs_onl  réglé  le  taux  des  droits  payables 
sur  les  marchandises  exportées  de  Turquie,  comme  sur  celles  importées 
dans  les  domaines  du  Grand-Seigneur,  et  ont  établi  et  consacré  les  droits, 
privilèges,  immunités  et  obligations  di's  marchands  français  trafiquant  ou 
résidant  dans  l’étendue  de  I empire  ottoman.  Cependant,  depuis  l'époque 
où  les  capitulations  ont  été  révisées  pour  la  dernière  fois,  des  changements 
de  diTérente  nature  sont  survenus,  tant  dans  1 administration  intérieur'. 
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de  l'cmiiire  luie,  que  dans  scs  relations  extérieures  avec  les  autres  puis- 
sances, et  S.  M.  le  Roi  des  Français,  et  S.  II.  le  Sultan  sont  convenus 
de  ré;;lcr  de  nouveau,  par  un  acte  spécial  et  additionnel,  les  rapports  com- 
merciaux de  leurs  sujets,  le  tout  dans  le  but  d'augmenter  le  commerce 
entre  leurs  étals  respectifs,  comme  dans  celui  de  faciliter  davantage  l'é- 
cliangc  des  produits  de  l'un  des  deux  pays  avec  ceux  de  l aalre. 

A cet  e.Tct,  ils  ont  nommé  pour  leurs  plénipotentiaires  etc. 

I.  Tous  les  droits,  privilèges  et  immunités,  qui  ont  été  conférés  aux 
sujets  et  aux  bâtiments  français  par  les  capitulations  et  les  traités  exi.stants, 
sont  eoufirmés  aiijourd  bni  et  pour  toujours,  à l exceptioa  de  ceux  qui 
vont  être  spécialement  modifiés  par  la  présente  convention  ; et  il  est  en 
outre  expressément  entendu  que  tous  les  droits,  privilèges  et  immunités 
que  la  sublime  Porte  accorde  aujourd'hui  cl  pour  toujours  à 1 avenir,  aux 
bâtiments  cl  aux  sujets  de  toute  autre  puissance  étrangère,  seront  égale- 
ment accordés  aux  sujets  et  aux  bâtiments  français,  qui  en  auront  de  droit 
l'exercice  et  la  jouissance. 

II.  Les  sujets  de  S.  M.  le  Roi  des  Français  ou  leurs  ayants  cause  pour- 
ront acheter  dans  toutes  les  parties  de  l'empire  ottoman,  soit  qu’ils  veuil- 
lent en  faire  le  commerce  à l'intérieur,  soit  qu’ils  se  proposent  de  les  ex- 
porter, tous  les  arlicles,  sans  exception,  provenant  du  soi  ou  de  l'industrie 
de  ce  pays.  La  sublime  Porte  s’engage  formellement  h abolir  tous  les  mo- 
nopoles (pii  frappent  les  produits  de  l’agrieullure  et  les  autres  productions 
quelconques  de  son  territoire,  comme  aussi  elle  renonce  â l’u.sage  des 
teskérés  demandés  aux  autorités  locales  pour  l’achat  de  ces  marcliandises, 
ou  pour  les  transporter  (Fnn  lieu  à l'autre,  ipiand  elles  étaient  achetées. 
Toute  tentative  qui  sera  faite  par  une  aiilmité  qmdconipie  pour  forcer  les 
sujets  français  à se  pourvoir  d’un  semblable  permis  ou  lesliéré  sera  con- 
sidérée coiniuc  une  infraction  aux  traités,  cl  la  sublime  Porte  punira  im- 
médiatement avec  sévérité  tous  les  vizirs  ou  autres  fonctionnaires,  auxquels  ou 
aurait  une  pareille  infraction  à reprocher,  et  elle  indemnisera  li’s  sujets 
français  des  pertes  ou  vexations  dont  ils  pourront  prouver  qu’ils  ont  eu  à 
.souffrir. 

III.  Les  marchands  français  ou  leurs  ayants  cause  ([ui  acbètcronl  un 
objet  qiiclconipie,  produit  d.i  sa!  ou  de  l'induslric  de  la  Turquie,  «lans  lo 
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Imt  (lo  le  revendre  |iOur  b con.sonimatioii  dans  Initcrieiir  de  rempira  ot- 
toman, payeront,  lors  de  l'adiat  ou  de  la  vente,  les  mémos  droits  qui  sont 
payés,  dans  les  circonstances  analogues,  par  les  sujets  musulmans  ou  par 
les  rayas  les  plus  favorisés  parmi  ceux  qui  se  livrent  au  commerce  intérieur. 

IV.  Tout  article,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  la  Turquie,  acheté 
pour  l'exportation,  sera  transporté,  libre  de  toute  espèce  de  charge  et  de 
droits,  à un  lieu  convenable  d'embarquement,  par  les  négociants  français 
ou  leurs  ayants  cause.  Arrivé  là,  il  payera,  b son  entrée,  un  droit  Cxc  de 
neuf  pour  cent  de  sa  valeur,  en  remplacement  des  anciens  droits  de  com- 
merce intérieur  supprimes  par  la  présente  convention.  A sa  sortie,  il 
payera  le  droit  de  trois  pour  cent  anciennement  ctalili,  et  qui  demeure 
subsistant.  Il  est  toutefois  bien  entendu  que  tout  article  açheté  au  lieu 
d'embarquement  pour  l'exportation,  et  qui  aura  déjà  payé,  à son  entrée, 
le  droit  intérieur,  ne  sera  plus  soumis  qu'au  seul  droit  primitif  de  trois 
poim  çent. 

. V.  Tout  article,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  la  France  et  de  ses 
dépendances,  et  toutes  les  marchandises  de  quelque  espèce  qu'elles  soient, 
cnibarquées  sur  des  liàtinients  français  et  étant  la  propriété  de  sujets  fran- 
çais, ou  apportées,  par  terre  ou  par  mer  d'autres  pays,  par  des  sujets 
français,  s:ront  admis  comme  antérieurement  dans  toutes  les  parties  de 
l'empire  ottoman,  sans  aucune  exception,  moyennant  un  droit  de  tro'is  pour 
cent,  calculé  sur  la  valeur  de  ces  articles. 

En  remplacement  de  tous  les  droits  de  commerce  intérieur  qui  se 
perçoivent  aujourd'hui  sur  les  dites  marchandises,  le  négociant  français 
qui  les  importera,  soit  qu'il  les  vende  au  lieu  d'arrivée,  soit  qu'il  les  ex- 
pédie dans  l'iiilerieur  pour  les  y vendré,  payera  un  droit  additionnel  de 
deux  pour  cent.  Si  ensuite  ces  marchandises  sont  revendues  à l’intérieur 
ou  à 1 extérieur,  il  ne  sera  plus  exigé  aucun  droit,  ni  du  vendeur,  ni  de 
l'acheteur,  ni  de  celui  qui,  en  les  ayant  achetées,  désirera  les  expé lier  au  dehors. 

Les  marchandises  qui  auront  payé  l'ancien  droit  d importation  de  trois 
pour  cent  dans  un  port  pourront  être  envoyées  dans  un  autre  port,  fraii- 
dic.s  de  tout  droit,  et  cc  n'est  que  lorsqu'elles  y seront  vendues  ou  trans- 
portées de  celui-ci  dans  rintérioiir  du  pays,  que  le  droit  additionnel  de 
deux  pour  cent  devra  être  acquitté. 
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Il  demeure  eiiteiiJu  i|ue  le  eoiiveineinenl  de  S.  M.  le  roi  de»  Fran- 
çais iic  prétend  pas,  soit  par  cct  article,  soit  par  aucun  autre  du  présent 
traité,  stipuler  au-delà  du  sens  natürcl  et  précis  des  U-rnies  employés,  ni 
priver,  en  aucune  manière,  le  gouvernement  de  S.  IF  de  l'ciereice  de  ses 
droits  d’administration  intéricnre,  en  tant,  toutefois,  que  ces  droits  ne 
porteront  pas  fine  atteinte  manifeste  aux  stipulations  des  anciens  traités,  et 
aux  privilèges  ùccordés  par  la  présente  convention  aux  sujets  français  et  à 
leurs  propriétés. 

VI.  Les  sujets  français  ou  leurs  ayants  cause  poutront  librement  trali- 
quer,  dans  toutes  les  parties  de  l’empire  ottoman,  des  marchandises  ap- 
portées des  pays  étrangers  ; et  si  ces  marchandises  n’ont  payé  à leur  en- 
trée que  le  droit  d importation,  le  négociant  français,  ou  son  ayant  cause, 
aura  la  faculté  d'en  traJiquer  en  payant  le  droit  additionnel  de  deux  pour 
cent,  auquel  il  serait  soumis  pour  la  vente  des  propres  marchandises  qu’il 
aurait  lui-meme  importées,  ou  pour  leur  transmission  faite  dans  I intérieur 
avec  l’intention  de  les  y vendre.  Ce  payement  une  fois  acquitté,  ces  mar-* 
chandises  seront  libres  de  tout  aulre  droit,  quelle  qhc  soit  la  destina- 
tion ultérieure  qui  sera  donnée  à ces  marchandises. 

Vil.  Aucun  droit  quelconque  ne  sera  prélevé  sur  les  marchandises  fran- 
çaises, produits  du  sol  OU  de  l’industrie  de  la  France  et  de  ses  dépendances, 
ni  sur  les  marchamiises  provenant  du  sol  ou  de  l’indUstric  de  tout  autre 
pays  élianger,  quand  ces  deux  sortes  de  marchandises,  embarquées  sur 
'des  batiments  français  appartenants  à des  sujets  français,  passeront  par  les 
détroits  des  Dardanelles,  du  Bosphore  ou  de  la  mer  .Voire,  soit  que  ce.s 
marchandises  traversent  ces  détroits  sur  les  bâtiments  qui  les  ont  appor- 
lées,  od  qu’elles  soit  transbordées  sur  d’autres  bâtiments,  ou  que,  devant 
être  vendues  ailleurs,  elles  soient,  pour  un  temps  limité,  déposées  à terre 
pour  être  mises  à boni  d’autres  bâtiments  et  continuer  leur  voyage. 

VIII.  Les  firmans  exigés  des  bâtiments  marchands  français;  à leur  pas- 
sage da.".s  les  Dardanelles  et  dans  le  Bosphore,  leur  seront  toujour.s  déli- 
vrés de  manière  à leur  occasionner  le  moins  de  retard  possible. 

IX.  La  sublime  Porte  consent  à ce  que  la  législation  créée  par  la  pré- 
sente convention  soit  exécutable  dans  toutes  les  provinces  de  l’empire 
‘ottoman  ('c'ert-h-dire  dans  les  possçf.jions  de  S.  H.  situées  en  Europe  ri 
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M Asie,  en  Égypte  et  dans  les  autres  parties  de  l'.Afrique  appartenant  1 
la  sublime  Portées , et  qu  elle  suit  applicable  à toutes  les  clas-ses  dos  sujets 
ottomans. 

La  sublime  Porte  déclare  aussi  ne  point  s'opposer  à ce  que  les  autres 
puissances  étrangères  cherchent  à faire  jouir  leur  commerce  des  stipula- 
tions contenues  dans  la  présente  convention. 

X.  Suivant  la  coutume  établie  entre  la  France  et  la  sublime  Porte,  et 
afin  de  prévenir  toute  dilTiculté  et  tout  retard  dans  l'estimation  de  la  va- 
leur des  articles  importés  en  Turquie,  ou  exportés  des  états  ottomans  par 
les  sujets  français,  des  commissaires  versés  dans  la  connaissance  du  com- 
merce des  deux  pays  ont  été  nommés,  tous  le  quatono  ans,  pour  fixer, 
par  un  tarif,  la  somme  d’argent  en  monnaie  du  Grand-Seigneur  qui  devra 
être  payée  sur  chaque  article.  Or,  le  terme  de  (luitorae  ans,  pendant  le- 
quel le  dernier  tarif  devait  rester  eu  vigueur,  étant  expiré,  les  hautes 
parties  contractantes  sont  convenues  de  nommer  conjointement  de  nouveaux 
.'commissaires,  pour  fixer  et  déterminer  le  montant  en  argent  qui  doit  être 
payé  par  les  sujets  français,  comme  droit  de  trois  pour  cent,  sur  la  valeur 
de  tons  les  articles  de  commerce  importé.s  et  exportés  par  eux.  Les  dits 
commissaires  s’occuperont  de  régler  avec  équité  le  mode  de  payement  des 
nouveaux  droits  auxi|uels  la  présente  convention  soumet  les  jiroduits  turcs 
h l’exportation,  et  diUermineroiit  les  lieux  d’cnibarqueincnt  dans  lesquels 
racqiiitt'meiit  de  ces  droits  sera  le  plus  facile. 

I.e  nouveau  tarif  ét.ibli  restera  en  vigueur  pendant  sept  années  a dater 
de  sa  fixation.  Apres  ce  terme,  chacune  des  hautes  parties  contractantes 
aura  droit  d’en  demander  la  révision.  Mais  si,  pendant  les  six  mois  qui 
suivront  l’expiration  des  sept  premières  aimées,  ni  l’une  ni  l'autre  n’use 
de  cette  faculté,  le  tarif  continuera  d'avoir  force  de  loi  pour  sept  autrc.s 
années,  k dater  du  jour  où  les  premières  seront  expirées,  et  il  en  sera  de 
même  à la  fin  de  chaque  période  sncoessive  de  .sept  aniu’'es. 

Conclusion. 

La  présente  convention  sera  ratifiée,  les  ralificatioiis  en  seront  échan- 
gées à Constantinople,  dans  l'espaec  de  trois  mois,  ou  plus  tèt  si  faire  se 
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peut,  et  eHc  ne  commencera  toutefois  h être  mise  k exectrtion  qu’au  mois 
de  Mars  1839. 

Les  di.Y  articles  qui  précèdent  ayant  etc  arretés  cl  conclus,  le  présent 
acte  a «té  signé  par  nous,  et  il  est  remis  à leurs  excellences  les  plénipo- 
tentiaires de  la  Sublime  Porte,  en  échange  de  celui  qu’ils  bous  remettent 
eux-mêmes. 

Fait  h Constantiaople,  b 23  Novembre  1838, 


Le  6 Avril  1839,  lo  tarif  général  des  droits  des  douanes  turques  a été 
arrèlê  à Constantinople,  entre  b>s  commissaires  nommés  à cct  elTet  par  la 
France  et  par  la  Porte  ütlomane.  (0>  tarif,  fort  elendue,  so  trouve  dani 
les  Arrhwcs  du  ccnimeree  (1839),  publiées  & Paris  1),  et  dans  lu  Ifouv. 
licevfil  do  Mnrlens,  t.  XV.,  p.  767). 

Cfl  tarif  est  accûmiiagiiô  des  di-'poritions  réjlemenlaires  que  nous  croyoni 
ulilo  d’insérer  ici. 


D’après  les  capitulations  existantes  entre  b Sublime  Porte  ottomané 
et  la  haute  cour  de  France,  un  tarif  avait  été  précédemment  réglé  pour 
les  négociants  français  sur  le  pied  de  trois  pour  cent  selon  les  prix  cou- 
rants. Depuis  lors,  b durée  de  ca  tarif  étant  expirée  et  b valeur  des 
inerchandiscs  ayant  v.irié,  il  a été  conclu  avec  la  susdite  cour  un  traiP' 
contenant  les  bases  suivantes: 

Quand  les  négociants  français  auront  acheté  sur  les  lieux,  soit  par 
eux-mémes,  soit  par  leurs  ayant-cause,  des  produits  du  sol  ou  de  l'io- 
dustfie  de  b Turquie,  destinés  à être  expédiés  dans  leur  pays,  ils  les  feront 
venu'  k Constantinople,  Smyrne,  Saloniquc  et  autres  échelles  principales 
Cependant,  vu  la  difficulté  du  transport  et  pour  abréger  les  distances,  cer- 
taines marchandises  aboutiront  k des  échelles  où  il  sé  trouvera  des  doua- 
niers établis  par  le  gonveroement  ottoman. 

A leur  arrivée,  ces  marchandises  payeront  un  droit  d’entrée  de  neuf 
pour  cent.  Les  négociants  français  payeront  en  outre  une  douane  de  sortie 
de  trois  pour  cent  sur  toutes  les  marchandises  qu’ils  embaniueront  pour 
leur  pays  ou  pour  les  pays  étrangers. 
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Ils  payeront,  d'après  les  stipulations  du  présent  tarif,  trois  pour  cent 
de  douane  d'entrée  pour  tous  les  produits  du  sol  ou  de  l'industrie  do 
france  et  des  pays,  étrangers  qu'ils  introduiront  dans  l'empire  oUoman. 

'De  plus,  ils  payeront  un  droit  additionnel  de  deux  pour  cent  sur 
tous  les  articles,  importés  par  eux  pour  être  vendus  dans  les  lieux  et 
échelles  d'açrivée  ou  expédiés  dans,  l'intérieur  de  l’empire.  Ce  droit-  addi- 
tionnel sera  le&  deux  tiers  de  la  douane  d'entrée  de  trois  pour  cent,  sti- 
pulée dans  le  tarif  relativement-  aux  marchandises  étrangères. 

Si  les  négociants  français,  après  avoir  acheté  en  Turquie  des  produits 
de  Turquie,  les  revendent  pour  la  consommation  dans  le  pays,  ils  en 
acquitteront  les  droits  comme  les  négociants  mu.sulmans  ou  rayas  les  plus 
favorisés. 

Une  négociation  a eu  lieu  entre  les  délégués  de  la  sublime  Porte, 
d'une  part,  et  de  l autrc,  I interprète  de  l'ambassade  de  France  .M.  Dantan, 
et  les  recommandables  négociants  français,  MM'.  P.  Durand,  D.  Glavany  et 
A.  Crespin,  commissaires  délégués  par  S.  Exe.  l'ambassadeur  de  France, 
vice-amiral  baron  Roussin,  lesquels  ont  rédigé  et  arrêté  le  présent  tarif 
d'après  la  valeur  réelle  des  marchandises  et  scion  leurs  prix  courants. 

En  conséquence,  les  négociants  français  acquitteront  intégralement, 
d après  ce  tarif,  les  droits  qui  y sont  stipulés,  sur  les  produits  de  l'empire 
ottoman  achetés  en  Turquie  et  expédiés  dans  leur  pays  ou  dans  les  pays 
étrangers,  sur  les  marchandises  apportées  de  leur  pays  en  Turquie,  et  en- 
fin sur  les  articles  achetés  et  revendus  pour  la  consommation  dans  Fem- 
pire  ottoman. 

Quant  aux  marchandises  qui  ne  figurent  pas  dans  le  présent-  tarif, 
ci  qui  se  produiront  par  la  suite,  comme  pour  celles  dont  l'évaluation  n'a 
pu  être  faite  et  qui  n’y  ont  pas  été  comprises,  la  douane  en  sera  payée 
sur  le  pied  de  trois  pour  cent  d'après  leur  valeur.  S il  s'élève  quelque 
contestation  sur  celte  vabur  entre  les  douaniers  et  les  négociants,  la  douane 
sera  payée  en  nature,  scion  l’ancien  usage. 

Le  présent  tarif  sera  exécutoire  à dater  du  18  Mars  de  l’année  de 
niégire  1231  flSôOj,  tant  à la  douane  de  Constantinople  que  dans  toutes 
Its  douanes  de  1 empire.  II  aura  cours  pendant  sept  ans  ; b l'expiration  de 
cfi  teme.  ainsi  que  le  proscrit  le  traité,  et  p.ir.-.e  qu'avec  le  temps  la  valeur 
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iIe«  mardiaridises  peut  varier,  il  sera  révisé  du  conseiiteiiieiit  des  deiii 
parties  el  stli^ant  les  prix  courants  à l'époque  de  la  révision. 
Consianlinopl*.  le  ti  .\vril  I83i(. 


§ 3 Clalin. 

Trallato  (Il  anilci/ii.v.  di  coinmproio  « di  navis'E'one  fra  .S  M.  il  re  di  Sir  legna 
c la  sublime  Porta  Oltomaiia  dcl  1S3<J.  ' 

Les  rcidlioits  d'anaiiié,  de  commerce  et  de  iiavi^'ation  heureusement 
élahlics  entre  la  Sardaigne  et  la  sublime  Porte  Ottomane  par  le  Traité 
du  2j  Octobre  182Ô  à l'avantage  des  états  et  sujets  resficflifs,  étant  ba- 
sées sur  les  conventions  dès  lors  exist  inles  entre  l Empirc  Ottoman  et  le 
Très-l’uissant  Prince  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne,  el  les  conditions 
établies  par  les  dits  Traités  ayant  été  inoditiws  entre  les  deux  hautes 
('.ours  parle  nouveau  traité  du  Iti  .\oût  IS3S,  par  lesquels  il  est  accordé 
aux  Puissances  amies  de  participer,  en  ce  qui  concerne  leur  coiuraercc, 
aux  conditions  qui  en  sont  la  base.  Sa  .Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et 
Sa  llau'.essc  le  Sultan  sont  convenus  de  n-gler  de  nouveau  par  un  acte 
spécial  et  aJditi  'unel  les  rapports  commerciaux  de  leurs  sujets  conforraé- 
luent  au  sus  lit  traité  do  IG  .4oût  I8ÔS. 

A cet  effet  ils  ont  nommé  pour  leurs  Plénipotentiaires  : Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne  le  marquis  Dominiqiie  Pareto,  Clievalicr  de  1 Ordre 
P.eligieux  et  .Militaire  des  Saint  .Maimice  et  Lazare,  son  (ihargé  d affaires 
près  la  sublime  Porte  Ottomane,  revêtu  pour  celle  circonstance  spéciale 
de  la  qualité  de  Ministre  Plinipoleutiairc ; 

El  Sa  Ilautesse  le  Sultan  le  Irès-cxccllcnt  et  le  très-distingué  Mé- 
béraet  Xouri  ElTeiidi,  Conseiller  d'Éiat  au  Déjiaiiemenl  des  affaires  étran- 
gères, tenant  la  pcriereuille  do  ce  .Ministère  par  intérim,  décoré  de  Tordre 
du  Nieli.rii  Iftihar  de  premièr-' clisse.  Grand  Croix  de  TOrdre  Belge  de  Léopold;, 
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Lesqueb,  après  sé:rc  ccmniuiiiquds  leurs  pleins  pouvoirs  elles  avoir 
trouvés  en  lionne  et  due  foi-me,  sont  convenus  dos  articles  suiv.ins: 

F.  Tous  les  droits,  privilèges  et  immunités  qui  ont  été  conférés  aiit 
L jjcts  ou  aux  bâtiments  sardes  par  les  capitulations  cl  les  traités  oxislanU 
sont  conlinnés  aujourd'hui  et  pour  toujours,  h 1 exception  de  ceux  qui 
vont  être  epccialcmcnt  modifiés  par  la  présente  convention  ; et  il  est  en 
outre  expressément  entendu  que  tous  les  droits,  privilèges  et  immunités 
que  la  sublime  Porte  accorde  aujourd'hui  ou  pourrait  accorder  h l'avenir 
aux  bâtiments  et  aux  sujets  de  toute  autre  Puissance  étrangère,  seront 
également  accordés  aux  sujets  et  aux  bâtiments  sardes,  qui  en  auront  de 
droit  1 exercice  et  la  .jouissance. 

.11.  Les  sujets  de  S.  .M.  le  Roi  de  Sardaigne  ou  leurs  ayant-cause  pour- 
ront acheter  dans  toutes  les  parties  de  l'Empire  Ottoman,  soit  qu  ils  veuil- 
lent CD  faire  le  commerce  h l'intérieur,  soit  qu’ils  se  proposent  de  les 
■exporter,  tous  les  articles  sans  exception  provenant  du  sol  ou  de  l'industrie 
de  ce  pays.  La  sublime  Porte  s'engage  formellement  à abolir  tous  les 
monopoles,  qui  frappent  les  produits  do  l'agricoliure  et  les  autres  produc- 
tions q-jclconquîs  de  son  territoire,  comme  aussi  clic  renonce  h l’usage 
dos  Teskérés  demandés  aux  Autorités  locales  pour  l'achat  de  ces  mar- 
chandises, ou  pour  les  transporter  d’un  lieu  à l’autre,  quand  elles  étaient 
achetées.  Toute  tentative  qui  serait  faite  par  une  autorité  quelconque  pour 
forcer  les  sujets  sardes  b sc  pourvoir  des  semblables  permis  ou  TiViérés 
sera  considérée  comme  une  in'raction  aux  traités,  et  la  sublime  Porte 
punira  immédiatemeut  avec  sévérité  tous  visirs  ou  autres  fonctionnaires, 
auxquels  on  aurait  une  pareille  infraction  b reprocher,  et  elle  indemnisera 
les  sujets  sardes  dos  pertes  ou  vé.vations  dont  ils  pourront  prouver  qu’ils 
ont  eu  b sou.Trir. 

111.  I.es  marchands  sardes  ou  leurs  ayant-cause  tpii  .a.ehèteront  un  ob- 
jet quelconque,  produit  du  sol  ou  de  riudiistrie  de  la  Turquie,  dans  le 
but  do  le  revendre  pour  la  consommation  dans  l'intérieur  de  l'Empire 
Ottoman,  payeront,  lors  de  I achat  ou  de  U vente,  les  mêmes  droits  qui 
sont  payés,  dans  1rs  circonstances  analogues,  par  l'S  sujets  Musulmans 
ou  par  les  rayas  k's  plus  favorisés,  parmi  ceux  qui  sc  livTcnt  au  commerce 
imérirur. 
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IV.  Toul  article,  produit  du  sol  ou  de  l’iadustric  d^  la  Turquie,  acheté 
pour  l'exportation,  sera  transporté,  libre  de  toute  espèce  de  charge  rt  de 
ilroits,  h un  lieu  convenable  d'embarquement  par  les  négociants  sardes  ou 
leurs  avant-cause.  Arrivé  l'j,  il  payera  à son  entrée  un  droit  fixe  de  neuf 
pour  cent  sur  sa  valeur,  en  remplacement  des  anciens  droits  de  commerce 
intérieur  'supprimés  par  la  présente  convention.  A sa  sortie  il  payera  le 
droit  de  trois  pour  cent  anciennement  établi  et  qui  demeure  subsistant. 
U est  toutefois  bieu  entendu  que  tout  article  acheté  au  lien  d'embarque- 
ment pour  l'exportation,  et  qui  aura  dejh  payé  h son  entrée  le  droit  in- 
tjirieuf,  ne.  sera  plus  soumis  qu'au  soûl  droit  primitif  de  trois  pour  cent. 

V.  Tout  article,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  la  Sardaigne  et  de 
ses  dépendances,  et  toutes  marchandises  de  quelque  espèce  qu'elles  soient, 
embarquées  sur  des  hâtiinents  sardes,  ou  apportés  par  terre  ou  par  mer 
d'autres  pays  par  des  sujets  sardes,  seront  admis,  comme  antérieurement, 
dans  toutes  les  parties  de  l'Empire  Ottoman,  sans  aucune  exception,  mo-' 
yennant  un,  di'oit  de  trois  pour  cent  calculé  sur  la  valeur  de  ces  articles. 
En  remplacement  de.  tous  les  droits  de  commerce  intérieur  qui  sc  perçoi- 
vent aujourd’hui  sur  les  dites  marchandises,  le  négociant  sarde  qui  les 
importera,  soit,  qu'il  les  vernie  au  lieu  de  l'arrivée,  soit  qu'il  les  expedie 
dans  l'intérieur  pour  les  y vendre,  payera  un  droit-  additionnel  de  deux- 
pour  cent.  Si  ensuite  ces  marchandises  sont  vendues  b l'intérieur  ou  b. 
I.'extcricur,  il  ne  sera  plus  exige  aucun  droit  ni  du  vendeur  ni  de  l'aebc- 
tcur,  ni  de  celui  qui,  les  ayant  achetées,  désirera  les  expédier  au  dehors. 
L«s  marchandises  qui  auront  payé  l’ancien  droit  d'importation  de  trois  pour, 
cent  dans  un  port  pourront  être  envoyées  dans  un  autre  port,  franches- 
4e  tout  droit;  et  ce  n'est  que  lorsqu'elles  y seront  vendues,  ou  trans- 
portées de  cclui-ci  dans  l'intérieur  du  pays,  que  le  droit  additionnel  dc- 
deux  pour  ceqt  devra  être  acquitté. 

Il  demeura  entendu  que  le  Gouverncmeut.de  S.  Majesté.le  Roi  de  Sar- 
daigne ne  prétend  pas,  soit  par  cet  article,  soit,  par  aucun  autre  du  pré- 
sent traité,  stipuler  au-delb  du  sens,  naturel  et  précis  des  termes  employés, 
qi  priver  en  aucune  manière  le  Gouvernement  de  Sa  Hautesse  de  l'exercice . 
de  ses  droits  d'administration  intérieure,  en  tant,  toutefois,  que  ces  droits 
ne  porl.'îront  pa.s  une  atteinte  manifeste  aux  stipulations  des  .ineien.s  traités. 
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ft  aùx  privilèges  accorJês  par  la  présente  convention  aux  sujets  sardéS  rt 
il  leur  propriétés. 

VI.  Les  sujets  sardes  ou  leurs  ayant-cause  pourront  libreitient  trafiquer 

dans  toutes  les  parties  de  l’empire  ottoman,  des  marchandises  apportées 
des  pays  étrangers,  et  si  ces  marchandises  n’ont  payé  k leur  entrée  que 
le  droit  d'importation,  le  négociant  sarde  ou  son  ayant-cause  aura  b fa- 
culté d’en  trafiquer  en  payant  le  droit  additionnel  de  deux  pour  cent,  au- 
quel il  serait  soumis  pour  la  vente  des  propres  marchandises  qu  il  aurait 
lui  mémo  importées,  ou  pour  leur  transmission  faite  dans  l’interieur,  avec 
l’intention  de  les  y vendre.  Ce  payement  une  fois  acquitté,  ces  marchan- 
dises seront  libres  de  tons  autres  droits,  quelle  que  soit  b destination  ul 
térieure  qui  sera  donnée  k ces  marchandises.  ' 

VII.  .incun  droit  quelconque  ne  sera  prélevé  sur  les  marchandises  sardes*, 
produits  du  sol  ou  de  l’industrie  de  b Sardaigne  et  des  scs  dépendances, 
ni  sur  les  marchandises  provenant  du  sol  ou  de  l’industrie  de  tout  autre 
pays  étranger,  quand  ces  deux  sortes  de  marchandises  embarquées  sur  deS 
bâtiments  sardes,  appartenant  k des  sujets  sardes,  passeront  par  les  détroits 
des  Dardanelles,  du  Bosphore  ou  de  b mer  Noire  ; soit  qne  ces  mareban- 
chandises  traversent  ces  détroits  sur  les  bâtiments  qui  les  ont  apportées, 
ou  qu’elles  soient  transbordées  sur  d’autres  bâtiments,  ou  que  devant  être 
vendues  ailleurs,  elles  soient  pour  un  temps  limité  déposées  k terre  pour 
être  mises  k bord  d’antres  bâtiments  et  continuer  leur  voyage. 

Toutes  les  marchandises  importées  en  Turquie  pour  être  transpor- 
tées en  d’autres  paysv  ou  qüi^  restant  entre  les  mains  de  l’importateur, 
seront  expédiées  par  lui  dans  d’autres  pays  pour  y être  vendues,  ne  paye- 
ront que  le  premier  droit  d’importation  de  trois  pour  cent,  sans  que  sous 
aucun  prétexte  on  puisse  les  assujettir  k d’autres  droits. 

VIII.  Les  firmans  exigés  des  bâtiments  marchands  sardes  k leur  passage 
dans  les  Dardanelles  et  dans  le  Bosphore,  leurs  seront  toujours  délivrés 
de  manière  k leur  occasionner  le  moins  de  retard  possible. 

IX.  La  sublime  Porte  consent  k ce  que  b législation  créée  par  b 
présente  convention  soit  exécutable  dans  toutes  les  provinces  de  l’empire 
ottoman  f’c’cst-k-dirc  dans  les  possessions  de  Sa  Ilautesse  situées  en  Eü- 
rope  et  on  Asie,  en  Égypte  et  dans  les  autres  parties  de  l’Afrique  ap- 


Digitized  by  Google 


I H rARTi:  I.  uimTrii  riiiuiu  estkrru.  ' 

partensut  ii  U suWinae  Porte  >,  elqn'elli;  s;il  applicable  îi  toutes  lei  cîas'i»i 
tics  sujets  ottomans. 

X.  Suivant  la  coutume  établie  entre  la  Sardaigne  et  ta  Sublime  Porte, 
et  afin  de  prévenir  toute  diOicuité  et  tout  retard  dans  l'estimation  de  la 
valeur  des  articles  importés  en  Turquie,  ou  exportés  des  États  Ottomans 
par  les  sujets  sardes,  des  comraissatres  versés  dans  la  connaissance  du 
commerce  des  deux  payi  ont  été  nommes  tous  les  quatorze  ans,  pour  fixer 
par  un  tarif  la  somme  d'àrgeot,  en  monnaie  du  Grand-Seigneiir,  qui  de- 
vra être  payée  sur  cliaque  article.  Or  le  terme  de  quatorze  ans  pendant 
lesquel  le  tarif  devait  rester  en  vigueur,  étant  expiré,  les  Hautes  Parties 
contractantes  sont  convenues  de  nommer  conjointement  de  nouveaux  Com- 
missaires, pour  fixer  et  déterminer  le  montant  en  argent  qui  doit  être 
payé  par  les  sujets  sardw,  comme  droit  de  trois  pour  cent  sur  la  valeur 
de  tous  les  articles  de  commerce  irapcrlés  et  exportés  par  eux'.  Les  dits 
Commissaires  s'occuperont  de  régler  avec  équité  lo  mode  do  pavement  des 
Wuveaux  droits,  auxquels  la  présente  convention  soumet  les  produits  turcs 
destinés  à l'exportation,  et  détermineront  les  lieux  d'cmharqnement  dans 
lesquels  racquittement  de  ces  droits  sera  le  plus  facile.  Le  nouveau  taiil 
établi  restera  en  vigueur  pendaut  sept  années,  .’i  dater  de  sn -fixation. 
.\près  ce  terme,  chacune  des  Hautes  Parties  contractantes  aura  droit  d'en 
'demander  la  révision.  Mais  si  pendant  les  sfx  mois  qui  s&ivront  l'expi- 
ration des  sept  premières  années',  ni  l'une  ni  l'autre  n'use  de  cette  fa- 
culté, le  tarif  continuera  d'avoir  force  de  loi  pour  sept  autres  années,  a 
dater  du  jour  où  les  premières  seront  expirées,  et  il  en  .sera  de  même 
'ù  la  fin  de  chaque  période  successive  do  sept  années. 


Conclusion: 


La  présente  Convention  sera  ratifiée,  les  ratifications  en  seront  échan- 
gées b Constantinople  dans  l'espace  de  trois  mois,  ou  plus  tét  si  faire  se 
peut,  et  commencera  h être  mise  en  exécution  quinze  jours  après  Vé- 
cbange  des  ratifications.  Les  dix  artides  qui  précèdent  ayant  été  arrêtés 
M nOcliis,  le  pr.'.sentc  acte  a été  signé  par  nmis,  et  il  est  remis  h son 
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K^rpllfiirr  le  Plrnipoleiilialre  de  la  Hiihlinie  Pi;rle  en  éelian^é  de  eeliii 
qu'il  nuus  remet  liii-niême. 

Fait  à Constaiitiiin])le  ec  2 Septemlire  18ô!l. 

Parrto. 

Mehemed  No'i  ri  FiTeiidi' 


g.  1.  nuiiaiii. 

Traité  de  eommeree  et  de  navi;çnli<in  eonelu  entre  la  Porte  Ottomane  ê 
la  Itusaic,  aljjiié  à Italta-I.iinaii,  le  18|t)0  Avril  18iG. 

Conformcttie'iU  aux  rapports  d’amitié  parraitc  ijui  existent  entre  l'em- 
pire Ottoman  et  la  eour  impériale  de  Russie,  toutas  les  dispositions  re- 
latives au  négoce,  aux  droits  de  douatie,  aux  immunités  et  aux  affaires 
commerciales -des  négociants  des  deux  empires,  s’elTeeluent  selon  les  sti- 
pulations des  anciens  traités  ; mais  les  deux  augustes  cours,  tout  en 
maintenant  ci  corrolwrant  les  anciennes  stipulations  établies  par  les  traités 
précédents,  étant  animées  dü  désir  et  pénétrées  de  la  nécessité  de  conclure 
un  nodvcati  traite  de  commerce,  alip  de  faciliter  et  d'augmenter  les  rela- 
tions commerciales,  de  manière  à les  adapter  aux  améliorations  salutaires 
introduites  dans  l'administration  des  alTaires  intérieurs  de  la  Turquie  et 
aux  convenances  actuelle.^  du  commerce.  Sa  Majesté,  etc. 

A cet  effet,  après  nous  être  concertés,  nous  avons  réglé  et  statiié 
les  20  articles  du  traite  dont  la  teneur  suit: 

I.  Tous  les  traités  et  .stipulations  qui  ont  existé  jusqu'ici  entre  la  su- 
blime Porte  et  la  cour  de  Itussie,  relativement  aux  droits,  privilèges  et 
immunités  des  sujets  et  bâtiments  russes  en  Turquie,  et  notamment  lé 
traité  de  commerce  du  10  Juin  1785  et  l'article  7 1 J du  traité  d’.\drianoplè, 
sont  confirmés  dans  toute  leur  force  et  valeur,  'a  l'exception  de  ce  qiii 

1)  In  queslo  nrlicolo  si  garanli.sce  alla  Russia  iina  piena  libcrtii  di  roni- 
mereio  sia  per  mare  rlie  per  terra  ; cd  in  sperial  morlo  sul  mar  Nerd, 
sul  Canalo  di  Cu.slantinopeli  e slretto  dei  Ilardanrili. 

19 
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est  oipiYssi'ineii!  almü  ou  muiltiii*  par  la  prosentc  convciilioii.  Ij  subliuift 
l'mie  A oiigagf  à les  faire  observer  inviolablcment  par  toutes  ses  autorités 
militaires  de  terre  et  de  mer  et  autres  fonctionnaires.  Elle  promet  et  as- 
snre  en  outre  aux  sujets  et  bâtiments  nisses  la  pleine  et  entière  jouissance 
de  tout  droit,  bénéfice  ou  avantage  qui  est  ou  serait  accordé  dorcilavant 
dans  scs  États  aux  nations  étrangères  les  plus  favorisées, 

II.  Ainsi  qu'il  a été  stipulé  par  les  traités  précédents,  le  droit  de  douane 
restera  invariablement  fixé  à 3 p.  100  pour  le  commerce  extérieur,  et  sera 
prélevé,  comme  par  le  passé,  tant  sur  les  produits  russes  ou  étrangers 
importés  en  Turquie  que  sur  les  produits  turcs  expertes  des  Etats  otto- 
mairs  par  les  négociants  russes,  par  leurs  délégués  ou  par  leurs  ayants 
cause. 

III.  Tout  négociant  et  sujet  russe  est  libre  d’aclieter  en  personne  et  par 
l intermédiaire  de  ses  ayants  cause,  les  articles  et  objets  provenant  du  soi 
ou  de  l'industrie  tic  la  Turquie,  soit  pour  les  exporter,  soit  pour  en  faire 
le  comuicrcc  ilans  l'intérieur  des  Etats  Ottomans.  Les  sujets  russes  ou 
leurs  liommes  d'alTaires  auront  le  droit  de  transporter  les  dits  produits  ou 
uiarcbandises  à toute  échelle  de  l'empire  ottoman,  sauf  les  restrictions 
indiquées  plus  bas  dans  les  articles  11  et  12,  sans  que  les  dites  mar- 
chandises soient  passibles,  ni  pour  l’acheteur  ni  pour  le  vendeur,  d'aucune 
charge  ou  droit  de  Teskiri,  Meurqrourijé,  Bidaal,  Jhlhissal  et  autres 
semblables.  .Mais  la  cour  de  Russie  n’entend  pas  entraver  le  gouverne- 
ment ottoman,  par  cet  article  ou  par  quelque  autre  de  la  présente  con- 
vention, dans  l'excrciee  des  scs  droits  de  souveraineté  dans  sa  propre 
administration  intérieure,  en  tant  que  ces  droits  ne  dérogent  point  aux 
privilèges  accordés  aiix  sujets  russes  et  à leurs  propriétés,  soit  par  les 
anciens  traités  ou  par  la  présente  convention,  et  pourvu  que  les  impôts 
dont  sont  frappés  les  sujets  ottomans,  conformément  à ces  même  droits 
de  souveraineté,  ne  portent  une  atteinte  manifeste,  sous  qucli|ue  rapport 
que  ce  fût,  à la  présente  Convention,  ou  qu'ils  n'imposent  directement 
de  nouveaux  droits  sur  le  commerce  des  sujets  russes  ; la  cour  de  Russie 
ne  prétend  rien  stipuler  au  delà  du  sens  naturel  et  véritable  des  termes 
employés  dans  le  prirent  acte.  En  compensation  de  tous  les  droits  in- 
térieurs ainsi  supprimés,  la  cour  de  Russie,  à la  suite  d'un  accord  spée'al 
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onirc  les  deux  gouvrrnemeiiLs,  consent  à ce  que  le  ncgnciaul  russe  paye, 
à l'arrivée  do  la  marcliandise  à I échelle,  un  droit  d'entn^c  {améAiè)  fixe 
et  supplémentaire  de  3 p.  100,  indépcmlammcnt  du  3 p.  100  de  droit 
de  sortie  ('re/îièj,  qu’il  devra  paver,  comme  autrefois,  à rembarquement 
de  la  marchandise  pour  rc.xportation.  Toute  somme  ou  valeur  perçue  au 
delà  du  3 p.  100  précité,  sous  telle  dénomination  ou  .sous  tel  prétexte 
que  ce  S)it,  directement  ou  indirectement,  pour  le  compte  du  lise  ou  des 
préposés,  sera  considérée  comme  une  infraction  au  présent  traité,  et  la 
Sublime  Porte  s'engage,  sur  la  représentation  qui  en  sera  faite  par  li  lé- 
gation impériale,  de  la  faire  restituer  sans  délai  à l’acheteur  ou  au  ven- 
deur dont  elle  aurait  été  perçue,  de  punir  sévèrement  les  fonctionnaires, 
de  quelque  rang  qu’ils  soient,  qui  s^  seraient  permis  une  pareille  infrac- 
tion, et  d’indemuiicr  le  négociant  russe  des  pci-tcs  et  vex.ations  qu'il 
prouverait  en  être  résultées  pour  lui.  Tout  objet  qui  serait  acheté  à l’échelle 
d’embarquement,  au  lieu  de  sortie,  et  qui  aurait  di^à  pm>  0 p.  100  de 
droit  d'entrée,  ne  sera  plus  soumis  qu'au  payement  du  seul  droit  primitif 
de  5 p.  100  pour  l'exportation. 

IV.  Tout  objet  produit  du  sol  ou  de  l’industrie  de  la  Russie  ou  des 
pays  étrangers  qui  appartiendrait  à des  sujets  russes  sera  admis,  comme 
par  le  passé,  dans  toutes  les  paities  de  l’empire  ottoman,  moyennant  le 
payement  de  3 p.  100  de  droit  d’importation,  et  en  remplacement  do  tous 
droits  et  redevances  intéfieurs  qui  ont  pesé  sur  les  dits  objets,  le  négo- 
ciant russe,  ou  son  homme  d'a-Taircs,  soit  qu'il  les  vende  au  lieu  d'ar- 
rivée, ou  qu’il  les  oxpedie  dans  l’intérieur  de  l’empire  pour  les  vendre, 
payera,  à l'avenir,  un  droit  supplémentaire  de  2 p.  100;  mais  comme 
le  mode  de  la  perception  de  l’ancien  droit  de  5 p.  100  h part  lors  de 
l’arrivée  des  marchandises  b l’échelle,  et  du  droit  additionnel  de  2 p.  100 
b part  au  moment  de  la  vente,  occasionnent  des  embarras  b l’administra- 
tion de  la  douane,  on  est  conveuu  que,  dans  le  but  de  les  éviter,  I an- 
cien droit  de  3 p.  100  et  I additionn."!  de  2 p.  100,  c‘est-b-dire  en  tout 
3 p.  100  do  droit  d'entrée  et  de  droit  additionnel  saront  perçus  b la  fois 
et  seront  inscrits  séparément  dans  les  registres  de  la  douane,  et,  afin  de 
ménager  en  même  temps  les  intérêts  des  négociants,  il  pourra  leur  être 
;tjc.irdé,  moyennant  g,iranli<s  de  ne  payer  le  dit  droit  additionnel  de  2 p.  100 
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que  dans  le  Irnne  d'une  année  li  coinplcr  de  la  dale  on  il  aura  été, 
inscrit  dans  le  livre  de  la  douane.  Si  ensuite  ees  mêmes  marcliandi.ses 
sont  revendues  ii  rintéricur  ou  ii  rextéricur,  il  ne  sera  plus  exigé  aucune 
espèce  de  droit  ni  du  vetuleur  ni  de  rachetcur,  sujet  ottoman  ou  étranger, 
ni  de  celui  (jui,  les  ayant  aehelêes,  voudra  les  expédier  au  dehors.  De 
même,  si  un  sujet  tusse  ou  sou  dêlégiu'  aeliclait  on  Tun]ui«  des  objets 
lie  provenance  étrangère  qui  auraient  acquitté  à leur  entrée  le  3 p.  10t> 
lie  droit  d'importation,  il  aura  la  faculté  d'eu  trafiquer  en  Turquie  comme 
aussi  de  les  exporter,  si  lion  lui  semble,  sans  payer  aucune  autre  rede- 
vance, excepté  le  2 pour  cent  de  droit  supplémentaire,  d'après  le  tarif* 
Les  articles  d imprrtation  qui,  destinés  à être  envoyés  d'un  port  à l'autre, 
auront  payé  le  droit  de  3 p.  100  jt  I additionnel  de  2 p.  100  h la  fois 
dans  le  premier  port,  pourront  être  envoyés  dans  un  autre,  francs  de 
tous  droits.  Dans  le  cas  où  ces  marchandises  ne  seraient  pas  vendues 
dans  les  Étals  Ottomans,  et  que,  sans  qu'elles  aient  passi-  entre  il'autrcs 
ipa.ins,  on  eût  besoin  de  les  envoyer  à l'étranger,  alors  le  droit  additionnel' 
de  2 |).  100,  qui  aura  été  aequitlé,  sera  seul  restitué  au  propriétaire  do 
U marchandise. 

V.  Lorsque  les  sujets  russes  ou  leurs  hommes  d’alTaires  auront  achi  lé 
lies  objeti  du  produit  de  la  Turquie  et  voudront  les  revendre  dans  le  lieu, 
où  ils  se  trouvent,  ou  dans  d'autre  parties  de  l'empire  ottoman,  ils  paye- 
ront, lors  de  l'achat  ou  de  la  vtulc,  les  droit  éUblis  |K>ur  les  sujets  les 
jdus  privilégiés  de  l'empire  ottoman,  qui  s'occupent  du  commerce  inté- 
rieur, sans  qu  il.  soit  rieu  demandé  au-  delà,  et  aucune  vexation  ne  sera 
faite  aux  sujets  russes  par  suite  da  ce  commerce  intérieur,  dont  1 exercice, 
ne  pourra  portcc  atteinte  au.x  dispositions  de  l'article  ü qui  suit. 

VI.  Lu  vertu  du  principe  de  la  liberté  du  commerce  consacré  par  les 
liailés  précédents,  les  négociants  russes,  apres  avoir  payé,  sur  les  mar- 
chandises, olÿets  et  denrées  qu'ils  auront  importées  de  Russie  ou  de  l'é- 
tranger, les  droits  établis,  auront  la  faculté  de  les  vendre  librement  en 
Tifquie,  tant  en  gros  et  en  ballots,  qu'en  fractions  détachées,  dans  leurs 
magasins  et  autres  lieux  affectés  à I exercice  de  leur  coniinerce,  à condition, 
toiitclbis,  de  ne  pas  fair’  un  menu  commerce  à I instar  des  Esnaffes,  avec 
■jiio/ij  ou  sms  rjiicelil,  sujets  de  la  sublime  Porte,  rt  .sauf  les  restrictions 
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siipuL'M  (Ijtis  les  articles  18  et  il  de  lj  présente  cjnvention.  Égale;neiit 
les  négociants  et  sujets  russes  traliqucront  en  gros,  en  liallots  et  en  frae- 
lions  détachées,  des  produits  du  sol  et  de  I industrie  qu’ils  auront  aclietés 
dans  les  Ktats  Ottomans,  aux  mêmes  conditions  que  ci-dessus.  L'e.\ercic3 
des  métiers  dans  les  État  ottomans  étant  affecté  aux  sujets  de  la  sublime 
Porte,  les  sujets  russos  ne  pourront  pas  non  plus  tenir  des  ateHers  pour 
oxcrc..''r  ces  métiers. 

VII.  La  sublime  Porte  confirme  dans  toute  sa  plénitude  la  liberté  de 
transit  accordée  pat  les  traités  précédents  aux  marchandises  et  aux  bâti- 
ments do  commerce  russes  qui  traversent  les  détroits  de  Constantinople  et 
des  Dardanelles  pour  se  diriger  de  la  mer  Noire  dans  la  mer  Blanclie, 
Pt  CICC  versa  ; mais,  dans  le  cas  où  il  serait  nécessaire  que  les  objets 
arrivés  ainsi  potir  être  vendus  ailleurs  fussent  débarqués  h terre,  et  mis 
en  dépôt  pour  lui  terme  limité,  en  attendant  la  continuation  de  leur  tra- 
jet sur  les  mômes  ou  sur  d’autre  navires  de  commerce,  la  douane  devra 
être  absolument  inrurraée,  afm  que  les  marcbandiscs  soient  déposées  ca- 
chetées dans  les  magasins  de  la  douane,  ou,  s'il  ne  se  trouvait  pas  d; 
place,  dans  un  autre  local  convenable,  au  su  et  sous  ha  cacliet  de  la 
(h)uane,  de  manière  à être  rendues  dans  le  mséme  état  au  propriétaire, 
par  l'entremise  de  l'autorité  douanière,  au  moment  où  elles  devront  être 
réexpédiées.  \ cet  effet,  il  ne  serait  demandé  aucun  droit  ni  redevance. 
Les  articles  qui  seront  importés  en  Turquie  et  que  l'imporlatcur  n'aura 
point  vendus  dans  les  États  ottomans,  et  expédiera  dans  d autres  pays, 
ne  piycront  que  le  3 p.  hOO  d’importation,  sans  être  passibles  d'aucun 
droit  d exportation  ou  autre  redevance  quelconque. 

VIII.  Aucun  monopole  ne  subsistera  plus  dans  les  Etals  ottomans,  ni 
sur  h's  produits  de  I agricolture,  ni  sur  d'autres  productions  quelconques, 
■sauf  les  restrictions  à cette  règle  générale  mentionnées  et  précisées  par 
l«s  articles  10  et  1 h de  la  présente  converùion.  Sous  cette  même  réserve, 
la  SuLlimo  Porte  renoncera  aussi  h l'usaga  des  permis  ou  teskérés  de- 
mandés aux  autorités  locales  pour  acheter  des  marchandises  ou  les  trans- 
porter d'un  lieu  h un  autre.  Toute  tentative  qui  serait  faite  par  un”  autorité 
quelconque  pour  füreer  les  sujets  russes  à se  pourvoir  de  semblables  permis 
ou  teskeros,  ou  à piycr  une  rcdcv.mcc  quelconque  pr.u'  cette  permission. 
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sera  coiisiilérce  comn)e  une  infucliuii  au.  trailé,  ut  onlraiiiera  li*s  eonsé- 
(j’if'iices  prévues  par  l'article  3 de  la  prétfcntc  coiivenliün. 

IX.  Dans  le  cas  où  une  disette  ou  qucùpic  autre  nécessité  absolue  obli- 
gera la  sublime  Porte  à interdire  l'exportation  d'une  marchandise  ou  denrée 
du  produit  de  la  Turquie,  un  terme  convenable  sera  fixe  pour  la  mise 
en  vigueur  de  celle  prohibition,  et  la  légation  de  U Russie  sefa  avertie 
préalablement  quelle  sera  la  marchandise  probii>ée,  et  combien  de  temps 
celte  prohibition  devra  durer,  afin  que  cela  soit  publié  dans  les  échelles 
requises.  Il  ne  sera  accordé  à cet  égard  aucune  exception  eu  faveur  de 
qui  qu.e  ce  soit,  et,  si  telle  chose  avait  lieu,  on  en  agira  de  même  en, 
faveur  des  négociants  russi-s. 

X.  Les  canons,  la  poudre,  les  lallcs  et  autres  projectiles  destinés  à 
liusage  des  armes  à feu,  resteront  prohit>és  au  compicrce  comme  articles, 
de  guerre,  et  les  particuliers  ne  pourront  vendre  que  la  grenaille  pour 
la  chasse,  de  manière  à ne  janiais  surp«s.ser  le  poids  de  3 ocqiics,  et  de 
la  poudre  en  proportion.  Si  des  canons  étaient  apporté.s  par  des  navirc.s 
marchands  russes  dans  un  but  de  oramercc,  ils  ne  seront  ni  venjus  ni 
expédiés  à l'insu  des  autoriti-  : ii  cet  effet,  ils  seront  débarqués  îi  la  douane 
du  port  où  ils  arriveraient,  celle  ci  les  fera  mettre  eu  dépôt,  et  lorsque 
d'autres  bâtiments  de  commerce  auront  besoin  de  les  acheter,  la  douane 
en  vérifiera  la  vente  et  ne  délivrera  pas  au  delà  du  nombre  de  canons 
convenable  à l'usage  de  pai-eils  navires. 

XI.  La  cour  de  Russie,  'a  la  suite  d'un  accord  établi  entre  les  deux 
gouvernements,  consent  à excepter  de  la  liberté  générale  de  commerce  as- 
surée aux  .sujets  russes  les  articles  suivants,  passibles  de  restrictions  de 
redevances  spéciales  au  profit  du  fisc,  ottoman,  à titre  de  droits  régaliens: 

1’  I,a  pèche  et  la  vente  du  poi.sson  pour,  en  faire  un  commerce,  étant 
tui  trafic  des  Esnaffes,  et  sous  ce  rapport  affectées  aux  sujets  du  gouver- 
nement de  Sa  Majesté,  les  sujets  russes  n'auront  pas  la  permission  de  la 
faire. 

2°  La  péclie  des  singsues  sara,  comme  autrefois,  référée  à l'admini- 
stration exclusive  du  ministère  des  finances. 

3"  La  vente  de  l'alun  importé  de  l'extérieur  ne  pourra  se  faire,  si  ce 
q'est  d'ajirès  Ic.s  règlements  spéciaux  établis  par  la  Sublime  Porto.  Mais  les-, 
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les  uégocianls  russes  seront  libres  d’aclicler  et  d’o^porler  r.iluii,  produit 
de  h Turquie,  moyennant  le  payement  des  droits  établis  par  l'article  3 de 
la  présente  convention. 

4“  Comme  l'importation  du  sel  de  1 étranger  dans  les  États  ottomans 
est  défendue,  et  que  cliacunc  des  salines  situées  dans  l'empire  ayant  son 
arrondissement  spécial  (orou),  il  n'est  pas  permis  de  vendre  le  sel  de  l'une 
dans  1 arrondissemdiit  de  l autre,  les  négociants  russes  aussi  se  conforme- 
ront à cc  règlement  établi  ; mais  ils  pourront  exporter  le  sel,  produit  des 
États  ottomans,  en  payant  les  droits  établis  b linstar  des  antres  marchan- 
dises d'exportation. 

5”  Le  tabac  à priser,  importe  de  I clrangcr,  ne  pourra  être  débité  qu'en 
gros,  tel  qu'il  anive,  sans  défaire  les  carottes  et  sans  ouvrir  les  boites  et 
les  vases  dans  lesquels  on  l'apporte.  Mais  la  vente  en  détail,  h la  balance, 
sera  exclusivement  réservée  aux  Esnaffes.  Le  tabac  du  produit  de  la  Tur- 
quie sera  librement  acheté  pour  l'exportation,  mais  il  ne  sera  point  permit 
aux  négociants  russes  de  le  revendre  dans  les  États  Ottomans'.  * 

0"  Le  tabac  b fumer  du  produit  des  États  ottomans  étant  assujetti,  iii- 
dépendamment  du  droit  de  1b  dime,  qiii  sera  perçu,  d'après  1 usage,  b 
une  redevance  pour  la  prrmission  de  le  cultiver,  les  négociants  russes  qui 
achèteraient  cc  produit  pour  rex[>ortation  payeront  le  9 p.  100  et  le  3 
p.  100,  en  tout  12  p.  100  de  droit  de  déiiane,  selon  l'anicle  3 de  la 
‘convention,  él  seront  tenus  d'exhiber,  au  moment  de  rcxporiaiion,  le 
leskéré  qui  constate  qnc  le  vendeur  a payé  la  dime  et  Ib  redevance  ci- 
dessus  indiquées;  mais  dans  le  cas  où  ils  ne  seraient  pas  munis  d'un 
pareil  teskéré,  ils  devront  les  payer  eux-méme  en  entier.  S'ils  revendent 
le  tabac  qu'ils  auront  acheté  dans  les  États  Ottomans,  comme  cola  cons- 
lituerait  un  commerce  intérieur,  ils  payeront  les  mêmes  droits  établis  que 
les  sujets  les  plus  privilégiés  de  la  Sublime  Porte. 

7*  Le  débit  des  vins  et  autres  boissons  (ortes  ne  sera  point  exercé  par 
les  sujets  russes  b l'ocquc  ou  au  verre,  ni  dans  les  boutiques,  ni  dans 
leurs  magasins  ou  navires,  embarcations  et  chaloupes  ; mais  cc  commerce 
leur  sera  permis  en  gros  par  tonneaux  ou  damejeannes,  sans  être  entravé 
par  aucune  taxe  ou  difliculté  en  dehors  des  traités.  Si  les  boissons  fortes 
qn  ils  auront  .ipportccs  sont  des  pro.inits  des  Ltnts  ottomans,  comme  cela 
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oonstilucrail  im  commerce  inlérieur;  ils  payeront  les  memes  droits  (|tle 
les  sujets  les  plus  priviligiés  de  Sa  llautcssc. 

XII.  I.a  soie  provenante  du  sol  ottoman,  apres  avoir  payé  le  droit  de 
douane  pour  être  exportée  à I étranger,  ne  pourra  être  transportée  dans  ce 
but  à des  écliellcs  écartées  ou  dénuées  de  douades,  mats  on  devra  l'em- 
barquer aux  ports  et  échelles  spéciHés  dans  une  liste,  que  la  Porte  a re- 
mise à la  légation  de  Russie,  liste  qui  ne  pouita  être  modifiée  par  la 
suite  sans  un  accord  préalable  avec  cette  légation. 

XIII.  Los  privilèges  et  autres  conditions  stipulés  par  le  présent  acte 
seront  scrupuleusement  observes  à l'égard  de  tous  les  sujets  et  négociants 
russes,  qu'ils  fassent  le  commerce  en  personne  ou  qu'ils  en  chargent  leurs 
fondés  de  pouvoir,  agents  ou  associés,  de  quelqne  nation  qu  ils  soient; 
mais  la  légation  de  Russie  veillera  à ce  qüe  les  nationaos  ne  puissent 
abusivement  prêter  leurs  noms  à des  spéculations  étrangères  ou  illicites; 
et  si  jamais  un  sujet  russe  était  convainen  de  pareil  abus,  il  ne  manquera 
pas  d'ëfre  réprimé  par  les  antorités  russes,  selon  la  gravité  du  cas. 

XIV.  L’exhibition  à la  douane  du  manifeste  rdatif  h la  cargaison  des 
bâtiments  des  négociants  russes  aura  lien  conformément  an  règlement  qui 
serait  arrêté  de  concert  entre  la  Sublime  Porte  et  la  mission  de  Russie. 

XV.  En  rendant  exécutoires  les  conditions  stipulées  par  la  présente  con- 
vention dans  toutes  ks  possessions  de  la  Porte  ottomâne  en  Europe,  en 
Asie  et  en  Afrique,  la  Sublime  Porte  s'engage  à ce  que,  dans  le  paehalik 
d'Égypte  et  ses  dépendances,  il  soit  fait  usage,  h l'égard  du  commerce 
russe,  des  mémos  arrangements  et  facilites  de  détails  qui  y sont  établis  pour 
le  commerce  des  autres  nations  les  plus  priviligices. 

XVI'.  Les  deux  cours  contractantes,  prenant  en  considération  que,  parmi 
les  provinces  qui  font  partie  des  États  de  la  Sublime  Porte,  les  principautés 
de  Valacbie,  do  Moldavie  et  de  Servie,  jouissent  du  privilège  d’une  admi- 
nistration distincte,  sont  convenues  que  les  mardiandiscs  de  provenance 
russe  ou  étrangère,  que  les  négociants  russes  importeraient  dans  les  dites 
provinces,  payeront  aux  douanes  de  ces  dernières  les  droits  stipulés 
par  l'article  i de  la  présenté  convention,  sans  en  payer  dans  les  autres 
ikhelies  de  la  Turquie,  où  les  marchandises  dont  il  s'agit  al)orderaient  de 
p.issage  ou  seraient  déposées  h terme  pour  un  temps  limité,  afin  de 
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poursuivre  leur  navigation  inovennani  les  l•o!I(litions  pre.srriles  par  l'arti- 
cle 7 du  présent  traité. 

XVII.  l.es  droits  cl  les  di.spositions  stipulés  par  fa  présente  cmiventioii 
il  l'égard  des  sujets  et  de.s  négociants  russes  ne  pnnvant  pas,  d'après  les 
lois  commerciales  observ(k?s  en  Russie,  être  entièrement  appliipiés  dans  le.s 
filais  russes  envers  les  sujets  et  les  négociants  de  l'empire  ottoman,  c'csl- 
h-dirc  une  pleine  réciprocité  a cet  égard  ne  pouvant  pas  avoir  lien,  les' 
sujets  et  les  négociants  de  la  Sublime  Porte,  et  sm  navire-s  de  commerce 
qui  fréquentent  les  fitats  russes,  et  qui  c.verceiit  le  commerce,  ainsi  que 
les  produits  des  fitats  ottomans,  seront  traités  dans  les  États  russes  con- 
formément aux  disjiositions,  qui  y .sont  ailoptées  envers  les  sujets,  les  né-- 
gociants,  les  navires  et  les  produits  des  [luissances  étrangères  le.s  pins  fa- 
vorisées. 

XV'III.  La  durée  dé  la  pré.Acnte  convention  commerciale  est  lixe'e  à dix  ans 
depuis  la  date  do  sa  signature,  c'est-à-dire  jiistpi'au  mois  d'.^vril  fSofi. 
Six  mois  avant  l'expiration  de  ce  terme,  les  deux  cours  auront  à se  pré 
venir  mutuellement  si  leur  eutention  est  de  se  tenir  iiltérienrement  aux 
dispositions  du  présent  acte,  ou  de  s'entendre  sur  quelques  modilications  à 
y apporter,  pour  la  meilleure  facilité  des  relations  commerciales,  qu'elles 
tiennent  à cœur  de  favori.ser  et  de  protéger  entre  leurs  nationaux  respectifs. 

XIX.  Malgré  que  le  tarif,  qui  règle  aujoiird  bui  les  droits  à prélever  sur 
le  commerce  russe  en  Tiiiiqitie  ait  été  stipulé  |Kiur  deux  années  à comp- 
ter du  f]13  Octobre  18i2,  il  est  convenu  que  le  dit  tarif  restera  en  vi- 
gueur jusqu’à  l'expiration  du  terme  de  la  présente  convention,  et  que  l'un 
et  l'autre  devront  être  renouvelés  ensemble  à l'expiration  de  ee  terme. 
Durant  cet  intemlle,  les  deux  parties,  voulant  éviter  toute  incertitude  eu 
ce  qui  concerne  les  droits  supplémentaires  à prélever  sur  le  commerce  russe, 
ont  arrêté  que  le  9 p.  100  est  égal  au  triple  des  .sommes  indiqui’es  par 
le  tarif  actuel,  et  le  2 p.  100  aux  ’.  j de  ces  mêmes  sommes,  sans  pré- 
judice des  privilèges  réservés  aux  négoeianls  de  payer  le  droit  eu  nature 
pour  les  articles  dont  le  prix  n'est  point  fixé  ilans  le  tarif. 

XX.  La  présente  convention  .sera  ratifiée,  etc. 


20 


Digitized  by  Google 


rxlTI  I.  DmiTTO  riBBUtO  KSTEBXO. 


§.  .').  PruMia  e Zollvcrclii. 

Convenlion  ilc  cnnimorce  entre  U Prusse,  la  Baviire,  la  S.ixe,  le  \YurlemI»erÿ, 
Bade,  la  Ursse  éleClorale,  la  liesse  grand-dueale,  les  Etals  formant 
l'uninn  de  douanes  et  de  commerce,  dite  de  Ttiuringe,  le  Nassau,  et 
la  ville  libre  de  Francfort  d’une  part,  et  la  Porte  Ottomane,  d'autre 
part,  sicnéa  h Constantinople  le  10(22  Octobre  1810  (et  de  riiégii-t!  le 
26  de  Sidiaban  12o0). 

Pendant  la  longue  alliance  qui  a heureusement  subsisté  entre  la  Prusse 
et  la  Sublime  Porte,  des  Iraités  conclus  entre  les  deux  puissances  ont 
réglé  le  taux  des  droits  payables  sur  les  marchandises  exportées  de  Turquie 
comme  sur  celles  y importées,  cl  onl  établi  et  consacré  les  droits,  pri- 
vilèges, iminuoilés  et  obligations  des  marchands  prassiens  trafiquant  ou 
résidant  dans  l'étendue  de  l'empire  ottoman<  Cependant  des  changements 
de  dilTérente  nature  sont  survenus  récemment,  d'une  |iarl,  en  ce  qui  con- 
cerne la  Sublime  Porte,  tant  dans  l'administration  intérieure  de  I empire, 
que  dans  scs  relations  extérieures  avec  d’autres  puissances,  et  d'autre  part, 
eu  ce  qui  concerne  la  Prusse,  par  suite  de  la  fondation  de  l'Association 
de  commerce  et  de  douanes,  formée  entre  la  Pnissc  et  les  couronnes  de 
liavière,  de  Saxe  et  de  Wurtemberg,  le  grand-ilucbé  de  Bade,  l'électorat 
de  liesse,  le  grand-duebé  de  Il^e,  les  États  appartenant  k l'union  de 
douanes  et  de  commerce  dite  de  Thuringe,  nommément  le  grand-duché 
de  Saxe,  les  duchés  de  Saxe-Melningen,  de  Saxe-Altembourg  et  de  Saxe- 
Cobourg-Gotlia,  et  les  principautés  de  Schwarzbourg-Rudolstadt,  de  Seb- 
warzbourg-SondcrsIiauscD,  de  Rcuss-Greiz,  de  Rcuss-Sclileitz,  et  de  Reuss- 
Lobenstein  et  Ebersdorf;lc  duché  de  Nassau  et  la  ville  libre  de  Francfort. 
En  considération  de  ces  cliangemciits,  S.  M.  le  Roi  de  Prusse,  agissant 
tant  en  son  nom,  qu’en  celui  des  autres  États  membres  de  l'Association 
de  commerce  et  de  douanes,  et  S.  M.  I,  le  Sultan,  sont  convenus  de  ré- 
gler de  nouveau,  par  un  acte  spécial  et  addilionnri,  les  rapporls  commer- 
ciaux de  leurs  sujets,  cl  de  conipicndrc  en  jnéme  temps  dans  les  traités 
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cxùlants  dcjj  entre  eux,  ainsi  <iue  dans  les  nouvelles  stipulations,  les  re- 
lations entre  les  autres  susdits  États  et  la  Sublime  Porte,  le  tout  dans  le 
Lut  d'augmenter  le  commerce  entre  les  États  respectifs,  comme  dans  celui 
de  faciliter  davantage  l'écliange  de  leurs  produits.  A cet  cITct  ils  ont  nom- 
mé, etc. 

I.  Tous  les  points  des  stipulations  commerciales  précédentes  entre  la 
Prusse  et  la  Sublime  Porto,  o.t  nommcmcDt  toutes  les  stipulations  du  traité 
d amitié  et  de  commerce  du  22  Mars  1701  vieux  style  j,  autant  qu'ils  ne 
se  trouvent  pas  en  contradiction  avec  la  pr«cnte  convention,  sont  main- 
tenus, confirmés  pour  toujours,  et  étendus,  avec  les  droits  et  obligations 
rcciprovjues  qui  en  résultent,  à tous  les  autres  Étals  nommés  ci-dessus, 
formant  l'Association  de  commerce  et  de  douanes. 

Les  sujets  et  les  proijuits  du  sol  et  de  l'industrie  de  la  Prusse  et  des 
autres  États  de  l .Vssocialion  de  commerce  et  de  douanes,  ainsi  que  les 
bâtiments  prussiens  auront  de  droit,  dans  l'jempire  ottoman,  l'exercice  et 
la  jouissance  de  tous  les  avantages,  privilèges  et  immunités  qui  sont  ou 
qui  par  la  suite  seraient  accordés  aux  sujets,  aux  produits  du  sol  et  de 
l industrie,  et  aux  bâtiments  de  toute  autre  nation  la  plus  favorisée. 

II.  Les  sujets  de  S.  M.  le  roi  de  Prusse  et  ceux  des  autres  membres 
de  r.Visociatiiin  de  commerce  et  de  douanes,  ou  leurs  ayant-cause,  pour- 
ront acheter  dans  toutes  les  parties  de  l'empire  ottoman,  soit  qu’ils  veuil- 
lent en  faire  le  commerce  à l’intérieur,  soit  qu’ils  se  proposent  de  les 
exporter,  tous  les  articles,  sans  exception,  provenant  du  sol  ou  de  l’indu- 
strie de  ce  pays.  La  Sublinio  Perte  s’engage  formellement  b abolir  tous  les 
monopoles  qui  frappent  les  produits  de  l'agricolture  et  les  autres  produits 
quelconques  de  sou  territoire,  comme  aussi  elle  renonce  à l usagc  des 
Teskérh,  demandés  aux  autorités  locales  pour  l âchât  de  ces  marchandises 
ou  pour  les  transporter  d'un  lieu  à un  autre  quand  elles  étaient  achetées, 
foute  leptative  qui  serait  faite  par  une  autorité  quelconque  pour  forcer  les 
sujets  prussiens  ou  ceux  des  autres  membres  de  l'Association  de  coranierco 
et  de  douanes,  à se  pourvoir  de  semblables  permis  ou  Tegkérès,  sera 
considérée  comme  une  infraction  aux  traités,  et  la  Sublime  Porte  punira 
immédiatement  avec  sévérité  tous  vizirs  ou  autres  fonctionnaires,  auxquels 
on  aurait  une  pareille  in'’nctian  à reprocher,  cl  elle  indemnisera  les  su- 
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jels  prussiens  cl  ceux  des  autre  iilats  de  rAssociatioii  des  pertes  ou 
vexations  dont  ils  pourront  prouver  qu'ils  ont  eu  h soulTrir. 

III.  Les  marchands  prussiens  et  ceux  des  autres  Klats  de  l'.Association 
de  commerce  et  de  douanes,  ou  leurs  ayant-cause,  qui  achèteront  un 
ohjel  quelconque,  produit  du  sol  ou  de  l'induslrie  de  la  Turquie,  dans 
le  hul  de  le  revendre  pour  la  consonimation  dans  rinléricur  de  l'empire 
ottoman,  payeront,  lors  de  l'achat  on  de  la  vente,  les  mêmes  droits  qui 
.sont  payés,  dans  les  circonstances  analogues,  par  les  sujets  musulmans, 
ou  par  les  rayas  les  (dus  favorisés  («rnd  ceux  (pu  se  livrent  au  commerce 
intérieur. 

IV.  roui  article,  (iroduil  du  sol  on  de  l'industrie  de  la  Turquie,  .acheté 
|)our  l'exporialion,  sera  transporté  lilire  de  toute  e.sj)ùco  de  charge  et  de 
de  droits  à un  lieu  convenable  d'eniharquement  [var  les  négociants  prus- 
siens ou  des  autres  fitats  de  l'.Vssociation  de  commerce  et  de  douanes 
ou  leurs  ayant-cause.  .Arrivé,  l'a,  il  payera  !i  son  entrée  un  droit  fixe  de 
neuf  pour  cent  de  sa  valeur,  en  renqdacement  des  anciens  ilroits  de  coin- 
mcrac  intérieur,  supprimés  |)ar  la  présente  convention.  .\  sa  sortie  H 
[laycra  le  droit  de  trois  pour  cent  anciennement  établi  et  qui  demeure 
subsistant.  Il  est  toutefois  bien  entendu  que  tout  article  achcu>  au  lieu 
d'embar|uement  jwiur  l'exportation,  et  c|ui  aura  déjà  [layé  à son  entrée 
le  droit  intérieur,  ne  sera  plus  soumis  qu'au  seul  droit  (vrimitif  de  trois 
pour  cent. 

V.  fonte  article,  [vroduit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  la  Prusse,  ou  des 
autres  lîtats  de  l'.Association  de  commerce  et  de  floiianes,  et  toutes  mar- 
Hiandises  de  quel(|ue  es|ii‘ce  qu'elles  soient,  apfvortécs  par  terre  ou  par 
mer  d'autri's  pays  par  des  sujets  prussiens,  on  des  autres  lïtats  de  la  dite 
As'.ociation,  seront  .admises  dans  toutes  les  parties  île  l’empire  ottoman, 
.sans  aucune  exception,  moyentiaiU  un  droit  de  trois  pour  cent  calculé 
sur  la  valeur  de  ces  articles. 

Kn  rem[ilac,ement  do  tous  les  droits  de  commerce  intérieur,  qui  so 
(icrcoivent  aujourd'hui  sur  les  dites  marchandises,  le  négociant  prussien 
ou  des  autres  lltats  de  l'.\s.sociation  qui  les  im|iortcra,  soit  qu'il  les  vende 
au  li'‘U  d'arriv.à'.  soit  qu'il  les  eipédic  dans  l intérieur  pour  les  y vendre, 
oayta  un  droit  additionnel  de  deux  pour  cent.  Si  ensuite  ces  marchan-- 


Digitized  by  Google 


SKZ.  II.  TIUTT.  BI  COH.V.  ART.  I.  TBATT.  UEL  18ô8.  li.  PRl.SSIA.  lo7 

«lises  sont  rcveudiies  à l'inlérieur  ou  à l'exlérieur,  il  ne  sera  plu.s  exigé 
aucun  droit  ni  du  vendeur  ni  de  raclicteur,  ni  de  celui  qui,  les  ayant 
achetées,  désirera  les  expédier  au  dehors. 

Les  marchandises  qui  auront  payé  l’ancien  droit  d'importation  de  trois 
peut  cent  dans  un  port,  pourront  être  envoyées  dans  un  autre  port, 
frandies  de  tout  droit,  et  ce  n’est  que  lorsqu’elles  y seront  vendues  ou 
trausportées  de  celui-ci  dans  l’intérieur  du  pays,  que  le  droit  additionnel 
de  deux  pour  cent  devra  être  acquitté. 

Il  deraciu’e  entendu  que  le  gouvernement  de  S.  M.  le  Roi  de  Prusse, 
et  ceux  des  autres  membres  de  l’.\ssocialion  de  commerce  et  de  douanes, 
ne  prétendent  pas,  soit  par  cet  article,  soit  par  aucun  autre  du  présent 
traité,  stipuler  au  delà  du  sens  naturel  et  précis  des  termes  employés,  ni 
priver  en  aucune  manière  le  gouvernement  de  S.  M.  l’empereur  de  Tur- 
quie de  l’exercice  de  ses  droits  d’administration  intérieure,  en  tant  toute- 
fois que  ces  droits  ne  porteront  pas  une  atteinte  manifeste  aux  stipulations 
(les  anciens  traités  et  aux  privilèges  accordés  par  la  présente  convention 
aux  sujets  prussiens,  et  à ceux  des  autres  États  de  l’Association  et  à leurs 
pro|u-iétés. 

VI.  Les  sujets  prussiens  et  ceux  des  autres  États  de  r.\s.sociation  de 
commerce  et  de  douanes,  ou  leurs  ayant-cause  pourront  librement  trafiquer 
dans  tontes  les  parties  de  l’empire  ottoman,  en  marchandises  apportiies  des 
pays  étrangers;  et  si  ces  marchandises  n’oiit  payé  à leur  entrée  que  le  droit 
«l’importation,  le  négociant  prussien  ou  des  autres  Étals  de  l’Association, 
ou  son  ayant-cause  aura  la  faculté  de  iralîiiuer  en  elles,  en  payant  le  droit 
adililionnei  de  deux  pour  cent,  aui|uel  il  serait  soumis  pour  la  vente  des 
propres  marcbandist’s  qu  il  aurait  liii-mt’nnc  mi|)orlées,  ou  pour  leur  trans- 
mission faite  «lans  1 intérieur  avec  Tintention  de  les  y vendre.  Ce  payement 
une  fuis  ac«|uitté,  et's  marclian«li$cs  seront  libres  de  tous  autres  droits, 
(pielle  que  soit  la  destination  lütéricure  qui  sera  donnée  à ces  marchandises. 

VIL  Aucun  droit  quelconque  ne  sera  prélevé  sur  les  produits  du  sol 
on  de  l’induslrie  «les  Étals  de  la  Prusse  et  des  autres  mcmbriS  de  l’Asso- 
ciation de  cmmiierco  et  de  «louanes,  ni  sur  les  mandiandises  appartenant 
à leurs  sujets  et  provenant  «lu  sol  ou  de  l’industrie  de  tout  autre  pays 
étr.mger,  quand  ces  deux  sortes  «le  marchandises  passeront  par  les  détroits 
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dus  ÜjrJuiit'Ueii,  du  Bosphore  ou  de  ia  mer  Noire,  suit  (|ue  ces  inardiaii- 
discs  Iravcrsciit  ces  détruits  sur  les  b&timcnts  qui  les  ont  apportées,  on 
qu  elles  soient  transbordées  sur  d'autres  bâtiments,  ou  que,  devant  être 
vendues  ailleurs,  elles  soient,  pour  un  temps  limité,  déposées  h terre  pour 
être  mises  k bord  d autres  bâtiments  et  continuer  leur  voyage. 

Toutes  les  marchandises  importées  en  Turquie  pour  être  transportées 
e.n  d'autres  pays,  ou  qui,  restant  entre  les  mains  de  l'impertatcur,  seront 
espédices  par  lui  dans  d'autres  pays  pour  y être  vendues,  ne  payeront  que 
le  pr.tmier  droit  d'importation  de  trois  pour  cent,  sans  que,  sous  aucun 
prétexte,  on  puisse  les  assujettir  k d'autres  droits. 

VIII,  Les  fîrmans  exiges  des  bâtiments  mtrebands  prussiens  k leur  pas- 
sage dans  les  Dardanelles  et  dans  le  Bosphore,  leur  seront  toujours  deli- 
vres de  manière  k leur  occasionner  le  moins  de  retard  possible. 

l.\.  La  Sublime  Porte  consent  k ce  que  la  législation  crépie  par  la  pré- 
sente convention  soit  exécutable  dans  toutes  les  provinces  de  I empire  ot- 
toman, c'esl-k-dire  dans  les  possessions  de  S.  M.  impériale  le  Sultan  situées 
en  Europe  et  en  Asie,  en  tgyplc  et  daps  les  autres  parties  de  l Afriquo 
appartenant  k la  Sublime  Porte,  et  qu  elle  soit  applicable  k toutes  les 
cla.sscs  des  sujets  ottomans. 

X.  Suivant  la  coutume  établie  entre  la  Prusse  et  la  Sublime  Porte,  et 
afin  de  prévenir  toute  difficulté  et  tout  retard  dans  l'estimation  de  la  valeur 
des  articles  importés  en  Turquie  ou  exportés  des  États  ottomans  parles' 
sujets  prussiens,  des  commissaires  versés  dans  la  connaissance  du  commerce 
des  deux  pays  avaient  été  nommés  tous  les  quatorze  ans  pour  fixer,  par 
un  tarif,  la  somme  d'argent  en  mounaie  du  Grand-Seigneur,  qui  devra 
être  payée  comme  droit  de  trois  pour  cent,  sur  la  valeur  de  chaque  ar- 
ticle. Or  le  terme  de  quatorze  ans,  pendant  lequel  le  dernier  tarif  devait 
rester  en  vigueur,  étant  expiré,  et  des  commissaires  étant  déjà  nommes 
depuis  quelque  temps  pour  la  fixation  d'un  nouveau  tarif,  il  est  convenu 
que  le  tarif  dont  ils  tomberont  d'accord  restera  en  vigueur  pour  les  sujets 
prussiens,  tl  pour  ceux  des  autres  Etals  appartenant  k l'Association  do 
commerce  et  de  douanes,  pendant  sept  a.nnées,  k dater  de  si  fixation. 
Apres  ce  terme,  chacune  des  hautes  parties  co.octractantcs  aura  droit  d'en 
, demande:"  la  rrvision  ; mais  s',  p>:ila:it  les  six  mois  q'ii  suiv.'onl  rc.\piraliou 
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(les  sept  premières  années,  ni  l'une  ni  l'autre  n'use  de  celte  raculiô,  le 
tarif  continuera  d'avoir  force  de  loi  pour  sept  autres  années,  à dater  du 
jour  où  les  premières  seront  expirées,  et  il  en  sera  de  même  ù la  fin  de 
chaque  période  siicceMire  de  sept  années. 

Conclusion. 

La  présente  convention  sera  immédiatement  soumise  à la  ratification 
do  tous  les  gnuvernemenls  respectifs,  etc.  — Suit  un  tarif,  en  langue  tur- 
que, allemande  cl  française,  pour  l'importation  et  l'exportation. 


A*T.  II.  TsaTTATI  DEL  I80l. 

§.  1.  tnchlISerra. 

Traité  de  commerça  entre  la  Turquie  et  l'Angleterre  de  ISiâl. 

Sa  Majesté  I Empereur  des  Otiomaus  d'une  part,  cl  Sa  Majesté  la 
[\eine  du  Royaume-Uni  de  la  Grande  Bretagne  et  d'Irlande  de  l'autre 
part,  étant  également  animés  du  désir  d'étendre  les  relations  commerciales, 
entre  leurs  États  respectifs,  soot  convenus  & cet  effet  de  conclure  un  traité 
de  commàce  et  de  navigation  et  ont  nommé  pour  leurs  Plénipotentiaires, 
savoir,  etc.  etc.  etc. 

Lesquels  après  s'étre  communiqués  leurs  pleins  pouvoirs  respectifs 
trouves  en  bonne  et  duc  forme  sont  convenus  des  articles  suivants; 

I.  Tous  les  droits,  privilèges  et  immunités  qui  ont  été  conférés  aux 
sujets  ou  aux  bâtiments  de  la  Grande  Bretagne  par  les  capitulations  et  les 
traités  existants  sont  confirmés  maintenant  et  pour  toujours,  b l’exception 
des  c’.ause*  des  dites  capitulations,  que  le  pré.seni  traité  a pour  olijct  de 
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inoililii'i-,  el  il  est  en  «mire  cxprcsséiiietil  slipiil.i  (|iie  tous  les  dioils,  pri- 
vilèges ou  immunités  que  la  Sublime  Porte  accorde  à présent  ou  pourra 
accorder  à l’avenir  aux  sujets,  bâtiments,  commerce  ou  navigation  de  toute 
autre  Puissance  étrangère,  ou  dont  elle  pourra  tolérer  h jouissance,  seront 
également  accordés,  et  l'exercice,  et  la  jouissance  en  seront  bissés  aux  su- 
jets, bàtimcats,  commerce  et  navigation  de  la  Grande  Bretagne. 

II.  Il  sera  permis  aux  sujets  de  Sa  Majesté  Britannique  ou  à leurs 
ayant-cause  d’acliclcr  dans  toutes  les  parties  de  l'Empire,  et  des  possessions 
ottomanes  ( soit  pour  en  faire  le  commerce  à I intérieur  soit  pour  les  cx- 
porterj  tous  les  articles,  sans  exception  quelconque,  provenant  du  sol  ou 
de  l'industrie  du  dit  empire  et  des  dites  possessions,  et  la  Sublime  Porte, 
en  vertu  du  second  article  de  la  convention  commerciale  du  10  Août  18A8, 
s'étant  engagée  formellement  à abolir  tous  les  monopoles  sur  les  produits 
de  l'agriculture  ou  tout  autre  article  quelconque,  ainsi  que  les  jrermis  l'Tcs- 
kérés ) émanant  des  gouverneurs  locaux,  pour  autoriser  l'acliat  d'un  article 
on  son  transport  d'un  lieu  à un  autre  aprè's  l'acquisition;  toute  tentative 
ayant  pour  but  de  contraindre  les  sujets  de  Sa  .Majesté  Britannique  à re- 
cevoir d'un  gouverneur  local  ces  sortes  de  permis,  sera  considérée  comme 
une  infraction  aux  traites,  et  la  Sublime  Porte  punira  immédiatement  avec 
sévérité  tout  vizir  ou  autre  fonctionnaire,  qui  se  sera  rendu  coupable  de 
cette  infraction,  ét  rendra  pleine  justice  aux  sujets  de  la  Grande  Bretagne 
pour  tout  préjudice  ou  toute  perte,  qu'ils  pourront  dûment  prouver  avoir 
subis  pour  cette  cause. 

III.  Les  inarebands  anglais  ou  leurs  ayànt-eausc.  qui  achèteront  un  pro- 
duit quelconque  du  sol  on  de  l'industrie  torque,  dans  le  but  de  le  revendre 
pour  la  consommation  dans  l'intérieur  de  la  Turquie  paieront,  lors  de 
l'achat  et  de  la  vente  de  cet  objet  cl  pour  toute  espèce  d'opération  com- 
merciale y relative,  les  mêmes  droits  qui  sont  payés  dans  les  circonstances 
analogues  par  les  plus  favorisés  parmi  les  sujets  ottomans,  ou  étrangers 
engagés  dans  le  commerce  intérieur  en  Turquie. 

IV.  Aucun  droit,  aucune  charge  imposée  dans  le  territoire  ou  les  pos- 
sessions de  l'une  des  parties  contractantes  sur  l'exportation  d'un  article 
quelconque,  destiné  b être  importé  dans  les  territoires  ou  les  possessions 
de  l'autre  partie,  ne  seront  autres  ni  plus  élevés  que  ce  qui  est  ou  fo.it  cire 
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pr.yabic  sur  rex|inrlalirtii  il.'  rc  iiiôino  arlii  li'  il.  .sti.  é à ôlri'  iiiiporli-  ilaiu 
Imit  autri'  pays;  ot  il  ii'v  aura  de  prnliiliiliim  fra|ipaiil  l'expnrlaiioii  d'iiii 
ariide  (iiielconque  du  loriiloire  ou  des  possessi.aiis  do  rime  desdeui  par- 
ties coiilraclaiitcs  cl  désliiié  à tire  iiiiporlo  dans  le  lcrriloire  ou  les  pos- 
sessions do  l aulrc  partie,  (|u'uulaiit  ipie  celle  pruliibilioii  selendrait  éga- 
lenicnl  sur  l'cxportaliou  de  ce  niéine  arlidc  à lout  autre  pays. 

Aucune  cliarge,  aucun  droit  quelconipic  ne  sera  exigé  sur  un  article 
de  production  ou  de  Talirication  tur.|uc,  adiclé  par  des  sujets  britauiiii|ues 
ou  leurs  ayaut-caiise,  soit  à l'ciidroil  où  cet  arlidc  aura  été  adieté,  soit 
lors  de  son  transport  de  cet  endroit  à romlroit  d où  il  sera  exporté,  et  où 
il  sera  assiijelii  à uii  dr,il  d’exportation  de  8 pour  ceiit,  calculé  sur  la 
valeur  à l'écLclle,  cl  payable  au  moment  d être  exporté,  cl  tout  article;  qui 
aura  acquitté  ce  droit  ne  sera  point  assujetti  de  iiouYcaii  à ce  niéme  droit, 
dans  aucune  autre  partie  des  filats  ottomans,  quand  mémo  il  aurait  cliangé 
de  mains. 

11  est  en  outre  convenu  que  le  droit  précité  de  8 pour  cent  sera  ré- 
duit chaque  auncc  de  un  pour  cent  jusqu'à  ce  qu'il  soit  de  la  sorte  déli- 
iiilivcmenl  rétluit  à une  taxe  fixe  de  uu  pour  cent  ('ad  valorem  J destiné 
à couvrir  les  frais  généraux  d administration  et  de  surveillance. 

V.  .Aucun  droit  imposé  sur  1 importation  dans  les  Etals  et  posscs.sions 
lie  Sa  Majesté  impériale  le  Sultan  C de  quelque  lieu  qu'il  arrive,  que  ce 
soit  par  terre  'ou  par  merj  et  aucun  droit  imposé  sur  l'importation  dans 
les  Étals  cl  possessions  de  Sa  Majesté  luqiériale  d im  article  quelconque, 
produit  du  sol  ou  de  l’iiiduslrie  des  États  et  pos.sessions'  jdc  Sa  .M,ijesté 
llritamir.qiic  ('de  quelque  lieu  qii  il  arrive  j uc  sera  autre  ou  plus  élevé  que 
ce  qui  est,  ou  peut  être  payable  sur  les  mêmes  articles  pruiliiils  du  sol 
ou  de  l'industrie  de  lout  autre  pays. 

De  plus,  aucune  prohibition  ne  .sera  ni  maintenue  ni  iniposiie  sur  uu 
article  quelconque  proiluit  du  sol  ou  de  l'industrie  des  Etats  et  jinssessions 
de  l’une  des  parties  contractantes,  lors  de  son  imjiortalion  dans  les  Étals 
ou  possessions  de  l’autre,  si  la  dite  prohibition  ne  s’étend  pas  à l'article 
en  question,  quand  il  est  produit  du  sol  ou  de  l’inihistrie  de  tout  autre 
pays.  Sa  Majesté  Impériale  s’engage  en  outre,  sauf,  les  exceptions  ci-après, 
il  ne  pas  prohiber  l'importation  dans  scs  États  et  possessions  d’àueilii 
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article  produit  du  sol  ou  de  I industrie  des  Ëtats  et  possessions  de 
Majesté  Britannique  de  quelque  lieu  qu’il  arrive,  et  à ce  que  les  droits  ii 
percevoir  sur  les  produits  du  sol  ou  de  l'industrie  des  Ëtats  et  possessions 
de  Sa  Majesté  Britannique,  impôt  tés  ilans  les  lïtals  et  posassions  de  Sa 
Majesté  Impériale  n’excèdent  en  aucun  cas  un  taux  fixe  de  8 pour  cent 
( aJ  valorem  ) ou  une  tarification  équivalente  fixée  de  commùu  accord.  Ce 
taux  sera  calculé  sur  la  valeur  des  articles  h I éctn  Ile  cl  payable  au  moment 
de  leur  débarquement,  s'ils  arrivent  p.ar  mer,  ou  à la  première  douane  s'ils 
arrivent  par  terre. 

Si  ces  articles,  après  avoir  payé  le  droit  d importation  de  8 pour  cent, 
sont  vendus,  soit  au  lieu  où  ils  arrivent,  soit  dans  l'intérieur  du  pays,  ni 
l'acheteur  ni  le  vendeur  ne  pourront  être  ensuite  sou.mis  à aucun  a itre  droit 
relativement  ’a  ces  objets,  et  si  ces  articles  ns  doivent  pas  êlrj  vendus 
pour  la  consommation  en  Turquie,  mais  qu'ils  doivent  être  exportés  de 
nouveau  dans  le  délai  de  six  mois,  ils  seront  considérés  comme  mareban- 
dises  de  transit  par  tcn'c  et  traités  comme  il  est  dit  dans  l'article  XII, 
radminislralion  dos  douanes  étant  alors  lonuc  do  restituer  au  moment  tk 
leur  réexportation,  au  négociant  qui  sera  requis  de  fournir  la  preuve  que 
le  droit  d importation  de  8 pour  cent  a été  acquitté,  la  düTércuce  entre  ce 
droit  et  le  droit  de  transit  spécifié  dans  l’article  précité. 

VI.  Il  est  entendu  que  les  articles  d’iuqiortalion  étrangère  destinés  aux 
Principaulés-l'nics  de  .Moldo-Vabicbie  et  à celle  de  .Servie  et  Iravirsant 
les  autres  partie  de  1 Empire  Ottoman,  n’aciiuittcronl  les  droits  de  douane 
qu"a  leur  arrivée  da’ns  ces  Principautés,  et  récipro<|ncment  que  les  mar- 
cliandises  d’importation  étrangère  traversant  ces  Principaiité-s  poiir.se  rendre 
dans  les  autres  parties  de  l'Empire  Ottoman,  ne  devront  acquitter  les  droits 
de  douane  qu'au  premier  bureau  des  douanes  administrées  dirccleincnt  par 
la  Sublime  Porte. 

Il  en  sera  de  même  pour  les  produits  du  sol  ou  de  l'industrie  de  ces 
Principautés  aussi  bien  que  pour  ceux  du  reste  de  l'Empire  Ottoman  destinés 
ù l’exportation  dans  les  (lays  étrangère,  qui  devront  payer  les  droits  de 
douane;  les  premiers  entre  les  mains  de  l’administration  douanière  de  ces 
Principautés  et  les  derniers  au  fisc  ottoman.  De  telle  sorte  que  les  droits  d’im- 
portation et  d’exportation  ne  pourront  en  tous  cas  être  perçus  qu’une  fois-. 
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Vil.  I.OS  sujels  (le  cîmcune  dos  Partic's  cnnlractantes  seront  traités  d.ins 
Ifs  États  et  pos.scs.sion  de  l’autre  sur  le  même  pied  que  les  sujels  indi- 
gènes, relativement  anv  droits  d emmagasinage,  ainsi  qu'à  l'égard  des  primes, 
facilité.s  et  remboursemenU  de  droit^.. 

VIII.  Tout  article  étant  ou  pouvant  cire  légalement  importable  dans  les 
États  et  possessions  de  Sa  Majesté  Britannique  sur  des  bâtiments  anglais 
peut  de  même  être  importé  sur  des  bâtiments  turcs  sans  être  soumis  à 
aucun  droit  ni  cbar»e  ( quelle  qu'en  soit  La  dénominatien ) autre  ou  plus 
élevé  que  si  cet  article  était  importé  sur  nn  bâtiment  anglais;  et  récipro- 
quement, tout  article  étant-  ou  pouvant  être  légalement  importable  dans  les 
Étals  et  possessions  de  Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan  sur  des  bâtimenis 
turcs,  poiiira  de  même  être  importé  sur  des  bâtiments  anglais,  sans  être 
soumis  à aucun  droit  on  charge  ( quelle  qu'en  .soit  la  dénomination ) antre 
ou  plus  élevé  que  s’il  était  importé  sur  des  bâtiments  turcs.  Cette  mesure 
réciproque  sera  applicpiéc  également  et  sans  distinction  soit  aux  articles 
arrivant  directement  du  lieu  de  leur  origine,  soit  à ceux  arrivant  de  tout 
ttuire  pays  élnnger. 

De  même,  il  y aura  parfaite  réciprocité  en  ce  qui  concerne  l'expor- 
tation ; ainsi  les  mêmes  droits  d'exportation  seront  payés,  et  les  mêmes 
primes  et  les  mêmes  remboursements  de  droits  seront  accordés  dans  les 
Étals  et  possessions  de  l'une  ou  I autre  des  Parties  contractantes  sur  l'ex- 
porl.ilion  d'un  article  quelconque  qui  est  ou  pourra  être  légalement  sus- 
ceptible d'en  être  exjiorté  soit  que  l'exportation  ait  lieu  sur  un  bâlimcnl 
Ottoman  ou  anglais,  soit  que  le  lieu  de  desliualion  se  trouve  être  un  port 
de  l'une  des  Parties  contractantes  ou  d une  Puissance  tierce  quelconque. 

IX.  Aucun  droit  de  tonnage,  de  port,  de  pilotage,  phare,  quarantaine, 
QU  autres  semblables  ou  analogues  ( quelle  qu'en  soit  la  nature  ou  la  déno- 
mination j levé  au  nom  ou  au  profit  du  Gouvernement,  de  fonctionnaires 
publics,  de  particuliers,  de  corporations  ou  d'éublissemcnts  d'aucune  sorte  ne 
sera  imposé  dans  les  ports  des  ÉlaLs  et  possessions  de  l’un  des  deux  pays  sur 
les  navires  de  l’autre  dans. des  conditions  différentes  de  celles  relatives  à tout 
bâtiment  national  en  général  sc  trouvant  dans  le  même  ras.  Celle  réciprocité 
.s'appliquera  aux  bâtiments  respectifs  des  deux  Puissances,  de  (piclquc  part 
OU  endroit  qu'ils  viennent,  et  quel  que  sait  le  lieu  de  leur  destination. 
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X.  Tout  LÈtl.iirnt  consiJérô  comme  anglais  par  11  loi  I rilinnic|ne  et 
tout  liÊtimcnt  corisidcn;  rnmme  turc  par  la  loi  ottomane,  sera,  pour  ce  qui 
concerne  ce  Traité,  coiisi  l ‘r.*  resoccli veinent  comme  bâtiment  anglais  ou 
bâtiment  turc. 

XI.  Aucun  droit  quelconq-.ie  ne  sera  prélevé  sur  les  marebambses,  pro- 
duits du  sol  OH  de  l’industrie  de  la  Grande  Ilretagne  et  de  ses  posses- 
sions, soit  (pi'elles  arrivent  sur  des  bâtiments  anglai.s  ou  autres,  ni  sur 
les  marchandises  provenant  des  produits  du  sol  et  d\  l’industrie  de  tout 
autre  pays  é’ranger,  cbargt’os  sur  des  bâtiments  anglais,  quand  ces  mar- 
chandises passeront  les  détroits  dos  l).ardancllcs  et  du  Hosphore  ; soit 
qu’elles  traversent  ces  détroits  sur  les  bâtiments  qui  les  ont  apportées,  ^ . 
ou  qu’elles  aient  été  transbordées  sur  d’autres  bâtimonts,  ou  que  vendues 
pour  l’exportation  elles  soient  dibarquées  ]>onr  un  temps  limité,  pour  être 
mi.:es  à bord  d'autres  bâtiments  et  continuer  leur  voyage. 

llans  ce  dernier  cas,  ces  marchandises  devront  être  dé|)Osécs  à Con- 
stantinople, dans  les  magasins  de  la  douane  dits,  de  transit,  et  pl.icées, 
partout  aill’urs  où  il  n'y  aurait  pas  d’entrepôt,  sous  la  surveillance  de 
l’administration  des  douanes. 

XII.  l a snl.dime  Porte  dési  ant  accori  r,  an  moyen  de  concessions 
graduelles,  toutes  I “s  faciüli'S  on  son  pouvoir  au  transit  par  terre,  il  a 
été  stipulé  et  convenu  que  le  droit  de  trois  pour  cent  prélevé  jusqu’à 
ce  jour  sur  l’s  marchamli.ses  importées  en  Turquie,  [mur  en  être  expédiées 
dans  d’autre  pays,  sera  r.''duit  à deux  pour  cent  payable  comme  le  droit 
de  trois  pour  cent  a cté_  payé  jusqu'ici,  à leur  airivéa  dans  les  Plats 
Oltonians,  et  au  bout  do  h.nit  ans,  à compter  du  jour  où  les  ratifications 
du  pré.seiit  traité  auront  été  échangées,  à nnc  taxe  lise  et  définie  d’un 
pour  cent  (jui  sera  prélevée  ( comme  ce  S"ra  également  le  cas  pour  l’cx- 
(Hirlatinn  des  produits  turcs ) [mur  couvrir  les  frais  d’enregistrement. 

La  Sublime  Porte  déclare  en  même  temps  se  réserver  le  droit  d’é- 
tablir par  une  dis|iosition  s()écijle  les  mesures  à adopter  poiu-  prévenir 
la  frmile. 

XIII.  Les  sujets  de  Sa  M.ijesté  Crilanniqiie  ou  leurs  .ayanl-canse,  se 
livrml  llans  rEnqure  Ottoman  an  commerce  des  articles,  produits  du  sol 
ou  de  l’iii  laslrie  de  [iivs  élianger.s,  aequilieroiii  les  mêmes  la.ve.s  et  jouiront 
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lijs  mè:iics  dniiis,  |)i'ivil;v>i's  et  iauiiiiiiiLé.s  (]iic  l.;s  sujals  ^■i^all3crs,  tra- 
rn|u,iiit  lies  mai‘clian  lii>e.s  |)rovciiaiit  des  prodails  du  sul  ou  de  l'induslric 
de  l -iir  propre  pays. 

XIV.  Par  exceplioii  aux  slipuI.Uian.s  de  Par!.  V.  le  Ubae  .sous  lonies 
sc.s  fonnes  cl  le  sel  cesseiil  d'être  compris  au  iiombro  des  articles  que 
les  sujets  de  Sa  .Majesté  Prilaiiiiiipic  nul  la  faculté  d'importer  dans  TBin- 
I i;e  Ottoman  ; cependant  les  .sujets  de  la  (irande  Bretagne  ou  leurs  ayaiil- 
eause  ijiii  aelièteroiit  ou  vendront  du  tabac  ou  du  sel  pour  la  coiisoni- 
nialioi)  de  la  Tnnpii.’,  s.''r.aiit  SMiinis  aux  mêmes  règlements  et  paieront 
les  mêmes  droits  que.  les  sujets  ollomaus  les  plus  l'avorisi'T,  parmi  ceux 
qui  se  bvreroiit  au  commerce  de  ces  deux  articles,  cl,  en  outre,  comme 
compensation  de  celle  probüdlioii  des  deux  articles  susmentionnés,  aucun 
droit  in>  s.îra  perçu  à l'avenir  sur  ces  articles,  quand  ils  seront  exportés 
de  la  Titripiie  par  des  sujets  de  S.i  Majesté  Britannique. 

I.cs  sujets  Britanniques  seront  néanmoins  l'niis  de  déclar'r  aux  au- 
torités de  la  douane  la  quantité  de  tabac  cl  de  sel  exportée,  et  les  dites 
autorités  conserveront  c.ammc  par  le  passé  le  droit  de  surveiller  l'expor- 
tation de  ces  articles  sans  pouvoir  pour  celi  être  autorisées  à las  frapper 
d mienne  taxe  sons  un  prétexte  qiiel.tinqiie. 

XV.  Il  est  ciilendu  entre  les  deux  llanles  Parties  contractantes  que  la 
Sublime  Porte  sc  ré.vrvc  la  faculté  et  le  droit  ib  frapper  d une  prohibi- 
tion g'u.é  ale  l importalioii  de  la  poudre,  des  canons,  armes  do  guerre,  ou 
munitions  militaires,  dans  les  fitats  de  l'Empire  Ottoman. 

Celle  probibilioii  ne  pourra  cire  en  vigueur  (praiilaiit  ipi  elle  sera 
oûiciellcmcnt  iiolifi'e,  et  ne  poiir.'a  s’étendre  que  sur  les  articles  spécifiés 
dans  le  décret  qui  les  interdit,  ('.clui  de  ces  artielos  ipii  ne  sera  pas  ainsi 
proliibé  sera  assujetti,  à son  introduction  dans  l'Empire,  aux  règlements 
locaux,  .sauf  le  cas  ou  rmnbassade  de  Sa  Majesté  Britannique  demande” 
une  permission  excoplioiielb,  laqinlb  sera  alors  accordé.a,  à moins  que 
dc.s  raisons  sérieuses  ne  s’y  opposent.  I.a  poudre  en  particulier,  si  son  iii- 
Irodiictioii  est  permise,  sera  assujettie  aux  obligations  suivantes; 

1’  Elle  ne  sera  point  vembie  par  les  sujets  de  Sa  Majesté  Britannique 
au  dol.'i  de  h quantité  prescrite  i»ir  les  règlements  locaux. 

ti’  Oiiaiid  une  earg.iison  ou  une  quantité  eonsi  lérablo  de  poulrc  arri- 
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YCra.  (bns  un  port,  ouoman  à hord  d'un  bâlinicnt  anglais,  cc  bâlimcnt  S'^ia, 
tenu,  do  mouiller  sur  un  point  particulier,  désigné  par  les  autorités  l.)cales, 
et  de  débarquer  la  poudre  sous  l'inspection  de  ces  mêmes  autorités  dans 
des  entrepôts,  ou  autres  endroits  qui  seront  (igalement  désignés  par  elles 
et,  auxquels  les  parties  intéressées^  auront  accès  en  se  conCurmant  aux  rè^ 
glementt  voulus. 

Ne  sont  pas.  compris  dms  les  restrictions  du  présent  article  les  fusils 
de. chasse,  les  pistolets,  les  armes  de  luxe,  ainsi  quiune petite  quantité  de. 
poudre  de  chasse  réservée  h l'usage  privé. 

XVI.  Les  Grmans  exigés,  des  bâtiments  marchands  britanniques  à leur 
passage  par  les  Dardanelles  et  le  Bosphore,  leur  seront  tou].)ure  délivrés 
de.  manière  à leur  oceasinnner  le  moins  de  retard  possible. 

XVIL  Les  capitaines  des  bâtiments,  de  commerce  britanniques  ayant  à 
bord  des  marchandises  à dcsliiiati.>n  de  I Lmpire  Ottoman,  seront  tenus, 
intt^édiatement  après  leur  arrivée  au  port,  de  destination,  de  déposer  à la^ 
donine  une  copie  exacte  de  leur  manifeste. 

XVIII.  Les  marchandises  introduites  en  conlrehan  le,  seront  passibles  de . 
copGsfalion  an  profil  du  Trésor  Ottoman,  mais  uu  rapport  ou  proccs- 
verhal  du  fait  de  c 'utrchan  le  allégu,'^ devra,  aussitôt  que  les  marchandises 
seron^  saisies  par  h^s  autorités,  être  dressé  et  communiipié  ii  l'autorité 
consulaire  du  sujet  étranger  auquel  appartiendraient  les  objets  réputés  de 
contrdiaude  ; et  aucune  marchandLse  ne  païuTi  être  confisquée  comme 
contrebande  tant  que  la  fraude  n'nura  pas  été  dûment  et  lé,5alenieiit  prouvée. 

XJX.  Toute  marobandise,  produit  du  sol  ou  de  l'in.lustric  ottomane, 
.soit  de  l'Empire,  soit  de  ses  dépendauccs,  importée  dans  les  Étals  et  pos- 
- sessions  de  Sa  Maje.sté  Britannique  sera  traitée  sur  le  inêtiie  pied  que  h 
même  ntarcbindise,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  la  nation  l.i  plus 
favorisée. 

Tous  les  droits,  privilèges  ou  immunités  accordés  maintenant  ou 
pouvant  être  accordes  plus  lard  aux  sujets,  bâtiments,  commerce  ou  navi- 
gation de  toute  puissance  étrangère,  dans  les  Étals  ou  les  possessions  de 
le  Grande  Bretagne,  ou  .dont  la  jouissance  pourn  y être  tolérée,  seront  ég.i- 
Içment  accordés  aux  sujets,  bàlimetils,  commerce  et  navig.ation  de  la  Porte 
ÇUlomane,  et  l'eicrcicc  et  la  jouissance  leur  en  seront  laissés. 
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XX.  Le  préseul  traité  une  fuis' ratilié,  sera  siibslilü  • -à  la  convention 
conclue  entre  les  doux  Hautes  Parties  cunlracianles  le  !0  .\oùl  1838,  et 
il  sera  eu  vigueur  pour  Ü8  ans  à partir  du  jour  do  récliange  des  'raiiliea- 
tionz.  Cliactinc  des  Hautes  Parties  contractantes  aura  cc(iendant,  la  factilté 
de  faire  savoir  à l'autre,  à l'expiration  de  la  quatir/.iènie  année  ( époiiue 
à lai]uellc  les  provisions  du  traité  auront  rc^u  leur  pleine  et  entière  exé- 
cution j de  même  qu'à  l'expiration  de  la  vingl-uniêmc  année,  si  elle  a 
le  projet  de  le  réviser  oa  de  le  faire  cesser  à l'expiration  d'une  année  à 
partir  de  la  date  de  cette  notilkation. 

Le  présent  traité  sera  executoire  dins  toutes  et  dans  chacune  des  pro- 
vinces de  l'Empire  Ottoman  ; c'cst-ii-dirc  dans  tous  les  Étals  de  Sa  Ma- 
jesté Im])criale  le  Sultan,  situés  en  Éuro|K3  ou  en  .\sie,  en  Égjpte  et 
dans  les  antres  parties  do  l'.Vfrique,  appartenant  à la  Suhiimo  Porte,  en 
Servie  et  dans  les  Principautés-Unics  do  Moldavie  (À  do  Yalacliio. 

Là  Subfiinc  Porte  déclare  qu  elle  est  prête  à accorder  aux  autres  Puis- 
sances étrangères,  iiui  pourraient  le  désirer,  les  avantages  commerciaux 
contenus  dans  les  stipulations  ihi  présent  traité. 

XXL  II  est  toujours  entendu  que  Sa  Majesté  Ilritanuiquc  ne  prétend 
point,  par  aucun  article  du  présent  traité,  stipuler  au-delà  du  sens  clair 
cl  équitable  des  termes  employés,  ni  entraver  eu  aucune  manière  le  Gou- 
vernement Ottoman  dans  d'excTcico  de  ses  droits  d'administration  intérieure, 
autant  toutefois  que  ces  droits  ne  porteront  pas  une  atteinte  manifeste  aux 
privilèges  accordés  par  les  anciens  traités,  ou  par  celui-ci  aux  sujets  bri- 
tanniques ou  à leurs  marcliandises. 

XXII.  I .os  Hautes  Parties  contractantes  sont  convenàcs  de  nommer 
conjointement  dos  commissaires  pour  établir  le  tarif  des  droits  de  douane 
à percevoir  conformément  aux  stipulations  du  présent  truite  tant  sur  lis 
marchandises  de  toute  espèce  provenant  du  sol  ou  de  l'iiidustric  des  États 
et  possessions  de  la  Grande  Bretagne,  importées  dans  l'Empire  et  les 
possessions  du  Sultan,  que  sur  les  articles  de  toute  sorte  provenant  des 
produits  du  sol  ou  de  l'industrie  des  États  du  Sultan  et  de  leurs  dépen- 
denccs,  articles  que  les  sujets  anglais  ou  leurs  ayant-cause  sont  libres 
d'acheter  dans  toutes  les  parties  des  États  et  possessions  du  Sultan  pour 
les  exporter  soit  dans  la  Grande  Bretagno  soit  en  d'antre  pays; 
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l.e  noiiwati  larif  h Élalilir  iln  la'  smtIo,  ri'slpra  <'ii  vigiioar  iioii  I.iiil 
si'pt  ans  à dater  du  |ircmior  Orloljrc  niii-liiiil-cent-s!iixanti;-nn. 

En  foi  de  quoi  les  plénipotentiaires  respeetifs  l'ont  signé  et  y ont 
apposé  le  wean  de  lenrs  armes. 

Fait  il  Kaididjn,  le  vingt-nenvième  jour  du  nsois  d'Avril,  de  rannée 
dix-hnit-cent-.soixante-nn. 

( F.  S.j  Aau. 

i' F.  S.  j IIexrï  F.  lîn.wBP. 


' §.  2.  Frnuetn. 

■fraité  de  commerce  entre  l.i  Turquie  et  la  France. 

.\n  Nom  de  Dieu  Tout-Puis.?ant. 

S.  NF  F le  .Sultan  et  S.  ^F  rF,ni;>ers!ir  des  Français,  v.aulanl  donner 
par  un  acte  spécial  et  additionnel,  une  nouvelle  extension  aux  relations 
lictircnscmcnt  étaldies  entre  lenrs  États  par  le  t.raité  de  commerce  du  2’i 
■Novendirc  ISHS,  ont  à rclTct  d'attcinilre  ce  but,  nommé  pour  leurs  Plé- 
nipotentiaires, savoir,  etc.  etc. 

Fcs4]nels,  après  avoir  écliangé  leurs  pleins  pniivoir.s  trouvés  en  Iwniie 
et  drte  ferme,  sont  convenus  di“S  articles  suivants  : 

I.  Tous  les  droits,  privilèges  et  immunités  qui  ont  été  conféréis  aux 
sujets  et  aux  bâtiments  français  par  les  capitulations  et  les  traités  anté- 
rieurs, sont  confirnii's  il  l’exoejition  des  clauses  de.s  dits  traités  que  le 
pnisent  traité  a pour  objet  de  modifier.  Il  est  en  outre  expres.sémcnl 
entendu  que  tous  les  droits,  jirivilèges  et  immunités  que  la  Sublime  Porte 
accorde  aujourd'hui,  ou  pourrait  accorder  à l avenir  aux  sujets  et  aux  b.'iti- 
ments  de  toute  autre  Puissance  étrangère,  seront  également  accordés  aux 
sujets  et  aux  b.'itiments  féaiviisqui  en  auront  de  droit, l’exereieo.eî  la  jouissance. 
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I!.  I.es  sujets  (la  S.i  Majoslà  riviiparaiir  des  l'rair.'als  ou  leiirs  a -aiil- 
cause,  pouiTûiit  acliotfi'  dans  iculrs  les  parties  de  l lünipirc  ültoiitan,  soit 
ipi  ils  veuillent  en  faire  le  commerce  à 1 intérieur,  soit  ([u'ils  se  proposent 
de  les  exporter,  tous  les  arlielcs  sans  exception  provenant  du  sol  ou  de 
riadustric  de  ce  pays.  La  Sublime  Porte  ayant,  en  vertu  de  I article  H.  du 
traité  du  2o  novembre  18Ô8,  formellement  aboli  tous  les  monopoles  qui 
frappaient  les  produits  de  rajricuUure  et  louics  les  autres  produ.;tioiis 
quelconques  de  sou  territoire,  et  ayant  aussi  renoncé  à l'usage  des  les- 
kerés  demandés  aux  autorités  locales  pour  l'ieliat  de  ces  mêmes  marebau- 
dises,  ou  pour  les  transporter  d'un  lieu  à .uii  autre,  quand  elles  étaient 
acliotécs,  il  demeure  entendu  que  tous  les  engagements  stipulés  dans  l'ar- 
ticle 11.  du  dit  traité  restent  en  pleine  vigueur. 

III.  Les  marchands  français,  ou  leurs  ayant-cause  qui  achèteront  ml 
objet  quelconque,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  In  Turquie,  dans 
le  but  de  le  rcveinlrc  pour  la  consommation  dans  rintérieur  de  l'I'inpire 
Ottoman  paieront,  lors  de  l'achat  on  de  la  vente,  les  mêmes  droits  qui 
sont  payés  dans  les  rirconstaRCCS  analogues,  jiar  les  sujets  ottomans  les 
plus  favorisés  parmi  ceiix  qui  se  livrent  au  commerce  intérieur. 

IV.  Tout  .article  produit  du  std  ou  de  l'industrie  dc  la  Turquie,  achcîti 
pour  l'exportation,  sera  transporté,  libre  dc  toute  c.cpfxe  dc  charge  cl  de 
tous  droits  à un  lieu  ccnvcnable  d'fmbanjucir.cnt,  par  les  négociants  fran- 
çais ou  leurs  ayant-cause.  .\nivé  là,  il  paiera  un  droit  unique  dc  8 pour 
cciil  de  la  valeur  'a  rcehcllc,  lequel  sera  abaissé  chaque  amiic  dc  un 
pour  ceiit  jusqu'à  ce  que  il  ait  été  réduit  à une  taxe  lixe  et  définitive 
dc  1 pour  cent  destinée  h couvrir  les  frais  généraux  d'admiinstratioii  cl 
de  siincillaace. 

Tout  article  arhclc  au  lieu  d'embarquement  et  «jui  aura  déjà  acquitté 
le  droit  d exportation,  ne  sera  naliirellcrr.cnl  p.as  soumis  an  droit  d'ex- 
portation, si  inéinc  il  a Changé  dc  mains. 

V.  Tout  article  produit  du  sol  ou  dc  I indusirie  dc  la  l'rancc  et  de  scs 
dépendances  cl  toutes  marehandiscs,  de  quelque  espèce  qu'elles  soient, 
embarquées  sur  des  bâtiments  français  et  étant  la  piopriété  de  sujets 
franc;ais  seront  admis  comme  antéricnramcnl,  dans  toutes  les  parties  dc 
I Empire  Ottoman,  sans  atrnne  exception,  moyennant  iin  droit  unique  et 
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fi\e  île  S polir  iciil  caleulé  sur  la  valeur  de  tes  arlitles  à 1 éclietle  i l 
pu\al)l<*  au  iiioinriit  du  débaniueiucui,  si  ils  arrivent  par  mer  ou  au 
premier  bureau  de  douane  si  ils  anivciil  par  voie  de  terre. 

Si  CCS  martbandises,  après  avoir  acipiittc  le  droit  de  8 pour  ccul 
sont  vendues  soit  au  lieu  d'arrivée,  soit  à l'intérieur  du  pays,  il  ne  sera 
plus  exigé  aucun  droit,  ni  du  vendeur,  ni  do  l'acbctcur.  .Mais  si,  n'étant 
pas  vendues  p ur  la  consommation  de  la  Tanjuie,  elles  étaient  réexportées 
dans  l'espace  de  six  mois,  elles  seraient  considérées  eomme  marchandises 
de  transit  et  traitées  comme  il  est  dit  ci-dessous  à l'article  VIII.  L'ad- 
ministration serait,  dans  ce  cas,  tenue  de  restituer  immédiatement  an 
négociant  qui  fournirait  la  preuve  que  le  droit  de  8 pour  cent  a été 
acquitté,  la  dilTérencc  entre  ce  droit  d'impoitation  et  celui  de  transit  spé- 
eilié  dans  l'article  précité. 

VI.  Il  est  entendu  que  les  articles  d importation  étrangère  destinés  aux 
I'iincipautés-l'nie.>  de  .Moldo-Val.achie  et  à celle  de  Servie  et  traversant 
tes  autres  parties  de  l'Kmpire  Ottoman  n'acquitteront  le  droit  de  douan;! 
qu'à  leur  arrivée  dans  ces  l’riiuipautés,  et  réciproquement,  que  les  mar- 
chandises d'importation  étrangère  traversant  ces  l’rincipautis  pour  se  rendis; 
dans  les  auties  (larties  de  l'Empire  Ottoman,  ne  devront  acquitter  les  droits 
de  douane  qu'au  premier  bureau  de  la  douane  administré  directement  par 
la  Porte. 

Il  en  sera  de  mémo  pour  les  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de 
ces  Principautés,  aussi  bien  que  pour  ceux  du  reste  de  l Empirc  Ottoman, 
destinés  à l'exporlalion,  qui  devront  payer  les  droits  de  douane,  les  pre- 
miers entre  les  mains  de  l'administration  douanière  de  ces  Princip.iutés 
cl  les  derniers  au  fisc  ottoman  ; 

De  telle  sorte,  que  les  droit  d'importation  et  d'exportation  ne  pourront 
en  tous  C.1S,  être  perçus  qu'une  seule  fois. 

VII.  Aucun  droit  quelconque  ne  sera  prélevé  sur  les  marchandises,  pro- 
duit du  sol  ou  de  l'industrie  de  ki  France  et  de  si's  dépendances,  ni  sur 
les  marchandises  provenant  du  sol  ou  de  1 industrie  de  tout  autre  pays 
étranger,  quand  ces  deux  sortes  de  marchandises,  embarquées  sur  des  bâ- 
timents français,  appartenant  à des  sujets  français,  passeront  les  détroits 
des  Dardanelles,  du  Bosphore  ou  de  la  mer  .\oire,  soit  que  ces  marchandises 
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tüavcrsenl  ccs  di’lroils  sur  les  bàlinpiits  qui  les  oui  appurtccs  ou  qu'elles 
soient  Iransbordés  sur  d'aulrc;  bâliincuts,  ou  que  vemliics  pour  l'expnr- 
ntiou,-  elles  soient  pour  iiu  lenqis  limité  déposées  ii  terre  pour  être  mises 
à bor.l  d’autres  bàtiinents  et  rontiuiier  leur  voyage. 

Dans  CO  dernier  c.is,  les  niarrhanlisos  devraient,  à Constantinople, 
ètro  déposées  dans  b's  magasuis  de  la  douane  dits  de  transit,  et  partout 
où  il  n'y  aurait  pas  d'entrepôt,  sous  la  surveillance  de  l'admiiiistration  de 
la  douane. 

VHI.  I,a  Sublime  Porte  d.'sirant  accorder  des  facilités  au  transit  par  terre 
au  moyen  de  cone’ssions  graduelles,  il  a été  décidé  que  le  droit  de  trois 
pour  c’nt  prélève  jusqu'à  ce  jour  sur  les  marcli.anilises  importées  en  Tur- 
quie, pour  être  expédiée.^  dans  d autre  pays,  sera  réduit  à deux  pour  cent 
dès  aiijourd'liiii,  et  à une  taxe  fixe  et  définitive  de  1 pour  cent,  au  bout 
de  la  buitiêmc  année. 

La  Sublime  Porte  déclara  en  même  temps  se  réserver  le  droit  d'éta- 
blir, par  un  ri-glemcnt  spècial,  les  garanties  h prendre  pour  empêcher  li 
fraude. 

IX.  Les  sujets  français  ou  leurs  ayant-cause  se  livrant  au  commerce  des 
articles,  produits  du  sol  ou  de  l'industrie  des  pays  etrangers,  acquitteront 
les  mêmes  taxes  et  jouiront  des  mêmes  droits  que  les  sujets  étrangers 
trafiquant  des  marc'ian  lises  provenant  de  leur  propre  pays. 

X.  Par  exception  aux  stipulations  de  l'article  V.,  le  tabac,  sous  tontes 
ses  formes,  et  le  sel  cessent  d'être  compris  au  nombre  des  m.arcbandises 
rpic  les  sujets  français  ont  la  faculté  d'importer  en  Turquie;  en  consé  pnncc, 
les  sujets  français  ou  leurs  ayant-cause  qui  aebêteront  ou  vendront  du  sel 
ou  du  tabac  pour  la  consommation  de  la  Turquie,  seront  soumis  aux 
mêmes  régi  ments,  et  acqtiiltcront  les  miuiies  droits  que  les  sujets  ottomans 
les  plus  faoorisés  parmi  ceux  qui  -se  livreront  an  commerce  de  ccs  deux 
articles.  Comme  coinpciisatiou  de  cette  restriction,  aucune  taxe  qiiciconqtie 
ne  sera  perçue  â l'avenir  s ir  les  mêmes  produits  exportés  de  la  Turijuic 
par  des  sujets  français. 

Les  qualités  de  tabac  et  de  sel  qui  seront  exportées  par  les  snjel.s 
français  on  leurs  ayanl-canse,  devront  être  déclarées  à l'a  Iministratiun  des 
douanes  qui  coiuervera,  comme  par  le  pass',  son  droit  de  survciilance  sur 
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1 evporlatioii  de  ces  produils  sans  (jiie  pour  cela  elle  puisse  |iréienilrc  !i 
aucune  rêlriluition  soit  !i  tilrc  d eiircgistrL'iiicnl,  soit  à tout  autre  titre. 

XI.  Les  sujets  français  ne  pniirront  pas  non  plus,  dorénavant,  importer 
ni  canons,  ni  poudre,  ni  ar.nes,  ni  munitions  de  guerre.  Le  commerce 
de  ces  divers  articles  reste  sous  la  surveillance  îmmé  lialc  et  spéciale  du 
(iouTcrnemcnt  Ottoman  r|ui  conserve  le  droit  de  le  régleracnlor. 

.Ne  sont  pas  compris  dans  les  re.slrictions  precedentes,  les  fusils  de 
coasse,  les  pistolets  cl  les  armes  de  luxe. 

XII.  Les  finnans  exigés  des  bûtimciits  marcliamk  français,  k leur  pas- 
sage dans  les  Larlanelles  et  le  Bospliore,  leur  seront  délivrés  de  manière 
il  leur  occasionner  1»  moins  de  retard  possible. 

Xlil.  Les  capitaines  des  Iiâtimcnts  de  commerce  finançais  apnt  des  raar- 
fbandiscs  k destination  de  l'Lmpire  Ottoman,  seront  tenus  da  déposer,  k 
h douane,  il  peine  arrivés  au  port  de  débarquement,  une  copie  légalisée 
de  leur  manifieîte. 

XIV.  Les  marcliandises  introduites  en  contrebande  seront  frappce.s  de 
ccnfHcatijn  au  profil  du  Trésor  Ottoman,  lorsque  la  fraude  aura  été  dû- 
ment constat 'e,  procès-vcr'ial  du  délit  de  contrebande  sera  dressé  cl  com- 
muniqué k l'autorité  consulaire,  dont  dépendra  le  sujet  étranger  auquel 
apparticndri  I.»  m.arc!iandisc  confis ]tiéc. 

XV.  Toiif's  les  rearebaii  lises,  produit  du  sol  de  1 Lmpirc  Ottoman, 
importée;  en  France  paV  des  Idilimeuts  ottomans,  seront  traitées  comme 
les  [Tobii'.s  similaires  des  pays  les  plus  fiivorisés. 

XVI.  Il  demeure  cntenlu  que  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  I F-nipe- 
reur  d -.s.  Français  ne.  prétend  par  .aueiin  des  articles  du  présent  Traité, 
stipuler  au-deik  du  sens  inturel  et  précis  des  termes  employés,  ni  entraver, 
en  aiiruie  manière,  le  gouvêrneinenl  de  Sa  Majesté  impériale  le  Sultan, 
d ms  scs  droits  d'administration  intérieure,  eu  tant  toutefois,  que  ces  droits 
ne  porte.''ont  pas  une  atteinte  manifeste  aux  stipulations  des  anciens  traités, 
ft  aux  privilèges  acc orJés  par  le  présent  traité  aux  sujets  français  et  k leurs 
[ropriélés. 

XVIL  L"  présent  traité  sera  valable  pour  vingl-biiit  ans;  toutefois, 
cbacune  des  Hautes  Parties  coiitraclanles  se  réserve  la  faciihé  de  pro- 
pos:T  au  bout  de  la  (lualonrièmc  et  de  la  vingt  et  unième  année,  les 


Dioiti^ad  by  Google 


J 


, sni.  II.  Tr.ATT.  DI  COUH.  ABT.  II.  TnATT.  DEL  18G1.  2.  FHAXCU.  173 

ni»(i:n<'ntions  que  I cïjiéricr.rc  niirail  siipjjérées.  I.c  préseut  irailé  sera 
exëtuîoire  dans  tniUcs  les  proviiiees  de  rKinpirc  Olteniiin,  c‘esl-ii-iiirc  dans 
les  possessions  de  Sa  Majesté  impériale  le  Sultan,  situées  en  Europe  cl  en 
.\sie,  en  fipjple  cl  dans  les  antres  pirties  de  l’Afrique  a|qnrtenant  ii  l.i 
Sublime  Porte,  en  Servie  et  dans  les  Principautés  1,’nics  de  Moldavie  et  de 
Valac'iie. 

I.a  Sublime  Porte  déclare  ne  point  s’oppos"r  à ce  que  les  autres 
riiissances  tlranpères  clierclienl  à faire  jouir  leur  commerce,  des  stipula- 
tions contenues  dans  le  prés.ent  Traité. 

Les  ilaulA  Parties  contractantes  .sont  conveniit's  de  nommer  canjoin- 
leincnt  des  commissaires  pour  établir  le  tarif  de  douane  à percevoir  con- 
formément aui  stipulations  du  présent  Irailé,  tant  sur  les  marcliandises  de 
toute  espèce  provenant  du  sol,  de  l'a, "ricollure  cl  de  1 industrie  de  la  France 
et  de  ses  dépendances,  et  importées  par  If^  sujets  français  dans  les  Etals 
de  Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan,  que- sur  les  articles  de  toute  sorte  pro- 
duits du  sol,  de  l’ajrieoltiire  et  de  l'industrie  de  la  Turquie,  que  les  eom- 
mcrçanls  français  et  leurs  agents  aclièlcnt  dans  tontes  les  parties  de  l'Em- 
pire Ottoman  pour  les  transporter,  soit  en  France  soit  en  d’autres  pays. 

Le  nouveau  tari,'  établi  restera  en  vigueur  pendant  sept  ans,  à partir 
dn  premier  Octobre  1801.  • 

r.tiaenne  des  Ilanl.'s  Parties  contractantes  aura  droit  un  an  avant  l’ox- 
piraiion  de  ce  terme,  d’en  demander  l.i  révision.  Mais  si,  à celle  époque 
ni  l’une  ni  l’autre  n’use  de  celle  Caeuilé,  le  tarif  couliiniera  d’avoir  force 
de  loi  pour  sqit  autres  années  à dater  du  jour  oii  la  première  période 
aura  été  accomplie,  et  il  en  sera  de  mé.uae  'a  la  fin  de  rli.aqiie  périolc 
saccfsaivs  de  sept  années. 

XVIII.  l.r  présent  traité  s'’ra  ratifié,  et  les  ratifications  en  seront 
écliangées  à Constantinople  dans  l’espace  de  deux  mois,  on  plii.s  tôt,  si 
faire  Si  peut,  et  il  s.'’ra  mis  à exéeulion  à partir  du  premier  Octobre  18GI. 

En  fai  de  quoi.  l>;s  Plénipotentiaires  respectifs  l’ont  signe  et  y ent 
apposé  le  sceau  de  leurs  armes. 

Fait  à Constantinople,  le  20  d.i  mois  d’Avril  de  l’an  ISCl. 

fl,.  S.j  Aau. 
fl..  ?.j  Lw.ii.r.rrr.. 
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I.c  5 Dcvomlir''  ISCJ  la  tArif  général  de  droils  do*  douane  lurquas  à clé. 
iTrété  îi  C'Mistanlinople  cuire  les  commissaires  iioimnéi  à cet  éifel  par 
la  Fraiiee,  et  par  la  Porlc.  Ce  tarif  est  nernmpagné  des  dispositions  rè- 
plementair- s q .c  nous  croyons  ufile  d'insérer  ici.  et  qui  sont  identiqiios 
il  ci'lirs  éltlilies  avec  les  autres  Puissances  Européennes. 

Les  marchandises,  produits  du  sol-  ou  de  l'industrie  de  la  Franc.-!, 
importées  rn  rurquie,  sauf  les  articles  prohibés,  par  les  sujets  français; 
ainsi  que  les  marchandises,  produits  du  sol  ou  de  rindustri(*de  la  Turquie, 
achetées  par  les  sujets  français  ou  leurs  ayant-cause  d.ms  tonte  partie  de 
rEinpirC  Otiomaq,  pour  être  esportees  en  France  ou  ai'.leurs,  ont  été 
soumises,  jusqu'il  présent,  ii  l'acquittement  des  droits  de  douane  fixés  par 
le  tarif  drpssé  sur  les  prix  de  l'époque,  pour  une  durée  de  sept  années, 
il  partir  du  mois  de  Janvier  1847.  .La  révision  de -ce  tarif,  ajournée  pour 
divers  mot'iTs,  ayant  été  demandée,  en  vertu  du  traité,  par  les  parties  can- 
tr  ictantes,  h!s  Commissaires  de  l'.Xmliassade  de  Franco,  réunis  à ceux  de. 
la  Suhiinie  Porte,  ont  procédé  ii  la  réd.ictiun  du  nouveau  tarif  ci-après. 

C.e  tarif,  conformément  à la  décision  y relative,  devant  ainsi  qiia  le 
précédent,  être  aussi  appliqué  aux  négociants  suisses  et  aux  produits  de- 
leur,,  pays,  il  contient  donc  la  tarification  des  marchanlisçs  turques,  fran^ 
çaises  et  suisses. 

Couelusion, 

fhdon  les  dispositions  du  nouveau  traite  de  cammerco  les  marchan- 
dises importées  en  Turquie,  .sauf  les  articles  prohiliés,  comme  il  est  dit 
jilus  haut,  par  les  négociants  français;  de  meme  que  celles  exportées  par 
eux  de  ce  pays,  sont  soumises  à un  droit  de  douane  de  8 pour  canl. 

D'après  l'article  IV.  du  traité,  les  droils  de  douane  devant  être  pré- 
levés sur  la  valeur  de  la  m.irchandise,  à I échelle,  on  a fait  subir  aux  éva- 
luations, établies,  dans  le  principe,  sur  le  prix  de  la  vente  en  gros,  le 
mc-Ijidié  d'or  îiizliih  compté  à cent  piastres,  un  rabais  de  10  pour  cent 
afin  de  ramener  c-s  évaluations  à la  valeur  de  l'échelle.  Les  droits  de  douane 
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inscrits  au  |iivscnt  t.irif  sont  donc  calculas  et  établis  sur  la  \a'lcur  nette, 
et  seront  jierçus  tels  i|u  ils  sont  portés  ici. 

Le  droit  de  8 pour  cent,  à l'exportation,  n'est  applicable  qu'à  la 
première  année  de  ce  tarif  ; il  sera  abaisse  d'un  huitième  pour  la  seconde, 
. et  réduit  à 7 ; d'un  septième  pour  la  troisième,  et  réduit  à six  ; c'est- 
h-dirc  qu'il  y aura  chaque  année  un  rabais  d'un  pour  cent,  jusqu'à  la 
huitième  année;  et  que,  pour  cette  huitième  année  et  les  suivantes,  le 
droit  ne  sera  plus  qûe  d un  pour  cent-,  consacré,  selon  les  termes  du  dit 
traité,  à la  rémuncratimi  des  frai». 

Tonte  marchandise  d'exportation  non  dénoncée  au  présent  tarif,  ou 
qui,  s'y  trouvant  inscrite,  aura  été  laissée  ad  valotem,  subira,  au  préa- 
lable, comme  il  est  dit  plus  haut,  un  rabais  de  10  pour  cent  sur  sa  va- 
leur restante,  sauf  le  rabais  successif  de  un  pour  cent  chaque  année,  de 
la  même  fa‘;on  que  les  articles  tarifés. 

Les  produits  de  France  et  de  Suisse  importés  en  Turquie  devant 
payer  coslamment  8 pour  cent,  toute  naarchandise  d'importation  non  ta- 
rifée ou  laissée  ad  valorem,  paiera  de  même  constamment  8 pour  cent, 
après  le  rabais  préalable  de  10  pour  cent  sur  sa  valeur. 

Le  paiement  des  droits  d'importation  et  d'exportation  sera  effectué, 
comptant,  en  bmme  monnaie  d'er  et  d'argent,  au  taux  du  gouveruemeut; 
savoir;  le  ïuziuk,  medjidié  d'or,  à 100  piastres;  scs  subdivisions,  or  et 
argent,  de  lion  aloi,  selon  cette  proportion  ; cinq  mcdjidiés  d'ai'geiit  |>our 
un  medjidié  d'or  à cent  piastres;  et  enfin,  les  monnaies  éCrangères  au 
taux  du  zarbkliàné,  d'après  cette  base. 

Les  négociants  ayant,  à Constantinople;  la  faculté  de  donner  à Icür 
gré,  du  câimé,  au  plus  haut  cours  de  la  bourse,  àu  lieu  et  place  du 
inciijidié  d'or,  à raison  de  cent  piastres,  'on  se  procurera,  chaque  jour, 
à cet  effet,  le  bulletin  de  la  bourse  de  la  veille,  indiquant  combien  il  faut 
de  piastres  caîmé,  pour  représenter  un  medjidié  d'or.  Ce  bulletin  sera 
alliché,  publiquement,  en  douane  ; cl  le  caîmé  sera  reçu,  en  calculant 
combien  il  faut  de  piastres  càïmé  pour  represcuter  un  medjidié  d'or,  au 
plus  haut  cours  indiqué  dans  le  bulletin  précité. 

Le  paiement  en  càïmé,  compté  sur  la  liase  du  medjidié  d'or  à cent 
piastres,  au  lieu  et  place  de  monnaie  de  bon  aloi,  est  adnelletnent  réservé 
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et  resirciul  à h Capilalc.  Si,  plus  lard,  le  câiinc  p.st  mis  en  circiilalioii 
dans  les  provinces,  il  sera  ê^jalemcnt  reçu  dans  les  donancs  des  dites  pro- 
vinces, de  la  façon  indkiuéc  pins  haut  pour  les  douanes  de  Constantinople; 
c’est-à-dire,  en  calculant  combien  il  faut  de  piastres  câline  poilr  représen- 
ter un  ïu/.lu!i  medjidié  d'or  à cciit  piastres.  Toütcfois,  comme  on  ne  peut, . 
dés-à-présent,  c'est-à-dire  avant  l’cvinemeal,  établir  de  base  sur  riaconmi, 
quant  au  mode  de  ce  paiement,  la  question  du  mode  de  paiement  du 
càimé,  dans  les  douanes  des  provinces,  est,  pour  le  moment,  réservée; 
et,  s’il  y a lien,  il  sera  pris,  ultéricurcinent,  entre  la  Sublimc-Porlc  et 
rAnibar,.sade,  telles  mesures  qu’exigeront  les  circonstances.  Jusiiuc-là,  les 
droits  de  douane,  dans  les  provinces,  seront  pcreu.s  dans  la  modalité  in- 
diquée plus  liant  ; c’est-à-dire  : le  ’iur.luk  medjiüié  d'or  à raison  de  cent 
jiiastres  ; subdivisions,  do  bonne  aloi,  or  et  argent,  sur  la  même  propor- 
tiod;  cinq  medjidiés  d’argent,  h cent  piastres,  pour  un  medjidié  d’or;  et 
les  monnaies  étrangères  au  taux  du  Zarbkbané,  établi  sur  cette  base. 

Si  les  agents  de  la  douane  et  les  négociants  ne  peuvent  s’entendn; 
sur  la  valeur  de  la  marebandise  non  tarifée  ou  lais.séc  ad  valorem,  et  s’il 
y à contestation,  les  droits  de  douane  seront,  selon  l’ancien  usage,  acquit- 
tés en  nature. 

Le  présent  tarif  sera  en  vigueui-  à la  douane  de  Cqmtautinoiile,  et 
dans  toutes-  les  autres  douanes  de  l'Empire,  depuis  le  premier  mari  1273 
(15  mars  1802,  à la  franquej,jii.5qu’au  premier  mort  12Ho  fl3  mars  1809/. 

Un  an  avant  l’expiration  de  çe  terme,  c’est-à-dire  pendant  le  cours  de  la 
dernière  année,  cbacunc  des  parties  aura  le  droit,  vu  les  di.Tércnccs  qui 
pourraient  s'élre  produites  dans  la  valeur  des  marcbandiscs,  de  demander 
la  révision  du  tarif;  passé  la  terme  ci-dessus  d’un  an,  si  aucune  des  par- 
ties n’en  a réclamé  la  révision,  ce  tarif  continuera  h rester  en  vigueur  pour 
sept  autres  années. 

Ainsi  dressé  et  signé  le  présent  tarif,  conformément  à la  décision  ■ 
intervenue  entre  l’Ambassade  de  France  él  la  Sublime  Porte,  ainsi  qii  h 
I Iridc  Inqiérial  rendu  a cet  elTct. 


-T 
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§ 3 

TralUito  di  commcrcio  e nnvijçajionc  Ira  il  llcgno  d' Ilalia  e T Iinpero 
Üttumaiio  del  18G1. 


Sa  Majesic  le  Roi  d'Ualic  d'une  part,  c!  Sa  Majc'lé  I Tinporeiir  des 
Ottomans  de  I antre  part,  étant  csalcraent  animés  du  désir  d élcnilre  les 
relations  commerciales  entre  li-tirs  États  respectifs,  sont  convenus  à cct  e!Tet 
de  conclure  un  traité  de  commerce  cl  de  navigation,  et  ont  nomme  pour 
leurs  Plénipolcnliairos,  savoir  : 

Sa  Maji'sté  le  Roi  d'Italie,  le  chevalier  Jacques  Durando,  chevalier 
Grand  Croix  décore  du  Grand  Gordon  de  son  Ordre  des  Saints  Maurice 
et  Lazare,  Grand  Oilicier  de  son  Ordre  Militaire  de  Savoie,  décoré  de 
rOrdre  Impérial  du  Mcdjidié  de  l.rc  classe  et  de  plusieurs  Ordres  étran- 
gers, Lieutenant  général  et  son  aide  de  camp.  Sénateur  du  royaume  et 
sm  Envoyé  extraordinaire  et  Ministre  Pléuipolcnliaire  auprès  de  la  Sublime 
Porto,  etc.  etc.,  et  Sa  Majesté  Impérial  le  Sultan,  Moiihammcd-Emin  .\ali 
Pacha,  Piésident  du  Haut  Conseil  du  Tanzimat  et  son  Ministre  des  aTaircs 
étrangères  par  ir.lcrim,  décoré  du  Grand  Croix  de  I Ordre  Royal  des  Saints 
Maurice  cl  Lazare  et  de  1 Ordre  Impérial  du  Mcdjidié  de  l.rc  clas.se  etc.  etc. 

Lc.squcls,  après  avoir  échangé  leurs  pleins-pouvoirs,  trouves  en  bonna 
et  duc  forme,  sont  convenus  des  articles  suivants  : 

1.  Tous  les  droits,  piivilèges  et  immunités  qui  ont  été  conférés  aux 
sujets  et  bâtiments  italiens  par  les  Capitulations  et  les  Traités  antérieurs 
stipulés  entre  la  Turquie  et  les  Etats  qui  forment  actuellement  le  royaume 
d'Italie,  sont  confirmés  h rcxceplion  des  clauses  des  dits  Traités  et  des 
dites  Capitulations  que  le  présent  Traité  h pour  objet  de  modifier  ; cl  il 
est  en  outre  expr-'-ssémenl  entendu  que  tous  les  droits,  privilèges  et  iin- 
muuilc.s  que  la  Sulilime  Porta  accorde  h présent  ou  pourrait  accorder,  ou 
dont  ell,!  permettrait  la  jouissance  h l'avenir  aux  sujets,  aux  bâtiments. 
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ail  i-uii:ir.i  rcc  cl  à la  navi;;a!ion  ilc  toiilf  autre  l’uissaiice  étrangi  ri’,  seront 
i'gal(niciil  aictrdi's  aui  fujets,  au\  liâliini  iit$,  au  commerce  cl  à la  iia- 
\igalkii  italiens  qui  eu  auront  de  droit  l eïoiTirc  et  la  jouissance. 

lî.  [.CS  sujets  do  i'a  Majesté  le  Iloi  d'Italie  ou  leurs  ayant-cause  pour-' 
roui  acIictiT  dans  tentes  les  parties  de  rEiiipirc  Ottoman,  soit  qu’ils  veuillent 
eu  faire  le  commerce  à l'intérieur,  soit  qu'ils  se  proposent  de  les  c\pcrlcr, 
tons  k-s  articles  sans  exception  provenant  du  sol  cl  de  rindus'.rie  dé  ce 
fiays  ; la  Sublime  Perte  ayant  en  vertu  de  fart.  2 du  Traité  du  2 sep,- 
t mbro  ISTiO  formellement  aboli  tous  les  mono])üles  qui  frappaient  les 
produits  do  ragricullure  et  toutes  les  autres  productions  quelconques  de 
son  territoire,  et  ayant  aussi  rcnoircé  aux  (icnnis  ('ïcskérésj  demandés 
aux  AuU;rilés  locales  pour  l'achat  de  ces  mêmes  marchandises  ou  pour 
leur  transport  d'un  lieu  à l'autre,  quand  clics  étaient  achslées,  toute  len- 
latite  qui  serait  faite  par  une  .Viitcrité  (picicompic  pour  forcer  les  sujets 
italiens  'a  se  pourvoir  de  semblahles  permis  ('Tesliérésj  sera  considérée 
coutme  «ne  infraclinti  attx  Traités,  et  la  .Sublime  Porte  ptmira  immédia- 
teniont  .avec  sévérité  toi:l  Vizir  ou  antre  fuictiomiaire,  auquel  on  aurr.it  h 
ivproclier  une  pareille  iiil'rarlie.it,  et  clic  inilcmnisera  1rs  sujets  italiens 
de.4  perles  ou  pivjiiiHeas  qu'il;  poun-aiont  dâmeni  prouver  âvoir  subis  poür 
eclle  caii.se. 

1|[.  Les  marchands  ilalicns  ou  luirs  oyanl-causc  qui  aelièlcront  un  o!i- 
jet  quclcompie  jiroduil  du  sol  on  de  I industrie  de  la  Turquie,  dans  le 
but  d;  le  reventlre  ' pour  la  consummaliuii  dans  Tinlérieur  de  l'Empire 
Ult:)maii,  |iaycroiit,  lors  de  Tâchât  on  de  la  vente  ou  de  toute  aiitfe 
opération  de' commerce  qui  sc  rapporte  à ces  objets,  les  mêmes  droits 
tpii  sermil  payés  dans  les  circonstances  analogues  par  les  sujets  oitomaus  oU 
étrangers  les  jrlus  favorisés  parmi  ceux  qui  sn  livrent  au  commerce  intérieur. 

lY.  .Vueaa  article  ne  ])ourra  être  as.sujelli  dans  les  Etals  de  Tune  oU 
de  l'autre  des  parlics  eoiitractantes,  lors  de  l’ckiwrlallon  vers  les  lêlats  de 
Tautre,  à des  droits  ou  charges  autres  e,u  plus  élevés  que  ceux  cpii  sont 
ou  pouiTaient  être  payables  lora  de  Texportaiioii  ibi  même  article  vers  tou*, 
autre  pays  étranger. 

Do  même  aucune  prohibition  no  frappera  l'exportation  d’un  arlide 
qnoleonqne  des  ÉtaLs  de  Time  ou  de  l’autre  des  Parties  enntractantes  vers 
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bs  b(a!s  (lo  l'autre,  qui  ne  s'éten  1 à l'espurtitiun  du  iiiliie  article  \'r% 
tiOut  autre  pays  cînngcr. 

.\iicu;ic  cliarjc  ou  droit  quelconque  ne  s*n  oïigé  sur  uu  article  pro- 
duit du  sol  ou  de  riu  laslrie  de  lo:  Tun|uio  acheU  par  des  sujets  itdiens 
ou  leurs  ayant-cause,  soit  à l'endroit  où  cet  article  aura  été  acheté,  soit 
lors  do  son  transport  de  cet  endroit  au  lieu  d'où  il  doit  être  esporté.  ,\r- 
rivé  la,  il  srra  assujetti  à un  droit  d'esqiortatioii  qui  n’csccler.a  pas  huit 
pour  cent  calculé  sur  la  vabur  à l'échelle  et  payable  au  monieiit  <le  l'ex- 
portation. Tout  arlieb  qui  atir.i  déjà  payé  b dr.oit  d'export Uien  n'y  sera 
plti-s  souuiis  d.ins  me  partie  quelconq.uo  du  territoire  ottoman  quand  uumio 
i!  aurait  changé  do  mains. 

il  c;t  en  outra  convenu  qun  le  droit  précité  de  huit  p.aur  cent  sera 
nii.aissé  chaque  année  d'un  pour  cent,  jusqu'à  ce  qu'il  rit  été  réduit  dé- 
iiiiilivcmcnt  à une  taxe  fixe  d un  pour  cent  or/  valorem  destinéo  h couvrir 
les  frais  généraux  d'a'Iministralioii  et  de  surveill.inc’. 

V.  Toirt  article  produit  du  sol  ou  de  I. industrie  de  l.i  Turquie,  ipiel  que 
suit  le  lieu  de  provenance,  iinporîé  par  mer  ou  par  terre  dans  les  Tilaîs 
do  Sa  Majcsl-  le  Uoi  d'Italie,  et  tout  article  produit  du  sol  ou  de  l'indu- 
strie île  l'lt.ilie,  quel  que  soit  la  lieu  de  pr.avcnanee,  importé  par  terre  ou 
par  mer  il.an;  les  Etals  de  Sa.  Majesté  impériale  le  Sull.an,  ne  s’ra  soumis 
dans  les  États  de  .Sa  Majesté  la  Uoi  d Italie,  ou  dms  les  Etals  de  Si 
M.ijosié  iiiipériaie  In  Sultan,  à des  droits  autres  ou  plus  élevés  que  ceux 
qui  sont  ou  pourr.aiaat  être  payables  lors  de  riinpfu'tatioii  du  même  ar- 
ticle produit  du  sol  ou  de  lïiiilii.slric  da  tout  autre  pays  étranger. 

ba  même  aucun  p.''ohIhiliun  ne  frappera  l'iinporlation  d'aiieuii  ai  lirl.c 
proiluil  du  sol  on  de  Tiiidustria  dos  Etals  do  l'imo  ou  de  Taiifro  des  Parties 
coiilraclaiiles,  qui  ne  s'étend  à Tiinportali  ui  du  même  article  produit  ilii 
sol  ou  de  I iu  liistrie  da  tout  antre  pays  étranger. 

Sa  Majosié  Impériale  s'engage,  eu  outre,  sauf  les  exceptions  ci  apres, 
à UC  prohiber  riinpvarl.ation  dans  ses  Etals  d'aucun  article  produit  du  sol 
Cil  de  riiiduslric  de  i’itali',  quelque  soit  le  lieu  de  provenance,  et  à ce 
ipie  les  droits  à percevoir  sur  les  articles  pro  laits  du  sol  ou  de  I industrie  . 
de  1 Italie  importés  dans  les  Etats  de  Sa  Maje.sié  Impériale  h-  Sull.iit 
iTcxcè  lent  en  aucun  ras  un  droit  unique  e!  fixe  de  huit  pour  cent 
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ml  ciihrein  on  (iii  droit  spiiciG  |iie  é.|uivalcnt  liié  de  commun  accort. 

C.e  droit  sera  calcule  sur  la  valeur  des  marcliandisos  à I ('chcllc  et 
payalile  au  moment  de  leur  déharquement  si  elles  arrivent  par  mer,  et  au 
premier  bureau  de  douane  si  elles  arrivent  par  voie  de  terre. 

Si  CCS  marcliandisos,  après  avoir  acquiilé  le  droit  susdit  de  8 pour 
cent,  sont  vendues,  soit  au  lieu  d'arrivée,  soit  à I intérieur  du  pays,  il 
ne  sera  plus  exigé  aucun  droit  ni  du  vendeur  ni  de  l'acheteur.  Mais  si, 
n'élant  pas  vendues  pour  la  consommation  de  la  Turquie,  elles  étaient 
réexportées  dans  l'esiiace  de  six  mois,  elles  seraient  considérées  comme 
marchandises  de  transit  et  traiuhis  comme  il  est  dit  ci-dessous  h l'art.  12. 
I, 'administration  de  douanes  serait  dans  ce  cas  tenue  de  restituer,  au  mo- 
tn  ni  de  la  réexportation,  au  négociant  qui  rournirait  la  preuve  que  le  droit 
d importation  de  8 pour  cent  a été  acquitté,  la  didérence  entre  ce  droit 
et  le  droit  de  transit  spécifié  dans  l'arlidc  précité. 

VI.  Il  est  entendu  que  les  articles  d'importation  ctrangè're  destines  aux 
Principautés  Unies  de  Moldo-Valachie  et  à celle  de  Servie,  et  traversant 
les  antri's  parties  de  l'Em|)irc  Ottoman,  n'acquiiteront  le  droit  de  douane 
qn'à  leur  arrivée  dans  ces  Principautés,  et  récipro<|ucincnt,  que  les  inar- 
chandisi^s  d'i.nportation  étrangère  traversant  ces  Principautés  |>our  se  rendre 
dans  les  autres  parties  de  l'Empire  Ottoman  ne  devront  aeqiiilter  les  sus- 
dits droits  qu’au  premier  bureau  de  douane  administré  directement  par  la 
Porte. 

11  en  sera  de  même  pour  les  produits  dit  sol  ou  de  l'industrie  de 
ces  Prim  ipaulés  aussi  bien  que  p iir  ceux  du  reste  de  l'Empire  Ottoman, 
destinés  à I ex()orlation,  qui  devront  payer  les  droits  île  douane,  les  premiers 
entre  I s mains  de  1 adininisiraiion  douanière  de  ces  Principautés  cl  les  derniers 
au  Fisc  Ouoinan.  De  telle  so  te  que  les  droits  d imporLation  et  d exportation 
ne  pourront,  dans  tons  le  cas,  être  per^’us  qii'nnc  seule  fois. 

Vil.  Les  sujets  de  cliacune  des  Parties  contracLantes  seront  Iraiti's  dans 
l-’s  Etats  de  l'antre  sur  le  même  pied  que  les  sujets  indigènes  relative- 
ment au  droit  d'cmmagasiiuagc  et  aussi  en  ce  qui  concerne  les  primes, 
faeiliti's  et  remboursements  de  droits. 

VllI.  Tout  article  qui  peut  ou  qui  pourra  être  légalemcnl  importé  dans 
les  Etjus  de  Sa  M.ijesi  ; le  Roi  d'Italie  par  des  bâtiments  ilaliins,  iiouiri 
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l ètrc  éj;alomcnt  par  dos  Ijàtimciits  uttomnas,  sans  ôlro  soumis  a dos  droits 
ou  cliargos,  autros  ou  plus  élevés,  de  ipiolipte  espèce  cpie  ce  soit,  que  si 
co'i  article  était  importé  par  des  bâtiments  italiens  et  réciproquement,  tout 
article  qui  peut  ou  pourra  être  légalement  importé  dans  les  Ktats  de  Sa 
Majesté  Impériale  le  Sultan  par  des  bâtiments  ottomans,  pourra  être  éga- 
lement importé  par  des  bâtiments  italiens,  sans  être  soumis  h des  droits 
ou  cli.irgrs  autres  ou  plus  élevés,  de  quelque  espèce  que  ce  soit,  (|ue  si 
cet  article  était  importé  par  des  bûtiniouts  ottomans.  Cette  égalité  de  trai- 
tement s"ra  appliquée  soit  que  celte  article  vienne  directement  du  pays 
de  production  ou  de  tout  autre  pays. 

De  raéme  il  y aura  parfaite  réciprocité  en  ce  qui  concerne  l'cxporta- 
limi  ; de  telle  sorte  que  les  mômes  droits  d cvi>ortation  seront  payes  et 
les  mêmes  pii.nes,  facilités  et  remboursements  de  droits  accordés  dans 
1 ;s  Ktais  de  rune  ou  de  l’autre  des  Parties  contractantes,  lors  de  l'expor- 
tation de  tout  article,  qui  peut  ou  pourra  être  légalement  exporté  de  cea 
l'itats,  soit  que  l'exportation  ait  lieu  sur  un  bâtiment  italien  ou  ottoman, 
ou  que  le  lien  de  destination  de  la  marebandise  soit  un  port  de  l'iinn  ou 
de  l'stilre  (bs  Parties  contractantes  ou  d'une  Puissance  tierce  (lueleonquc. 

IX.  Aucun  droit  de  toim.age,  de  port,  de  pilotage,  de  plinrc,  de  q ia- 
rant.iiiic  i u tout  autre  droit  semblable  ou  analogue,  quelle  qn'en  soit  la 
nature  cl  la  dcnominalion,  perçu  h ce  titre  on  au  prolit  du  Gouvernement, 
de  fonctionnaires  publics,  de  particuliers,  de  corporations  ou  d élabliss  ’nieiits 
d'aucun  genre,  ne  sera  établi  dans  le  port  de  I un  des  deux  pays  sur  les 
b.'itinicr.ts  île  l'auti-o,  qui  ne  frappe  également  et  sous  les  mômes  conditions 
dans  des  cas  analogues  les  bâtiments  nationaux.  Cette  égalité  de  traitement 
s'appliquera  réciproquement  aux  bâlimculs  des  deux  p.ays  de  quelque  port 
OH  endroit  qii  iis  viciinent  et  quel  que  soit  le  lieu  de  leur  destiii  iliuii. 

X.  fout  bâtiment  considéré  coinrao  italien  par  la  loi  italienne,  et  tout 
bâtiment  considéré  comme  ottoman  par  la  loi  ottomane,  sera,  pour  ce  (jui 
conciriie  ce  traité,  considéré  respectivement  «oinmo  bâtiment  italien  ou 
bâtiment  ottoman. 

XI.  .Aucun  droit  quelconque  ne  sera  prélevé  sur  les  marchandises  pro- 
duits du  sol  ou  de  l'industrie  de  1 Italie,  soit  qu'elles  arrivent  sur  des  bâ- 
liiuenls  italiens  ou  autres,  ni  sur  les  martliandises  produits  du  sol  ou  de 
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l'inluslriL'  do  nul  autre  pays  etranger  cliar^ôes  sur  des  li.'aimciils 
italiens,  <pinud  ces  rnarchaiidiscs  passeront  les  détroits  des  Dardanelles  ou 
du  15osj)hore,  soit  qu  elles  traversent  ces  détroits  sur  les  bâtiments  (pii 
les  ont  apportées,  ou  (pi’elles  soient  transliordé'es  sur  d autres  bâtiments 
ou  (]ue,  vendues  pour  l'exportation,  elles  soient  déjrosécs  à terre  pour  un 
temps  li.nilé  pour  être  mises  à bord  d'auU'cs  bâtiments,  et  continuer  leur 
voyage. 

Dans  cc  dernier  cas  les  mareban  lises  devront  être  dc|)osées  à Con- 
slant'qoplc  dans  les  magasins  de  la  douane  dits  du  transit  et  placées, 
part  ut  on  il  n’y  aurait  pas  d'entrepi'it,  sous  la  surveillance  de  l'A  Imir, 
nistralion  de  li  douine. 

XH.  La  Sublime  Porte,  désirant  accorder  au  moyen  de  coacc.'sions 
gcadutdles  toutes  les  facilités,  eu  son  pouvoir  au  transit  par  terre,  il  a été 
stipulé  et  convenu  que  le  droit  do  trois  pour  cent  prélevé  jusqu’à  cejour 
sur  les  marebandises  importées  en  Turquie  pour  être  es()édiées  dans  d'au- 
tres poys,  s-'ra  abaissé  à 2 pour  cent  payable  ('comme  le  droit  ^le  trois 
pour  cent  a été  payé  jusqu’aiijourd’bui ) à leur  entrée  dans  riànpir.} 
Ottoman,  et  au  bout  de  la  buitième  année  à compter  du  jour  où  le  pré^ 
siînl  Traité  sera  mis  en  vigueur  il  s 'ra  réduit  à une  taxe  (i.xc  cl  déii- 
ititive  d'un  pour  cent,  qui  sera  prélevée,  de  même  que  le  droit  sur. 
l'exportation  des  produits  oUomaiis,  dans  le  lut  de  couvrir  b’s  frais  d eu - 
r.'gistrcmenl. 

La  Sublime  Porte  déclare  en  même  temps  se  réservcri  le  dioil  d'éliblir, 
par  une,  disiiosition'^  spéciale,  b\s  mesures  à adopter  pour  prévenir  lalSfaurie. 

XIII.  IjCSi  sujets  de  Sa  Majesté  le  Roi  d'Lalic  ou  leurs  ayanl-caiiie,  s.r 
livrant  dans  I Km  pire  Qlloman  au  commerce  des  articles  q'roduil»  du  sol, 
ou  de  l’industrie  de  pays  ('■IrangcK,  anpiiilcmnl  les  mêmes  taxes  cl  joui- 
r.iiil  di's  im'mes  droits,  privilèges  et  immutiité'-s  que  les  sujets  élr.aiigers, 
Ir.itî.quaul  (b’s  marclundisrs  provenaut  des.  produits  du  sol  ou  de  I industrie 
de  leur  propre  pays. 

XIV.  Par  exception  aux  stipulations  de  Tari.  le  laluc  sons  t.aub'.s, 
ses  formc.s  et  le  sel  cessent  d’être  compris  au  nombre  ib's  articles  que 
les  suj(  is  de  Sa  M.ajesié  Il.alicnne  ont  In  faculté  d'importer  dans  riàupù'e 
t ltoman.  Lu  con.séqimnce  les  sujets  de  l llalic  ou  leurs  ay.anl  cattre,  qui 
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iK'lu'lcroiit  ou  u'inÎM.iit  du  taliac  ou  du  sd  puiir  In  coiiüomiualioii  de  la 
Turc|uie,  somiil  souniii  aux  iniinc.s  rôglcuiMils  et  iinicroiit  les  ini'inCA 
droiti  que  les  sujels  oUom.nr..s  les  plii.s  favorisés,*  parmi  ceux  (|ui  se  livreront 
au  commerce  des  ceux  deux  arlides,  et  eu  outre,  camme  couqienssti.ju 
de  la  proliiLiticii  de  l'iinportation  des  deux  articles  susmentionnes,  auciiu 
droit  ne  sera  (icrç.u  à l'avenir  sur  ces  deux  articles,  quand  ils  sont  exportés 
de  la  rurijuio  dans  le.s  filats  de  Sa  M.njesté  Italienne. 

Les  sujets  itdicits  sei'ont  mianmoms  tenus  à déclarer  aux  autorités 
de  la  douane  1 1 quantité  de  taliac  et  de  sel  exportée,  et  les  dites  auto- 
rités conserveront,  connue  par  le  passé,  le  droit  de  surveiller  rcxportalioù 
lie  ces  articles,  sans  pouvoir  pour  cela  être  autorisés  h les  frapper  d'au- 
cune taxe  sons  un  ftrélexlC  qucleonquè.  

XV.  11  est  entendu  entre  les  deux  lïautcs  Parties  contractaiitos  que  la 
1.1  Suldime  Porte  se  réserve  la  faculté  et  le  droit  de  frapper  d iiiie  prolii- 
liition  générale  l iniportation  de  la  poudre,  des  canons,  annes  de  guerre, 
ou  munitions  militaires,  dans  les  États  de  i’Iînipire  Üitomnn. 

Cette  jiroliiliilion  ne  pourra  être  en  vigueur  (|u'auUnt  qtVellc  ser.à 
oiTicielleinent  notiiiéc  cl  ne  pourra  s'étendre  que  .sur  les  articles  spécifiés 
dans  le  Décret  qui  les  interdit.  Celui  ou  ceux  de  ces  articles  qui  ne  seront 
pas  aiii-si  prohiliês,  srroiit  assujettis,  lors  de  leur  déhanpiement  dans  ii'à 
port  ottoman,  aux  reglements  locaux,  sauf  le  cas  ou  la  l.égifioii  de  Sa 
Majesté  Italienne  (Icm.nidcrail  nue  permission  exceptionnelle,  l.a{[ffellc  .sera 
aecerdée,  à moins  que  des  raisons  scricuscs  ne  s'y  opposent.  La  poudre 
eu  particulier,  si  son  iulrodrlctiou  est  permise,  sera  assujettie  aux  obli- 
gations suivantes  : 

1.  Elle  ne  sera  point  vendue  par  les  sujets  de  .‘^a  Majesté  iLa'ienac 
au  delà  de  la  qiiaiililc  prescrite  par  les  règlements  locaux; 

2.  Quand  une  c.argaisoii  ou  une  quantité  consiilérable  de  poudre  arri- 
vera dans  un  port  ottoman  à bord  d un  liâliinent  italien,  ce  bâliiiieiit  scia 
tenu  de  mouiller  sur  un  point  particulier  désigné  par  les  autorités  locales, 
et  de  débarquer  sa  poudre  sous  rinspeclioii  de  ce.s  mêmes  autorités  dans 
des  eiilrepôls  ou  aiilrc.s  endroits  ég.olenieiit  désignés  par  elles,  cl  riiixqiiels 
les  parties  inicro.ssées  .".liront  aecès  en  se  conforman!  aux  règlements 
voulus. 
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Ne  sont  pTs  compris  dans  les  rcsîrictions  da  présent  article  les  fusils 
de  cliassi’,  les  pistolets,  les  armes  de  line,  ainsi  qn'unc  petite  quantité  de 
|po:idro  de  chasse  réservée*  à l'usa"e  privé. 

XVI.  Les  firmans  exigés  des  bâtiments  marchands  italiens  à leur  passage 
[>ar  les  Dard.incllcs  et  le  Bosphore  leur  seront  toujours  délivrés  de  manière 
il  leur  occasionner  je  moins  de  retard  possible. 

XVII.  Les  Capitaines  des  bâtiments  de  commerce  italiens  ayant  à leur 
I nrd  des  marchan  lises  à destination  de  I Lmpirc  Ottoman,  seront  tenus, 
immédiatement  après  leur  arrivée  au  port  de  destination,  de  déposer  il  la 
tlouane  une  copie  c.xacte  de  leur  maniiesle. 

XVIII.  Les  marchandises  introduites  en  contrebande  seront  pa.ssibles  de 
confiscation  au  profil  du  Trésor  Ottoman,  mais  un  rapport  ou  procès-verbal 
du  fait  de  contrebande  allégué,  devra,  aussitôt  que  les  marchandises  seront 
saisies  par  les  autorités,  être  dressé  et  communiqué  à l’autorité  consulaire 
du  sujet  etranger,  auquel  appartiendront  les  inarc'>andiscs  suspectes,  et 
aucune  marchandise  ne  pourra  être  confisquée  comme  contrebande,  tant 
que  la  fraude  n'aura  pas  été  dûment  et  légalement  prouvée. 

XIX.  Les  marchandises  produits  du  sol  ou  de  l'industrie  de  l'Empi.-* 
Ottoman,  importées  dans  les  États  de  Sa  Majesté  le  Roi  d Italie,  seront 
iraitci's  comme  les  produiLi  similaires  des  pays  les  plus  favorisés. 

Tou$4es  droits,  privilèges  et  immunités  accordés  maintenant  ou  qui 
pourror#  être  accordés  plus  tard  aux  sujets,  bâtiments,  commerce  ou  na- 
vigation de  toute  Puissance  étrangère  dans  les  États  de  Sa  Majesté  Ita- 
lienne, ou  dont  la  jouissance  pourra  y élre  tolérée,  seront  également 
accordées  aux  sujets,  bâtiments,  commerce  ou  navigation  de  la  Porte  Ot- 
tomane qui  en  auront  de  plein  droit  l'exercice  et  la  jouissance. 

XX.  Le  présent  Traité,  une  fois  ratifié,  sera  substitué  à la  Convention 
eoncliie  entre  le  deux  Hautes  Parties  contractantes  le  2 Septembre  1839, 
et  sera  en  vigueur  pour  28  ans  â partir  du  I.cr  octobre  1861. 

Toutesfois  cbacune  des  Hantes  Parties  contractantes  se  réserve  la  faculté 
de  proposer  au  bout  de  la  li.me  ou  21. me  année  les  modifications  que 
l’expérience  aiuail  suggérées,  ou  de  le  dénoncer  ; cl  dans  ce  cas  le  Traité 
cessera  de  lier  les  Parties  contractantes  au  bout  d’im  an  à partir  de  la 
date  de  la  dénonciation. 


Digitized  by  Google 


SEZ.  II.  TIATT.  UI  COUU.  AIT.  II.  TIIATT.  1X1.  I8GI.  5 ITAI.IA.  I8r> 

l,e  prt'sont  Trailô  sera  cxiîeuloire  ilaiis  toutes  et  dans  eliaeuiie  des 
firovinces  de  1 Kiiipirc  (Jttuiiiaii,  c'est-à-dire  dans  tons  les  Kt.it!>  de  Sà 
Majesté  lin|K-rialc  le  Sultan  Situés  en  Eiiro[)c  où  en  .\sie,  en  l'^ypte  et 
dans  les  autres  parties  de  l'.Vriiqiie  appartenant  à la  Suhlimc  Porte,  en 
Servie  et  dans  les  Princi|)autcs  Unies  de  Moldavie  et  de  Valacliic. 

XXI.  Il  est  toujouis  entendu  que  Sa  .Majesté  Italienne  ne  prétend  point 
pÂT  aùcun  article  Mù  présent  Traité  stipuler  au  delà  du  sens  clair  et  équi- 
tables des  termes  employés,  ni  entraver  en  aucune  manière  le  Gouverne- 
ment ottoman  dans  l'exercice  de  ses  droits  d'ailiniinstralion  intérieure, 
autant  toutefois  que  ces  droits  ne  porteront  pas  une  atteinte  manifeste  aux 
privilèges  accordés  par  les  anciens  traités  où  par  celui-ci  aux  sujets  italiens 
ou  à leurs  marchandises. 

XXIÎ.  Les  Hantes  Parties  contractantes  ayant  récemment  nommé  des 
Gomniissaircs  qui  ont  établi  conjointement  le  prix  des  marcliandiscs  de  toute 
espèce  provenant  du  sol  ou  de  l'industrie  de  l'Italie  importées  dans  les 
Etats  de  Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan,  ainsi  que  des  articles  de  toute 
Sorte  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  la  Turquie,  ijuc  les  commerçants 
italiens  ou  leurs  ayant-cause  sont  libreà  d'aclieter  dans  toutes  les  parties 
tte  rEin|)irc  Ottoman  pour  les  trans|>ortcr  soit  on  Italie,  soit  ailleum,  le 
tarif  des  droits  de  doùanc  à percevoir  cônforméinent  au  présent  Traité 
son  lixé  d’après  ces  prix  établis  de  commun  accord. 

Le  nouveau  tarif  à établir  de  la  ^ortc  restera  eu  Vigueur  pondaiA 
sept  ans  à dater  du  l.er  Octobre  1^1. 

Ciiacuné  des  Parties  contractantes  aura  le  droit,  un  an  avant  l’ex- 
piration de  ce  terme,  de  demander  là  révision  du  tarif;  mais,  si  pendant 
la  septième  année,  ni  l’une  ni  l’autre  n’use  de  ce  droit,  le  tarif  contiuuerà 
d’avoir  force  podr  sept  autres  années  à dater  du  jour  de  rexpiratfon  des 
sept  années  précédentes,  et  il  tn  sera  de  même  à ebaque  période  suc- 
cc.ssive  de  sept  années. 

XXIII.  Ue  présent  Traité  sera  ratillé  et  les  ratilications  en  seront  échangées 
dans  l’espace  de  deux  mois,  ou  plus- lût  si  faire  se  (leut,  et  il  sera  mis  à 
exécution  à partir  dü  premier  Octobre  18G1. 

En  foi  de  quoi  les  Plénipotentiaires  respectifs  l’ont  signé  et  y orll 
itpposé  le  sceau  de  leurs  armes. 

21 
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l'ui(  à (AiiislaiitiimpU'  le  dixième  jmir  du  mois  de  juillet  de  l'année 
mil  liiiit  reiil  t^uixantc  et  un.  • 

l'I..  a.)  Aalt. 

I !..  S,  ^ jAt()I  E.'i  Dl  lAXDO. 


§.  4.  naiaia. 

Teailé  de  eonimciee  cl  n,Tvigalion  entre  la  Russie*  la  l’orle  OliomsneTle  1861. 

Au  nom  de  Dieu  Tuul-Puissmt. 

Sa  Majesté  rEiiipereur  de  toutes'  le  Russics  et  Sa  Majesté  Impériale 
le  Sultan,  animés  du  dé.sir  et  pénétrés  de  la  nécessité  de  conclure  un 
nouveau  'rrailil  de  cornmeree  cl  de  navigation,  .ifin  de  faciliter  et  d'élcn- 
ilre  les  relations  commerciales  entre  Leurs  filats  respectifs,  ont  nommé 
pour  Leurs  Plénipotentiaires,  savoir,  etc.  etc. 

Les  rpiels  après  s'être  communiqué  leurs  pleins  pouvoirs  respeetifs. 
trouvés  en  bonne  et  due  forme,  ont  arrêté  les  articles  suivants  : 

I.  Tous  les  droits,  privilèges  et  inununilés  qui  ont  été  conférés  aux  sujets 
et  bâlimenls  russes  en  Turquie  par  les  traités  et  stipulations  antérieurs 
sont  conririni’s,  à rexccplion  des  clauses  des  dits  traités  que  le  présent 
traité  a pour  objet  de  modifier. 

La  Sublime  Porte  promet  en  outre  et  a.ssure  aux  sujets,  bâtiments, 
commerce  et  navigation  de  la  Russie  tous  les  droits,  privilèges  et  immu- 
nités qu'elle  accorde  ii  présent  ou  pourra  accorder  ii  l'avenir  aux  sujets, 
bâtiments,  commerce  et  navigation  de  toute  autre  Puissance  étrangère,  on 
dont  elle  pourra  loléTor  la  jouissanpe. 

II.  Tout  né-gocianl  et -sujet  russe  est  libre  d'aclieler  en  personne  ou  par 
riulcrmédiaire  de  ses  ayant-cause,  d.iiis  toutes  les  p.arties  ilc  l’Empire  et 
des  possessions  ottomanes  fsoit  pour  les  exporter,  soit  pour  en  faire  le 
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coimnercc  à l'inUiricur;,  tous  1m  article,  sans  cxccpliou  i(iiclc(iiii|iio,  |iro- 
venant  du' sol  ou  de  l‘induslrie  de  riùii|)ire  ütloman  et  de  ses  dites  pos- 
sessions, .sans  que  les  dites  marcliaii'lises,  sauf  les  droit  de  douane,  dont 
il  sera  fait  mention  dans  les  articles  suivants,  soient  passibles  d'aucune 
chaîne  ou  droit  de  teskéré  mourourié,  ou  tout  autre,  sous  quelque  déno- 
mination que  ce  soit  ; la  Sublime  Porte  s'engage  encore  formellement  à ne 
plus  admettre  les  monopoles  sur  les  proiluits  d'agriculture  ou  tout  aulre 
article  quelconque,  pas  plus  que  les  permis  des  autorités  de  provinces  pour 
autoriser  l'acbat  ou  la  vente  d'un  article  ou  son  transport  d'un  lieu  à un 
autre.  Toute  contrainte  de  la  part  des  Paclnas,  Moutcssariïs,  Ca'imacams  ou 
Mudirs  envers  les  sujets  de  Sa  M.ajesté  l'Empereur  (Je  Russie,  pour  leur 
faire  aceepter  des  permis  semblables,  sera  considérée  comme  une  infraction 
aux  traités,  et  la  Sublime  Porte  s'eng.ige  à punir  le  fonctionnaire,  de  ijucl- 
que  grade  qu'il  soit,  qui  se  serait  rendu  coupable  de  cette  infraction,  et  à 
rendre  pleine  justice  aux  sujets  russes  pour  tout  préjudice  ou  porte  (pi  ils 
auraitnt  dûment  prouvé  avoir  subi  par  cette  cause. 

III.  Les  mareban  Is  russes  ou  leurs  ayant-cause  qui  achèteront  un  objet 
quelconque,  produit  du  sol  ou  do  l'industi-ie  de  la  runpiie,  dans  le  but 
de  le  revendre  pour  la  consommation  dans  I intérieur  de  l'Empire  Üttonian, 
paieront,  lors  de  1 achat  et  de  la  vente  de  cet  objet  et  pour  toute  espèce 
d'opération  commerciale  y relative,  les  mêmes  droits  que  ceux  qui  sont 
payés  dans  les  circonstances  analogues,  par  les  plus  favorisé.s  parmi  les  sujets 
ottomans  ou  étrangers  engagés  dans  le  commerce  intérieur  en  Turquie. 

IV.  Tout  produit  du  sol  ou  de  I industrie  de  l'Empire  Ottoman  et  de 
ses  possessions,  acheté  par  des  sujets  russes  ou  leurs  ayant-cause,  pour 
être  exporté,  soit  par  terre,  soit  par  mer  sur  des  navires  russes,  ottomans 
ou  étrangers,  ne  sera  passible  que  d'un  seul  droit  do  8 pour  cent  ealculé 
d'après  le  tarif  et  payable  au  moment  de  l'exportation  de  la  marchandise. 

Tout  article  .qui  aura  acquitté  une  fois  ce  droit,  ne  sera  |>lus  assu- 
jetti de  nouveau  k ce  même  droit,  ni  à tout  autre  dans  aucune  partie  de 
I Empire  Ottoman  quand  même  il  aurait  cliangé  de  mains. 

11  est  convenu  que  le  droit  précité  de  8 °/,  sera  abaissé  chatjue  année  de  I 
jusqu'à  ce  ipi'ilsoit  réduit  définitivement, au  boiitdcsept  annécs.k  une  ta.xe  fixe  de 
i "/o  (od  ca.'orem '.destinée  k couvrir  les  frais  d'administration  et  de  surveillance. 
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V.  Toiil  article,  )iroduit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  la  Russie,  importe 
en  Turquie  par  dits  sujets  russes  nu  étrangers,  sous  quelque  pavillon  que 
ce  soit,  ainsi  que  tout  article,  produit  du  sol  ou  de  I industrie  des  pays 
étrangers,  appartenant  ii  un  sujet  russe  et  importé  par  lui  ou  par  ses  ayant- 
cause,  paieront,  9a  inomcnt  de  leur  entnie  dans  les  Étals  de  Sa  Majesté  le. 
Sultan,  un  droit  fixe  de  8 pour  cent,  n<l  valurein  ou  d'après  tm  tarif  éipti- 
valenl,  fixé  d'un  commun  accord.  Le  taux  sera  calculé  sur  la  valeur  deq 
articles  ii  l'édielle  et  payal>ie  au  nionienl  de  lent  débarquement  par  mer,  ou 
à la  première  douane,  s'ils  arrivent  par  terre. 

Si  ces  articles,  après  avoir  payé  le  droit  d'importation  de  8.  pour  cent, 
sont  vendus,  soit  au  )ieu  de  leur  arrivée,  soit  dans  l'inlérienr  du  pays,  ni 
l'acheteur,  ni  le  vendeur  ne  pourront  être  ensuite  soumis  à aucun  autre 
droit  concernant  les  memes  objets. 

Si  l.es  articles  no  sont  pas  destinés  b être  vendus  pour  la  consommatio» 
en  Turquie,  mais  qu'ils  doivent  être  exportés  dans  le  délai  de  six  mois,  ils 
seront  considérés  comme  articles  de  transit  par  terre  et  tr.iité.s  -comrtie  il 
est  dit  ci-dessous  à l'article  XI.  Dans  ce  ens  l'administration  des  doi^anes 
sera  tenue  de  restituer,  au.  moment  de  leur  réexport  .tion.  au  négociant 
russe  ou  b son  ayant  cause,  qui  fournira  la  preuve  tpie  le  droit  de  8 pour 
cent  a été  acquitté,  la  différence  entre  ce  droit  d'im|)ortation  et  celui  dq 
transit  spéciaé  dans  farticla  précité. 

VI.  Toutes  les  marchandises,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  l’Empire 
Ottoman,  importées  en  Russie  par  des  hùtimcnis  ottomans,  seront  traités 
comme  les  produits  similaires  des  pays  les  pins  favorisc’s. 

VII.  Les  articles  d importation  russe,  destinés  aux  Principautés-rnies  de 
Moldavie  et  de  \abicl:k'  ou  b celle  do  Servie  et  trarersant  les  autres  par-r 
ties  de  II  rurqiiie,  n'acquiltemnt  les  droits  de  douane  qu'a  leur  arrivée 
dans  ces  Principautés;  et  rceiproquement  les  marchandises  russes  ou  étrani- 
pères  traversant  les  dites  Principautés  pour  arriver  d.ans  jes  autres  parties 
de  la  Turquie,  acquitteront  les  droits  de  douane  au  premier  bureau  des 
douanes  administrées  directement  par  la  Sublime  Porte. 

I es  produits  du  sol  et  de  I industrie  de  ces  Principautés,  aussi  bien  que 
ceux  du  reqte  de  l'Empire  Ottoman,  destinés  pour  l'étranger  et  passant  par 
le»  Pcincipaut''s,  paieront  les  droit?  de  dottane,  les  premiers  b l'adminislratiou 
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(biMiiièrc  (k;  ers  Principiutés  el  les  seconds  au  fisc  ottoman,  de  sorte  qua 
les  droits  d'importation  et  d'c-ipprlation  ne  pourront  en.  tout  cas  être  payés 
qu'une  ^uL‘  fois. 

VIII.  Les  navires  russes,  de  quelque  lieu  qu'ils  viennent,  qui  entreront 
cliacgés  ou  sur  lest,  dans  les  ports  des  États  et  possessions  de  8a  Ma- 
jesté impériale  k:  Sultan,  qp  paieront,  >ott  ii  leur  arrivée,  soit  !i  leur 
sortie,  soit  dans  leur  séjour,  d'autres  ni,  de  plus  forts  droits,  de  tournage, 
déport,  do  pilotage,  d'ançrage,  de  pliage,  dg.  qoaijanlpinc,  ou,autres sem- 
blables, quelle  qu’en  sqjl  M nature,  ou.  la  dénomination,  prélevés  au  nong 
ou  au  profit  ilu  Gouvernement  Ottoman,  de  fonctionqaircs  publies,  de. 
particuliers,  de  corporations  ou  d'établissements  quelconques,  que  ceux  dont 
sont  ou  seront  passibles  Ips  navii^  de  la  nation  la  pliitt  favorisée. 

De  même  les  sujets  et  négociants  de  la  Sublime  Porte  et  scs  navires 
c’e  commerce  qui  fréquentent  les  États  russes  et  qiij  y exercent  le  commerce^ 
ainsi  que  les  proiluiLs  des  États  ottomans  seront  traites  dans  les  États  russes  ii 
l'égal  des  sujets,  des  négociants,  des. navires  et  des  produits  des  Puissances 
étrangères  les  plus  favorisées,  sans  qu'il  en  résulte  toutefois  aucune  dérogation, 
aux  lois,  ordonances  et  règlements  spéciaux  en  matière  de  commerce,  d'indu- 
strie et  de  police  en  vigueur  dans  l'Empire  de  Russie  et  dont  les  disppsition^ 
rant  également  applicatd'*s  apx  étrangers  de  la  naliqn,  la  plus  fayorjséc. 

IX.  Tout  bfitiment  considéré  comme  rutÿc  par  la  loi  russe  et  tout  bâr 
timent  con.sidéré  comme  Turc  par  la  loi  ottomane,  sera,  pour  ce  qui  çoncerne 
çc  traité,  considéré  rcspectifempnl-  comme  bâtifuenk  russe  ou  bâtiment  turc. 

X-  Les  produits  du-  sol  et  de  l'industrie  de  la  Russie,  chargés  sur  des 
bütimcpts  russes  ou  étran.gcrs,  ainsi  qiie  les  produit^  du  sol  et  de  l'in- 
dustrie d'un  pays  étraqgcr  chargés  sur.  des  navires  russes,  ne  paieront 
aucun  droit  quelconque  ’a  leur  passage  par  les  détroits  des  Dardanelles 
et  du  Bosphore,  soU  qu'ils  traversent  ees  détroits  sur  les  mêmes  navires 
qui  les  auront  apportés,  soit  qu'ils  ai.'nt  été  transbordés  sur  d'autres  bâ- 
timents russes,  turcs  ou  étrangers  ou  que,  vendus  pour  l'exportation,  ils 
soient  débarqués  pour  un  temps  limité  pour  être  mis  â bord  d'antres, 
bâtiments  et  continuer  leur  voyage. 

Dans  ce  dernier  cas  les  marchandises  devront  être  déposées  k Cons- 
t,intinoplc,  d.tns  les  magasins  de  la  douane  ou,  s'il  ne  s'y  trouvait  p « 
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de  place,  dans  un  autre  local  convenable,  au  lû  et  sous  le  cachet  de  la 
douane,  de  manière  à être  rendues  dans  le  incine  état  au  propriétaire  par 
rentreraisc  de  l'autorité  douanière  au  moment  où  elles  devront  être  ré- 
exportées. 

XI.  La  Sublime  Porte  désirant  accorder  toutes  les  facilites  possibles  au 
transit  par  terre,  il  a été  décidé  que  le  droit  de  5 pour  cent  prélevé 
jus(]u'h  ce  jour  sur  les  marchandises  importées  en  Turquie  pour  être  ré- 
expédiées dans  d'autres  pays,  sera  réduit  à 2 pour  cent,  cl  au  laout  de 
huit  ans  k compter  du  jour  où  les  ralincations  du  présent  Traité  auront 
été  échangées,  a une  taxe  fixe  et  définitive  de  1 pour  cent. 

La  Sublime  Porte  déclare  en  même  temps  se  réserver  le  droit  d’établir 
par  un  règlement  spécial  les  mesures  'a  adopter  pour  prévenir  la  frauile. 

XII.  Les  sujets  rnsse.s  ou  leurs  ayant-cause  se  livrant  dans  l'Empire 
Ottoman  au  commerce  des  articles,  produits  du  sol  ou  de  I industrie  des 
pays  étrangers,  acquitteront  les  memes  taxes  et  jouiront  des  memes  droits, 
priuilègrs  et  immunités  que  les  sujets  étrangers  trafi(]uanl  des  marchan- 
dises provenant  de  leur  propre  pays. 

XIII.  Par  exception  aux  stipulations  de  l’article  V.,  le  tabac,  sous  toutes 
scs  formes,  et  le  sel  cessent  d’élrc  compris  au  nombre  des  marchandises 
que  les  sujets  russes  ont  la  faculté  d’importer  en  Turquie.  En  conséquence, 
les  sujets  russes  ou  leurs  ayant-cause  qui  achèteront  ou  vendront  du  sel 
ou  du  tabac  pour  la  consommation  de  la  Turquie  seront  soumis  aux  mêmes 
n'ïglements  et  acquitteront  les  mêmes  droits  que  les  stijits  ottomans  les 
plus  favorisés  parmi  ceux  qui  se  livrent  au  commerce  de  ces  deux  articles. 
Comme  compensation  de  cette  restriction,  aucune  taxe  quelconr[ue  ne  scr.i 
perçue  k l’avenir  sur  les  mêmes  produits  exportés  de  la  Turquie  par  des 
sujets  russes. 

Les  quantités  de  tabac  et  de  sel  qui  seront  exportées  par  les  sujets 
russes  ou  leurs  ayant-cause,  devront  être  déclarées  k l'administration  des 
douanes  qui  conservera  comme  par  le  passé,  son  droit  de  surveillance  sur 
l'exportation  de  ces  produits,  sans  que  pour  cela  elle  puisse  prétendre  k 
aucune  rétribution,  soit  k titre  d’enregistrement,  soit  k tout  autre  titre. 

XIV.  Il  est  entendu  entre  les  deux  Hautes  Parties  contractantes  que  l.a 
Sublime  Porte  se  réserve  la  faculté  et  le  droit  de  frapper  d’une  proliibiliou 
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générale  l’iniporUilion  de  la  poudre,  des  canons,  aimes  de  guerre  ou  mit- 
iiiiions  militaires  dans  les  Imitais  de  l'Einpirc  Ottoman. 

C«tte  prohiliition  ne  pourra  être  en  vigueur  qu'autant  qu’elle  sera 
oITicicllcmeDt  notifiée  et  ne  pourra  s'étendie  qu'aux  articles  spécifiés  dans 
le  décret  qui  les  interdit.  Celui  des  articles  précités  qui  ne  sera  pas  ainsi 
proliÜK',  sera  assujetti,  à son  introduction  dans  l'Empire  Ottoman,  aux 
règlements  locaux,  sauf  le  cas  où  la  Légation  de  Sa  Majesté  I Empereur 
de  toutes  le  Russes  demanderait  une  permission  exceptionnelle,  laquelle 
sera  alors  accordée,  à moins  que  dos  raisons  sérieuses  ne  s';  opposent 
La  poudre  en  particulier,  si  son  introduction  est  permise,  sera  assujettie 
aux  obligations  suivantes: 

1.  Elle  ne  sera  point  vendue  par  les  sujets  russes  au  delà  de  la  quan- 
tité prescrite  par  les  règlements  locaux. 

2. '  Quanil  une  cargaison  ou  une  quantité  considérable  de  poudre  an'ivcra 
dans  un  port  ottoman  à bord  d'un  bâtiment  russe,  ce  bâtiment  sera  tenu 
de  mouiller  sur  un  point  particulier  désigné  par  les  autorités  locales  et  de 
débarquer  sa  poudre,  sous  l'inspection  de  ces  mêmes  autorités,  dans  les 
entrepôts  ou  autres  endroits  qui  seront  également  désignes  par  elles  et  auxquels 
les  parties  intéressées  auraient  accès  en  se  conformant  aux  règlements  voulus. 

Ne  sont  pas  compris  dans  les  restrictions  du  présent  article  les  canons 
et  munitions  de  guerre  que  le  Gouvernement  Impérial  de  Russie  pourrait 
se  trouver  dans  le  cas  de  faire  passer  en  transit  par  les  Dardanelles  et  le 
Bosphore,  pour  les  ports  de  Russie,  non  plus  que  les  fusils  de  chasse,  les 
pistolets,  les  armes  de  luxe  et  une  petite  quantité  de  poudre  de  citasse 
réservée  à l’usage  privé. 

XV.  Les  firmans  exigés  des  bâtiments  Russes  â leur  passage  par  les 
Dardanelles  et  le  Bosphore,  leur  seront  délivrés  aussi  promptement  que 
possible  afin  de  ne  point  leur  occasionne»-  des  retards. 

XVI.  Les  capitaines  des  bâtiments  de  commerce  russes,  avant  à bord 
des  marciiandiscs  en  destination  pour  la  Turquie,  seront  tenus  immédia- 
tement après  leur  arrivée  au  port  de  leur  destination,  de  déposer  à la 
douane  une  copie  légalisée  de  leurs  manifestes. 

XVH.  I .es  marchandises  introduites  en  contrebande  seront  passibles  de 
la  pénalité  îiifligée  par  les  lois  de  l'Empire  ou  la  contrebande  est  commise. 
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Mai»  les  sujets  de  deux  Hautes  Parties  contractantes  he  subiront  diibs 
le  pays  de  l’autre  une  pénalité,  autre  ni  plus  forte  que  celle  qui  sera  in- 
fligée pour  le  même  cas  aux  marchands  indigènes  ou  aux  sujets  des  Puis- 
sances les  ^lus  favorisées.  En  tout  càs,  iùssitot  que  les  marchandises 
présumées  être  en  'coutrebandé  serobt  Saisies,  les  aiïtorités  doiianiéres  doi- 
vent én  avertir  les  autorités  coVisulaires  ; et  avant  que  la  fraude  ne  sort 
dûment  et  lê^lement  prônvée,  la  loi  ne  pourra  pas  être  appliquée. 

XVIII.  li  demeure  ’éntendu  que  lé  Gouvernement  dé  Sa  Majesté  l'Erirt- 
péreur  de  Russie  ne  préfénd,  pat  aiicuû  des  articles  do  ptesent  Traité, 
stipuler  au  delà  du  sens  iiaturel  et  précis  des  termes  employés,  ni  entraver 
en  aucune  manière  le  GouTernement  de  Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan  dans 
l'exercice  de  ses  droits  d’administration  intérieure,  en  tant,  toutefois,  que 
ces  droits  ne  portent  pas  une  atteinte  manift  ste  aux  stipulalions  des  anciens 
Traités  et  aux  privilèges  accorde^  par  le  présent  Traité  aux  Sujets  rosses 
et  h leurs  propriétés. 

XIX.  Le  présent  traité  aura  force  ot  valeur  pendant  quatorze  ans  h dateV 
du  jour  de  l’échange  des  ratifications.  Un  an  avant  l’expiration  de  ce  ferme, 
chacune  des  Hautes  Parties  contractantes  aura  la  faculté  de  notifier  a l’autre 
si  dic  a rintentiou  de  réviser  ce  traité;  dans  le  cas  où  cette  notification 
n'aurait  ^ws  Wi  lieu,  il  demeure  entendu  iqnc  ce  traité  continue  à être  en 
vigueur  encore  pendant  sept  ans. 

_^Le  présent  traité  sera  exécutoire  .dans  toutes  les  provinces  de  l'Empire 
Ottoman,  c’est-à-dire  dans  tous  les  États  de  Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan 
situés  en  Europe  et  en  Asie,  en  Égypte  'et  dpns  les  autres  parties  de 
l’Afrique  appartenant  à la  Sublime  Porte,  en  Servît,  et  dans  les  Pri'nci- 
pautés-Unies  de  Moldavie  et  de  Valaehié. 

XX.  Des  Commissaires  nommés  ad  hoc  ayaîit  discuté  un  nouveau  tarif 
des  droits  de  douane  à percevoir  dans  les  États  de  Sa  Majesté  Impériale 
le  Sultan,  conformément  aux  stipulations  du  présent  Traité,  pour  les  pro- 
duits du  sot  ou  de  l'industrie  de  la  Russie,  ainsi  que  pour  ceux  du  sol 
Ou  de  l’industrie  de  la  Turquie,  co  tarif,  après  avoir  été  confirmé  par  les 
deux  Hautes  Parties  conirartantes,  sera  mis  en  vigueur  en  même  temps 
que  le  présent  Traité,  c’est-à-dirc  à dater  du  liUv  .Mars  1862  et  restera 
valable  pendant  sept  années. 


Si  l'iinn  (les  Parlios  coiilrarlantes  dôsirc  qu(>  ce  tarif  cesse  d'avoir 
force  de  loi  h I expiration  de  ce  terme  de  sept  années,  elle  doit  notifier 
son  intention  à l’antre  au  moins  une  année  avant  le  ternie,  et  elle  aura 
la  faculté  de  renouveler  cette  demande  h cliaqnc  période  successive  de 
sept  aimées. 

XXI.  I.e  présent  Traité  sera  ratifié  et  les  ralilieations  en  seront  éclian- 
pées  il  Constantinoiilc  dans  l'espace  de  deux  mois  ou  jiliis  tôt  si  faire  se 
peut;  il  sera  mis  h exécution  h partir  du  l|ir>  Mars  ISGt2. 

En  foi  de  quoi,  les  Plénipotentiaires  respectifs  l'ont  signé  et  y ont 
apposé  le  sceau  de  leurs  armes. 

Fait  il  Constantinople  le  vingt  deux  Janvier,  trois  Février  mil  Imit 
cent  soixante  deux. 

• / 

Signé,  I.OBAXxw  Signé,  A au. 


§.  5.  Anslrla. 

Traité  de  commerce  et  navigation  entre  I .\utr''clie  il  la  Porte  Oltonunc 

de  1S02. 

Sa  Majesté  l'Empereur  d’Autriclie  et  Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan, 
désireux  de  donner  plus  d'extension  et  tout  le  développement  |tossil)b 
aux  relations  de  commerce  et  do  navigation  entre  I.curs  lïtats  respectifs, 
ont  résolu,  d’un  commun  accord,  d'élargir  on  de  modifier  par  une  nou- 
velle convention  et  sur  des_.  bases  plus  conformes  aux  intérêts  des  deux 
pays,  celles  des  dispositions,  traités  et  arrangements  antérieurement  conclus 
qui,  dans  leur  teneur  actuelle,  ne  répondent  plus  au  but  qu’on  a en  vue. 

LL.  MM.  ont  par  conséquent  nommé  pour  I.eiirs  Plénipotentiaires, 
savoir,  etc.  etc. 

Lesquels,  après  avo'r  échangé  leurs  pleins  pouvoirs,  trouvés  en  bonne 
et  duc  forme,  sont  convenus  des  articles  suivants: 
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I.  Tous  li'S  ilroils,  iii'iviü';;ps  oI  imitiimitôs  (|ui  ont  oli!  CDufi'rôs  aini 
Kiijels,  aux  liâtiiiii’iils,  à la  nari('atiiiu  et  au  roumipr.'e  iIp  l'Aulricho, 
(inr  Ips  capilulatious,  L's  Irailps  Pl  Ips  amngpinpiils  pxistanis,  sont  coiifirinps 
inainlpiiant  pi  pour  toujoui's,  à l’pxppption  dos  clauses  que  la  préscule 
poiiveiilioii  a pniir  olijel  de  modifier,  Pt  il  est  en  outre  expressément 
stipulé  que  tous  les  droits,  priviW'ges  et  immunités  que  la  Sulilime  Porte 
a accordés  jusqu'aujnurd'Imi,  qu'elle  accorde  à présent,  ou  qu'elle  pottrra 
apporder  à I avenir,  ou  dont  elle  pourra  permettre  la  jouissance  aux  sujets, 
aux  liâtiments,  à la  navigation  ou  au  rommercc  de  taule  autre  nation, 
seront  également  aceardés,  et  l'exerciee  et  la  jou'ssance  en  seront  assurés 
aux  sujets  et  aux  liâtiments,  à la  navigation  et  au  commerce  do  I Aulriclie. 

II.  Il  reste  par  ronsé(|nenl  expressément  entendu  que  les  sujets  et  les 
navires,  le  coininerce  et  la  navigation  de  l'.Aulridle  continueront  à jouir, 
coininc  par  le  passé,  .sauf  Ira  modifications  apportées  par  la  présente  con- 
vention, de  Ions  les  droits,  privilèges  cl  immunités  qui  leur  ont  été  con- 
férés cl  garantis  par  raccession  de  l'Autriclie  aux  traités  de  cammerce 
conclus  par  la  Snliliine  Porte  le  16  août  IS-AS  avec  l'.^nglelm’c,  et  le  2.'» 
novembre  I8ÔS  avec  li  Krancc,  la  quelle  acces.sion  résulte  de  la  note  de 
rinlernoncialure  Impi'riale  du  27  août  18,'Sf)  et  de  la  conlre-dérlaralioii 
de  la  Subliin'*  Porte  du  lô  Oialian  I2.'i">  ('21  Otiolire  ISTiOj. 

III.  Les  sujets  de  Sa  Majesté  l'Lmpereur  d'Aulriclie  ou  leurs  .avanl-eansa 
pourront  aciielcr  lilircmeni  dans  toutes  les  parties  de  I Empire  et  des 
possessions  ottomanes,  soit  pour  en  faire  le  commerce  à I intérieur,  soit 
pour  les  exporter,  tou.s  les  articles,  sans  exeeption  qtielronque,  provenant 
du  sed  ou  de  riuiluslrie  du  dit  Empire  ou  des  dites  possessions. 

La  Sublime  Porte  s'étant  en  vertu  do  l'article  IL  du  traité,  concl.i 
le  10  aoi'ii  ISÔS  avec  l'.\nglelerre,  et  de  celui  du  2'i  nov,''mbre  I8'>S, 
conclu  avec  la  l'rane.'',  ('dont  l.-s  stipulations,  comme  il  a été  dit  à l'article 
préci'dent,  .sont  eu  vigueur  aussi  |)our  le  commerce  de  l'.Vutricbe  j,  for- 
m llcment  engagée  à abolir  tous  les  mcno|)olcs  sur  les  produits  de  l'a- 
gricullure  ou  sur  tout  autre  .article  quciconipte  de  son  teiTitoire,  ainsi 
tpic  les  leskérés  f permis ),  émanant  d'un  gouverneur  ou  autre  fonctionnaire 
ottoman,  pour  autoriser  l'aclial  d'un  article  ou  son  transport  d'un  lieu  à 
un  autre  apircs  l'a(  (iiiisilion,  toute  I niativc  ayant  pour  but  de  contraindre 
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les  siijeU  aulrivliiciiü  ou  leurs  ajaiil-caiiso  à recevoir  d'iin  {?oiiveriieiir  oii 
autre  fonclioimaire  oUuiiiaii  ces  sortes  de  iieniiis,  ou  toute  iwrceptioii  du 
droit  non  admis  |>ar  les  traités,  ou  dépassant  le  taux  fixé  par  ces  iiiéiiie.s, 
sera  considérée  coiniiic  une  infraction  aux  traites,  ci  la  Sublime  Porte 
punira  iniinédialcmcnl  avec  sévérité  tout  fonctionnaire  de  <|ucli|uc  ran;; 
ipi’il  soit,  qui  se  rendra  coupable  de  celte  iiifraetiou,  et  rendra  pleine 
justice  aux  sujets  aulricliieiis  ou  à Ictu^  .ayant-cause  pour  tout  préjudice  ou 
tonte  perle  qii  ils  pourront  dûment  prouver  avoir  subis  par  un  fait  pareil. 

IV.  Ixs  marebands  autriel.iens  ou  leurs  .ayant-cause  ipii  acbèt.Toiil  ua 
objet  quelconque  produit  du  sol  ou  de  riiidiistrie  de  la  Turquie,  dans  le 
but  de  le  revendre  |>our  la  consoinmation  dans  I intérieur  de  l'Empire 
Ottoman,  payeront  lors  de  l'adial  ou  de  h vente  de  cet  objet,  et  pour 
toute  esiièce  d'opération  cotninereiale  y relative,  les  inêines  droits  qui  sont 
payés  dansii's  circonslaiices  analogues  par  les  sujets  olloiuans  ou  étrangers  les 
plus  favorisés  parmi  ceux  i|ui  se  livrent  au  eonnncrce  intérieur  en  furquie. 

V.  Toute  marcbaiidisc  produit  du  sal  et  de  rinduslric  de  la  Turquie, 
achetée  pour  rexporlation,  sera  transportée  par  l.'s  négxdarits  aulidcbicns 
ou  leurs  ayant-cau.se,  libre  de  toute  espèce  de  charge  cl  de  tous  droits, 
au  lieu  le  plus  convenable  jioiir  son  exportation.  .Vrrivéc  là,  elle  piyera 
un  droit  unique  de  8 pour  cent  de  sa  valeur  à réelielle  ou  à I endroit 
d'exiMirtation^  le«]!iel  sera  abaissé  cbaquo  année  de  I pour  ceiit,  jiisipi'à 
ce  qu  il  ail  été  réiluit  h une  taxe  fi.xe  et  dé-duilive  de  I pourcent,  des- 
tinée à couvrir  les  frais  généraux  d'adiuiiiistralion  et  de  siirveillanc.''. 

Toute  article  aclndé  au  lieu  d'embarquement  ou  d'cx|K)rt,alioii  cl  qui 
aurait  déjà  acquitté  le  droit  de  sortie  ne  sera  naturallcmcnt  (iliis  soumis 
à aucun  autre  droit,  lors  même  qu'il  aurait  changé  de  mai, a. 

VI.  Tout  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  r.\utricbc  d toute  mar- 
chandise quelconque,  ipi'ils  .soient  ou  embarqués  sur  des  bâtiments  aii- 
triebiens  tu  autrement  importés,  et  qu'ils  soient  la  pr.ipriéîc  de  sujet  i 
autrichiens  ou  apportés,  soit  pir  terre  suit  par  eau,  d'autres  |nys,  par 
des  sujets  autriebiens,  seront  admis  comme  antérieurement  dans  toutes  les 
parties  de  l'Emiiire  Ottoman  sans  aucune  c.xccjilioii. 

11  est  également  entendu  que  lorsque  iiiic  inarcbindise,  a[irès  avoir 
uue  fois  acquitté  le  droit  d'import  ilion  con.Vmémenl  aux  stipulations  du 
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jirrsent  Iraiti-,  csl  vendue,  soit  au  lieu  d'arrivée,  soit  îi  I intérieur  du  pays, 
il  ne  sera  plus  exigé  aucun  droit  ni  du  vendeur,  ni  de  l’adicleur;  inuissi, 
n'élant  |>as  vendue  pour  la  consommation  de  la  Turquie,  elle  était  réex- 
portée dans  1 espace  de  six  mois,  clic  serait  considérée  comme  niarclian- 
dise  de  transit  et  traitée  comme  il  csl  dit  ci-dessous  dans  l'article  Xll. 

L'administration  de  la  douane  serait,  dans  ce  cas,  tenue  de  restituer 
immédiatement  au  négociant  qui  fournira  la  preuve  que  le  droit  d'entrée 
a été  acquitté,  la  difl'éroucc  entre  ce  droit  d'iin|iorlatiun  et  celui  de  transit 
spécifié  dans  l'article  X. 

Le  dit  droit  d'im|>orlatiun  sera  fixé  à un  droit  unique  de  8 pour  cent 
calculé  sur  la  xalcur  de  ces  marcliandises  à I échelle  et  |>ayablc  au  lieu  de 
délianpieinenl. 

VI I . Lu  égard  aux  circonstances  cxccpliomielles  créées  aux  relations  commer- 
ciales entre  rAulriclie  cl  la  Turquie,  sur  celle  prrlie  de  leurs  Liais  où  leurs 
frontières  se  touchent  immédiatement,  et  vu  aussi  le  caractère  s])écial  de  ce 
commerce  (|ui,  par  suite  des  conditions  du  sol  et  de  la  nature  des  produits 
des  doux  pays,  est  un  complément  iudisitensahle  |iour  l existencc  des  ha- 
hiianîs  récipro<|ucs,  on  a de  tout  tem|is  trouvé  nécessaire  de  le  régler  par 
des  dispositions  jiarliculières. 

Ainsi,  ont  est  convenu  aussi  à cette  occasion  au  sujet  de  ce  coinmere-e  - 
d'un  arrangement  spéarial,  dont  les  stipulations  se  ti'onvcnt  consignées  dans 
ui  acte  additionnel  ([ui  fait  partie  intégrante  du  présent  traité. 

Il  est  onleiiJu  en  môme  temps  que  l'Atilriche  de  son  cùté  conservera 
au  dit  commerce  des  frontières  les  facilités  déjà  accordées  et  les  augmen- 
tera possiàlemenl  et  qu'elle  laissera  jouir  comme  par  le  passé,  les  sujets 
ottomans  sc  livrant  dans  l'Lmpire  au  coinnieree  avec  des  produits  de  la 
Turquie,  de  tous  les  droits,  immunités  et  prérogatives  (jui  leur  ont  été 
concédés  ah-anti()iio. 

VUl.  Les  articles  d'importation  étrangère , destinés  aux  Principaiités 
de  Moldavie,  de  Vtilachie  et  de  Servie  et  lravtTS.uit  les  autres  parties  do 
l'Lmpire  Ottoman,  n'awptiiteronl  les  droits  de  douane  qu'à  leur  arrivée 
dans  ces  Principautés;  et  réciproipiemenl  les  marchandises  d importation 
étrangère  traversant  ees  Principautés  pour  sc  rendre  dans  les  autrt^s 
parties  de  I Lmiiire  Olloimm  ne  devront  acquitter  les  droits  de  douauo 
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qu'au  premier  bureau  de  douane  administré  dircclemonl  jiar  la  Sublime 
Porte. 

Il  en  sera  de  même  pour  les  produits  du  sol  ou  de  l'industrie  de  ces 
Principautés,  aussi  bien  que  pour  ceux  du  reste  de  l'Hinpire  Ottoman,  des- 
tinés à l'exportation  qui  devront  payer  les  droits  de  douane  ; les  premiers, 
entre  les  mains  de  l’administration  douanière  des  Principautés,  et  les  der- 
' niers,  au  fisc  ottoman,  de  telle  sorte  que  les  droits  d'imporUation  et  d'ex- 
portation ne  poun'ont,  dans  tous  les  cas,  être  perçus  qu’une  seule  fois. 

IX.  Aucun  droit  (|uelconque  ne  sera  prélevé  sur  les  marchandises,  produits 
du  sol  ou  de  l'industrie  de  l’j^utriche,  ni  sur  les  raarcbandiscs  provenant 
du  sol  ou  de  l'industrie  de  tout  autre  pays  étranger,  quand  ces  deux  sortes 
de  marebandises,  embarqin'xs  sur  des  bâtiments  aiitricliiens,  appartenant 
il  des  sujets  autrichiens,  passeront  les  détroits  des  Dardanelles,  du  Bosphore 
ou  de  la  mer  Noire,  soit  ipie  ces  marchandises  traversent  ces  détroits  sur 
les- bâtiments  ipii  les  ont  apportées,  ou  qu'elles  soient  transbordées  sur  d'au- 
tres bâtiments  ou  que,  vendues  pour  l'exportation,  elles  soient  poiii  un  temps 
limité,  déposées  à terre  pour  être  mises  h bord  d'autres  bâtiments  et  con- 
tinuer leur  voyage.  Dans  ce  dernier  cas,  les  marchandises  devraient,  h 
Constantinople,  être  déposées  dans  les  magasins  de  la  douane  et  pailniit 
où  il  n’y  aurait  pas  d'entrepôt,  placées  sous  la  surveillance  de  l'administration 
de  la  Douane. 

X.  La  Sublime  Porte  désirant  accorder  des  facilités  au  transit  par  terre 
au  moyen  de  concessions  graduelles,  il  a été  convenu  que  le  droit  de  ô 
pour  cent  prélevé  jusqu’à  ce  jour  sur  lc.s  marchandises  importées  en  Turipiie 
|>our  en  être  expédiées  dans  d’autre  pays,  sera  dès  aujourd  hui  réduit  h 2 
pour  cent,  i)ayable  ( comme  le  droit  de  3 pour  cent  a été  payé  jusqu'ici ) 
à leur  arrivée  dans  les  États  Ottomans  et  à une  taxe  fixe  et  definitive  de 
1 pour  cent  au  Imut  de  la  huitième  année,  comme  ce  sera  également  le 
cas  pour  l’cxporlatiou  des  jiroduits  turcs,  pour  couvrir  les  frais  d’enregi- 
strement. 

La  Sublime  Porte  déclare  on  même  temps  se  réserver  le  droit  d établir 
par  un  règlement  spécial  les  mcsives  à adopter  pour  prévenir  la  fraude. 

XL  Les  sujets  autrichiens  ou  leurs  ayant-cause  se  livrant  dans  l'Empire 
Otluman  au  cummercc  des  articles  produits  du  sol  ou  de  l'iodustric  des 
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pavs  élraiigcrs,  acqiiillcroni  li!s  intimes  taxos  et  jouiront  dos  mêmes  droits, 
privilèges  et  immunités  que  les  sujets  étrangers  trafiquant  des  marchandises 
provenant  des  produits  du  sol  ou  de  l'industrie  de  leurs  propres  pays. 

XII.  Par  exception  aux  stipulations  de  rarliele  III.,  le  tahac,  sous  toutes 
scs  formes,  et  le  sel  cessent  d'être  compris  au  nombre  des  marchandises  quo 
les  sujets  autricliiens  ont  la  faculté  d’importer  en  Turquie.  F.n  conséquence, 
les  sujets  autrichiens  ou  leurs  ayant-cause,  qui  achèteront  ou  vendront  du  sol  ‘ 
ou  du  tabac  pour  la  con.sommation  de  la  Turquie,  seront  soumis  aux  mêmes 
règlements  et  acrpiitteront  les  mêmes  droits  que  les  suj  Is  ottomans  les 
plus  favorises  parmi  ceux  qui  se  livrent  au  commerce  de  ces  deux  articles. 
Comme  compensation  de  cette  restriction,  aucune  taxe  quclconipis  ne  sera 
perçue  à l'avenir  sur  ces  deux  articles  quand  ils  seront  exjwrtés  de  la 
Turquie  par  des  sujets  autrichiens  ou  leurs  ayant-canse. 

Les  quantités  de  tabac  et  de  sel  (|ui  seront  cx|iortécs  par  les  sujets 
autrichiens  on  leurs  avant-cause,  devront  être  déclarées  à l'administration  des 
douanes  qui  conservera  comme  par  le  passé,  son  droit  de  surveillance  sur 
l'exportation  de  ces  produits,  sans  qtie  pour  cela  elle  puisse  prétendre  à 
aucune  taxe  (pielcon(|uc  soit  h litre  d'enregistrement,  Mit  à tout  .autre  litre. 

XIII.  Il  est  entendu  entre  les  deux  Hautes  Parties  contractantes,  que  la 
Siihlimc  Porte  se  réserve  la  faculté  et  le  droit  de  frapper  d'une  prohibition 
pénc'rale  l'importation  de  la  poudre,  des  canons,  armes  de  guerre  ou  mu- 
nitions militaires  dans  les  États  de  l’Linpire  Ottoman. 

Cette  prohibition  ne  pourra  être  en  vigueur  qu’autanl  qu  elle  sera 
oITiciellement  notiliée  cl  ne  pourra  s'étendre  qu'aux  articles  spécifiés  dans 
le  décret  qui  les  interdit.  Celui  de  ces  articles  qui  ne  sera  pas  ainsi 
prohibé,  sera  assujetti,  à son  introduction  dans  l'Empire  Ottoman,  aux 
règlements  locaux,  sauf  le  cas  où  la  Légation  de  Sa  Majesté  1 Empereur 
d'.\utrichc  demanderait  une  permission  exceptionnelle,  laquelle  sera  alors 
accordée,  a moins  que  des  raisons  sérieuses  ne  s'y  opposent.  La  poudre 
en  particulier,  si  son  introduction  est  permise,  sera  assujettie  aux  obliga- 
tions suivantes: 

1.  Elle  ne  sera  point  vendue  par  les  sujets  anlricbicns  an  del'j  de  h 
quantité  prescrite  par  les  règlements  locaux. 

2.  Quan  d une  cargaison  ou  une  quantité  considérable  de  poudre  arrivera 
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ilaiis  un  port  oitoniaii  à Loril  d'un  Liliinonl  autridiicn,  cc  liûliinoiil  sora 
tonu  de  mouiller  sur  un  point  particulier  désigné  par  les  autorités  locales  et 
de  débanjuer  .sa  poudre,  sous  l'inspection  de  ces  mêmes  autorités,  dans  des 
eiilrepéls  ou  autres  endroits  qui  seront  également  désignés  par  elles,  et  aiisqiiels 
les  parties  intéressées  auraient  accès  en  se  conformant  aux  lèglcmenls  locaux. 

Ne  sont  pas  compris  dans  les  restrictions  du  présent  article  les  fusils  de 
chasse,  les  pistolets,  les  armes  de  luxe  ainsi  qu'une  petite  quantité  de 
poudre  de  citasse  réservée  à l'usage  privé. 

XIV.  Les  lirinans  exigé-s  des  liàtiments  marchands  autrichiens  à leur 
passage  par  les  Dardanelles  et  le  Bosphore,  leur  seront  toujours  délivrés 
de  manière  à leur  occasionner  le  moins  de  retanl  possible. 

XV.  Les  capitaines  des  hâtimeuts  de  commerce  autrichiens  ayant  h Imnl 
des  marchandises  à destination  de  l'Kinpire  Ottoman  seront  tenus  immé- 
diatement après  leur  arrivée  au  port  de  destination,  de  déposer  à la  douane 
une  copie  exacte  de  leur  manifeste. 

XVI.  Les  marchandises  introduites  en  contrebande  seront  passibles  de 
ronfiscation  au  profil  du  Trésor  Ottoman,  mais  un  rapport  on  procès-verbal 
du  fait  de  la  contrebande  allégué  devra  aussitôt  que  les  marchandises  seront 
.saisies  par  les  autorités,  cire  dressi;  et  communiqué  h l'aulorilé  consulaire 
du  sujet  étranger,  auquel  appartiendraient  les  objets  réputés  de  contrebande 
et  aucune  marcliaiulise  ne  pourra  être  cmlisquée  comme  contrebande  tant 
que  la  fraude  n'aura  pas  été  dûment  et  I. ‘gaiement  prouvée. 

XVII.  Toutes  les  marchandises,  produit  du  sol  ou  de  riiidiistrie  de 
l'Kmpire  Ottoman,  introduites  en.  Autriche  par  des  bâtiments  Ottomans, 
seront  traitées  comme  les  produits  similaires  d«s  pays  les  plus  favorisés  à 
la  seule  exception  de  ceux  de  la  Confédération  GiTmaniqiie  ("  Zoliverein  J 
qui,  en  vertu  du  lien  fédéral  qui  les  unit  à l'.Aiitriche,  y jouissent  de  fa- 
cilités qui  ne  pourraient  être  accordées  ii  d'autres  puissances. 

XVIII.  Les  stipulations  de  cc  traité  auront  pleine  vigueur  dans  toutes  les 
possessions,  territoires  cl  dépendances  de  l'Empire  Ottoman,  tant  en  Europe 
qu'en  Asie  et  en  .\friquc  avec  les  réserves  et  modifications  s|H>cifiées  dans  l'acte 
addilioniiel  dont  il  est  fait  mention  li  l'article  VIL  de  la  présente  convention. 

XVlll.  Il  demeure  enleiulii  que  le  Gouvernement  de  Sa  M.ajeslé  l'Em- 
pereur d'.\uliichc  ne  prétend,  [lar  aucun  des  articles  du  présent  Traité, 
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Stipuler  au  delà  du  sens  naturel  et  précis  di's  ternies  employés,  ni  entraver 
en  aucune  manière  le  Gouvernement  de  Sa  Majesté  Impi-riale  le  Sultan  dans 
rcvercicc  de  scs  droits  d'administration  intérieure,  en  tant,  toutefois,  que 
ces  droits  ne  portent  pas  une  atteinte  manifeste  aux  stipulations  des  anciennes 
capitulations,  et  aux  privilèges  accordés  par  le  présent  Traité  aux  sujets 
autrichiens  et  b leurs  propriétés. 

X.\.  Le  présent  traité  sera  valable  pour  vingt  huit  ans  h partir  du  jour 
de  1 échange  des  ratifications.  Ghacunc  des  Hantes  Parties  contractantes 
aura  cependant  la  faculté  de  faire  savoir  b l'autre,  b l'expiration  de  la  t ièinc 
et  de  la  2lcme  année,  les  modifications  que  rexpéricnce  aurait  suggérées. 

XXL  Une  commission  a été  nommée  conjointement  par  les  Hantes  par- 
ties contractantes  pour  établir  le  tarif  des  droits  de  douane  b |tercevoir, 
conformément  aux  stipulations  du  présent  traité,  tant  sur  les  marchandises 
de  toute  espèce  provenant  du  sol,  de  l'agriculture  et  de  I industrie  <ic 
r.Tutriche  et  importées  par  les  sujets  autrichiens  dans  les  Htats  de  Sa  Ma- 
jesté Impériale  le  Sultan,  que  sur  les  articles  de  toute  sorte  produits  du 
sol,  de  l'agriculture  et  de  1 industrie  de  la  Turquie,  que  les  commerçants 
autrichiens  et  leurs  agents  achètent  dans  toutes  les  parties  de  1 Empire 
Ottoman  |>our  les  transporter  soit  en  Autriche  soit  en  d'autre  pays. 

I.c  nouveau  tarif  ainsi  établi  restera  en  vigueur  pendant  sept  ans  b 
dater  de  sa  signature. 

Chacune  des  parties  contractantes  aura  le  droit  un  an  avant  l'expira- 
tion de  ce  terme,  de  demander  la  révision  du  tarif.  Mais  si,  pendant  la 
septième  année  ni  l'une  ni  l'autre  n'uso  de  ce  droit,  le  tarif  continuera 
d'avoir  force  de  loi,  pour  sept  autres  années,  b dater  du  jour  de  l'expi- 
ration des  sept  années"  précédentes,  et  il  en  stîra  de  même  b chaque  période 
successive  de  sept  ans. 

XXII.  Le  présent  traité  sera  ratifié  cl  les  ratifications  en  seront  échangé-es 
b (Constantinople  tlans  l'espace  d'un  mois  ou  plus  tôt  si  faire  se  peut,  et  il 
sera  mis  b execution  b partir  du  jour  où  ré“change  des  ratifications  aura  ( u lieu. 

En  foi  de  quoi  hs  Plénipotentiaires  respectifs  l'ont  signé  et  y ont 
appos»!  leurs  cachets. 

Fait  b Constantinople  le  10i22  Mai  1862. 

fl..  S.)  Aalv.  fL.  S.  ) pKoKesui. 
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§.  G.  N(n(i  l'nlll  cll  Auirrlm. 

Tiiiilô  Je  cuniiiu'iTe  et  n.ivigii|ion  rnlre  leA  Ri.iIa  üiiis  J Ami'Ti<|ue 
e lii  Ourle  Ouoiiiuiie  de  )&G2. 


Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan  de  I Kiiipirc  Ottoman,  d'une  part,  cl 
les  Ktats-l'iiis  d .Vmériipie  de  l'aulre  pari,  étant  egalement  animés  du  désir 
d étendre  les  relations  commerciales  entre  Ixurs  pays  rcspcçlirs,  pont  con- 
venus à cet  ellet  de  conclure  un  Traité  de  commerce  et  de  navigation  et 
ont  nommé  pour  leurs  Plénipotentiaires,  savoir,  etc.  etc. 

lA)s<]ue|s,  après  sX'lre  commiinii|uès  leurs  pleins  pouvoirs  respeclirs, 
trouvés  en  ^ Iwnne  et  duc  forme,  sont  convenus  des  articles  suivants  : 

I.  Tous  les  droits,  privilèges  et  immunités  qui  ont  été  conférés  au,\ 
citoyens  ou  aux  bâtiments  des  États-Unis  d'-Vniériquc  par.  les  Traités  déjà 
existant  entre  l'Empire  Ottoman  et  les  Etats-Unis  d'Amérique,  sont  con- 
firmés maintenant  et  {tour  loiijours,  à l'exception  des  clauses  du  dit  Traité, 
<|ue  le  présent  Traité  a pour  objet  de  modifier,  et  il  ast,  en  outre,  ex- 
pressément stipulé,  que  tous  les  droits,  privilèges  cl  immuiiilés  ipie  la  Su- 
blime Porte  accorde  à présent,  ou  pourra  accorder  à l'avenir,  aux  sujets, 
bâtiments,  commerce,  ou  navigation  de  toute  autre  puissance  étrangère, 
ou  dont  elle  pourra  tolérer  la  jouissance,  seront  également  accordés  cl 
I exercice  et  la  jouissance  en  seront  laissés  aux  citoyens,  bàt'nncnts  et  com- 
merce des  Élats-Unis  d'Amérique. 

H.  Il  sera  permis  aux  citoyens  des  Élats-Unis  d .Amérique,  ou  à leurs 
ayant-cause,  d'acheter  dans  toutes  les  parties  de  l'Enipire  cl  des  posses- 
sions ottomanes,  soit  pour  en  faire  le  commerce  à rinléricur  soit  pour 
les  exporter,  tous  les  articles  sans  exception  ijiiclconque,  provenant  du  sol 
ou  de  rindusti'ie  du  dit  Empire  et  des  dites  possessions,  et  la  Sublime 
Porte,  en  vertu  du  deuxième  article  de  la  convention  commerciale  du  Iti 
Août  18Ô8  avec  la  Grande  IJretagnc,  s'étant  cng.agée  formellement  à abolir 
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lou-s  Icü  iuuiio;M)ks  sur  l^'S  [iruiiuits  tli.'  ru^ricnUiirc  ou  (.ml  uudv  urliil.; 
i|'iclc.)tu|uc,  ainsi  i|m:  les  jieruiis  ( losl.ôrés ) cmaïuut  de*  gimveriieiii's 
Ijeauü  pour  auluriscr  I aclial  d'uii  artidc  ou  sou  (raiispurl  d'uii  lieu  à ii.i 
auirc  après  l'acijuisilipn,  toute  tuiitativu  ayaiil  pour  but  de  coiitraiiiJre  les 
eiloyeus  des  Étals-lJuis  d’Aîncri»pie  à recevoir  d'uu  gouverneur  loeal  ce* 
sortes  de  permis,  sera  consi.Jércc  cuiiimc  une  iiirraetion' ans  Traités,  el  la 
Sulilinie  Porte  punira  immè  lialeme.it  avec  sévérité  loul  Vizir  ou  autre 
ruiK'tionnairc  <;ni  se  sera  nmJii  roupalde  de  cette  infraction,  et  ron.lra 
pleine  justice  au.v  citoyens  des  Llals-LTiis  d'Ainériipie  pour  tout  préjudice 
ou  toute  perte  ijii  ils  pourront  dûment  prouver  avoir  subis  pour  ci’lle  cause. 

III.  Les  négoeianU  des  lilaU-Uuis  d'Amérique  ou  leurs  ayant  cause  qui 
aclictcronl  un  proiluit  quelc.impie  du  sol  ou  de  rinilustric  Oitonianne  dans 
le  but  de  le  revendre  pour  la  consonimalion  dans  l'inlérieur  de  la  Tiinpile, 
payeront,  lors  de  l acbat  et  de  la  vente  de  ces  objets  cl  pour  toute  es|H;ce 
d'ojiératiou  commerciale  y relative,  Ks  lULUies  droits  ()ui  sont  payés  dans 
les  circonstances  analogues  par  les  plus  favorisés  parmi  les  sujets  ollomaiu 
ou  étrangers,  engages  dans  le  couniicrce  intérieur  de  i'Iànpirc  Ottoman. 

IV.  .\ocun  droit,  aucune  ciiarge  inipos*!  dans  le  territoire  ou  les  |kjs- 
•sossions  de  rune  dés  parties  contraclaiiles  sur  l'cjiporlation  d un  article 
ipiclconipie  destiné  ii  cire  importé  dans  le  terriloiie  ou  les  possessions  de 
i'aulrc  partie,  nç*scrQiit  antres  ni  pins  élevés  (;ne  -ce  tpii  est,  ou  peut 
éire  payalilo  sur  rexporlalioii  de  ce  nicnie  article,  destine  à élic  iinpoiié 
dans  Unit  autre  pays;  et  il  n'y  aura  de  proliibilion  frappant  l'importation 
il'un  ul'licle  qiiclconiiue  dn  tcrriloire  un  des  possessions  de  rime  des  deux 
parties  conlrartantes,  cl  destiné  à cire  importé  dans  le  lerrtloire  ou  les 
|msses.>iun$  de  l'autre  partie,  qu'autant  que  celte  probibilioii  s'ctciiilrail 
également  sur  l'exportation  de  ce  iiiéiiie  ailicle  dans  tout  autre  p.ays. 

Aucune  diarge,  auciiii  droit  qiiclconqiie,  ne  siu'a  exigé  sur  un  article 
de  production  ou  de  i'ubricalion  olluinane,  adieté  par  dos  citoyens  des  Liais 
l’iiis-irAinériipi.'*,  un  leurs  ayaiit-cansi',  soit  à I rn.lroit  où  ccl  article  aura 
elé  adiélé,  soit  lors  de  sou  transport  de  cet  eiiilroil  à I cinlroit  d’où  il 
sera  cximilé,  il  où  il  si'ra  assiqù'lli  il  un  ilroil  d'cxperlalion  qui  n'cxfé- 
dera  pas  liiiil  pour  cciil  calculé  sur  la  valeur  ii  liTlielle  cl  payable  au 
iiioniait  d'itre  exporté;  it  tout  aitiilc  c'ii  aura  act;ni;ié  ce  droit  iic  sc.a 
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(iriiiit  nssüjolli  lis  nonvonii  à cp  ra.'mc  (!r<i;t,  .!;iiis  .Tiniin?  milrp  pni  i:.'’  ■!:■ 
rninpire  Ottoman,  qnaii  l m.'-mn  il  aiimil  cîiaii"ô  do  mains. 

Il  PSt,  en  outre,  convenu  qno  le  droit  précilô  de  Imîl  ponr  cent  sera' 
réduit  chiqn.e  année  de  1 pour  cent  jusqu'à  ce  qu'il  soit  de  la  sorte  dé- 
(InilivcTi  vu  ré  luit  à une  Ine  11x3  de  in  piur  e-*ul  (al  va'oremj,  d?stin.;3 
h couvrir  Icü  frais  jï'néranx  d'a.îministration  cl  de  surveillance. 

V.  .Viicnn  droit  imposé  sur  l'importation  dans  les  Ctats-Unis  d'.Vméii.pi  ' 
d'un  arlie.le  quelconque  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de  l'iimpire,  et 
tics  possf.ssions  de  S.  .*d.  Impériale  le  Sultan,  île  queltpie  lieu  qu'il  ariive 
('que  ce  soit  par  terre  on  par  mcrj  et  aucun  ilroit  imposé  sur  l'iinpor- 
lation  tlans  les  litats  et  possc.s.sions  de  Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan  il'iin 
articb  quelconque  pro.luit  du  sol  ou  de  l'in  liisîrie  des  r-tals-rnisir.\merique, 
( de  quelque  lieu  qu’il  arrive ) ne  sen  antre  ou  plus  élevé  que  ee  q'iî  est 
ou  qiciit  être  payable  sur  les  mêmes  articles  produits  du  sol  ou  de  l’indu- 
strie de  tout  antre  pays. 

Oe  plus,  aucune  proliibitinu  ne  sera  ni  maintenue,  ni  imposée  sur  un 
ariieb  quelconque  produit  t!;i  sol  ou  île  I in  lustrie  des  pays  et  possessions 
lie  l’une  des  parties  contractantes,  lors  de  son  importation  dans  le  pavs 
et  posscs-sinns  de  l'antre,  si  la  dite  proliîliilion  ne  s'éten  I p is  h l’arlirlo 
rn  quesli.an  quand  il  est  produit  du  sol  on  de  l indiistiie  de  tout  antre  pavs. 

Sa  M.ijesié  Impériale  s'engage,  en  outre,  sauf  les  cxccplinns  ci-après, 
à ne  pas  l’.robiber  I importation  dans  scs  Ùats  et  possessions  d'anciin  ar- 
lit:b  pro  luit  du  sol  ou  de  1 in  lusliie  des  r.lats-l'iiis  (l'.Kmériqiie,  de  ipielqu'' 
lien  qu'il  arriveq  et  h ce  que  les  droits  h percevoir  sur  les  proihiits  du  sol 
ou  de  l’industrie  dos  filal.s-l’ii's  d’.Vniériqu',  importés  dans  les  Iltats  il 
possessions  do  Sa  Majesté  Impériab,  nVxcébnt,  en  aucun  cas,  un  taux 
lixe  de  huit  pour  cent  (ad  valorem),  en  une  tarilicaiinii  équivalente,  lixée 
d.3  commun  accor.l. 

Ce  taux  sera  calculé  sur  la  valeur  des  articles  à l'écliclle,  et  payabb 
au  moment  de  leur  déliarqiicnieiit  s'ils  arrivent  par  mer,  ou  h la  première 
douane  s ils  arrivent  p.ir  terre 

Si  ces  articles,  .après  avoir  payé  le  droit  d'importation  do  liiiil  pour 
eent,  sont  venins,  soit  an  lieu  oà  ils  arrivent,  soit  dans  l'inlérieiir  du 
pays,  ni  raibelear  ni  b vendeur  ne  pourront  être  ensuite  smiinls  à auciiu 
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aiilrp  di'oil  rfI,ilivemot)t  à cps  oliji’ls;  et  si  ces  arlicl  îs  ne  doivent  pas  être 
vendus  (>our  la  eonsiimniation,  dans  l'Knipire  Ottoman,  mais  (pi'ils  doivent 
être  exportés  de  nouveau  dans  le  délai  ilc  six  mois,  ils  seront  considérés 
eomme  marcliandises  de  transit  par  terre,  et  traités  comme  il  est  dit  dans 
I art.  XII.;  l’administration  des  douanes  étant  alors  tenue  de  restituer  au 
moment  de  leur  réexportation  au  négociant  { qui  sera  reipiis  de  fournir  la 
preuve  que  le  droit  d'importation  de  huit  pour  cent  a été  acquitté  la 
dilférence  entre  ce  <lroit  et  le  droit  de  transit  spécifié  dans  l'article  précité. 

VI.  Il  est  entendu  que  les  articles  d'importation  étrangère  destinés  aux 
Principautés-rnies  de  .Moldo-Valacliie,  et  à celle  de  Serbie  et  traversant 
les  autres  parties  de  l l'inqiire  Ottoman,  n'acquitteront  pas  les  droits  de 
Douane  qu'h  hnr  arrivée  dans  ces  Principautés;  et  réciproquement,  que 
les  marclinmiises  d'impoi  tatinn  étrangère,  traversant  ees  Principautés  pour 
se  rendre  dans  les  aulces  parties  de  l'Knipire  Ottoman,  ne  devront  acijuitter 
les  droits  de  douane  qu'au  premier  bureau  des  douanes,  administrées  di- 
rectement par  la  Sublime  Porte. 

Il  en  sera  de  mémo  pour  les  produits  du  sol  ou  de  l'industrie  de  C's 
Principautés,  aussi  bien  que  pour  ceux  du  reste  de  I Kmpiro  Ottoman, 
destinés  à l'exportation  dans  les  pays  étrangers  qui  devront  payer  les  droits 
do  Douane,  b's  premiers  entre  les  mains  de  I administration  douanière  de 
ces  Principautés,  et  les  derniers  au  fisc  ottoman,  de  telle  sorte  que  les 
dr  (ils  d i.n;nrlitioii  et  d'expartatioii  ne  paurrmt  eu  t.aus  l 'S  cas  être 
[icrçiis  qu'une  seule  fois. 

VII.  I.es  citoyens  ou  sujets  de  cbacunc  di-s  parties  contraet mies  seront 
traités  dans  les  Klals  et  possessions  de  l aulre  sur  le  même  pied  que  les 
sujets  ou  citoyens  iinligèues,  relativement  aux  droits  d'emmagasinage,  ainsi 
qii  il  l'égard  des  primes,  facilités  et  rcmboursemenl.s  des  droits. 

VIII.  roui  article,  étant  ou  pouvant  être  légalement  imputable  dans  les 
I tals-l  nii  d'.Vméricpie  sur  des  bâtiments  des  Ktals-rnis,  peut  de  inéine 
être  im|mlé  sur  des  bâtiments  ottomans,  sans  être  soumis  a aucun  droit 
l>i  ebarge  { quidie  qu'en  soit  la  dénomination  ) autre  ou  plus  élevé  ipie  s ils 
étaient  im|iulés  sur  des  bâtiments  des  Klats-l'iiis;  et  réciproquement,  tout 
arlii  le  étant  ou  pouvant  être  également  imputable  ilans  les  Klats  et  pos- 
sessions de  S.  M.  le  Sultan  sur  des  bâtimeiils  ollomans,  pourra  de  même 
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Cire  imporlé  sur  des  bâtiments  des  États-Unis,  snns  être  soiim'is  à aucun 
droit  ou  charge,  ('(|uelle  qu'cii  soit,  la  dénominationj  autre  ou  plus  élevé 
(|iie  s’ils  étaient  importés  sur  des  bâtiments  oitpmaus.  Cette  mesure  réci- 
proque sera  appliquée  également  et  sans  distinction,  soit  aux  articles  arrivant 
du  lieu  (le  leur  origine,  soit  aux  articles  arrivant  de  tout  autre  pays  étranger. 

De  même,  il  y aura  parfaite  réciprocité  en  ce  qin  concerne  l'expor- 
tation. Ainsi,  les  memes  droits  d’exportation  seront,  payés  et  les  mémos 
primes,  et  I s mêmes  rembo'ureemcnls  de  droits  seront  accordés  dans  les 
Ktats  et  possessions  de  l’une  ou  de,  l'autre  des  parties  contractantes,  sur 
l’exportation  d’un  article  qiielconqii'',  qui  est  ou  pourra  être  légalement 
susceptible  d’en  être  exporté,  soit  que  l’exportation  ait  lieu  sur  un  liâti- 
inenl  ottoman  ou  des  États-Unis  d’.\mcrique,  soit  que  le  lieu  de  destina- 
tion se  trouve  être  un  port  de  l’uue  des  parties  contractantes,  on  d’une 
puissance  tierce  qiiclcnnrjue. 

l.\.  .Aucun  droit  de  tonnage,  do  port,  de  pilotage,  phare,  qnarnnlaiue, 
ou  autres  .sembl.ibles  ou  analogues  ( quelle  qu’en  soit  la  nature  ou  l.i  dé- 
nomination j 1 vé  au  nom  on  au  profit  du^ Gouvernement,  de  particuliers, 
de  corporations,  ou  d’établissement  d’aiiçunc  sorte,  ne  sci;a  imposé  dans 
les  ports  des  États  et  possc.ssioiis  de  l’un  de  dcu.x  pays  sur  les  navires 
de  I autre  dans  les  conditions  dilTéreiites  de  celles  relatives  à tout  bâtiment 
national  en  général  se  trouvant  dans  le  même  cas.  Cette  réciprocité  s’ap- 
pliqirra  aux  bâtiments  respectib  des  deux  Puissances,  dcquehpic  port  ou, 
endroit  qu’ils  viennent  et  quel  que  soit,  le  lieu  de  leur  (h'stination. 

,X.  Tout  bâtiment  considéré  comme  .Américain  par  les  lois  des  États- 
I nis  d'.Amériqne,  et  tout  bâtiment  considéré  comme  Ottoman  par  la  loi 
Ottomane,  sera,  pour  ce  qui  concerne  ce  Traité,  considéré  respectivement, 
comme  un  bâtiment  américain  ou  bâtiment  ottoman. 

XI.  .Aucun  droit  quelconque  ne  sera  prélevé  sur  les  marcliandises,  pro- 
duits (lu  sol  ou  de  l’industrie  des  États-Unis  d’.Vmérique,  soit  qu  elles  ar- 
rivent sur  des  bàtiment.s  américains,  ou  d’autres,  ni  sur  les  marchandises, 
provenant  des  produits  du  sol  et  de  l’indii.strie  de  tout  autre  pays  étranger, 
chargées  sur  di's  bâtiments  des  État.s-Uiiis,  quand  ces  marchandises  pas- 
seront les  détroits  des  Dardanelles  et  du  Bosphore,  soit  qu’elles  traversent 
ces  détroits  sur  Ir^  bâtiments  qni  les  ont  apjKirlijes  ou  qu’elles  aient  été 
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(r.ins'jor.lôcs  s;ir  d'autres  lûiimciits,  oii  que,  ven.!sios  pnur  l'e.\;iarliii'i)a, 
elles  soient  dé!)ar.iiiées  |iniir  un  temps  litnilé,  pour  être  mises  à Iwr.l 
d'a-.itres  bâtiments,  el  continuer  leur  voyage. 

Dans  ce  dernier  cas,  ces  niareliandises  deM’ont  être  déposées  à Con- 
slaniinople,  iluns  les  magasins  de  la  douane  dits  de  Ir.msii,  et  placées  par- 
tout ailleurs  où  il  n’y  ain-ait  pas  d'entrepôt,  sous  h snrveillanca  de  I a I- 
ii.inistnllon  des  douanes. 

XII.  I.a  Sublime  Porte,  désirant  ae.eorJer,'  au  moyen  de  conepssions 
pradnelles,  toutes  les  facilités  en  son  pouvoir  a;i  transit  par  terre,  il  à été; 
siipidé  et  convenu  que  |e  dnéil  t|a  trois  p iur  ct'nt  jtrélevé  jusqu'h  ce  jour 
sur  les  marebandises  importées  dans  l'Kmpire  Ottoman,  pour  eu  être  ex- 
péd  ées  dans  il'antres  pays,  sera  réduit  h deux  pour  cent  payable  f comme 
le  droit  de  trois  pour  cent  a çté  payé  jiis(pi'ici ) à leur  arrivée  dans  Ica 
Ktats  flttomans,  et,  au  bout  de  huit  ans,  h compter  du  jour  où  les  rati- 
fications du  présent  Traité  auront  été  échangées  h nue  taxe  fixe  et  ilélînie 
d'un  pour  cent  qui  sera  prélevés  ('comnis  ce  sera  égalsment  le  cas  pour 
l'cxporiatma  des  produits  ottomans ) pour  couvrir  les  frais  d'enregistrement. 

I.a  Su'ilime  Porte  déclare  en  même  temps,  se  rêsi-rvcr  le  droit  d'é- 
tablir par  une  disposition  spéciale  le.s  inisurcs  it  ailopter  pour  prévenir  li 
fraude. 

XIII.  Les  c'iloyens  tL’s  i'tats-l’ni.s  rl'.Vnaériquî  ou  leurs  ayant-caas"',  se 
livrant  dans  l'Lmpira  Ottoman  au  commerce  des  articles  produits  du  sol 
Pt  de  rindiislris  des  pays  étrangers,  acquitteront  le  mêmes  taxes  et  joui- 
ront des  mêmes  droits,  privilèges  et  immmaités  qn.e  les  sujets  étrangers 
traliqiiant  des  marebandisrs,  provenant  du  sol  ou  do  l'inJustrie  de  1 iir 
] ropre  pays. 

XIV.  Par  exception  aux  stipulations  de  l'article  V.,  le  tilrae,  sous  toutes 
SOS  formes,  et  le  sel,  cessent  d’être  compris  au  nombre  îles  articles  que  les 
citoyens  des  Ktals-L'nis  d’,\niénipie,  on  leurs  ayant  citiso,  qui  achèteront 
ou  vendront  dn  tahac  et  du  sel  pour  la  coiisonunuliou  do  TlCmpire  Olto- 
inaii,  serait  soumis  aux  mêmes  règlements,  et  payeront  les  mêmes  droits 
que  les  sujets  ottomans  1rs  jilus  favorisi's  parmi  ceux  qui  se  livreront  au 
rommerce  de  ces  deux  articles;  et,  en  outre,  comme  compensation  de. 
relto  prohildtion  des  doux  articles  susmentioimés,  aucun  droit  ne  sera  perçu^ 
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à l'avenir  sur  ccv  arlitlw  <iu:iii,l  ils  seroiil  esj>oi-tés  île  riiiniiiiv  Udoijiaii 
par  lies  tilnyciis  ilt's  tials-Uiiis  d'Aiiiériqui;. 

l.es  cilayi'iis  di's  Eials-l'iiis  d’Aiiu'‘rii|uc  seroiil  néanmoins  leniis  de 
dédarer  aux  aiitoillés  de  la  douane  la  (pianlité  de  lahàe  et  de  sel  ex- 
porlée,  cl  U's  diles  aiilorités  conserveront,  comme  |iai'  Is  pas.st',  le  droit 
de  surveiller  l'cxportalioii  de  ces  articles  sans  pouvoir  pour  cela  être  au- 
torisées il  les  ftapper  d’aucune  taxe  sous  im  prétexte  (pic’.conqiie. 

XV.  il  est  eiileiidii  entre  L's  deux  Hautes  Parties  conliaclanles  que  la 
Siililiinc  Porte  se  réserve  la  faculté  et  le  droit  de  frapper  d'une  proliüiition 
générale  1 iinpoi  tition  de  la  poudre,  des  canon.s,  armes  de  guerre,  ou  niu- 
Itilion.s  militaires  dans  le.s  États  de  ri'ànpirc  Ottoman. 

(à.‘lle  proliiliition  ne  pourra  être  en  vigueur,  qii'aiit.mt  qu'elle  sera 
olliciellcmeiit  iiulHiée,  cl  ne  pourra  s'étendre  que  sur  les  articles  spécifiés 
dans  le  décret  qui  les  interdit.  Celui  des  arilclcs  qui  ne  sera  fias  ainsi 
prohibé,  scixi  assujetti  à sou  introduction  dans  ri-'in[iire  aux  règlements 
locaux,  sauf  le  cas  o.'i  la  Légation  des  Élals-l'iiis  d’.Vmérique,  denr.ni  lera 
une  permission  exceplionelle,  laquelle  sera  accordée,  ir  moins  que  des  raisons 
sérieuses  ne  s’y  opposent.  I,a  poudre  en  particulier,  si  son  introdulion  est 
permise,  sera  assujettie  aux  oldigatious  saivaules  : 

1.  Hile,  ne  sera  point  vendue  par  les  citoyens  des  Clals-l'nis  d'.Vinériqiie 
au  delà  de  la  quantité  prescrite  |iar  les  règleménUs  locaux. 

5.  Quand  une  cargaison  ou  une  qiiaiitilé  cousidéralile  de  poudre  arrivera 
dans  un  |iorl  ottoman,  à bord  d'un  bâlimciil  des  Etats-rnis  d'.Vinériipte, 
ce  bâtiment  sera  tenu  de  mouiller  sur  un  point  particulier  désigné  par  les 
autorités  locales,  cl  de  di'diaivpier  sa  poudre  sous  rinspcclion  de  ces  niénic.s 
autorités  dalis  di’S  cntrejuits  ou  autres  endroits  qui  seront  ég;ilenienl  dé- 
signés par  elles,  cl  où  les  parties  intéressées  auront  accès  êii  se  confor- 
mant aux  règlements  voulus. 

iXc  sont  p.as  compris  dans  les  restrielioas  du  présent  article  les  pisto- 
lets, les  fusils  de  chasse,  les  armes  de  luxe,  ainsi  (yruiic  |K‘lite  quantité 
de  poudre  de  ebasse  réservée  à l'usage  ]irivc. 

.W’I.  Les  ririnaiis  ( ordre  imjicriaux ) exigés  des  bâliinciils  mardiaiids.des 
Ll.ils-ruisd'.\iiiériqu,',à  leur  passage  par  les  Dardanelles  et  leIiospliore,leur  se- 
(oiit  loir  lurs  délivréede  inaiiièroà  leur  occasicnuvr  le  moins  de  retard  possible. 
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XVII.  I.cs  ciiiiilaiiK'ü  (Ii's  liâlimenis  ilf  roiniiim'C  île»  Kl.ils-l’iiis  <I'A- 
niùi'it|ue  ayant  à liurJ  des  iiiarrIiaiiJisrs  h (loslinalion  de  I Eni|iii’P  Olloniaii, 
sei'oiU  tenus  iniinédiatcinent  après  leur  arrivée  au  |Mirl  de  desliualioii,  de 
déjipSer  à la  douane  une  copie  c.\actc  de  leur  inanücile. 

XVIII.  I .es  marchandises  introduites  en  contrcb<tnde,  seront  |iassibles 
'de  conliscation  au  profit  du  Trésor  Ottoman  ; mais  un  rapport  ou  procés- 
veilial  du  fait  de  contrebande  allégiiée  devra,  aussitôt  que  It's  marcliaudise.r 
seront  saisies  par  les  autorités;  être  dressé  et  communique  à l'autorité 
'ennsniaire  du  citoyen  ou  sujet  auquel  appartiendraient  ces  objets  réputés 
de  contrebande,  et  aucune  marebandisc  ne  pourra  être  conlisqiiée  eomiiie 
contrebande  tant  que  la  fraude  n'aiirà  pas  été  dûment  et  légalement  prouvée. 

XIX.  Toute  marchandise  produit  du  s.l  ou  de  rindustrie  ottomane, 
.soit  de  I Empire,  soit  de  ses  dépendances,  imixirtée  dans  les  États-Unis 
d'.Amériquc,  sera  traité  sur  le  même,  pied  que  les  marchandises  produit 
'du  sol  ou  de  rindustrie  de  la  nation  là  'plus  ravorjsée. 

Tous  les  droits,  privilèges  ou  immunités  accordés  maintenant  ou  pou- 
vant être  accordés  plus  tard  aux  sujets,  bâtiments,  eommerec,  ou  naviga- 
tion de  toute  puissance  étratigère  dans  les  États-Unis  d'.Vmériqiie,  ou  dont 
la  jouissance  pourra  y être  tolérée  seront  également  accordés  aux  sujets, 
bâtimeiiLs,  commerce  e^  navigation  de  la  Porte  Ottomane,  et  l'exerèice  et 
la  jouissance  leur  eu  seront  disses. 

XX.  Le  présent  Irtilé  une  fuis  ratifié,  sera  substitué  à la  convention  conclue 
le  16  Août  1838  enfre  la  Sublime  Porte  et  la  Grande  Bretagne,  et  qui 
était  déjà  applicable  au  commerce  des  États  Unis  d'.\niérique,  et  il  sera 
eu  vigueur  pour  vingt  huit  ans  à partir  du  jour  de  l’échange  des  ratifi- 
cations. Chacune  des  Parties  contrac^ntes,  aura  cependant  la  faculté  de 
faire  savoir  à l'autre,  à l’expiration  de  la  quatorzième  année  ( époque  à 
laijuelle  les  prescriptions  du  Traité  auront  reçu  leur  pleine  et  entière  ex- 
écution ) de  même  qu'à  l'cxpiràtion  de  la  vingt-unième  année,  si  elle  a 
le  projet  de  le  réviser,  ou  de  le  faire  cesser  à l’expiration  d une  année,  à 
partir  de  la  date  de  cette  notification. 

Le  présent  Traité  sera  exécutoire  dans  toutes  et  dans  chacune  des 
provinces  de  l’Empire  Ottoman,  c’est-à-dire  dans  tous  les  Étals  de  S.  ,M.  1. 
le  Sulian  situés  eu  Europe  ou  eu  .Asie,  en  Egypte  cl  dans  les  autres  parties 
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do  r.Vfriqiie  np|>ai'loiianl  à la  Siililimo  Porto,  drt  Soiddo-,  ol  dans  Us  Priii- 
oipaulés  do  .Moldavie  ol  de  Valachie. 

XXI.  Il  est  loiijour.i  oilteiidn  ijdc  le  gouvcriieineiit  dos  Klats-liiiis 
d .Vmerique,  iia  protoiid  |Kjiiit  par  àuciiii  arlielc  du  présent  Traitéi  slipnior 
au  delà  du  séiis  clair  él  é(|üilalllc  iTôs  termos  cm(dny(s,  ni  entraver  eu 
aucune  manière  le  ^ouvcrncincnl  ottoman  dâns  l'cxcrcice  dos  scs  droit.s 
d'ddiiiiiiistratiou  intérieure,  autant  toulefois  que  ces  liroils  ne  porteroiil 
pas  une  atteinte  maniFeste  aux  privilèges  accordés  par  les  traités  anciens 
ou  par  celui-ci,  aux  citoyens  des  Ktats-l’nis  d'.Vmérnjiic  ou  à leurs  hiar- 
cliaiidises: 

XXII.  Ixs  lliliitcs  Parties  contractantes  .sont  cnnveiuies  de  nommer 
conjointement  dés  commissaires  pour  établir  le  tarif  des  droits  de  douane 
à percevoir,  cdnforniénieiit  aux  stipulations  du  présent  Traité,  tant  sur  les 
marcliaiidiso.s  de  toute  espece  provenant  des  jiroduits  du  soi  ou  de  l iii- 
dustrie  des  Êlats-Uuis  d'.Vmérique  impdrlces  datls  l'Empire  Uttoman,  ar- 
ticles que  les  citoyens  des  États-Unis  d'Àiiiériqiie  ou  leurs  ayaiit-causc 
sont  libres  d'aiMieter  dans  toutes  les  parties  de  l'Empire  Ottoman,  ses  É2tals 
cl  possessions,  pour  les  exporter,  soit  dails  les  États-Unis  d'.Vmériquc,  soit 
en  d'autres  pays. 

I,e  nouveau  tarif  à établir  de  la  sorte  restera  en  vigiieuf  peudani  sept 
ans,  à dater  du  jour  de  l'écliange  lies  ralilieatioiis. 

Cbacünô  des  Parties  contractantes  aura  le  droit,  lin  an  avant  l'expi- 
ration du  terme,  de  déiiiander  la  révision  du  tarif.  Mais  si  pendant  la 
septième  année,  ni  l'iiné  ni  l'aiitrc  n'iisc  de  ce  droit,  le  tarif  contiiinera 
d’avoir  force  de  loi  {Kiiir  sept  autres  années,  à dater  du  jour  de  l’expi- 
ration des  sept  années  précédentes,  cl  il  en  sera  de  mémé  à chaqdc  j»é- 
riode  successive  de  sept  ans. 

XXIII.  Le  présent  Traité  sera  ratifié,  cl  les  ralilicalions  en  seront  échangées 
à Conslantinoplé  dans  l'espdce  de  1 irioi's,  ou  pliis  tût  si  faire  se  peut,  eî 
il  sera  mis  a exécution  !i  pai'lir  dü  joiir  de  l'écliange  des  ralilieatioiis: 

Fait  à Conslantinoplé  le  lô|2j  février  1802. 
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* §.  7.  PriikKia  c /.ollvcrrlu. 

Trailé  do  roniiiKree  cnlic  los  Elals  du  Zullvrrciii  et  la  Turquie  do  I8Ci. 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Pnisse  agissant  tant  ca  Son  nom  et  pour  les  * 
autres  Pays  et  parties  de  pays  souverains  compris  dans  sou  systèuic  de 
doiuues  et  d'impôts,  savoir  ; l.c  Grand  Duché  de  Llivcrahourg,  los  cjiclavcs 
du  Grand  Duché  de  Mccklcinhourg  Russ!>w,  Netzehaud  et  Schocniterg,  la 
Principauté  de  lîirkeufold  du  Grand  Duché  d'Oldcnlrourg,  les  Ducliés  d’An- 
hali-Dcssau-Coethçn  et  d Anhalt  Rernbourg,  les  Priiiciijautés  de  WaKIock 
et  Pvrmont,  la  Principauté  do  l.ippo  et  le  Grande  Bailliage  de  Moisenheim 
du  Gaudgraviat  de  liesse,  qu'au  nom  des  autres  chambres  de  I Assoeialioii 
de  Douanes  cl  de  commerce  Ailcni.andc  f Zollverein j savoir:  la  Gouronne 
de  Bavière,  la  Gouronne  de  Saxe,  la  Gouronne  de  Hanovre  f tant  pour 
elle  <pte  |K>ur  la  Prineipaulé  de  Schamnbourg-l.ippe  j,  cl  la  Gouronne  de 
W'uricmberg,  le  Graml  Duché  de  Bade,  l'Klectoral  de  liesse,  le  Grand 
Duché  de  Hesse  tant  pour  lui  que  pour  le  Bailiagc  de  Humboiirg,  du 
laingravial  do  Hesse,  les  filais  formant  l'Association  des  douanes  et  du 
<-omnicrce  ilc  Thuringe,  savoir  : le  Grand  Duché  de  Saxe,  les  Duchés  de 
Saxe-Mciuingen,  de  Saxe  Altenbourg,  de  Saxe  Gobourg  et  Gotha,  les  Prin- 
cipautés de  Schwarlzbourg-Sondci'shauscu,  de  lleuss,  ligne  ainée,  et  de 
Reuss,  ligne  cadelle,  le  Duché  lie  Brunswick,  le  Duché  d Oldenbourg,  le 
Duché  »le  Nassau  et  la  ville  libre  de  l'raukfort,  dune  part,  et 

Sa  Majesté  lm|H‘rialc  le  Sultan  d’autre  part,  étant  animes  du  désir  da 
régler  de  nouveau  cl  de  consolider  j)ar  un  acte  spécial  et  additionnel,  les 
rapports  d’amitié  et  les  relations  de  commerce  et  de  navigation  entre  h s 
Etais  du  Zollverein  cl  la  Sublime  Porte,  ont  iiohimé  pour  Leurs  Plénipo- 
tentiaires, savoir: 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Prusse:  le  Sieur  Jean  Louis  Gui  de  Rehfucs, 
Goiiseiller  de  l.i'gation,  (ihev.alier  de  l'Aigle  Rouge  de  ôème  disse  avec 
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le  iiirii'l,  el  (le  l'onlrc  liii|)r'ri;il  du  Mr-djidié  do  (roisièilic  classe  plo.  son 
rli.ii’;,'.'  (ralVairo.s  près  do  S,i  .M.ijoslé  Impériale  le  .Sultan;  .Sa  Majesté  Im- 
périal'' le  Snllan:  Seid  Miaiiame  l-I’iniii-.Vali  Pacha,  Son  Ministre  des  affairi's 
étrangères,  il(*eoré  dos  ordres  IiiijK'riaiix  d'Osmanié,  du  Medji.lié  el  du  Mii- 
rile  de  1ère  Classe,  Grand  Croix  de  I . Vigie  Ronge  de  Prusse  etc.;  I.es- 
quels  après  s'élro  donné  nTiproquemont  communication  de  letii's  pleins- 
fioiivoirs  trouvés  dans  la  lionne  et  duc  forme,  sont  tombés  d accord  sur 
les  articles  suivants: 

I.  Tous  It's  points  des  stipulations  commerciales  précédentes  entre  la 
PriHSC  et  la  Sublime  Porte,  et  nommément  toutes  les  slipul.itions  du  traité' 
d'amitié  et  de  comiuerce  du  22  .Mars  1701  ('vieux  style  j .autant  qu'ils  ne 
se  trouvent  en  contr.idiction  avec  la  présente  convention,  sont  main- 
tenus  cl  conlirinés  pour  toujours  el  demeurent  éicniins,  avec  les  droits  et 
obligations  qui  en  p,''snltcnt,  à Ions  les  autres  filais.  Membres  de  l'.Vsso- 
cialion  de  Douanes  el  de  commerce  .Vlleinande. 

Les  sujets  et  les  produits  du  sol  et  de  l'indiislrie,  ainsi  que  les  Uili- 
ments  des  filais  du  Zniherein  auront,  de  droit,  dans  l'Hinpirc  Olloinaii, 
l’exercice  el  la  jouissance  de  Ions  les  avantages,  privilégias  cl  immunités' 
qui  sont  ou  qui  par  Ii  siiit'î  seraient  accordés  aux  sujets,  aux  prodiiils  du 
sol  et  de  I industrie,  et  aux  btilimenls  de  toute  autre  nation  la  |i!us  favo- 
risée. 

II.  Les  sujets  des  filais  du  Zollvercin,  ou  leurs  ayanl-caiis"',  pourront 
aclie'cr  dans  louies  les  parties  de  I fimpire  Ottoman,  so'l  ipi'ils  veuillent 
en  faire  le  commciTC  h rinlérieur,  soit  qu'ils  se  propos ;nl  de  les  exporter, 
tous  les  articles,  sans  exception,  provenant  du  sol  cl  de  rindusiric  de  ce 

|>''ys- 

Tons  les  monopoles,  qui  autrefois,  dans  rfimpirc  Oll-mian,  fr,ippaii‘nl 
les  jiroduits  de  ragriciillure  ou  antre  productions  quelconques  sont  et  de- 
meurent abolis  pour  toujours  : de  même  la  Sublime  Porte  renoncc-l-elle 
h l'usage  des  Teskérés,  demamiés  aux  autorités  loc.ales  pour  1 achat  de  ces 
marcbandi.scs  ou  pour  les  transporter  d’un  lieu  à un  autre  quand  elles 
étaient  .acbetiies.  Toute  tentative  qui  serait  faite  qiar  une  autorité  quelcon- 
que pour  forcer  les  sujets  des  filais  du  /.ollvcrein  à se  pourvoir  de  sem- 
halblcs  permis  ou  Teskérés,  sera  consi'Iéréc  conim  ; mi'}  iiiTaclioii  aux 
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(railûs,  et  la  Siiblinie  Porte  piiiiirj  immédiateinciil  avec  sévérité  tons  foii- 
rtionnaires  anvtpicls  (iii  aurait  iiiic  |nreille  iiifradion  à reprwéier,  et 
iiidriniiisen  1:»  sujets  tics  lét  its  <ln  /ollvorein  des  (icctes  ou  vexations 
iltnit  il^  i^n^nt  pi'ouver  qn'ifi  out  en  à soulTrir. 

III.  Les  luarehnuds  sujets  des  Plats  du  Zullvercin,  ou  leurs  ayant  eaiisc 
qui  acliélerovtt  un  objet  ipielconipi'*,  produit  du  sol  ou  de  l'industrie  de 
^l  Turquie,  dans  le  but  de  ^e  revcjidie  |iour  la  eoiisominalion  iLans  l'in- 
lérieur  de  l'Kmpirc  Ottoman,  paieront  lui-s  de  l acbat  ou  de  la  vente,  les 
tnêmes  drojts  qui  soûl  payés,  days  b's  circonstances  aiialunues,  par  la 
fiasse  la  plus  favorisée  <^es  sujets  ottoniaus  ou  étrangers,  qiij  sc  llvia:/U 
au  commerce  intérieur. 

To,ql  article,  produit  du  sol  ou  de  l'inihisirm  de  ^ Tunpiie,  .icbeté 
fçur  l’exporla^Lon,  sera  trarisporlé  libre  do  toute  esjii'ce  df.  cbarge  cl  de 
flroio  à ui\  Ljeii  çonyenahle  d'emliaripienifut  par  les  négociants  sujets  des 
Liais  du  Z.ollverein  ou  leurs  ayanl-eause.  .\rrivc  là,  il  payera  un  droit 
i^U  quf  de,  8 pour  cent  .de  sa  vakuu',  lequel  sera  abaissi'  cba<|ue  année 
de  un  pour  cent,  jusqiiu  ce  qu'il  ail  ép;  réduit  h une  taxe  lixe  et  déJ't- 
nilive  de  un  |ioiu'  cent  destiiliie  à couvrir  les  frais  généraux  d'nilininistnitiou 
cl  de  surveillance.  Tout  article,  acbeté  au  lieu  d eudsmpiement  ptuu-  I'ca- 
|.4)rtalion  et  tpii  aurait  déjà  payi'  b;  droit  <l'ex(>orlalion,  ne  pourra,  en 
auc  in  cas,  être  soumis  à un  droit  ultérieur  il'exportalion,  si  même  il  a 
çhangé  de  ip,ain,. 

\ . 'il'oi^l  arlicli;,  produit  du  sol  ou  lU;  l'indusliû!  des  Ktils  du,  Zoll- 
vçrein,  et  toutes,  oiarcbaodi.'ies  de  qtfbpu;  es|>cee  qu'elks  soieul,  iurporlérs 
par  terre  ou  par  mer  paj’  des  siijel%  ib-a  Liai»  du  i^yverein,  seront  a<l- 
iiii  ;es  dans  toutes  les  (orties  de  l'Empire  Olloinaii,  s.ms  aucune  exception,, 
moyennant  luj  droit  tiiiiqu  ’ cjL  lise  de  buit  |xmr  cent,  ealciilé  sur  la  valeur 
de  ces  arlielcs  à l'échelle  cl  |»ayable  au  inomenl  du  débarquement,  si  clb’s 
arrivent  |iar  mer,  et  a,u  [trcinicr  bureau  do  tUuane,  sj  elles  arrivent  [)ar 
voie  de  terre. 

Si  ces  mareliandises,-  .après  avoir  acquitté  le  droit  de  biiit  (Muir  eciil., 
rynt  vcudue.s,  soit  au  lieu  d'arrivée,  soit  :i  l'inlérieiu'  du  (lays,  il  ne  sera 
pl’is  fxi  jé  aiieiii  dfoit,  ni  du  vendeur  ni  do  l'acheteur.  Si,  n éluil  pas 
ymdu's  [loiir  I I c nisoiira,\ii  tu  de  la  l'iiriuie,  ces  mareliandises  claiciil 
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rijeAiRirltiPs  dans  l'esp^-  ilc  six  mois,  clics  seraient  ronsîdcrces  comme 
marcliandises  do  traiisil  cl  Irailccs  comme  il  est  dit  dans  l'article  VIH. 
l/:idininisiration  dos  douanes  serait,  dans  ce  cas,  tenue  de  r.-’slitner  im- 
uicdialcnieivt  au  iicgociant  ipû  foiiniirail  la  |ircu.vc  que  le  droit  de  liuil 
pour  cent  a clé  acquilti^  la  difTcrcnee  cotre  cc  droit  d'importation  et  edui 
de  Iniisil  spiiciüé  dans  l'article  VIH. 

VI.  I.cs,  articles  d'importatiou  éti-angerc  destinés  aux  Principautés-Uniea 
lie  .Moldo-Valacliki,  et  à colle  de  Servie,  et  traversant  l’s  autres  parties 
<lv‘  ri'impiro  ültoman,  n'ac<)uilteront  les  droits  <le  Douane  qu'à  bur  ar- 
rivée ilans  cre  Princi[iaulés  ; cl  ri'-eiproqucmcnl,  b'*  tnarcliandisps  d.'int- 
jio:lation  étrangère,  li'avcrsaiit  cca  Priocipautés  pour  se  rendre  dans  U's 
autres  parties  de  TKoipirc  Ottoman,  ne  devront  aaïuitter  les  droits  de  donanci 
qu'au  prem'ior  Imreiudo  donaite,a(lmiu.i6lré  directonienl  par.laSuIilimaPor'e. 

. De  meme  les  produits  du  sol  ou  dj  l'in/luslcjc  »lu  en.  Priiic'pau- 
tés,  aussi  biuii  que  tg’jui  du  resjle  de  1 Empire  Ottoman,  destinés  à 
l'exporlatiou,  devront  payer  les  droits  da  Di'iirie,  l.n.  preaviers  eitre  las 
miins  de  radminislratiun  tloitmière  de  ces  Prjnci|«nlés,  et  k's  derniers 
an  lise  ottoman.  De  b'Ilc  sorte  i|uc  droits  d iuqiprlatioii  cl  d'expor- 
tation ne  pourront  en  tous  bs  cas  être  perçus  qu'vuw,  seule  fois. 

VII.  Au.eiin  droit  (|uelconque  ne  sera  pféleyé  sutr  les.  «aarcàaudiscs,  pcPT 

duiis  du  sol  ou  de  l'.iidiislrie  d(!s.  Ivtats  du  ZoUvereûa,  ui  sw  les  marclian- 
dises  anp'irtenaiil  à leurs  sajels  et  provenant  du  spj  ou  de  rindiistric  du 
liait  autre  jiays  étranger,  quand  ces,  deux  aortes  ib-  niacpl^ndises  passeront 
par  les  détroits  des  Dn-daneibs,  du  Ilnspliore  ou  de, U .^^er  Noire,  soit  quo 
ces  maccliaïuliscs  traversent  ces  détruits,  sm;  les  litdiiKeata  qui  les  ont  ap- 
portées ou  qn't'lk's  soient  Iraiislior  léps.  sut;  daitlipa  l»4limeiits,  ou  que, 
vendues  pour  l'exiiorVitioii,  elles  aoient  pour  uii  limité,  dé|)Oséca 

h terre  pour  être  mises  à lior.l  d'autres  Itàtiinents,  et,  aonlinuer  bur  voyage. 

Dans  ce  dernier-  cas,  les  mafelian  lis/ts  dovrabnl  être  déposées,  à Cain- 
slanliiinpb  dans  les  m.ogasins  (le  la  douane  dits  de  transit,  cl  placées  par- 
lo’it  ailleurs  où  il  ii’y  aurait  pas  d'cnircpùl,  sous  la  suprcillancc  de  1 ad- 
mi  listr.ilion  des  dounies. 

VIII.  I.a  Siililimn  Porte,  désii'aiil  accorder  des  i'aeilités  au  transit  par 
terre,  au  moyeu  de  eoncessions  graduelles,  il  a été  convenu  que  I.:  droit 


Digitized  by  Google 


pjkKTE  I.  mniTTO  H’unt-ico  estrhmo. 


2U 

de  trois  pour  cent  prôlevô  jiisfin  :i  ce  jour  sur  li’S  niarclion  liscs  iinpoi  lôos 
en  Turquie  pour  être  expédiées  dans-  d'antres  |iaw  sera  réduit,  dès  an- 
jour  d'Iini  à deux  pour  cent,  cl  an  l)ont  de  la  linilième  année,  à (.oinpliT 
du  jour  ou  II»  ralilieations  du  présent  traité  auront 'été  éeliangée'S,  h une 
taxe  lixe  et  définitive  d'un  [>our  cent. 

l,a  Snldime  Porte  déclare  en  même  temps  se  réserver  le  droit  d elaldir 
par  un  règlement  spécial,  les  garanties  à prendre  pour  empêcher  la  fi-ainle. 

IX.  l.es  sujets  des  Ktats  dn  Zcdlverein  se  livrant  an  commerce  des  ar- 
ticles produits  dis  sol  on  de  l'industrie  de  jiays  étrangers,  anpiiltemnl 
les  mêmes  taxes  et  jouiront  des  mêmes  droits,  privilèges  et  immunités, 
que  {«“S  snjets  étrangers  trafitinant  (k's  mareliandisos  provenant  de  leur 
propre  pays. 

X.  Par  exception  aux  .stipulations  de  l'article  V.,  il  a été  cor.vcn  t (|nc 
h‘  taliac  sous  loiries  scs  formes,  et  le  sel  eesst'nt  d'être  C9ini)ris  an  non!- 
hre  lies  marchandises  que  les  snjei.s  des  États  dn  Zolivere.in  ont  l'i  faculté 
(I  importer  en  Turquie,  l'.n  conséquence  les  sujets  des  Plats  du  Zoliverein 
ou  leurs  ayant-cause  qui  achèleront  ou  vendront  du  lahac  ou  ilii  s;:l  (M)m' 
la  eonsommation  de  la  Turquie,  si'ront  sonntis  aux  mêmes  règleracnts  et 
:u'(|uitleronl  les  niéiiies  droits  (pac  les  snjets  ottomans  le.s  [dus  fnorisés  [lariiii 
ceux  (pii  se  liiTent  au  commerce  de  ces  doux  articles.  Connue  coHipCBsation 
de  celle  restriclinn  anenne  taxe  ne  sera  jH‘rçne  à l'avenir  sur  ce.s  articles, 
quand  ils  seront  exportés  de  la  Turquie  par  des  sujets  du  Zoliverein  ; cc- 
penlanl,  les  qiianliti's  de  lahac  et  de  sel  qui  seront  cxporléu's  par  les  su- 
jets des  lélals  du  Zoliverein  on  par  h'iirs  ayant-cause,  devioul  être  d('Tlar('“Os 
il  l'adminisli'ation  des  douines,  qui  conservera,  comme  |iar  le  passé,  son 
droit  de  surveillance  sur  l'exiHirlation  de  ces  produits,  sans  (jiie  pour  cela 
elle  puisse  préiciidro  h aucune  rélribiitioii,  soit  ii  litre  d'eiirégislrcmonl, 
sait  b l iul  autre  litre. 

XI.  Pii  outre  ne  pourront,  dorénavant,  être  iiiijiorlées  en  Tiiripiie  par 
les  sujets  des  litats  du  Zollveivin  ni  canons,  ni  antres  armes  ;i  fou,  ni 
pondre,  ni  munitions  de  gneri-e  q’ielconqiies.  la's  eonimerce  de  ce.s  articles 
reste  .sons  la  suneillaiice  iinniédiale  et  s|>éeiale  du  Gonvernement  Ottoman 
qui  eoiisme  le  droit  de  le  règlemenler. 

Ne  sont  pas  conqiris  dans  les  restrictions  précé  lentes  les  pi'.l  l.'ls, 
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Irii  fusils  lie  cluisso,  Cl  les  autres  armes  à feu  tomliaiU  dans  la  laliSgoria 
dos  armes  de  luxe. 

XII.  l-cs  lirma^s  exigés  dos  hilinicnls  niarcliands  des  Étals  du  Zollve- 
rein,  à leur  pssage  par  les  Uai'dantllos  et  le  Bosphore,  leur  seront  toujours 
délivrés  de  niaiiiôro  ii  leur  oecasioimcr  le  moins  de  retard  possible. 

XIII.  Les  (àipilaines  des  bâtiments  inarcliaiids  des  États  du  Zoliverein, 
ayant  h Imrd  des  inaroliaudiscs  à do.slination  de  I Empire  Otlomau,  seront 
tenus  de  déposer  à la  douane,  iininédialoineiil  apr(>s  leur  arrivée  au  port 
de  destination,  une  copie  légalisée  de  leur  manifeste. 

XIV.  Les  niarehandises  introduites  en  contrebande  seront  passibles  de 
coiifiscatinn  au  prolit  du  Trésor  Oltoiiian,  pourvu  que  la  fraude  soit  dû- 
ment et  légalemcut  prouvée,  cl  qu'ii'n  procès-verbal  du  fait  de  contrebande 
soit  dressé  et  communiqué  sans  délai  à l'auloritc  consulaire  du  sujet  étran- 
ger, auquel  appartiendront  les  marebandises  confisquées. 

XV.  Il  demeure  cnlfndu  que  les  Gouvernements  des  États  du  Zoliverein 
ne  paHendeiit  par  aucun  des  articles  du  présent  Traité,  stipuler  au  delb  dit 
■s'Mis  n iturel  et  précis  des  termes  employés,  ni  entraver  eu  aucune  manière 
le  Gouvernement  de  Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan  dans  rcxcrcicc  de  scs 
droits  d'administiation  intérieure,  en  tant  toutefois  que  ces  droits  ne  por- 
teront |ia$  une  atteinte  manifeste  aux  stipulatious  des  anciens  traités,  et 
aux  jirivilèges  accordés  par  la  présente  convention  aux  sujets  des  Etals 
(lu  Zoliverein  ou  à leurs  propriétés. 

XVI.  Il  est  convenu  que  le  pnisent  Traite  qui,  une  fois  ratifié,  sera 
sul  stiliié  à la  Ceiivenliou  de  coimncrce  du  dix  ( vingt-deux  ) Octobre 
Mil-buil-ccut-quannte,  sera  valable  |ur  vingl-buit  ans.  Chacun  des  Éitals 
contractants  su  réserve  la  faculté  de  proposer  au  bout  de  la  quatorzième 
H de  la  viogt-et-uuièmc  aimée  les  modilioations  que  l'Cx|>éricncc  aui'ait 
suggérées. 

Les  stipulations  arrêtées  par  la  prosenle  Convention  seront  exécuta- 
bles dans  toutes  les  parties  de  l'Empire  Ottoman,  c'est-à-dire,  dans  les 
possessions  de  Sa  Majesté  Imiiériale  le  Sultan,  situées  en  Europe  et  en 
Asie,  eu  Éigyptc  cl  dans  les  autres  parties  de  l'Afrique  app.irlenaiit  à la 
Sublime  Porte,  en  Servie  et  d.ans  le.s  Principautés  Unies  do  Moldavie  et  de 
Valaeliie. 
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I.cs  Hautes  Parluîs  con  tracta  nies  ont  convenu  <le  nommer  conjointC- 
incnt  (les  Commissaires  |tour  iHablir  le  tarif  dos  droits  de;  douane  à per<;eYuié, 
conrorincmeiit  aux  stipulations  du  pi’ésedt  Tïailé,  tadi  si^  les  niArdiandiscs 
provenant  du  sol  oü  de  1 industrie  des  Étals  du  Zoliverein,  et  imporides  pâl- 
ies sujets  de  ceS  Étals  dans  l'EHipirc  Ottoman,  que  sur  les  produits  du  sol 
et  de  l'illdUsIrie  lie  lu  Turquie,  achetés  |H)iir  rexjMirtalion  pal'  les  sujets 
des  Étals  du  Zoliverein  ou  par  Icülrs  âvanl-éans»:.  la-  nouveau  tarif  établi 
dv  la  sorté  rt-steta  ert  vi*uetàr  péudalU  sépt  ins  à dater  de  l'édiangc  des 
ratifications.  Chacune  des  Hautes  Parties  contractantes  aura  le  droit,  un  au 
avant  rcxpiralion  dé  te  teiliie-,  de  demander  la  révision  du  tarif.  Mais  si, 
h CctlC  époqué,  ni  l’une  ni  l'autre  n’Usé  de  celle  faeiillé  le  tarif  conti- 
nuera d'avoir  force  de  loi  pour  sept  autres  années,  â dater  du  jour  de 
rcxpiraiioii  dés  sept  années  ptécédéilles,  et  il  en  sera  de  même  à la  lin 
de  chaque  période  siiceessive  de  Bépt  années. 

XVII.  I.c  présent  Traité  sera  ratilié  et  les  ralilüations  seront  édiaiigécs 
h Constantinople  dans  l'espace  de  deux  mois,  ou  plus  l(>l  si  faire  se  pourra. 

Fait  a Constantinople  le  huit  ,''vingl^  du  mois  dé  Mars  18(52. 

{ Signé  ) ReIItces.  (L.  S.j 

f Signé  J A ai.i.  (l..  S.) 

Relativement  'a  ranicle  XlV  dii  Traité  (le  commerce  entre  les  Etais 
du  Zoliverein  et  Sa  .Majesté  Inqiérialc  le  Sultan,  signé  aujourd'hui,  il  est 
entendu  que,  s'il  y a une  réclamation  de  la  part  du  propriétaire  des  mar- 
chandises réputées  contrebande  et  saisies  et  dépUséeB  à ta  doliané  comme 
telles,  cette  réclamation,  avant  toute  décision  définitive,  sera  examinée  et 
jugée  devant  le  tribunal  de  éomihcrce,  ou  dn  tribunal  spécial  établi  de 
Consentement  mutuel  à Cet  cffel,  et  dans  les  proVinéca  par  un  tribunal 
compétent  quelconque. 

Fait  II  Constantinople  le  90  Mars  18(Î2. 

f Signé  j REnrcES.  fl-.  S.j 

f Signe  j .\au.  fl..  S.j 
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Trailé  <le  pnix  pl  d'amiliù,  ronclu  le  30  Mars  1830,  enire  la  France,  l'Aulriche, 
le  Hoyaine-l'ni  de  la  (Irande-Bielatîne  cl  d Irlande,  la  Prusse,  la  Russie, 
la  Sardaigne  et  la  Turquie. 

Au  nom  de  Dieu  tout-pui&sant  : 

I.curs  Majeslcs  l'cmiicrcur  des  Français,  la  Reine  du  royaume-uni  de 
la  Grandc-Brclagnc  et  d'Irlande,  l'empereur  de  toutes  le  Russies,  le  roi 
de  Sardaigne  et  l'empereur  des  Ottomans,  animés  du  désir  de  mettre  un 
terme  auv  cal.'imités  de  la  guerre,  et  voulant  prévenir  le  retour  des  com- 
plications qui  l'ont  fait  nailre,  ont  résolu  de  s'entendre  avec  Sa  Majesté 
l'empereur  d'Autriclie  sur  les  bases  à donner  au  rétablissement  et  h la 


1)  Dci  tratUli  di  pacc  stipulât!  dalla  Porta  colle  potenze  europec,  qtiello 
del  1851)  è l'unico  che  nieriti  di  venir  qui  riportato  ; perché  è il  primo 
nel  quale  vedesi  dichiarato  che  la  Turchia  fa  parte  dvi  concerto  poli- 
tico  puropeo.  I precedenti  traltati  non  avevano  altro  scopo  che  ,far 
cessarr  délié  guerre,  reltincare  dci  confini  etc.,  c non  alteravano  In  statu 
anteriore  dei  rapporti  internazionali  délia  Porta  poll’Europa.  Il  irattato 
del  1850  invece,  costituisce  una  cnmplrta  riroluzione  in  quel  rapporti, 
sia  pvrchë  l'integrità  dril’  Impero  Oitoniano  vi  ë garantita  ; sia  perché 
la  Porta  vi  adotta  i principj  dri  diritto  pubhlino  eùropeo;  sia  perché  inline 
vi  .si  fa  menzione  dell  HatU  Scerif  del  1856;  col  qusie  la  Porta  ha  in- 
trodotti  immensi  miglioramcnti  nei  suni  stali,  ed  abolita  ogni  distinrione 
di  cultn  O di  larza  fra  i suoi  sudditi,  lo  che  corrisponde  alla  revoca 
compléta  dci  vecclii  principj  di  diritto  puhblico  .Musulmano  rclativi  ai 
rinjii. 
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foiisoliilalion  dt'  la  paix,  en  assurant,  par  «les  garanties  edieaces  et  riVi- 
prwpies,  l'indépeinJanec  et  I int«‘grit«;  de  l’Kinpire  Ottoman. 

A cet  effel.  Leurs  dites  Majestés  ont  nommé  pour  leurs  pléni|>olcn- 
tiaires,  savoir  : 

( Suirenl  les  noms  des  ptènipotenlkiires  avec  le  delai!  de  leurs  litres 
el  di(fnilés  dans  l'ordre  suivants:  M.  le  comte  Walewski  e M.  le  baron 
de  Bourqueney,  pour  la  l'ranee  ; M.  de  BuoI  et  M.  de  llübner,  /xmr 
l'Autriche  ; I.ord  Clarendon  et  Lord  Cowley,  pour  la  Grande-Brelayne  ; 
M.  le  comte  ürloff  et  M.  le  baron  de  Brunow,  pour  la  Russie;  M.  de 
Cavour  et  M.  de  Vfllainarina,  pour  la  Sardaigne;  Aali-Pacha  et  Mehem- 
med-Djemil-Bey,  jjour  la  Turquie.  — Puis  Ig  préambule  continue  ainsi:  ) 

L'entente  ayant  été  heurensement  établie  entre  eux.  Leurs  Majestés 
l'empereur  des  Français,  l'empereur  d .Autriche,  la  reine  du  royaume-uni 
de  la  Grande-Bretagne  et  d'Irlande,  I empereur  de  toutes  les  Russies,  le 
roi  de  Sanlaignc  et  l'empereur  des  Ottomans,  considérant  que,  dans  un 
intérêt  européen.  Sa  Majesté  le  roi  de  Prusse,  signataire  de  la  ccnvjnlian 
du  treize  juillet  mil  huit  cent  quarante  et  un,  devait  être  appel.^e  h par- 
ticiper aux  noureanx  arrangements  à prendre,  et  appréciant  la  valeur 
qu'ajouterait  à une  œuvre  de  pacification  générale  le  concours  de  Sa  dite 
Majesté,  l'ont  invitée  à envoyer  des  plénipotentiaires  au  Congrès.  En  con- 
séquimce.  Sa  Majesté  le  roi  de  Prusse  a nommé  pour  ses  principaux 
plénipotentiaires,  savoir  : 

(Suivent  les  noms  cl  les  litres  de  MM.  de  Manteuffd  et  de  Ilat/.feliitj. 

Les  plénipotentiaires,  après  avoir  échangé  leurs  pleins-pouvoirs,  trouvés 
en  bonne  et  duc  forme,  sont  convenus  des  articles  suivants: 

I.  Il  y aura,  b dater  du  jour  de  l'échange  des  ratiGcations  du  présent 
traité,  paix  et  amitié  entre  Sa  Majesté  l'empereur  des  Français,  Sa  Majesté 
ia‘  reine  du  royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et  d Irlande,  Sa  Majesté 
le  roi  de  Sardaigne, -Sa  Majesté  Impériale  le  Sultan,  d'une  part,  et  Sa 
.Majesté  l'empereur  de  toutes  les  Russies,  de  l'autre  part,  ainsi  qu'entre 
li'urs  héritiers  et  .successeurs,  leurs  Etats  et  sujets  respectifs,  b perpétuité. 

II.  La  pai.v  étant  heureusement  rétablie  entre  Leurs  dites  Majestés,  les 
territoires  conquis  ou  occupés  par  leurs  armées,  pendant  la  guerre,  seront 
réciproquement  évacués. 
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Des  arrangcineuts  spcciaii.v  régleront  le  mode  de  l'évaeuitioD,  qui 
devra  être  aussi  prompte  que  faire  S3  pourra. 

III.  Sa  Majesté  I cmptreur  de  toutes  le  Rtissies  s'engage  à restituer  à 
Sa  .Majesté  le  Sultan  la  ville  et  la  citadelle  de  Kars,  aussi  bien  que  les 
autres  parties  du  lerritoire  ulloman  dont  les  troupes  russes  se  trouvent 
en  poss.3Ssion. 

IV.  Leurs  Majestés,  l'erapcreur  dos  Français,  la  reine  du  royaume-uni 
de  la  Grande-Bretagne  et  d Irlande,  le  roi  de  Sardaigne  et  le  sultan  s'engagent 
à restituer  à Sa  Majesté  l'empereur  de  toutes  les  Russies  les  villes  et  ports  de 
Sébastopol,  Balakiava,  Kaiiiicsoli,  Eupatoria,  KerLscli,  leni-Kaleh,  Kiuburii, 
ainsi  que  tous  les  autres  territoires  occupés  par  les  troupes  alliées. 

V.  Leurs  Majestés  l’einpcrenr  des  Français,  la  reine  dn  royauiné-uni  de 
la  Grande-Bretagne  et  d'Irlande,  l'empereur  de  toutes  les  Russies,  le  roi 
de  Sardaigna  et  le  sultan  accordent  une  auiiiislic  pleine  et  entière  à ceux 
de  leurs  sujets  qui  auraient  été  compromis  par  une  participation  quelconque 
aux  événements  de  la  guerre,  en  faveur  de  la  cause  ennemie. 

Il  est  expressément  entendu  que  celte  amnistie  s'étendra  aux  sujets 
de  chacune  des  parties  belligérantes  qui  auraient  continué,  pendant  la 
guerre,  h cire  employés  dans  le  service  de  l'un  des  autres  belligérant.',. 

VL  Les  prisonniers  de  guerre  seront  iAmédialcraciit  rendus  de  part  el 
d'autre. 

VIL  Sa  .Majesté  l'empereur  des  Français,  Sa  Majesté  l'eni|)creur  d'.Vu- 
trichc,  Sa  Majesté  la  reine  du  royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et  d'Ir- 
lande, Sa  Majesté  le  roi  de  Prusse,  Sa  Majesté  l'cmperenr  de  toutes  les 
Russies  et  Sa  Majesté  le  roi  de  Sardaigne  déclarent  la  Sublime-Porte  ad- 
mise à participer  aux  avantages  du  droit  public  et  du  concert  européen. 

^ Leurs  Majestés  s'engagent,  chacune  de  son  côté,  h respecter  1 indépendance 
el  -rintégrité  territoriale  de  l’empire  ottoman,  garantissent  en  commun  la 
stricte  observation  de  ect  engagement,  et  considéreront,  en  conséquence, 
tout  acte  de  nature  k y porter  atteinte  comme  uns  question  d'intérêt 
général. 

VllI.  S'il  survenait,  entre  la  Sublime-Porte  el  l'une  ou  plusieurs  des 
autres  puissances  signataires,  un  dissentiment  qui  menaçât  le  maintien  de 
kurs  rolatioua,  la  Sublime-Porte  el  chacune  de  ces  puissances,  avant  d3 
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recourir  li  l'eniptui  de  la  force,  mettroiU  les  autres  parties  contractantes 
en  mesure  de  prévenir  cette  extrémité  par  leur  action  médiatrice. 

IX.  Sa  Majesté  impériale  le  sultan,  dans  sa  constante  sollicitude  pour 

le  bien-être  des  scs  sujets,  ayant  octroyé  un  flrinan  qui,  en  améliocant 
leur  sort,  sans  distinction  ni  de  religion  ni  de  race,  consacre  scs  géné- 
reuses intentions  envers  les  populations  cliréticnnes  de  son  empire,  et 
voulant  donner  un  nouveau  témoignage  de  ses  sentiments  ii  cet  égard,  a , 

résolu  de  communiiiucr  aux  puissances  contractantes  le  dit  lirman,  sjwn- 
lanément  émané  de  sa  volonté  souveraine. 

I.es  puissances  contractantes  constatent  la  liante  valeur  de  cette  com- 
munication. Il  «St  bien  entendu  qu'elle  ne  saurait,  en  aucun  cas,  donuer 
le  droit  aux  dites  puissances  de  s'immiscer  soit  coUcctivoment,  soit  séparément, 
dans  les  rapports  de  Sa  M ijesté  le  sultan  avec  ses  sujets,  ni  dans  l'admi- 
nrstratioii  intérieure  de  son  empire.  ' 

X.  I.a  convention  du  treize  juillet  mil  liiiit  cent  quarante  et  un,  qui 
maintient  l'antique  règle  de  l’empire  Ottoman  relative  à la  clôture  des  dé- 
troits du  Bosphore  et  des  Dardanelles,  a été  rcvisée'd’un  commun  accord. 

L'acte  conclu  à cet  effet  et  conformément  à ce  principe,  entre  les 
liantes  parties  contractantes,  est  et  demeure  .annexé  au  présent  traité,  et 
aura  même  force  et  valeur  quf  s'il  en  faisait  partie  intégrante. 

XI.  I.a  mer  Noire  est  neutralisée;  ouverte  à la  marine  marchande  de 
toutes  les  nations,  ses  eaux  et  scs  ports  sont,  formellement  et  h [leiqié- 
tuité,  interdits  au  pavillon  de  guerre  soit  des  puissances  riveraines,  soit 
de  toute  antre. puissance,  sauf  les  exceptions  mentionnées  aux  articles  1 1 
et  19  du  présent  traité. 

XH.  Libre  de  toute  entrave,  le  commerce,  dans  les  ports  et  dans  les 
eaux  de  la  mer  Noire,  ne  sera  assujetti  qu  à des  reglements  de  santé,  de 
douane,  de  police,  conçus  dans  un  esprit  favorable  au  développement  des 
transactions  commerciales. 

Pour  donner  aux  intérêts  commerciaux  et  maritimes  de  toutes  les 
nations  la  sécurité  désiralde,  la  Russie  et  la  Sublimc-Porlc  admettront  des 
consuls  dans  leurs  ports  situés  sur  le  littoral  de  la  mer  Noire,  conformé- 
ment aux  principes  du  droit  international. 

.XIIL  La  mer  .Noire  étant  neutralisée,  aux  termes  do  l'article  II,  le 
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muiiiticii  ou  l'ctablisseinent  sur  son  liloral  d'urseiiaui  mililaires-maritiines, 
devient  sans  nécessité  comme  sans  olijet.  Kii  conséquence.  Sa  Majesté 
l'empereur  de  toutes  les  Russics  et  Sa  Majesté  impériale  le  sultan  s'engagent 
à n'élcver  et  à ne  conserver,  sur  ce  littoral,  aucun  arsenal  militaire-ma- 
ritime. ■ 

XIV.  Leurs  Majestés  rcmjiercur  de  toutes  les  Russics  et  le  sultan,  ayant 
conclu  une  convention  à 1 effet  de  déterminer  la  force  et  le  nombre  des 
bâtiments  légers,  nécessaires  au  service  de  leurs  côtes,  qu'elles  se  réser- 
vent d'entretenir  dans  la  mer  Noire,  cette  convention  est  annexée  au  présent 
traité,  et  aura  même  force  et  valeur  que  si  elle  en  faisait  partie  intégrante. 
Hile  ne  pourra  être  ni  annulée  ni  modifiée  sans  l'assentiment  des  puis- 
sances signataires  du  présent  traité. 

XV.  L’acte,  du  Congrès  de  Vienne  ayant  établi  les  principes  destinés  à 
régler  la  navigation  des  fleuves  qui  séparent  ou  traversent  plusieurs  États, 
les  puissances  contractantes  stipulent  entre  elles  qu'à  l'avenir  ces  principes 
seront  également  appliqués  au  Danube  et  à ses  embouchures.  Elles  décla- 
rent que  cette  disposition  fait  desohnais  partie  du  droit  public  de  l'Europe, 
et  la  prennent  sous  leur  garantie. 

La  navigation  du  Danube  ne  pourra  être  assujettie  à aucune  entrave 
ni  redevance  qui  ne  serait  pas  expressément  prévue  par  les  stipulations 
contenues  dans  les  articles  suivants.  En  conséquence,  il  ne  sera  perçu 
aucun  péage  b;  s i uniquement  sur  le  fait  de  la  navigation  du  fleuve,  ni 
aucun  droit  sur  les  marchandises  qui  se  trouvent  à bord  des  navires.  Les 
reglements  de  police  et  de  quarantaine  à établir,  pour  la  sûreté  des  Etats 
séparés  ou  traversés  par  ce  fleuve,  seront  conçus  de  manière  à faToriscr, 
autant  que  faire  se  pourra,  la  circulation  des  navires.  Saufees  règlements, 
il  ne  sera  apporté  aucun  obstacle,  quelqu'il  soit,  à la  libre  navigation. 

XVI.  Dans  le  but  de  réaliser  l.s  dispositions  de  l'article  précédent, 
une  commission  dans  laquelle  la  France,  l'Autriche,  la  Grande-Bretagne, 
la  Prusse,  la  Russie,  la  Sardaigne  et  la  Turquie  seront,  chacune,  repré- 
sentées par  un  délégué,  sera  chargée  de  désigner  et  de  faire  exécuter  les 
travaux  nécessaires,  depuis  Isatcha,  pour  dégager  les  embouchures  du 
Danube,  ainsi  que  les  parties  de  la  mer  y avoisinantes,  des  sables  et 
aitrcs  obstacles  qui  les  obstruent,  afin  de  incttie  cette  partie  du  fleuve 
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et  les  dites  parties  de  la  mer  dans  les  meilleures  couditions  possibles  de 
navigabilité. 

Pour  çourrir  les  frais  de  ces  travaux,  ainsi  que  ('es  établissements 
ayant  pour  objet  d'assurer  et  de  faciliter  la  navigation  aux  bouches  du 
Danutie,  des  droits  fixes,  d'un  taux  convenable,  arrêtés  par  la  commission 
h la  majorité  de  voix,  pourront  être  prélevés,  h la  condition  expresse 
que,  sous  ce  rapport  comme  sous  tous  les  autres,  les  pavillons  de  toutes 
les  nations  seront  traités  sur  le  pied  d'une  parfaite  égalité. 

XVII.  Une  commission  sera  établie  et  se  composera  des  délégués  de 
l'Autriche,  de  la  Bavière,  de  la  Sublime  Porte  et  du  Wurtemberg  ( un 
|H)ur  chacune  de  ces  puissances  ),  auxquels  se  réuniront  les  commissaires 
des  trois  principautés  danubiennes,  dont  la  nomination  aura  été  approuvée 
par  la  Porte.  Celte  commission,  qui  sera  permanente,  i°  élaborera  les 
règlements  de  navigation  et  de  police  fluviale  ; 2°  fera  disparaître  les 
entraves,  de  quelque  nature  qu'elles  puissent  être,  qui  s'opposent  encore 
à l'application  au  Uanube  des  dispositions  du  traité  de  Vienne;  5"  or- 
donnera et  fera  exécuter  les  travaux  - nécessaires  sur  tout  le  parcours  du 
fleuve;  et  i”  viillera,  aprt>s  la  dissolution  de  la  commission  européenne, 
au  maintien  de  la  navigabilité  des  embouchures  du  Danube  et  des  parties 
de  la  mer  y avoisinantes. 

XVIII.  Il  est  entendu  que  la  commission  européenne  aura  rempli  sa 
tâche,  et  que  la  commission  riveraine  aura  terminé  les  travaux  désignés 
dans  l'article  précédent,  sous  les  n.  1 et  2,  dans  l’esp.  ce  de  deux  ans. 
Les  puissances  signataires  réunies  en  conférence,  informées,  de  ce  fait, 
prononceront,  après  en  avoir  pris  acte,  *la  dissolution  de  la  commission 
européenne,  et,  dès  loys,  la  commission  riveraine  permanente  jouira  des 
mêmes  pouvoirs  que  ceux  dont  la  commission  européenne  aura  été  in- 
vestie jusqu'alors. 

XIX.  .Afin  d'assurer  l'exécution  des  règlements  qui  auront  été  arretés 
d'un  commun  accord,  d'après  les  principes  ci-dessus  énoncés,  chacune 
des  puissances  contractantes  aura  le  droit  de  faire  stationner  en  tout  temps 
des  batiments  légers  aux  embouchures  du  Danube. 

XX.  En  échange  des  villes,  ports  et  territoires  énumérés  dans  l'article  4 
du  présent  traité,  et  pour  mieux  assurer  la  liberté  de  la  navigation  du 
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Daiiulio,  Sa  Majcsk-  l’cmpcrciir  de  (oiilcs  les  fliissies  coiiseiil  â la  recti- 
rieation  de  sa  frantière  eii  Bessarabie. 

La  nouvelle  frontière  partira  de  la  mer  Noire,  h un  kilomètre  à l’est 
du  lac  Bourna  Sola,  rejoindra  perpendiculairement  la  route  d’Akerman, 
suivra  celte  route  jusqu'au  val  de  Trajan,  passera  au  sud  de  Belgrad, 
remontera  le  long  de  la  rivière  de  Yalpuck  jusqu  h la  hauteur  de  Sa- 
ralsika,  et  ira  aboutir  à Kalamori  sur  le  Pnilh.  En  amont  de  ce  point, 
l'ancienne  frontière,  entre  les  deux  empires,  ne  subira  aucune  modification. 

Des  délégués  des  puissances  contractantes  fixeront,  dans  ses  détails, 
le  tracé  de  la  nouvelle  frontière. 

XXL  Le  territoire  cédé  par  la  Russie  sera  annexé  k la  principauté  de 
Moldavie  sous  la  suzeraineté  de  la  Sublime-Porte. 

Les  habitants  de  ce  territoire  jouiront  des  droits  et  privilèges  assurés 
aux  Principautés,  et,  pendant  l'espace  de  trois  années,  il  lenr  sera  permis 
de  transporter  ailleurs  leur  domicile,  en  disposant  librement  de  leurs 
propriétés. 

XXII.  I.CS  Principautés  de  Valachie  et  de  Moldavie  continueront  à jouir, 
sous  la  suzeraineté  de  la  Porte  et  sous  la  garantie  des  puissances  con- 
tractantes, des  privilèges  et  des  immunités  dont  elles  sont  en  possession. 
Aucune  protection  exclusive  ne  sera  exercée  sur  elles  par  une  des  puis- 
sances garantes.  Il  n’y  aura  aucun  droit  particulier  d ingérence  dans  leurs 
alfaires  intérieures. 

XXIII.  La  Sublime-Porte  s’engage  ii  conserver  aux  dites  Principaiité.s 
nne  administration  indépendante  et  nationale,  ainsi  que  la  pleine  liberté 
de  culte,  do  législation,  de  commerce  et  de  navigation. 

Les  lois  et  statuts  aujourd'hui  en  vigueur  seront  révisés.  Pour  établir 
un  commun  aceoixl  sur  cette  révision,  une  commission  spéciale,  sur  la 
composition  de  la  quelle  les  hantes  puissances  contractantes  s'entendront, 
se  réunira  sans  délai  h Bucharest,  avec  un  commissaire  de  la  Sublime-Porte. 

Cette  commission  aura  pour  tâche  de  s’enquérir  de  l'état  actuel  des 
Principautés  et  de  proposer  les  bases  de  leur  folmc  organisation. 

XXIV.  Sa  Majesté  le  sultan  promet  de  convoquer  immédiatement,  dans 
eliarune  des  deux  provinces,  un  divan  ad  hnc,  composé  de  manière  à 
constituer  la  représentation  la  plus  exacte  des  intérêts  de  toutes  les  classes 
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<Ic  b société.  Ces  divans  seront  appelés  il  exprimer  les  vœux  des  |K>pii- 
lations  relativement  ii  l’organisation  définitive  des  Principautés. 

Une  instruction  du  congrès  réglera  les  rapports  de  b commission  avec 
SOS  divans. 

XXV.  Prenant  en  considération  l'opinion  émise  jiar  les  deux  divans,  b 
commission  Iransmettca,  sans  retani,  au  siigc  actuel  des  conférences,  le 
résultat  de  son  propre  travail. 

L'entente  ûiialc  avec  la  puissance  suzeraine  sera  con.sacrée  |>ar  une  con- 
vention conclue  à Paris  entre  les  hautes  parties  contractantes  ; et  un  hatti- 
chérilT,  conforme  aux  stipulations  de  la  convention,  constituera  définitive- 
ment l’organisation  de  ces  provinces,  placées  désormais  sous  la  garantie 
collective  de  toutes  les  puissances  signataires. 

XXVI.  Il  est  convenu  qu'il  y aura,  dans  les  Principautés,  une  force 
armée  nationale,  oi^'aniséc  dans  le  but  de  maintenir  la  sûreté  de  l'inté- 
rieur et  d'assurer  celle  des  frontières,  .\ucunc  entrave  ne  pourra  être  ap- 
portée aux  mesures  extraordinaires  de  défense  que,  d'accord  avec  b Su- 
blime-Porte, elles  seraient  qppdées  à prendre  pour  repousser  toute  agression 
étrangère. 

XXVII.  Si  le  repos  intérieur  des  Principautés  se  trouvait  menacé  on 
compromis,  b Sublime-Porte  s'entendra  avec  les  autres  puissances  con- 
tractantes sur  les  mesures  à prendre  pour  maintenir  ou  rétablir  l'ordre 
légal.  Une  intervention  armée  ne  pourra  avoir  lieu  sans  un  accord  préa- 
bble  entre  ces  puissances. 

XXVIII.  Iji  principauté  de  Servie  continuera  à relever  de  la  Sublime- 
Porte,  conformément  aux  actes  impériaux  qui  .fixent  et  déterminent  scs 
droits  et  immunités,  pbcés  désormais  sous  b garantie  collective  des  puis- 
sances contractantes. 

En  conséquence  b dite  Principauté  conservera  son  administration  in- 
dépendante et  nationale,  ainsi  que  b pleine  liberté  de  culte,  de  législation, 
de  commerce  et  de  navigation. 

XXIX.  Le  droit  de  garnison  de  b Sublime  Porte,  tel  qu'il  se  trouve 
stipule  par  les  règlements  antérieurs,  est  maintenu.  Aucune  intervention 
armée  ne  pourra  avoir  lieu  eu  Scn-ic  sans  un  accord  préalable  entre  les 
hautes  puissances  contractantes. 
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XXX.  Sa  Maji'Sti'  l'empprFiir  lU;  (üulea  li's  Russies  et  Sa  Maji'sié  In 
Biikau  iiiaiiiliciiiiciil  daiia  son  iiilùj^rilû  l étal  de  leurs  possossiuiis  en  Asie, 
tel  iju'il  existait  légalement  avant  la  rii|itnrc. 

Pour  |>révenir  toute  contestation  locale,  le  tracé  de  la  fi'ontière  sera 
vérifié,  et  s'il  y a lieu,  rectifié,  sans  qu'il  puisse  en  résulter  un  préjudice 
territorial  pour  l'une  ou  l'autre  des  deux  pai'ties. 

,\  cet  eflet,  une  commission  mixte,  composée  de  deux  commissaires 
russes,  de  deux  commissaires  ottomans,  d'un  commissaire  rraneais  et  d'un 
commissaire  anglais,  sera  envoyée  sur  le  lieu,  immédiatement  après  le 
rétahlisscmeut  des  relations  diplomatiques  entre  la  cour  de  Russie  et  la 
Sublime-Porte.  Son  travail  devra  être  terminé  dans  l'espace  de  huit  mois, 
à dater  de  l’échange  des  ratifications  du  présent  traité. 

■ XXXI.  Les  tenâtoires  occupés  pendant  l.i  guerre  par  les  troupes  de  Leurs 
Majestés  l'empereur  des  Français,  I emperem’  d'Autriche,  la  rciiie  du  royaiimc- 
ttiii  de  la  Grande-Bretagne  et  d'Irlande  et  le  roi  de  Sardaigne,  aux  termes 
des  convention  signées  à Couslantinople,  le  douze  mars  mil  huit  cent  cin- 
quante-quatre, entre  la  France,  la  Grande-Bretagne  et  la  Sublime-Porte  ; 
le  quatorze  juin  de  la  même  année,  entre  l'Autriche  et  la  Sublime-Porte, 
et  le  quinze  mars  mil  huit  cent  cinquante-cinq,  entre  la  Sardaigne  et  la 
Sublime-Porte,  seront  évacués  après  l'échange  des  ratifications  du  présent 
traité,  aussitôt  que  faire  se  pourra.  Les  délais  et  les  moyens  d'exécutkm 
feront  l’objet  d'un  arrangement  entre  la  Sublime-Porte  et  les  puis.^nces 
dont  les  troupes  ont  occupé  sou  territoire. 

XXXII.  Jusqu'il  ce  que  les  traités  ou  conventions  qui  existaient  avant 
la  guerre  entre  les  puissances  belligérantes  aient  été  ou  renouvelés  ou 
remplacés  jiar  des  actes  nouveaux,  le  commerce  d'importation  ou  d'expor- 
tation aura  lieu  léciproquemcnt  sur  le  pied  des  règlements  en  vigueur 
avant  la  guerre  ; et  leurs  sujets,  en  toute  autre  matière,  seront  respecti- 
vement traités  sur  le  pied  de  la  nation  la  plus  favorisée. 

XXXllI.  I.a  convention  conclue,  en  ce  jour,  entre  Leurs  Majesté  l’em- 
pereur des  Français,  la  reine  du  royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et 
d’Irlande,  d’une  part,  et  Sa  Majesté  l'empereur  de  toute  les  Russies,  de 
l'autre  part,  relativement  aux  lies  d’.Aland,  est  et  demeure  annexée  au 
présent  traité,  et  aura  même  force  et  valeur  que  si  elle  en  faisait  partie. 
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XXXIV.  I.p  présent  traité  sera  ratifié,  et  tes  ratiflealions  en  seront 
échangées  h Paris,  dans  l'espace  de  quatre  semaines,  ou  plus  tôt,  si  faire 
SC  peut. 

En  foi  de  quoi,  les  plénipotentiaires  respectifs  font  signé  et  y ont 
apposé  le  sceau  de  leurs  armes. 

Fait  h Paris  le  treizième  jour  du  mois  de  Mars  de  l'an  mil  huit 
cent  cinquante-six. 

^L.  S.)  Signé  A.  Walewski.  Bourqueney.  Buol-Scbauenstein.  Hubner. 
Clarendon.  Cowley.  Manteuffel.  Hatzfeld.  OrlolT.  Brunnow.  Cavour.  De 
Villamarina.  .\a1i.  .Mehemmcd.  Djémil. 


ARTICLE  ADDITION.NEI.  ET  TRANSITOIRE. 

Les  stipulations  de  la  convention  des  détroits  signi'«  en  ce  jour  ne' 
seront  pas  applicables  aux  bâtiments  de  guerre  employés  par  les  puissances 
beUigérantes  pour  l'évacuation  par  mer  des  territoires  occupés  par  leurs 
armées;  mais  les  dites  stipulations  reprendront  leur  entier  eTet  aussitôt 
que  l'évacuation  sera  terminée. 

Fait  à Paris,  le  trentième  jour  du  mois  de  Mars  de  l'an  mil  bui^ 
cent  cinquante-six. 

' mêmes  Kigiialiires  que  ci-<lessus. } 

PREMIÈRE  ANNEXE. 

.Au  nom  de  Dieu  tout-puissant. 

Leurs  Majestés  l'empereur  des  Français,  l'empercm'  d'Autriclie,  la  reine 
du  royaume -uni  de  la  Grande-Bretagne  et  d'Irlande,  le  roi  de  Prusse, 
l'empereur  de  toutes  les  Russies,  signataires  de  la  convention  du  treize 
juillet  mil  huit  cent  quarante  et  un,  et  Sa  Majesté  le  roi  de  Sardaigne, 
voulant  constater,  en  commun,  leur  détermination  unanime  de  se  conformer 
ù l'ancienne  rt>.glc  de  l'empire  ottoman,  d'après  laquelle  les  détroits  des 
Dardanelles  et  du  Bosphore  sont  fermés  aux  bâtiments  de  guerre  étran- 
gers tant  que  la  Porte  se  trouve  en  paix: 


Dioiti.'— ' ' 


SEZIli:«E  III.  TtATTATI  DI  FACE. 


227 

1/2$  dites  .Majestés,  d'une  part,  et  Sa  Majesté  le  sultan,  de  l'autre, 
ont  résolu  de  rcnouvcller  la  convention  conclue  à Londre  le  treize  juillet 
mil  huit  cent  quarante  et  un,  sauf  quelques  modiilcations  de  détail  qui  ne 
portent  aucune  atteinte  au  principe  sur  lequel  elle  repose.  ' 

En  conséquence.  Leurs  dites  Majestés  ont  nommé,  à cet  effet,  pour 
leurs  plénipotentiaires,  savoir; 

f Suivent  les  noms  et  les  titres  des  plénipotentiaires,  dans  le  même  ordre, 
et  avec  le  même  détail  que  dans  le  préambule  du  traité  principal). 

Lcsipicis,  après  avoir  échangé  leurs  pleins  pouvoirs,  trouvés  en  bonne 
et  duc  forme  sont  convenus  des  articles  suivants. 

I.  Sa  Majesté  le  sultan,  d'une  part,  déclare  qu'il  a la  ferme  résolution 
de  maintenir,  à l'avenir,  le  principe  invariablement  établi  comme  ancienne 
règle  de  son  empire,  et  en  vertu  duquqj  il  a été  de  tout  temps  défendu 
aux  bâtiments  de  guerre  des  puissances  étrangiires  d'entrer  dans  les  dé- 
troits des  Dardanelles  et  du  Bosphori^  et  que,  tant  que  la  Porte  se  trouve 
en  paix.  Sa  Majesté  n'admettra  aucun  bâtiment  de  guerre  étranger  dans 
les  dits  détroits. 

Et  leurs  Majestés  rempcrcur  des  Français,  l'empereur  d'.Vutricbc,  la 
reine  du  raycumc-iini  de  la  Grande-Bretagne  et  d'Irlande,  le  roi  de  Pruss". 
l'empereur  de  toutes  les  Kussies  cl  le  roi  de  Sardaigne,  de  l'autre  part, 
s’engagent  a respecter  cette  détermination  du  sultan  et  à se  conformer  au 
principe  ci-dcsiut  énoncé. 

IL  Le  sultan  se  résenc,  condkic  par  le  passé,  de  délivrer  des  firmans 
de  passage  aux  bâtiments  légers  sous  pavillon  de  guerre,  lesquels  seront 
employés,  comme  il  est  d'usâge,  au  serviee  des  légations  des  puissances 
amies. 

III.  La  même  exception  s'applique  aux  bâtiments  légers  sous  pavillon 
de  guerre  que  eliacnne  des  puissances  contractantes  est  autorisée  h faire 
stationner  aux  embouchures  du  Danube,  pour  assurer  l'exécution  des  rè- 
glements relatifs  à la  liberté  du  fleuve,  et  dont  le  nombre  ne  devra  pas 
excéder  deux  pour  chaque  puissance. 

IV.  La  présente  convention,  annexée  au  traité  général,  signé  h Paris 
en  ce  jour,  sera  ratifiée,  et  les  ratifications  en  seront  échangées  dans  l'es- 
pace de  quatre  semaines,  ou  plus  tôt,  si  faire  se  peut. 
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Kii  ft  i (le  (|»oi,  1rs  pli-nipoleiit'wirt's  ros[»rclils  l'ont  signée  et  jr  ont 
apposé  le  sceau  de  lenrs  armes. 

Fait  il  1*3118  le  trentième  jotir  du  mois  de  Mars  de  l'an  mil  huit  cent 
cimpiante-six. 

( Mt-mes  signatures  gu  un  bas  du  traité  /trinriiHil ), 
DEUXIFME  .VN.NEXE. 


,\u  nom  de  Dieu  tout-puissant. 

Sa  Majesté  remperenr  de  tonies  les  Riissies  et  Sa  Maji-sté  impiTiale 
le  sultan,  prenant  en  considération  le  principe  de  la  neutralisation  de  la 
mer  Noire  étahli  par  les  ]in'dimuiaires  consignés  an  protocole  n°  I,  signé 
à l’aris  le  2ü  février  de  la  présente  année,  et  voulant,  en  conséipience, 
régler  d'un  commun  accord  le  nnuhrc  cl  la  force  des  liâliments  légers 
tpi'elles  se  sont  réservé  d'entretenir  dans  la  mer  .\oirc  pour  le  service  de 
leurs  côtes,  ont  résolu  de  signer,  dans  ce  hul,  une  convention  spéciale, 
et  ont  nomim;  h cet  e.Tet  : 

( Suivent  les  noms  et  les  titres  des  plénipotentiaires  de  Hiiss  e et  de  Targuie). 

L.cs«iuels,  après  a\oir  échangé  leurs  pleins  |K>uvoirs,  trouvés  en  honnu 
et  duc  forme,  sont  convenus  des  articles  suivants  : 

(I.  Les  hautes  parties  contractantes  s'engagent  miituclleinenl  'a  n’avoir 
dans  la  mer  Noire  d'autres  bMiments  d^  guerre  ipie  ceux  dont  le  nombre, 
la  force  cl  les  dimensions  sont  stipulés  ci-après. 

I II.  I .es  lianles  parties  coulractaules  se  réservent  d'entretenir  chacune,  dans 
/ celle  mer,  six  bâtiments  à vapeur  de  cimpiantc  métrés  de  longueur  il  la 
I flottaison,  d'un  tonnage  de  huit  cent  tonneaux  au  maximum,  et  quatre 

I hâlimenls  !i'‘gers  à vapeur  on  à voiles  d’un  tonnage  qui  ne  dépassera  pas 
i deux  cent  tonneaux  chacnn. 

' III.  La  présente  convention,  annexée  an  traite  général  signé  â Paris  en 
ce  jour,  sera  ratifiée,  et  les  ratifications  en  si'ront  échangées  dans  l’espace 
de  quatre  semaines,  ou  plus  léit,  si  faire  se  |m'iiI. 

En  foi  de  ipioi,  les  (dénipotenliaircs  resi»ect’rfs  l’ont  signée  et  y ont 
appose  le  sceau  de  leurs  armes. 
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Fail  à Paris,  le  trciiliéme  jour  du  mois  de  Mars  de  l'an  mil  huit  eciil 
diii|uaii(e-six. 

( Suivent  1rs  signatures  des  plénipotentiaires  de  Itussie  et  de  Ttirtjnie ). 


TROISIÈME  .ANNEXE. 

.Au  nom  de  Dieu  (out-piiissant. 

Sa  Majesté  reiiipcrcur  des  Français,  Sa  Majesté  la  reine  dn  royaume- 
uni  de  la  (jrandc-Hretagne  et  d'Irlande,  et  Sa  Majesté  l'empreur  de  toutes 
le  Riissies,  voulant  étendre  à la  mer  Balti<|ue  l’accord  si  lieureuseinenl 
rétalili  entre  elles  en  Orient,  cl  consolider  par  là  les  bienraits  de  b paix 
gi'-nérale,  ont  résolu  de  conclure  une  convcnt'wn  et  nommé  à cet  effet: 
( Stdvent  les  noms  et  les  titres  des  plénipotentiaires  de  Frniue,  d'An-' 

glelerre  et  de  Jtussie.  ). 

Lesquels,  après  avoir  (Changé  leurs  pleins  pouvoirs,  trouvés  en  bonne 
et  duc  forme,  sont  convenus  des  articles  suivants  : 

I.  Sa  Majesté  rempereur  de  toutes  les  Riissies,  pour  répondre  au  désir 
qui  a été  exprimé  par  Leurs  Majestés  l'empereur  des  Français  cl  la  reine 
du  royaume-uni  de  la  Grandt-Bretague  cl  d'Irlande,  déclare  que  lis  iles 
d'.Aland  ne  seront  pas  fortifiées,  et  qu’il  n’y  sera  maintenù  ni  créé  aucun 
étahlissi'incnt  militaire  ou  naval. 

IL  La  présente  convention,  annexée,  an  traité  général  signé  à Paris  en 
ce  jour,  sera  ratifiée,  et  les  ratifications  en  seront  échangées  dans  l’espace 
de  (|iialre  semaines,  ou  plus  tôt,  si  faire  se  peut. 

En  fui  du  <pioi,  les  plénipotentiaires  respectifs  l'ont  signée  et  y ont 
ap|iosé  le  sceau  de  leurs  armes. 

Fait  !(  Paris,  le  trentième  jour  du  mois  de  .Mars  de  l'an  mil  huit 
cent  cinquante  six. 

( Suivent  les  signatures  des  plénijmlentiaires  dénommés). 
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Dédanilion  du  16  Avril  ISüC,  qui  règle  divers  points 
de  droit  maritime. 


Les  plénipotentiaires,  qui  ont  signe  le  traite  de  Paris  du  50  Mars  18o6, 
réunis  en  conférence. 

Considérant  : 

Que  le  droit  maritime,  en  temps  de  guerre,  a été,  pendant  longtemps, 
l'objet  de  contestations  regrettables; 

Que  l'incertilude  du  droit  et  des  devoirs  en  pareille  matière  donne 
lien,  entre  les  neutres  et  les  belligérants,  à des  divergences  d'opinion  qui 
'peuvent  faire  naître  des  dilTicultés  sérieuses  et  mêmes  des  conflits; 

Qu'il  y a avantage,  par  conséquent,  à établir  une  doctrine  uniforme 
sur  un  yo'.nt  aussi  important; 

Que  les  plénipotentiaires,  assemblés  au  congrès  de  Paris,  ne  sauraient 
mieux  répondre  aux  intentions  dont  leurs  gouvernements  sont  animés  qu'en 
cherchant  h introduire  dans  les  rapports  internationaux  des  principes  fixes 
à cct  égard  ; 

Dûment  autorisés,  les  susdits  plénipotentiaires  sont  convenus  de  se 
concerter  sur  le  moyen  d'atteindre  ce  but,  et,  étant  tombés'd  accord,  ont 
arrêté  la  déclaration  solennelle  ci-après  : 

1*  La  course  est  et  demeure  abolie; 

2*  Le  pavillon  neutre  couvre  la  marchandise  ennemie,  à l'exception  de 
la  contrebande  de  guerre; 

5*  La  marchandise  neutre,  ii  l'exception  de  la  contrebande  de  guerre, 
n'est  pas  taisiss^Ie  sous  pavillon  ennemi; 

4°  Les  blocus,  pour  être  obl'gitoires,  doivent  être  effectifs,  c'est-à-dire. 
maintenus  par  une  force  suffisante  pour  interdire  réellement  l'acCès  du  lit- 
toral de  l'ennemi. 

Les  gouvernements  des  plénipotentiaires  soussignés  s'engagent  a porter 
cette  déclaration  h la  connaissance  des  Étals  qui  n'ont  pas  été  appelés  a 
participer  au  Congrès  de  Paris  et  à les  iiiviier  à y accéder. 
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Couvaincus  que  les  maximes  qu'ils  viennent  de  proclamei-  ne  sauraient 
être  accueillies  qu'avec  gratitude  par  le  monde  entier,  les  plénipotentiaires 
soussignés  ne  doutent  pas  que  les  efforts  de  leurs  gouvernements  pour  en 
généraliser  l'adoption  ne  soient  couronnés  d'un  plein  succès. 

I..a  présente  déclaration  n'est  et  ne  sera  obbligatoirc  qu'entre  les  puis- 
sances qui  y ont  ou  qui  y auront  accédé. 

Fait  à Paris,  le  16  Avril  18o6. 

{ Suit  la  itignature  de  tous  les  plénipotentiaires). 
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A.  mT.Ü-MKNT  Ri:[.\TIF  AIX  CONSILATS  ÉTRANGERS. 

I.  I.ps  roiisiiUls  piMivciit  einpioyor  des  indigènes  comme  employés  pri- 
vilégiés an  iiomlirc  lixé  comme  ci-après. 

Ixs  eon.vnlals-généranx  on  les  consolais  des  cliefs-lienx  de  province, 
qnalrc  droginans  et  quatre  yassakdjis. 

I.CS  consnlats  déqM^nibnl  dos  consulats-généraux,  trois  droginans  et 
trois  yassakdjis. 

I.cs  vice-consnlals  ou  agences  consulaires,  deux  droginans  cl  deux 
yassakdjis.  Dans  le  cas  où  le  nombre  lixé  ci-dcssiis  pour  les  employés 
indigènes  des  consulats  ne  serait  p.is  siillisaiit,  les  consulats  auront  h s'a- 


1)  1 regolamenti  che  vengono  qui  ripoiUti,  sono  quelli  clie  la  Porta  di 
concerto  con  i minislri  delle  potenze  europis*  ha  puliblicati  ù Costa nii no- 
poli,  per  la  eseeuzione  ud  applicazione  dello  Capilolazioni  circa  alla  rarollà 
conces.sa  ni  Consolati  di  aver  .suddili  olloniani  al  loro  servizio  ; c dri 
trattali  di  coinniercio,  circa  allô  sl'aico  delle  merci  soltoposic  nt  dazio 
doganale,  ed  al  contrabbando.  Non  essendo  stato  per  anche  pubblicalo 
verun  regolamenio  sull'esercizio  del  diritlo  di  proprielà  imniobiliai'e,  ron- 
cesso  agli  slranieri  nell'lmpero  Ouomanno,  ci  dobbiam  limilare  a ri- 
porlare  su  taie  importante  maleria  l'estralto  delta  nota  che  i Minislri 
F.iiropei,  nrcredilali  presse  la  Porta,  indirizzarono  ad  Aali  Pacha  ministro 
degli  AtTari  Esleri,  rebilivaniente  a lal  subiello,  e che  abbiam  trovato 
nel  Jountul  dn  CoMStanUnnpte  del  3 Oltobre  1803. 
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drosser  à leurs  repn-seiilanis  à Constaii(inn|ili>  qui  i>n  pnivienilront  la  Sii- 
blimc-l’orlc  cl  s'entcndronl  avec  elle. 

II.  Les  coiisulats-pénéi-aiix  ou  agences  consulaires  peuvent  cnlrctenir,  en 
dehors  du  nombre  indiqué  dans  I article  premier,  des  drogmaiis  et  des 
yassakdjis;  mais  il  est  bien  entendu  que  ces  derniers  ne  seront  en  aucune 
manière  considères  comme  privilégies,  à l'instar  des  autres  mentionnes 
dans  le  dit  article.  Dans  le  cas  cependant  de  rentente  avec  la  Sublime- 
Porte,  dont  il  est  fait  mention  h l'article  premier,  les  indigènes  ainsi  admis 
en  sus  <lu  nombre  d'employés  déterminé  seront  privilégiés  a l'instar  des 
autn». 

III.  Toutes  les  fois  qu’un  consulat  ou  un  vice-consulat  aura  à nommer 
un  drogman  indigène  privilégié,  il  sera  tenu  de  s'adresser  au  représentant 
de  son  gouvernement  h t^onstanlinoplo,  pour  obtenir  par  ce  canal  une 
lettre  visiriclle  adres.sée  au  gouvernement  du  lieu,  et  l'autorisant  h rccon- 
naitre  la  |iersonne  désignée.  Il  est  désormais  interdit  aux  autorités  locales 
de  reconnaître  aucun  individu  en  cette  qualité  sans  cette  lettre. 

IV.  I.es  consulats  généraux  devront  notilier,  comme  cela  se  pratique  .h 
Constantinople,  la  nomination  de  leurs  yassakdjis  avec  leurs  noms  au  Gou- 
verneur général,  <]ui  les  fera  enregistrer,  et  les  reconnaîtra  pour  autant 
qu  ils  auront  complété  le  nombre  fixé  ci-dessus. 

Ia;s  consulats,  les  vice-consulats  ou  les  agences  consulaires  se  réfé- 
reront aux  consulats  généraux  respectifs,  dont  ils  dépendent  pour  obtenir 
par  lotir  intermédiaire  du  vali  de  la  province  une  lettre,  qui  autorise  la 
reconnaissance  de  leurs  yassakdjis  par  les  autorités  des  lieux  où  ils  résident. 

V.  Les  protégés  teniitoraü-cs  jouiront  des  mêmes  droits  que  les  pro- 
tégés ordinaires,  et,  dans  les  poureuites  criminelles,  les  mêmes  formes 
judiciaires  seront  employées  vis-à-vis  des  uns  comme  vis-à-vis  des  autres, 
sans  que  les  autorités  provinciales  puissent  s'écarter  des  règles  tutélaires 
suivies  dans  la  capitale  de  I Hnipirc;  de  manière  enfin  à ce  que  les  uns 
comme  les  autres  puissent  pendant  tout  le  cours  de  l'inslruclioii  dirigée 
contre  eux,  recevoir  sans  restriction  l'àssistance  qui  leur  est  due  par  l'ati- 
lorilé  dont  ils  relèvent. 

La  protection  des  eibployés  privilégiés  des  consulats  est  individuelle 
et  aiiacbce  à leurs  fonctions.  Elle  cessera  en  cas  de  déci’s  et  de  cessa- 
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lion  (Ir  fi's  r<mctions.  Oïlp  protfolion  iii'  |(Oiirra  |>oinl  s'élomiro  jiondaiil 
Irur  vio  sur  leurs  paronls  ou  leurs  lils,  ou  t'ire  Iransmissiltle  à leurs  liériliers 
après  leur  mort,  l.cs  einpiovés  privilégiés  jouiront  de  (ouïes  les  immunités 
que  les  capitulations  leur  accordent,  mais  leurs  propriétés  paieront  rim|H>t 
foncier,  cl  ils  ne  )H>urront  être  exempts  du  service  militaire  ou  du  droit 
de  remplaceracnt. 

Toutefois,  pendant  cinq  années  encore,  leur  service  près  des  consuls 
leur  sera  compté  comme  accomplissement  de  leur  service  militaire,  et, 
dans  l'avenir,  tous  ceux  qui  seront  entrés  dans  les  cadres  des  redifs  et 
<pii  se  trouveraient  au  service  des  consuls  ne  pourront,  en  cas  d'appel, 
leur  être  enlevés. 

VI.  ,\ucun  indigène  ne  poun^a  être  nommé  vice-consul  ou  agent  con- 
sulaire d'une  jiuissancc  étrangère.  Dans  le  cas  cù  de  puissants  intérêts 
commerciaux  nécessiteraient  l'entretien  d nn  agent  consulaire  dans  un  en- 
droit où  il  serait  impossible  de  confier  une  pareille  cliarge  'a  une  autre 
personne  qu'un  sujet  de  la  Sublime-Porte,  la  pui.ssance  intéressée,  pour 
cette  éventualité  exceptionnelle,  sera  admise  à s'entendre  sur  ce  point  avec 
la  Sublime-l’orlc,  par  l'inlermédiaire  de  son  représentant  à Constanti- 
nople. 

Toutefois,  une  telle  exception  ne  saurait  être  admise  que  pour  des 
cas  d'urgence  reconnus  de  jiart  et  d'autre  et  à litre  provisoire.  Aussitôt 
que  les  circonstances  qui  auront  nécessité  la  nomination  cxceptionnelie 
dont  il  s'agit  auront  cessé  d'exister,  on  pourvoira  au  remplacement  de 
l'agent  indigène  aussi  nommé.  Il  est  en  outre  entendu  que  l'indigène  en 
(piestion  ne  pourra  pas  invo<)uer  la  protéction  de  la  puissance  au  service 
lie  laquelle  il  se  sera  trouvé,  dès  le  moment  où  i]  n'y  sera  plus. 

Vil.  .Aucun  vice-consul  ou  agent  consulaire  ne  pourra  exercer  ses  fonc- 
tions sans  obtenir  un  Bérat  du  Divan  Impérial  par  l'intermédiaire  des  au- 
torités supérieures  étrangères,  Bérat  qui  lui  senira,  comme  par  le  [tassé, 
d exéquatur. 

Mil.  .Aiicnn  sujet  ottoman  ne  pourra  être  sou.sirait  à la  juridiction  ot- 
tomane par  la  cbarge,  l'emidoi  ou  le  service  qii  il  tiemirait  d'un  sujet 
étranger,  l.es  intérêts  étrangers  seuls  <|ui  se  trouveraient  confiés  entre  ses 
mains,  jouiront  de  la  protection  étrangère. 
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Pour  l'aire  rcconnaitre  ces  iiitérêls  aux  aiitorués  locales,  les  snjels 
élrangers  devronl,  s'ils  s'associent  avec  un  sujet  ottoman,  ou  s'ils  le  cliar- 
pont  (I  une  affaire  spéciale,  passer  un  acte  en  règle  au  tribunal  île  coni- 
mcrcc  du  lieu,  ou,  si  le  service  à rendre  n'est  pas  susceptible  d'un  acte 
devant  le  tribunal  de  commerce,  en  prévenir  l'autorité  locale  alin  de  le  faire 
enregistrer. 

IX.  En  dehors  des  intérêts  élrangers  dont  ils  seraient  chargés,  confor- 
mément aux  dispositions  précédentes,  les  sujets  ottomans  ne  cesseront  pas 
un  instant  de  conserver  leur  ijualité  de  sujets  ottomans,  et  de  relever  de 
la  juridiction  ottomane  dans  leurs  affaires  privées  cl  dans  leurs  personnes. 
Celte  clause  est  applicable  aux  associés  et  hommes  d'affaires  des  sujets  étrangers. 

Toutefois,  en  ce  qui  regarde  les  missions  ecclésiastiques  et  les  mo- 
nastères étrangers,  il  sera  accordé  h chacun  de  ces  établissements  d’avoir 
un  prccureiir  et  un  drogmaii  qui  jouiront,  au  même  titre  que  les  employés 
du  consulat,  des  privilèges  de  la  protection  teni|>oraire. 

X.  Les  consids,  vice-consuls  et  agents  consulaires  des  puissances  étran- 
gères n'exerceront  plus  aucune  protection  sur  les  boutiques  ou  les  bou- 
tiquiers sujets  de  Sa  Majesté  le  sultan,  sous  aucun  prétexte  quelconque. 

XI.  Il  e.il  bien  entendu  que  la  protection  dont  les  employés  privilégiés 
doivent  ainsi  être  investis,  est,  comme  il  est  dit  dans  les  articles  précé- 
dents, toute  personnelle  et  uniquement  affectée  au  service  effectif  ; elle  ne 
saurait  donc  cire  accordée  en  aucun  cas  à litre  honorifique,  ni  s’étendre  sur 
les  personnes  qui  auront  cessé  d’étre  employées,  non  plus  que  sur  lem's  parents, 
bien  qu'ils  doivent  se  considérer  comme  à l'abri  de  toute  poursuite  qui 
prendrait  son  origine  dans  les  services  que  lus  consulats  en  auraient  reçus. 
Les  autorité;  locales  veilleront,  de  concert  avec  les  consuls,  à ce  que  les 
impôts  dûs  par  celle  classe  de  protégés  sur  leurs  propriétés  foncières, 
soient  acquittés  régulièrement  pour  qu'ils  ne  soient  pas  exposés,  à l'expiration 
de  leur  service,  à des  poursuites  d'arriérés  envers  le  Trésor.  Il  va  sans  dire 
que  les  protégés  ne  doivent  acquitter,  tant  qu'il  jouissent  de  la  protection, 
que  I impôt  foncier  ou  les  charges  auxquels  les  étrangers  sont  soumis.  Ils 
ne 'pourront  en  conséquence  être  poursuivis,  après  la  cess..lion  de  la  pro- 
tection, pour  des  arriéres  d'im|iùt  auxquels  ils  n'étaient  pas  légaleineni 
soumis  il  l'époque  où  ils  jouissaient  de  la  prolcelion. 
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Xli.  Les  domestique»  indigènes  des  consuls,  n'appartenant  point  !i  la 
catégorie  des  employés  privilégiés  n’auront  aucun  droit  il  la  protoction. 
Toulerois,  il  ne  sera  procédé  à leur  sujet,  que  dans  les  Topmes  compatibles 
avec  les  égards  dûs  au  consul  et  ils  ne  pourront  être  arrébis  qu'après  que 
cciqi-ci  eq  aura  été  prévenu,  en  duc  forme  et  en  temps  utile. 


B.  RtoLEMLNT  POLR  LES  DOUANES. 

Conformément  aux  stipulations  du  traite  do  commerce  entre  la  Sublime^ 
Porte  et  les  puissances  amies  par  les(|uclles  le  Gouvemement  de  Sa  Majesté 
Impériale  réserve  son  droit  d'établir,  par  une  disposition  spéciale,  les  me- 
sures à adopter  |>our  prévenir  la  fraude,  l'administration  générale  des 
douanes  de  I Empire,  dans  le  double  but  de  sauvegarder  les  intérêts  liii 
trésor,  et  de  donner  plu,s  de  sécairité  et  de  garantie  aux  opérations  du 
commerce  loyal  et  lionnéle,  notifie  les  mesures  suivantes  qui  auront  force 
de  loi  dans  toute  l'étendue  de  l'Empire,  à dater  du  joiur  de  cette  noti- 
fication. 

I.  A l'arrivée  d'un  navire  tant  à voiles  qu'a  vapeur,  dans  un  port  du 
la  rurquic,  l'agent  de  la  compagnie^  le  ('.apitainc,  ou  qui  pour  lui  sera, 
devra  avant  tout  déban|ueinrnt  de  marcliandiso,  remettre  à l’administration 
de  la  douane  deux  copies  de  son  manifeste,  signées  et  certifiées  par  lui 
conformes  à l'original,  lais  copies  du  mniiifeste  qui  porteront  les  marques, 
numéros  et  quantités  des  colis,  devront  comprendre  toutes  les jnarebandises 
de  la  cargaison  du  navire  destinées  b être  débart)uécs  dans  le  port  d« 
l'arrivée. 

Le  manifeste  original  devra  être  (iréscnté  en  même  temps  que  les 
lieux  copies,  cl  l'administration  de  ta  douane  aura  faculté  de  confronter 
et  de  collalioner  immédiatement  ees  deux  copies  sur  le  dit  original,  qui 
restera  entre  les  mains  de  relui  qui  le  présentcr.i. 

L'adniinisiralioii  de  la  douane  aiïeelora  un  prcqio.sé  qui  poiiilei-a  eon- 
Irailictoircincnt  avec  le  Caipitaiiie,  l'.igeiit  de  la  coni|i.ignie,  le  consignataire 


Digitized  by  Google 


SEHOME  IV.  RBaOlAMENTI  DIVERSI. 


357 


ou  (|iii  pour  eux  sera,  sur  les  deux  copies  de  manifcsle  les  colis  déliar- 
qués  à terre. 

Le  déchargement  terminé  el  les  opérations  reconnues  confonnes,  une 
des  copies  contresignée  par  l'administration  de  la  douane, . sera  remise 
au  capitaine,  ii  l'agent  de  la  compagnie,  au  consignataire,  ou  à qui  pour 
eux  sera,  et  l'autre  restera  dans  les  archives  de  la  douane. 

Sj  les  colis  débarqués  étaient  en  quantité  moindre  que  ceux  portés 
sur  le  manifeste,  en  destination  du  port  respectif,  quatre  cas  peuvent  so 
présenter. 

1°  Ou  le  colis  n'a  pas  été  dâurqné; 

3°  Ou  le  colis  a été  débarqué  sur  un  point,  qui  n'était  pas  celui  de  sa 
destination. 

Dans  ces  deux  cas,  le  capitaine,  l'agent  de  la  compagnie,  ou  qui  pour 
eux  sera,  devra  en  apporter  la  justification  dans  un  deiai  déterminé. 

3‘  Ou  le  colis  a été  perdu  et  réclamé  par  le  chargeur  ou  le  destinataire, 
le  capitaine,  l'agent  de  la  compagnie,  ou  qui  pour  eux  sera,  aura  k jus- 
tifier dans  un  délai  déterminé  qu'il  en  a remboursé  la  valeur. 

I4  douane  n'aura  rien  k réclamer  si  les  justifications  énumorées  dans 
les  paragraphe  1,'  3,  5,  cmIcseus  ont  été  produites. 

4°  Si  le  colis  a été  perdu  et  n'est  pas  réclamé,  dans  ce  cas  le  capi- 
taine, l'agent  do  la  compagnie,  ou  qui  pour  eux  sera,  devra  payer  le  droit 
de  douane,  suivant  la  valeur  déclarée  ou  assurée  d'apres  le  manifeste.  Si 
la  valeur  en  était  inconnue,  il  devra,  k titre  d'amendo,  verser  k la  douane 
Je  double  du  noiis  payé  ou  assigné. 

l4  délai  pour  faire  les  justifications  ci-dcssus,  ainsi  que  celles  d'avarie, 
sera  de  six  mois  pour  tous  les  ports  sans  distinction. 

Si  CCS  justifications  ne  peuvent  pas  être  données  dans  un  délai  de 
quarante-huit  ofaeurcs  après  le  déharquoment,  les  agents  des  eompagnies 
<lcs  paquebots  k vappiir  devront  donner  une  déclaration  écrite  portant  en- 
gagement de  produire,  dans  le  délai  de  six  mois,  les  justifications  néces- 
saires. 

, Pour  les  navires  k voiles  ou  k vapeur  qui  n'ont  pas  de  réprésentant 
lierinanont,  le  capitaine  devra,  avant  de  quitter  le  port,  ou  déposer  k la 
douane  le  montant  des  droits  ou  des  amendes  qu'il  aurait  k payer,  s'il 
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ne  faisait  pas  dans  le  délai  de  six  mois  les  dites  jusliflcations,  ou  donner  une 
garantie  à la  satisfaction  de  la  douane  pour  le  montant  dra  dits  droits  ou  aineiulcs. 

Le  débarquement  des  marchandises  à terre  sur  les  quais  de  la  douane 
ne  pourra  s'opérer  sans  une  permis«on  de  l'administration. 

Cette  permission  sera  accordée  immédiatement  après  la  remise  des 
deux  copies  du  manifeste. 

Comme  il  arrive  souvent  qu'il  est  indispensable  aux  navires  à.  voiles, 
ayant  une  autre  destination,  et  aux  bateaux  li  vapeur,  qui  font  un  service 
régulier,  de  commencer  le  débarquement  de  leurs  marchandises  sans  retard, 
l'administration  de  ia  douane  leur  permettra  de  les  décharger  dans  des 
allèges  pendant  que  la  formalité  de  ia  remise  des  deux  copies  des  mani- 
festes s'opérera.  Ces  marchandises  pourtant  ne  pourront  être  mises  à terre 
avant  que  le  capitaine  ou  le  consignataire  ne  sc  soit  mis  en  ordre  à cet  égard, 
et  n'ait  obtenu  la  permission  précitée. 

L'administration  de  la  douane  aifcctcra  un  emplacement  nd  hoc  pour 
la  visite  des  elTels  des  voyageurs,  dont  personne  ne  (lourra  s'exempter. 
Ceux  de  ces  cITels  qui  porteront  les  indices  d'avoir  déjh  seni,  ainsi  que 
les.  vêtements,  linge,  chaussures  et  autres  mêmes  effets  neufs,  et  objets 
que  la  Douane  reconnaîtrait  être  destinés  à l'usage  pcrs'onnel  du  voyageur, 
seront  affranchis  des  droits  de  douane. 

IL  Toutes  les  marchandises  de  transit  par  terre  seront  soumises  au 
droit  de  visite. 

I>e  Gouvernement,  voulant  néanmoins  donner  au  commerce  toutes  les 
facilités  possibles  et  compatibles  avec  la  sauvegarde  des  intéiêts  du  trésor, 
a adopté  à l'égard  de  ces  marchandises  les  mesures  suivantes. 

I*  La  demande  d'un  leskéré  pour  faire  traverser  des  marchandises  en 
transit  devra  être  accompagnée  d'une  déclaration  écrite,  signée  par  le  né- 
gociant ou  son  agent,  portant  les  man]ues,  numéros,  quantité  et  qualité 
des  dites  marchandises. 

L'administration  de  la  douane  fera  vérifier  le  contenu  d'un  colis  h son 
choix,  si  la  partie  est  inférieure  à dix  colis,  et  d un  sur  chaque  dix  colis, 
si  la  partie  est  plus  considérable.  Le  contenu  des  colis  ainsi  ouverts,  sc 
trouvant  conforme  à la  déclaration,  les  droits  sur  toute  la  quantité  seront 
réglés  sans  autre  formalité. 
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Il  sera  procédé  de  mémo  pour- les  colis  venant  des  pa}s  clrani;rrs, 
par  voie  de  terre,  et  devant  immédiatement  continuer  leur  route,  aori^s 
avoir  acquitté  les  droits  do  douane  au  premier  bureau  ottom  n. 

Les  douaniers  devront  porter  le  plus  grand  soin  à l'ouverture  des 
colis,  de  manière  à ce  qu'il  soit  facile  de  les  remettre  dans  un  bon  état 
de  conditionnement. 

Si  le  contenu  des  colis  ouverts  n'est  pas  conforme  en  quantité  ou 
espèce  à la  déclaration  susmentionnée,  l'administration  de  la  douane  ne 
pouvant  plus  se  baser  sur  l'exactitude  de  la  déclaration,  aura  le  droit 
d'ouvrir  tous  les  colis  restants  ; et  les  colis  ainsi  ouverts,  dont  le  contenu 
ne  se  trouverait  pas  conforme  h cette  déclaration,  seront  passibles  du 
double  droit  soit  de  transit,  soit  d'importation,  suivant  le  cas. 

Le  négociant  ou  son  agent,  sera  tenu  de  restituer,  dans  le  délai  de 
six  mois,  ou  plus  tût  si  faire  se  |>eut,  h I administration  de  la  douane, 
le  teskéré  qu'il  aurait  obtenu  d'elle  pour  accompagner  les  marcliandiscs  en 
transit  sur  le  territoire  ottoman. 

Ce  teskéré  devra  être  consigné  par  le  dernier  bureau  de  douane  qui 
constatera  que  les  dites  marcliandiscs  sont  entrées  en  pays  etranger. 

2’  teskéré  de  transit  sera  délivré  contre  payement  intégral  du  droit 
de  transit  fixé  par  les  traités;  seulement  le  négociant  sera  tenu  de  fournir 
caution  'valable,  à la  satisfaction  de  la  douane,  pour  la  représentation  dans 
le  délai  précité  de  six  mois,  du  teskéré  constatant  la  sortie  des  mar- 
cbandises  du  territoire  ottoman  ; ù défaut  de  cette  justification  dans  le  délai 
prescrit  le  négociant  ou  sa  caution,  devra  |iayer  à ht  douane  le  surplus 
pour  compléter  le  droit  d'importation.  Toutefois  s'il  convenait  au  négociant 
de  déposer,  en  garantie  de  la  sortie  effective  du  territoire,  le  droit  d'im- 
portation, la  différence  eutre  le  droit  de  transit  et  le  droit  d'importation 
sera  restitué  ù la  douane  de  départ  ou  à la  douane  de  sortie,  suivant  la 
convention  inscrite  au  teskéré. 

Si  la  convention  stipule  le  remboursement  ù la  douane  de  départ, 
le  teskéré  portant  la  justification  de  la  sortie  des  marcliandiscs  devra  être 
rapiKirté  à cette  douane  de  départ  dans  le  delai  mentionné  plus  haut. 

Dans  le  cas  de  perte  dûment  prouvée  du  teskéré  de  transit,  contre- 
signé par  le  dernier  bureau  de  la  frontière,  ce  bureau  sera  tenu  de  délivrer 
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un  œrtilical  dosliné  ü siippléor  Ir  toskérà,  et  dans  le  cas  ou  par  forc' 
majeure  conslaiée,  les  marchandises  seraient  totalement  perdues,  il  y aura 
lieu  h la  restitotion  de  la  somme  déposée  en  garantie  de  la  sortie  eflec- 
lire  du  territoire. 

Ili.  Les  stipulations  du  traité  de  commerce  avec  les  puissances  amies 
portant,  que  les  marchandises  déposées  à terre  pour  un  temps  limité,  atin 
d'être  mises  à bord  du  même  bâtiment,  ou  d'antre  bâtiment  (tour  conti- 
nuer le  voyage,  ne  payeront  ancun  droit  quelcomiae,  mais  qu  elles  devront 
à Constantinople  être  déposées  dans  les  magasins  de  la  douane,  et  iiartont 
où  il  n'y  aurait  pas  d'entrepôt  sous  la  surveillance  de  l'administration  de 
la  douane  ; le  Gouvernement  a arrêté  que  cette  surveillance  sera  déterminée 
de  la  manière  suivante: 

Le  négociant  ou  son  agent  qui  aura  importé  des  marchandises  pour 
un  temps  limité  dans  un  port  de  mer  de  la  Turquie,  où  iL  n’y  aurait  pas 
d'entrepôt  aura  la  faculté  de  jtlacer  ces  marchandises  dans  un  magasin  à 
lui,  fermé  à double  clef,  dont  l'une  sera  remise  à la  douane  qui  aura  en 
outre  la  faculté  du  cacheter  cc  magasin  si  elle  le  juge  nécessaire.  La  duré  j 
du  séjour  des  marchandises  dans  les  magasins  privés  ou  ceut  dits  de 
transit  ne  devra  pas  dépasser  le  délai  d'un  mois,  ù moins  de  cas  de  force 
majeure  conslalce. 

Cc  terme  passé,  la  douane  percevra  le  droit  de  8 pour  cent  cl  le 
négociant  devra  retirer  sa  maroliandise,  faute  de  quoi  elle  sera  passible, 
dans  les  magasins  de  transit  de  la  douane,  du  droit  d'ardié. 

différence  aitre  le  droit  d'importation  et  celui  de  transit  sera  res- 
tituée, conformément  aux  stipulations  du  traité  de  commerce,  si  ces  mar- 
chandises étaient  réexportées  pour  un  pays  étranger  dans  le  délai  de  six 
mois,  à partir  du  jour  de  lear  arrivée. 

IV.  L'administration  générale  des  douanes  a fixé  pour  la  visite  des 
marchandises  les  heures  suivantes. 

Üu  1)13  Avril  au  30  Septembre  f 12  Octobre  j la  visite  commencera 
nne  heure  et  demie  après  le  lever,  et  cessera  une  heure  et  demie  avant 
le  coudier  dn  soleil. 

Du  1|13  Octobre  au  31  Mars  (ii  Avril ^ la  visite  commencera  I h. 
après  le  lever,  et  sera  terminée  1 h.  avant  le  coiiclier  du  soleil. 
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Uelativcmeiit  aux  ports  où  la  pratiipie  de  nuit  est  accordée,  I admi- 
nistration des  douanes  prendra  telle  mesure  |iourquc  la  navigation  ne  soit  pas 
entravée  dans  scs  operations. 

V.  Le  traite  de  commerce  portant,  qne  pour  les  marchandises  confisquées 
comme  contrebande  un  procès  verbal  du  fait  dem  aussitôt  être  dresse  et  com- 
munique à l’autorité  consulaire  du  sujet  étranger  auquel  appartiendront  ces 
marchandises,  il  a été  décidé  ce  qui  suit  : 

Immédiatement  après  la  saisie  de  la  marchandise,  le  directeur  et  le 
chef  comptable  avec  deux  ou  trois  des  principaux  employés  de  la  douane 
se  réuniront  en  commission  et,  après  avoir  examiné  le  fait  et  interrogé 
ceux  qu'il  convient,  ils  décideront  s'il  y a lieu  à confiscation  et  rédigeront 
un  procès  verbal. 

Ce  procès-vcrhal  devra  énoncer  la  date,  les  circonstances  dans  les 
quelles  la  saisie  à été  faite,  les  noms,  la  qualité,  la  nationalité  des^  saisis- 
sants, des  témoins  et  du  prévenu,  J'espèce  et  la  quantité  de  la  marchan- 
dise, les  preuves  justifiant  sa  confiscation,  et  les  motifs  que  le  prévenu 
aurait  produit  pour  sa  défense. 

Une  copie  de  ce  procès-verbal  signée  par  le  directeur  de  la  douane 
sera  envoyée  dans  le  24  heures  de  sa  rédaction,  au  Consulat  du  prévenu. 

Le  Consulat  en  accusera  réception  à la  douane  ; à défaut  d'opposition 
faite  par  le  prévenu  et  communiquée  h la  douane  dans  le  délai  de  15  jours 
il  compter' du  jour  de  la  remise  du  procès-verbal,  la  confiscation  sera  de- 
finitive sans  qu'aucune  réclamation  puisse  être  admise. 

Si  après  avoir  soumis  la  question  k l’examen  de  son  autorité  con- 
sulaire, le  prévenu  croit  devoir  faire*opposition,  l'acte  d'opposition  sera 
transmis,  si  c'est  k Constantinople,  au  tribunal  de  commerce,  qui  devra 
examiner  et  statuer  sur  la  validité  de  la  confiscation,  et  si  c'est  dans  les 
villes  de  provinces  où  il  n'existera  pas  de  tribunal  de  commerce,  aux 
conseils  ( m'edjliss ). 

Les  tribunaux  de  commerce  ou  les  medjliss  examineront  seulement 
si  les  preuves  spécifiées  dans  ces  procès-verbaux  sont  suffisantes  et  valables 
pour  motiver  la  confiscation. 

I>;s  prévenus,  les  saisissants,  les  témoins  k charge  ou  k dédiarge  se- 
ront entendus  contradictoirement. 
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Si  II!  jligPHW'nl  l'NiJn  |iar  les  li'iliiiiiniix  de  eoiniiieren  ou  les  meiljliss 
iléelare  la  saisie  non  fondée,  le  (iropriélaire  de  la  marcliandisc  saisie,  s’il 
en  a éprouve  du  dommage,  aura  lirait  à une  imdemnilê  égale  au  dom- 
mage réel,  qui  lui  aurait  été  occasionné  par  la  dite  saisie,  à la  clurg.’ 
|)ar  lui  d’en  justifier  devant  les  dits  lriliiinaa\  ou  les  medjliss,  le  tout  sous 
réserve  d’appel. 

Si  le  jugement  déclare  l'opposition  mal  fondée,'  le  (irévenu  sera  pas- 
sible d’une  amende  qui  en  aucun  cas  ne  dcvTa  dépasser  î>  pour  cenl  de  la 
valeur  des  objets  saisis. 

La  valeur  des  marchandises  ou  objets  saisis  sera  estimée  pour  la 
liquidation  des  dommages  ou  amendes  encourues  ; savoir,  les  mardiandiscs 
tarifées  d’après  le  tarif;  celles  ad  valorem  d’a|irès  le  (irix  en  gros  de  la 
place,  déduction  faite  de  10  pour  cent. 

I.es  décisions  du  tribunal  de  commerce  de  (ionslantinoplc  seront  dé- 
finitives et  sans  appel. 

Quant  aux  décisions  rendues  dans  le.s  firovinces,  soit  par  les  tribunaux 
de  commerce,  sait  p.ir  les  conseils  / medjliss  j,  il  sera  réservé  à la  douane 
et  à la  partie  intéressée  le  droit  d’en  appeler  par-rlevant  le  tribunal  de 
commerce  de  Dnnstantinople,  dont  la  décision  sera  définitive. 

I.’api»cl  devra  s’elfi>elHer  sans  retard.  Toutefois  ta  demande  en  appel 
ne  sera  reçue  qn’autanl  que  l.i  partie,  quelle  qu  elle  soit,  aura  déposé  à la 
douane  le  montant  de  l’amende,  !i  la  quelle  elle  aura  été  condamnée,  ou 
bien  aura  fourni  une  garantie  pour  P,Dtlc  ameiKle.ii  la  satisfaction  de  la 
douane. 

Dans  le  cas  où  la  personne,  ffont  la  marcliandisc  a été  saisie,  voudrait 
s’inscrire  eu  faux  contre  le  procès  verbal  et  attaquer  individnellement  ou 
eolleclivemeni  les  signataires  du  dit  |iro<'i'‘s-vcrlial,  il  en  sera  référé  à la 
■ Siildime-Porle,  et  le  procès  criminel  se  poursuivra  eomme  il  est  d’nsag(>, 
lorsque  une  plaiiile  semblable  est  porlé-e  contre  un  fonctionnaire  du  Gou- 
vwnement. 

I,’.ailminisiration  de  la  douane,  avant  tout  jugement,  aura  la  faenké 
de  Iraiisigcr  avec  le  prévenu,  en  subsliliianl  à la  rigueur  de  la  eonlisen- 
tion  une  amende  appréciée  suivant  les  eireonstanees,  cl  qui  ne  devra  pa.s 
être  inférieure  au  double  des  droits  du  traité  de  eommeree.  Si  le  pré- 
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venu  aiTi'|ile  la  Irausaftioii,  les  ulijols  Kiisis  lui  sei'iml  rcstitiit’s  apres 
payement . 

VI.  Les  cmup.iÿiiies  des  lialeaux  à vajjoiir  sont  exemples  du  |iayeiiieiit 
de  l’ardié  |Kiiir  les  eülis,  soit  eu  lilinc,  soit  mal  dirifîés  ou  releiiu.s  par 
foree  majeure;  mais  si  ces  colis  mal  dirigés  oti  relemis  par  Ibrir  majeure 
devaient  [)ar  suite  d'mi  eliangemcut  de  desliaalioii  être  retirés  pour  h 
coiisonimalioii  locale,  ils  seront  passibles  du  droit  d'ardié. 

.Vticim  droit  d’ardié  ne  sera  exigé  pour  les  colis  arretés  eu  douane 
par  suite  d'un  séiiueslre  mis  par  l’aulorilé  campétenle  et  dûment  nolilié, 
ainsi  (pi'ii  l'égar  l de  ceux  relemis  pour  caïuc  d'avaries. 

VII.  La  douane  fera  o|)érer  la  vente  des  colis  dé'laisstis  dans  ses  m.a- 
gasins  après  un  an  et  un  jour,  cl  de  la  manière  suivante. 

\ l'expiration  du  dit  délai  d'un  an  et  un  jour,  radmiiiisiration  de  la 
douane  aunoucen  celte  vente  à Lonslanlinople  par  ua  avis  in.sirj  dans 
deux  des  journaux  de  celte  ville,  l'un  turc  et  l’autre  français;  et  dans  les 
provinces,  par  un  avis  en  langue  lunpn  alliché  à li  douane,  et  à l'entrée 
de  riié’.el  du  Gouverneur,  du  Caimacan  ou  du  MiHir. 

Un  mois  après  celte  pulilieatiou,  la  douane  pracéibuni  à l’ouverture 
des  colis  desti.iés  h la  vente,  eu  présence,  1“  de  deux  délégués  du  tribunal 
de  cammerc',  cl  l'a  où  il  n'y  aurait  pas  de  semblable  triimiial,  do  deux 
dèléguis  du  nuJjlisj  de  li  localité;  2‘  d’un  délégué  du  Consulat  ou  de 
l’autorité  daut  relève  le  destin itiire  du  edii,  et  si  le  de.sliuatjiri  est  in- 
connu, d'uu  délégu  : du  Gaustilal,  ou  de  l’autorité  du  pavill au  sous  1 •ijuel 
le  colis  a été  tiansporlé. 

La  douiae  et  les  dits  délégués  drcsseroul  un  inventaire  des  objets 
contenus  dans  ces  cali.s,  et  (ixeronl  le  jour  cl  riicmx:  de  la  vente  <pii  devra 
cire  précédée  des  mêmes  publications  (pu  celles  meiilioimécs  oiHlessas. 

■Vu  jour  lixé,  lu  ' douane  procé  lera  à la  vente  aux  enclières  p ibliipies 
de  ces  colis,  en  présence  des  délégués  ei-.le.ssus  meu’.ianné.s  .pii  siguero.it 
le  precès-verbal  de  vente. 

Le  proeè  s-verl)  d cautiea  Ira,  oui.'e  les  autres  in  lieaiions,  les  noms, 
prêtions  et  professian  de  racipiércur  de  elia.iue  objet  voulu. 

Si  le  délégué  du  Consulat  us  st:  présentait  ]ias  à la  doiiain',  au  jour 
et  à l'heure  lixée  pour  la  vente,  il  sera  alors  censé  s'en  r iiiport'U'  la 
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(iouauc,  qui  passera  outre  k la  dite  vente,  pourvu  quelle  soit  assistée  par 
les  deux  délégués  du  Tedjaret,  ou  à défaut,  des  medjliss  dont  la  présence 
est  obligatoire. 

Ijes  objets  vendus  seront  adjugés  sur  une  scuic  enchère  au  plus  of- 
frant et  dernier  enchérisseur  et  itayés  comptant. 

Les  frais  privilégiés  devront  être  acquittés  intégralement  sur  le  produit 
de  la  vente  dans  l'ordre  suivant. 

1*  I.a;s  frais  de  vente  comprenant  ceux  de  publication  d’alTiclics  etc. 

S*  Les  droits  de  douane  calculés  sur  le  prix  de  l'adjudication,  déduction 
faite  des  frais  de  vente. 

5"  1^  nolis  et  les  frais  assignés. 

4*  I.CS  droits  d'ardiè. 

Ces  frais  acquittés,  le  reli(|uat  devra  être  versé  contre  (iiiittancc  régu- 
lière à l'autorité  dont  relève  le  destinataire,  et  si  elle  était  inconnue,  k 
l'autorité  du  |>avilion  sous  le  i|uel  la  maFcliandisc  a été  transportée. 


C.  Estiatto  délia  nota  direttn  alla  Porta  dai  ministri  delln  Potenze  Europeo 
sut  diritlo  di  propriété  degli  stranieri  1). 

Nous  sommes  aujourd’hui  en  mesure  de  donner  l'agalysc;  d'une  note 
identique  sur  le  droit  de  |)ropriété  k accorder  aux  étrangers,  remise  der- 
nièrement k S.  .\.  le  ministre  des  affaires  étrangères  par  les  représentants 
des  puissances. 

Ce  document,  après  avoir  accusé  réception  de  la  note  adressée  le  0 
Octobre  1862  aux  légations  étrangères  par  S.  A.  Aali  paclia,  prend  acte, 
de  la  déclaration  qui  y est  contenue,  et  ex]irimc  l'opinion  qu'il  n'existe 
désormais  aucun  obstacle  à une  coopération  des  légations  avec  la  Sublime- 
Porte  dans  le  but  d'airiver  k la  solution  désirée. 

Le  Üali-Houmnyoïin,  continue  la  note  identique,  en  accordant  for- 
mellement aux  étrangers  le  droit  de  propriété,  a eu^  soin  d'indiquer  les 
conditions  dans  lesquelles  ce  droit  devait  êti-e  excercé,  et  de  quelle  manière 
U concession  acconléc  pourrait  devenir  exécutoire. 


\)Jvw»al  de  ConslanliH'  f>lr,  3 Oltobre  1863.  .\.  3200. 
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Il  esl  donc  nécessaire  d'abord  de  déterminer  les  conditions,  sons  les- 
quelles un  élranf(er  peut  posséder  un  immeuble,  de  manière  ii  ce  que  cet 
immeuble,  par  le  fait  de  sa  possession  par  nn  étranger,  ne  puisse  être 
soustrait  aux  lois  fiscales  et  de  police,  auxquelles  les  propriétaires  indigènes 
sont  assujettis. 

Le  document  dont  nous  parlons,  exprime  ensuite  la  conviction  que 
ces  conditions  pourront  être  facilement  déterminées,  et  qu'elles  pourront 
être  remplies  de  manière  b sauvegarder  les  droits  de  S.  M.  1.  le  Sultan, 
sans  affaiblir  le  garanties  qui  protègent  la  personne  et  la  propriété  des 
étrangers.  Dans  ce  but,  il  serait  nécessaire  de  poser  quelques  principes 
généraux  dont  les  conséquences  se  développent  d'elics-mémes. 

l.a  note  finit  en  priant  S.  A.  Aali  pacha,  de  vouloir  bien  indiquer 
le  mode,  qui  lui  paraîtrait  le  plus  convenable  pour  arriver  à un  arran- 
gement, d'a|très  l«|iiel  le  droit  de  propriété  iMurrait  être  exercé  légale- 
mciit  et  ouvertement;  et  assure  que  les  représentants  des  Puissance  sout 
disposés  b traiter  cette  question  d'une  manière  pratique  et  conciliante. 

Nous  croyons  savoir  que  le  Gouvernement  Impérial  a accueilli  cette 
conimunicatioi)  di>s  Puissances  avec  toute  la  considération  qu’elle  mérité. 


(. 


I',  Cimiiaie  relnliv.a  iilla  fianrliigia  dai  diritti  doeanali  per  gU  oegeiti  di  uso 
drgti  agrnli  rnp.solari  in  Tuichia  del  Gennaio  1853. 


Le  gouvrrnement  ottoman,  par  suite  de  la  considération  particulière 
qu'il  a pour  les  l<’‘gations  des  onze  gouvernements,  ses  amis  et  alliés,  voue 
une  attention  des  plus  constantes  b leur  assurer  la  pleine  et  ent'ière 
jouissa  ICC  des  privilèges  en  vigueur  qu'il  faut  observer  b leur  égard,  et  comme 
tant  les  ministres  accrédités  auprès  de  la  Sublime-Porte,  que  les  consids  ré- 
sidant dans  les  provinces  jouissent  de  la  franchise  des  droits  de  douane, 
pour  les  objets  destinés  b leur  propre  usage,  qui  leur  pan’ieiincnt  de  l'é- 
tranger, il  n'hi'sile  nullement  b en  faciliter  l'importation  et  b donner 
b cet  égar  I des  preuves  de  scs  bonnes  dispositions, 


\ 

\ 
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CepcirJaiil,  ce  point  ii'étanl  pas  soumis  ù un  règlement  sjR'cial,  et  l.i 
plupart  des  douanes  étant  administrée  par  voie  do  fermage,  ceux  tpii  ont 
pris  l'appaltc  signaient  au  trésor  le  préjudice  considérable  résultant  do 
l’introduction  d'articles  francs  de  douane,  dont  rc.vcmption  pèse  sur  la 
Sublime-Porte,  et  cela  parce  que  l'on  ne  connait  pas  au  juste,  ni  la  quan- 
tité de  CCS  articles,  ni  le  montant  des  droits  dont  ils  seraient  passibles. 

Dans  le  double  but  d'obvier  à ces  inconvénients,  et  de  faire  iidèlement 
observer  les  prérogatives  des  ministres  et  fonctionnaires  étrangers,  il  a 
été  décidé  que  les  dispositions  spéciUées  ci-après  serviront  à l'avenir  du 
règlement  général  et  |>crmancat  : 

I”  Pour  retirer  de  la  douane  des  effets  arrivés  de  l’étranger,  et  destinés 
à l'usage  personnel  des  ministres  des  puissances  amies,  il  faudra  en  dres.ser 
une  liste  qui  en  indique  la  quantité  et  qualité,  la  (|uelle  devra  être  munie 
de  la  signature  du  ministre  ou  du  chargé  d'alTaires  lui-mème,  et  sera  en- 
voyée au  bureau  du  secrétaire  du  tniiiislèrc  des  alTaires  étrangères,  *|iii  la 
dé-crétera  et  la  transmettra  à l’administratiou  de  la  douane,  cl,  olin  <réviler 
tout  retard,  cette  liste  devra  être  écrite  en  turc  et  signéR",  et  si  elle  est 
rédigée  en  langue  étrangère,  elle  sera  accompagnée  d'une  traduction. 

2“  Les  agents  des  puissances  dans  les  provinces  se  conformeront  aus.si 
à cette  disposition  ; les  listes  qu’ils  pré'sciiteronl  munies  de  leur  signature 
feront  transmises  à la  douane  par  le  gouverneur  ou  par  son  substitut. 

A la  présentation  h la  douane  de  ces  listes  écrites,  la  (pi.'intité  et  la 
(]ualité  des  marchandises  y iudi<]uées  seront  enregistrées  dans  le  livre  de 
la  douane  ; et,  pour  plus  de  facilité,  elles  seront  expédiées  au  palais  des 
chefs  de  mission  par  le  porte  faix  de  la  douane,  et  accompagnées  d'un 
employé  de  cette  admiiiisirat'iun,  (pti  s'en  retourneront  après  avoir  eirea;tiié 
la  consignation.  Il  leur  sera  donné  des  frais  de  transport  en  une  somme 
dctcnuinéc. 

V Attendu  que  quelques  consuls  des  puissaiK’CS  amies  dans  les  pro\ ineos 
exercent  en  meme  temps  le  commerce,  cl  (pic  les  iinmnuilés  en  (|uestiuii 
ne  SC  raltaehent  qu'au  caraelcre  oflieiel  dont  ils  sont  revêtus,  ils  ne  |K)iir- 
roiit  faire  sortir  en  franchise  de  droits  que  les  elTels  destinés  à leur  propre 
usage,  .\insi,  le,s  consuls  généraux  poiirroiil  seulomeiil  retirer,  dans  le 
c j'.iiaiil  d'une  auiiée,  des  objets  d’une  valeur  de  2'l,00d  piastres,  les  consuls 
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(If  20,000  piastres,  o(  les  vice-consuls  de  Ki,000  piastres  et  non  d'une 
valeur  supérieure. 

Ce  règlement  étant  aussi  conforme  aux  égards  que  la  Sublirac-Porle 
tient  à cœur  de  témoigner,  qu'à  la  dignité  elle-même  des  légations  des 
puissances  amies,  nous  ne  doutons  nullement  que  Votre  Excellence,  mue 
par  ses 'sentiments  d'équité  bien  connus,  voudra  bien  aviser  au  moyen  de 
le  faire  généralement  observer,  tant  ici  que  dans  les  provinces. 


l'iXE  DEI.I.A  PABTE  PHIM4. 
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DHUTTO  l'IüliLlCO  INTKRNO. 


Sczioiic  prima. 


nATri-sc'iiÊiuF,  1) 

Ou  plan  de  constitution  nouvelle  de  l'Empire  Turc. 

(Publié  il  Cul-IIaiié,  le  3 Novembrû  1833). 

Tout  lu  momie  sait  que,  dans  lus  premiers  temps  de  la  monarchie 
ottomane,  les  précqitcs  glorieux  du  Coran  et  les  lois  de  l'empire  étaient 
une  règle  toujours  honorée.  En  conséiiucnce,  l'empire  croissait  en  force 
et  en  grandeur,  et  tous  les  sujets  sans  exception,  avaient  aeijuis  au  plus 
haut  dc”ré  l'aisance  et  lu  prospérité.  Depuis  cent  cin<|uantc  ans,  une  suc- 
cession d'accidents  cl  de  causes  diverses  ont  fait  qu'on  a cessé  de  se 
conformer  au  code  sacré  des  lois,  et  aux  reglements  qui  en  découlent,  et 


1)  Questo  lliilliSccrif  c lu  Icgge  organica  delta  del  Tanzimat,  che  ha  radlcal- 
iiicnie  modifiruto  l’nnt'co  régime,  e gli  ha  so-ilituito  il  nuovo  diritlo 
oit  uiiaiio.  Fu  il  sullaiio  Abd-ul-Mcdjiil,  clic  assistitu  liai  suo  visir  Rescid 
P.i-.cia  la  pubblicù  nui  gl.irilini  di  Jop-Kopou  in  prcsciua  di  tutti  i di- 
giiilarii  dell'lmpcio,  e dcgii  anibascialoii  curopci. 
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h forr.c  cl  la  prospérité  anlérieures  sc  sont  changées  en  faihlcssc  et  on 
appanvrissement':  c’est  (|u'cn  cITct  un  empire  perd  toute  stahiKlé  quand 
il  cesse  d’jhsen'cr  sc§  lois. 

Ces  considérations  sont  sans  cesse  présentes  h notre  esprit,  et,  depuis 
h jour  de  notre  avènement  au  trône,  la  pensée  du  bien  piihlic,  de  l’amé- 
lioration de  l étal  des  provinces  et  du  soulagement  des  peuples  n’a  cessé 
de  I occuper  uniquement.  Qc,  si  ('oQ  considèsf  la  position  géograpliiquc 
des  provinces  ottomanes,  la  fertilité  du  sol,  l’aptitude  et  I intelligence  des 
habitants,  on  demeurera  csttvaiitcu  qu’eq  s’appliquant  i^  trouver  les  moyens 
elTicaces,  le  résultat,  qu'avec  le  secours  de  Dieu  nous  espérons  atteindre, 
peut  être  obtenu  dnns  l’espace  de  qutdijues  années.  Ainsi  donc,  plein  de 
ronliance  dans  le  secours  du  Très-Haut,  appuyé  sur  l’intercession  de  notre 
Proplièle,  nous  jugeons  convenable  de  ebereber  par  des  institutions  nou- 
velles h procurer  aux  provinces  qui  composent  I empire  oUoman,  le  bienfait 
d'jnc  bonne  administration. 

(’a»s  institutions  doivent  principalement  porter  sur  trois  points,  qui  sont: 

I ° les  garanties  qui  assurent  à nos  sujets  une  parfaite  sécurité  quant  à la 
vie,  leur  bonneur  et  leur  fortune  ; 2"  un  mode  régulier  d’asseoir  et  de 
prélever  les  impôts  ; ô'  un  mode  t’gdcment  régulier  pour  la  jevée  des  soh-- 
dats  et  la  durée  de  leur  service. 

Et  en  effet,  la  vie  et  l'bonneiir  no  sont-ils  pas  les  Uens  les  plus  pré- 
cieux qui  existent?  Quel  homme,  quel  que  soit  I éloignement  que  son  père 
bû  inspire  pour  la  violence,  pourra  s’empêcher  d'y  avoir  recours  et  de 
nuire  par  là  au  gonvernemeiii  et  au  pays,  si  »a  vie  et  son  honneur  sont 
mis  en  danger?  Si,  au  contraire,  il  jouit  k cet  égard  d’une  sécurité  par- 
faite, il  ne  s écartera  pas  des  voies  de  la  loyauté,  et  tons  scs  actes  con- 
courront au  bien  du  gouvernement  et  de  ses  frères. 

S’il  y a absence  de  sécurité  à légatd  de  la  fortune,  tout  le  monde 
reste  froid  à la  voix  du  prince  et  du  la  pir’ie  ; personne  ne  s’occupe  du 
progrès  de  la  fortune  publique,  absorbé  que  l’on  est  par  ses  propres  in- 
quiétuiles.  Si,  au  contraire,  le  citoyen  possède  avec  confiance  ses  proprié- 
l!s  de  toute  nature,  alors,  plein  d'ardeur  jiouf  ses  affaires  dont  il  rberebe 
à élargir  le  cerele,  afin  d'étendre  celui  de  ses  jniii.ssances,  il  sent  chaque 
jour  redoubler  en  son  cœur  I amour  du  prince  cl  de  la  patrie^  le  dcvouc- 
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ment  ù son  pays.  Cvs  sentiments  deviennent  en  Ini  la  source  des  actions 
les  plus  louables. 

Oiiant  à I assiette  régulière  et  fixe  des  iinpdts,  il  est  très  important 
de  régler  ectte  matière  : car  l'Rtat,  pour  la  défense  de  son  territoire,  forcé 
il  des  dépenses  diverses,  ne  p’ut  se  procurer  l'argent  nécessaire  pour  ses 
années  et  autres  services,  que  par  les  contributions  levées  sur  ses  sujets. 
Quoique,  grâce  !i  Dieu,  ceux  de  notre  empire  soient  depuis  quelque  temps 
délivrés  du  fléau  des  monopoles,  regardés  mal  k propos  autre  fois  comme 
une  source  de  revenu,  un  usage  funeste  subsiste  encore,  quoiqu'il  ne  puisse 
avoir  que  des  conséquences  désastreuses;  c'est  çclui  des  concessions  vé- 
nales, connues  sous  le  nom  d'i'f/i;ani.  Dans  ce  système,  l'administration 
civile  et  financière  d une  localité  est  livrée  à l'arbitraire  d un  seul  homme, 
e'est-h-dirc  quelquefois  k la  main  de  fer  des  passions  les  plus  violentes 
et  les  plus  cupides,  car  si  ce  fermier  n'est  pas  bon,  il  n'aura  d'autre  soin 
que  son  propre  avantage. 

Il  est  donc  nécessaire  que  désormais  chaque  membre  de  la  société 
ottomane  soit  taxé  pour  une  quotité  d impôt,  déterminée  en  raison  de  sa 
furlime  et  de  scs  facultés,  et  que  rien  au  deik  ne  puisse  être  exigé  de  lui. 
il  faut  aussi  que  des  lois  spéciales  fixent  et  limitent  les  dépenses  de  nos 
armées,  de  terre  et  de  mer. 

Bion  que,  comme  nous  l'avons  dit,  la  défense  du  pays  soit  une  diose 
importante,  et  que  ec  soit  un  devoir  |K>ur  tous  les  habit  mis  de  fournir 
des  soldats  k cette  fin.  Il  est  devenu  nécessaire  d'établir  des  lois  pour  ré- 
gler les  contingentl!  qui  devra  fournir  eha<iue  ktcalité,  selon  les  nécessités 
du  moment,  et  pour  réduire  k quatre  ou  cinq  ans  le  temps  du  service 
militaire.  Ijr,  c'est  k la  fois  (aire  une  chose  injuste  et  porter  un  coup 
mortel  k l'agriculture  et  k I industrie,  que  de  prendre,  sans  égard  k la  po- 
pulation respective  dns  lieux,  dans  I un  plus,  dans  l'autre  moins  d'hommes 
qu'ils  n'en  peuvent  fournir;  de  même  que  c'est  réduire  les  soldats  au  dé- 
ses|M)ir  et  contribuer  k la  dépopulation  du  pays,  que  de  les  retenir  toute 
leur  vie  au  service. 

Fn  résumé,  sans  les  diverses  lois  dont  on  vient  de  voir  la  nécessité, 
il  n'y  a pour  I empire  ni  force,  ni  richesse,  ni  Itonheur,  ni  Iranqiiillilé  ; 
il  doit,  au  contraire,  les  attendre  de  I existence  de  ces  lois  nouvelles. 


PAKTB  II.  DIItlTTU  Pl'BBLICe  I.ITEnNU. 


2-Jt 


C'csl  poun|iioi  (iésormais  la  cause  de  tout  prévcDU  sera  jugée  piibli- 
(|iicn)eiil,  conronnéincnl  h notre  loi  divine,  après  enquête  et  examen,  et 
tant  qu'un  jugement  régulier  ne  sera  point  intervenu,  (lersonnc  ne  pourra, 
secrètement  ou  pulilii]uemeut,  faire  périr  une  autre  personne  par  le  poiso  i 
ou  par  tout  autre  supplice. 

Il  ne  sera  permis  a personne  de  porter  atteinte  à l'honneur  de  qui 
que  ce  soit. 

Chacun  possédera  ses  propriétés  de  toute  nature,  et  eu  disposera  avec 
la  plus  entière  liberté  sans  que  |iersonuc  puisse  y |iorter  obstacle,  .\insi, 
par  exemple,  les  héritiers  innocents  d'un  criminel,  ne  seront  {wints  privés 
de  leurs  droits  légaux,  et  les  biens  du  criminel  ne  seront  point  confis- 
qué“S. 

Ces  concessions  impériales  s'étendant  à tous  nos  sujets,  de  quckpic 
religion  ou  secte  ipi'ils  puissent  être,  ils  en  jouiront  sans  exception.  Une 
sécurité  parfaite  est  donc  accordée  par  nous  aux  habitants  de  rempirc  dans 
leur  vie,  leur  liouiicur  et  leur  fortune,  ainsi  que  l'exige  le  texte  sacré  de 
notre  loi. 

Quant  aux  autres  points,  comme  ils  doivent  être  réglés  par  le  con- 
cours d'opinions  éclairées,  notre  conseil  de  justice  ( augmenté  de  nouveaux 
membres,  autant  qu'il  sera  nécessaire } , au<|uel  se  réuniront,  à ceilaiiis 
jours  i|ue  nous  déterminerons,  nos  iiiinistres  et  les  notables  de  l'cnipirc, 
s'assemblera  'a  l'elTct  d'établir  des  lois  réglementaires  sur  ces  points  de 
la  si'icurité  de  la  vie  et  de  la  fortune,  et  sur  celui  de  l'assiette  des  impôts. 
Chacun,  dans  ces  assemblées,  exposera  librement  scs  idées,  et  donnera 
son  avis. 

Les  lois  concernant  la  régularisation  du  service  militaire  seront  dé- 
battues au  conseil  militaire,  tenant  séance  au  palais  du  séraskier. 

Dès  qu'une  loi  sera  finie,  jiour  être  h jamais  valable  et  exécutoire, 
elle  nous  sera  présentée  ; nous  l'ornerons  de  notre  sanction,  que  nous  écri- 
rons en  tête,  de  notre  main  impiiriale. 

Comme  ces  présentes  institutions  n'ont  pour  but  que  de  faire  refleurir 
la  religion,  le  gouvernement,  la  nation  et  1 empire,  nous  nous  engageons 
à ne  ri.  n faire  qui  y soit  contraire.  Eu  gage  de  notre  promesse,  nous 
voulons,  après  les  avoir  déiwsées  dans  la  salle  qui  renferme  le  manteau 
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filorioux  ilii  Proplièle,  on  prosoncc  ilc  loul  les  ulônias  pl  <les  grands  de 
l’ompirc,  faire  serment  par  le  nom  de  Dieu,  cl  faire  jurer  ensuite  les  ulé- 
mas et  les  grands  de  l'empire. 

Après  cela,  celui  d'entre  les  ulémas  ou  les  grands  de  l'empire,  ou 
tonte  autre  personne  que  ce  soit,  (]ui  violerait  ces  institutions,  subira, 
sans  qu'on  ail  égard  au  rang,  à in  considération  cl  au  crédit  de  personne, 
la  peine  correspondante  à sa  faute  bien  constatée,  l'n  code  pénal  sera  ré- 
digé b cet  cITct. 

Comme  tous  les  fonctionnaires  de  l'empire  reçoivent  aujourd'hui  un 
traitement  convenable,  et  <|u'on  régularisera  les  appoinleroenis  de  ceux 
dont  les  fonctions  ne  seraient  pas  sudisamment  rétribuées,  une  loi  rigou- 
reuse sera  portée  contre  le  Iralic  de  la  faveur  et  des  ebarges  ( richwez  j, 
que  1a  loi  divine  réprouve,  et  qui  est  une  des  principales  causes  de  la 
décadence  de  l'empire. 

Cette  nouvelle  constitution  a été  envoyée  à tous  les  pachas  ; dans  le 
firman  qui  l'accompagnait,  le  sultan  s'exprime  de  la  manière  suivante: 

Par  suite  et  en  vertu  d'une  ordonnance  que  j'ai  rendue  le  de  la 
lune  de  cbaban,  le  corps  des  ulémas,  tous  les  fonctionnaires  dvils  et 
militaires,  les  employés  de  divers  bureaux  de  mon  empire,  les  représen- 
lanls  de  toutes  les  puissances  amies  résidant  h Constantinople,  les  cheiks 
et  imams  de  tout  rang  et  de  toute  biérarcliic,  les  patriarches  des  trois  na- 
tions qui  vivent  sous  mon  sceptre,  les  rabbins  des  juifs,  tous  les  notables 
et  chefs  des  corporations  de  ma  capitale,  ont  été  convoqnés  et  réunis  dans 
la  vaste  place  de  Gulbané,  située  dans  l'intérieur  de  mon  palais  impérial. 

Et  en  ma  présence  et  sous  les  yeux  de  cette  immense  assemblée,  j'ai 
fait  donner  lecture  k haute  et  intelligible  voix  du  liatti-cbérif  émané  de 
nia  volonté  souveraine,  et  cela  afin  de  mettre  tout  le  monde  en  position 
de  connaître  par  soi-même  les  sentiments  bienveillants  qui  m'animent  sans 
relâche,  le  désir  qui  ne  cesse  de  me  préoccuper  en  tout  ce  qui  regarde 
l'amélioration  du  peuple  que  la  haute  et  divine  Providence  m'a  confié.  Mon 
visir  a reçu  de  moi,  en  celte  occasion,  l'ordre  exprès  de  veiller  k l'entière 
exécution  de  mon  hatli-chérif,  et  j'ai  prononcé  la  malédiction  céleste  sur 
tous  ceux  qui  oseraient  en  enfreindre  les  stipulations. 

J'ai  invité  les  ulémas,  les  fonctionnaires  et  les  visirs  de  haut  rang  k 
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se  rendre  dans  la  salle  qui  rcnrcmie  le  glorieux  manteau  du  l’rnpiit-ie,  et 
c'est  en  leur  prcscnce  que  je  nie  suis  cngagi'  |*ar  serment  li  oliserver 
tous  les  reglements  que  renferme  mon  hatti^-hérif,  romme  aussi  à accorder 
mon  suffrage  impérial  à toutes  les  mesures  qui  seront  arrêtées  plus  tard, 
à la  majorité  des  voix,  eu  égard  aux  princi|>aux  articles  qui  y sont  cnn- 
tenns.  Je  me  suis  de  meme  engagé  à m’abstenir  de  prononcer  pour  ou 
contre  quelque  rapport  que  ce  soit,  me  fùt'il  parveuii  sccrèlcmeui  oii 
publiquement,  de  l'intérieur  de  ma  capitale  ou  de  tout  autre  pays  sons 
ma  domination,  sans  l'avoir  au  préalable  soumis  aux  loi^  instituées,  de 
même  que  j'ai  juré,  au  nom  de  Dieu,  du  ne  jamais  autoriser  la  moindre 
chose  qui  pût  paraître  peu  conforme  aux  lois  établies  ou  h celles  qui  le 
seront  plus  tard. 

Los  fonctionnaires,  réunis  autour  de  moi,  ont  etc  invités  à leur  tour, 
b prendre  les  memes  ongagemen's.  Tous  l’ont  fait  avec  cmi>rcsscment  et 
bonne  volonté.  Ils  se  sont  engagés  par  serment  à servir  mon  empire 
avec  zèle  et  fidélité,  et  h se  déclarer  ennemis  de  ceux  qui  sc  permettraient 
de  violer  ses  institutions,  sans  avoir  égard  ni  an  rang,  ni  à la  considéra- 
tion, ni  au  crédit  du  délinquant.  Leur  serment  a etc  pris  au  nom  de  Dieu; 
ils  ont  donc  juré  b mon  exemple  de  s'abstenir  de  toute  infraction  aux 
lois  établies,  soit  verbalement  ou  par  écrit,  par  pensée  ou  par  action, 
présentement  ou  b l’avenir. 

_J’ai  ordonné  que,  d'après  ce  qui  vient  d'être  dit,  parfaite  sécurité  fut 
octroyée  désormais  b tous  mes  sujets  musulmans  ou  rayas  dans  leur  vio, 
leur  honneur  et  ienrs  propriétés. 

Comme  je  me  suis  qiigagc  à ne  jamais  me  prononcer  contre  aucun 
individu  dont  la  cause  ne  serait  pas  jugée  b l'avance  publiquement,  et 
d’après  les  lois  de  Teropiro,  j’exige  aussi  què  nul  ne  s'avise  de  porter 
la  moindre  atteinte  b l’honneur  et  b la  vie  de  rocs  nombreux  sujets.  Donc, 
depuis  le  premier  jusqu'au  dernier,  depuis  mon  visir  jusqu'au  simple  beigcr, 
chacun  pourra  disposer  de  sa  fortune  h son  gré,  et  sans  que  nul  puisse 
y mettre  obstacle. 

Ainsi,  la  cause  d'un  individu,  qui  aurait  des  réclamations  b faire 
contre  un  autre  individu,  sera  jugée  publiquement,  et  s»  cette  cause  est 
conforme  aux  lois  et  juste  par  ello-mémc,  il  sera  prononcé  en  sa  faveur; 
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iIp  mêliH',  le  eoupahle  d'un  prime,  quel  qu'il  soit  subira  une  |K“iiie  ana- 
logue à sa  faute,  sans  qu'il  puisse  ÿirc  passible  de  rien  de  plus,  .\upuii 
individu  ne  pourra  être  mis  à mort,  fût-ce  la  mort  des  plus  méritées,  si 
ce  n’est  aux  conditions  suivantes  : 

Il  sera  fait,  par  qui  de  droit,  un  rapport  exact  du  crime.  Co  rapport 
sera  ex|>édié  h la  capitale,  oit  la  cause  du  criminel  devra  être  soumise  à 
une  enquête  judiciaire,  et  jugée  d’après  les  prescriptions  de  la  loi.  C’est 
sur  cette  décision,  que  je  prononcerai  la  peine  de  mort,  de  manière  que . 
personne  ne  puisse  s’autoriser,  k I avenir,  de  nui  prétexte  que  ce  soit, 
pour  faire  périr  publiquement  ou  clandestinement  un  individu  quelconque. 

Tout  homme,  tout  fonctionnaire  public,  qui  sera  convaincu  d'avoir 
lransgres.sé  ce  règlement,  sera  liff-mème  puni  de  mort,  sans  égard  pour 
sou  rang,  ni  pour  son  caractère,  ni  pour  son  crédit,  tons,  sans  exccpt’ion 
aucun»,  devant  être  considérés  égaux  devant  la  loi.  Les  biens  du  criminel 
cesseront,  à l'avenir,  d'être  confisqués,  ses  liéritiers  innocents  n'auront  i 
.subir  en  nulle  manière  sa  peine,  et  tous  leurs  droits  légaux  Icnr  seront 
conservés.  Tout  acte  arbitraire  est  aboli  à l'avenir.  Dos  lois  réglementai- 
res sont  h la  veille  d'être  établies,  quant  k ce  qui  a rapport  aux  impèts, 
ainsi  qu’il  la  régularisation  du  service  militaire.  L’importance  de  ces  deux 
questions  exigera  beaucoup  d'études  et  de  temps,  avant  qu'on  puisse  les 
rendre  d'une  manière  déTinilive.  Déjh,  dans  mon  conseil  de  justice,  on 
s’occupe  sans  relâche  h régler  la  question  des  impôts.  Le  conseil  militaire, 
siégeant  au  palais  du  séraskicr,  travaille  de  son  côté  avec  la  plus  grande 
activité  il  celle  de  la  régularisation  du  service  militaire.  Kn  attendant  que 
ces  diverses  lois  soient  établies,  lois  dont  chacune  sera  sanctionnée  par 
moi,  et  par  mes  ordres  rendue  publique,  au  moyen  des  firmaiis  que  je  ferai 
expédier  dans  tous  les  lieux  de  mon  empire,  les  anciennes  lois  concer- 
nant le  service  militaire,  ainsi  que  la  levée  des  impôts,  continueront  k 
être  en  vigueur  comme  par  le  passé.  Bien  entendu,  cependant,  que  toute 
espèce  de  vexation  sera  aliolio,  et  ccs.scra,  k partir  de  ce  moment,  et  qu  il 
sera  accordé  aide  et  protection  à tous  mes  sujets  indistinctement,  .\insi, 
k part  les  deux  questions  du  service  militaire  et  de  l'imp<’>t,  tous  les  autres 
points  qui  viennent  d’èire  mentionnés,  auront  immi’Mliatement  leur  pleine 
et  entière  cxticiitinii. 
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là  loi'î  donc  que  ce  ricoiaii  1.*  parviendra,  emprosse-lai  île  réniiT 
dans  une  viste  place  lous  les  clieiks.  ulémas,  notiliies  cl  autres  liaLitanl.s 
du  clief-lieu,  des  liourijs  el  des  vill.iges,  [tour  leur  donner  lecluro  de  ce 
firman,  afin  que  mon  intenlion  impr-riale  soll  connue  partout  sans  cicep- 
tioD.  Je  le  recommande  expressément  de  veiller  de  manière  à ce  que  l'on 
ne  se  méprenne  point  sur  le  sens  et  la  portée  qui  ont  dicté  mon  lirman. 
Que  personne  ne  sc  laisse  induire  en  erreur  quant  à ce  que  je  dis  dans 
mon  liatti-cliérir,  relativement  aux  impôts,  el  qu'on  ne  s'imagine  point, 
par  erreur,  que  jai  entendu  accorder  aux  divers  sujets  de  mon  empire, 
exemption  complète  de  droits  et  d'impi'its.  Tu  leur  signifieras  U l'avance, 
que  des  punitions  exemplaires  seront  inHigées  à ceux  qui,  ne  suivant  pas 
les  prescriptions  du  liatli-cliérir,  et  s'aAorisant  mal  à [iropos,  de  l'article 
qui  accorde  ii  lous  mes  sujets,  si'-cnrit*  parfaite  pour  leur  Vie,  leur  lion- 
neur,  leur  fortune,  se  perraeltraienl  des  actes  de  désoliéissinre  envers  les 
aiilorilés  constituées  du  pays,  ou  toute  autorité  de  laquelle  ils  peuvent 
dépendre. 

Il  faut  que  idiarun  puisse  entendre  que  la  pensée  qui  a préside  à la 
rédaction  de  ce  (irman  que  je  t'adresse,  est  uniquement  suggérée  par  le 
ilésir  où  je  suis,  d'adopter  les  mesures  les  plus  efllcaccs,  afin  d'accroitre 
la  pros|«riU‘  el  la  force  de  mon  empire,  et  de  substituer  li  l'admini.stra- 
tiun  irrégulière  qui  a régnii  jusqu'à  présent,  un  morle  plus  rationnel  et 
plus  en  harmonie  avec  les  betmins  de  la  nation  musulmane. 
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TuU'jhra  i)  vu  chiffre  du  Sidlwi  Ahdul-Me'/jkl-Khait. 

Qu'il  soit  Tiiit  ainsi  5^'. 

Irès-uoblo  et  oinincnt  ii.iiiisire,  li-ès  glorieux  cl  res|icclablp  intichir, 
n'gulatcur  et  organisat(?ur  tics  peuples,  vous  qui  dirigez  les  affaires  par 
\olrc  esprit  péiiclraiit,  (]ui  les  temiinez  par  la  rectitude  de  votre  jiigeiiicut. 


1)  (Jue.'lo  impoitnnlu  ilocuineolo  è slalo  roliilto  c diseusso  in  fianecsr, 
U quindi  tiadollo  iii  lurco.  Nui  lu  riputiiaou)  Ul  (|ualu  o statu  pubbi,- 
calo  d.i  .1/.  Ai/iii  nclla  sua  U|iera  inipoilaiitissiuia  Elude  sur  /n  /»»- 
jjr,élé  fui.ciire  tu  pni/s  musulman.  Eu  allô  stesso  auturc  ap]iarlciiyoiio 
Ih  liulo  chu  lo  cüireùdiio  e ebu  teguonu. 

2)  Eu  Uiighia  offre,  on  lo  sait,  la  repu'suiital  ou  de  la  main  ouverte  du 
prince.  Ou  lit  dans  M.  du  Haniinur  i|uo,  lues  du  la  ratirieaiions  du 
traité  du  cuniuiuieu  euiiclu  aveu  1a  ie.publi>|Uo  du  Itaguse,  .Uourad  I. 
trempa  sa  main  dams  I encre,  it  l iipposa  en  têtu  de  cet  acte  diplomi- 
liquc.  l’ureil  procédé  fut  aussi  onipiuyé  par  Timour,  qui  scull.a  du  l'em- 
pruiiitc  do  sa  ntain  rougiu  lu  diplôme  par  livjuel  il  domiail  à It  iniazan- 
Zidù  la  suuveinineté  dis  provinces  ottomanus  d'Europe.  (lluUiie  d* 
Tnnur  Orc,  IV.,  p.  ,53. 

3}  (lutte  rormule  eonsliUn',  proprement,  à ello  seule  le  hutli-humuïoun  ; 
cVst  I liumutogatiun  souveiainu,  tracée  du  la  main  même  du  sultan,  et 
(jui  donnu  force  t.xéculu.re  aux  actes  sur  le.squds  elle  est  ajipu.ée. 
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qui  consuiidoz  ticuruusément  l'édifice  de  la  prospérité  du  pavs,  qui  distri- 
buez lesi.  emplois  de  notre  cour  klialifale,  qui  en  défendez  l’honneur,  qui, 
enfin,  êtes  comblé  des  faveurs  du  souverain-roi,  notre  grand  visir  actuel, 
notre  alttr  «go,  Meliemmed-Einin-.\âli-Paclia,  décoré  de  notre  ordre  im- 
périal du  medjidiê  de  première  classe,  et  de  la  décoration  du  mérite  per- 
sonnel, que  Dieu  vous  accorde  une  grandeur  impérissable! 

Sachez,  au  reçu  de  ce  rescrit  impérial,  que  le  bonheur  de  tous  les 
peuples  dont  la  Providence  a daigné  me  confier  le  dépôt,  étant  la  plus 
chiire  et  la  plus  constante  de  mes  préoccupations,  l'univers  entier  a pu 
voir,  depuis  mou  avènement,  gnicc  à Dieu,  les  fruits  de  ma  sollicitude 
à cet  égard.  Toutefois,  désirant  donner  une  plus  grande  extension  ainsi 
qu'une  consécration  nouvelle  au  nouveau  régime,  lanzimâ(i-klinïnie,  que 
i'ai  eu  le  bonheur  d établir,  alin  d arrives*  ainsi  à un  état  de  choses  con- 
forme à la  fois  à ia  dignité  de  mon  gouvernement,  ainsi  i|u  à la  |iosiliou 
éminente  qu'il  occupe  pmiü  les  n.ilious  civilisées; 

D'autre  part,  considérant  que  les  droits  augustes  de  ma  couronne 
viennent,  grâce  à l'assistance  du  Très-Haut,  de  recevoir,  à l'extérieur, 
une  consécration  nouvelle,  par  suite  des  loinbles  elforts  de  mes  fidèles 
.sujets  de  toute  classe,  ainsi  que  par  la  sollicitude  et  le  généreux  concours 
des  Hautes  Puissances,  mes  nobles  alliées  ; considérant  dàs  lors,  que  cette 
époque  est  le  commencement  d'une  ère  nouvelle  de  prospérité,  les  sen- 
timents généreux  que  je  professe  pour  mon  peuple  me  font  un  devoir 
de  chercher  aussi,  k J intérieur,  et  par  tous  les  moyens  possibles,  le  dé- 
veloppement de  la  force,  de  la  puissance  et  de  la  prospérité  du  pays,  et 
de  faire  aussi  le  bonheur  de  mes  sujets  de  toutes  classes,  unis  tous  entre 
eux  par  les  liens  d un  cordial  patriotisme,  comme  ils  sont  tous  égaux  aux 
yeux  de  ma  vive  et  paternelle  sollicitude; 

A ces  causes,  nous  avons  ordonné  et  ordonnons  ce  qui  suit  : 

I.  Les  garanties  promises  et  accordées  k tous  nos  sujets  par  le  hatti- 
chèrif  de  Gulkhàné  et  par  les  lois  du  rrmaimdt,  sans  distinction  de  culte, 
pour  la  sécurité  de  leur  personne  et  de  leurs  biens,  et  pour  la  conser- 
vation de  leur  honneur,  .sont  rappelées  et  consacrées  de  nouveau  ; il  sera 
pris  (les  lue.surcs  cflicaccs  pour  (pie  ces  garanties  rci^oivcnt  leur  plein  et 
eu  lier  eTci. 
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II.  Suiil  reconnus  et  maintenus,  en  totalité,  les  immunités  et  privili^es 
spirituels  donnes  et  accordés  par  nos  illustre.s  ancétreg,  et  à des  dates 
postérieures,  aux  communautés  chrétiennes  et  autres,  non  musulmanes  ij, 
établies  dans  notre  empire,  sous  notre  égide  protectrice.  Toutefois,  chaque 
communauté  chrétienne  ou  autre,  non  musulmane,  procédera,  dans  un  délai 
déterminé,  à la  révision  et  à l'examen  des  immunités  et  privilèges  actuels  ; 
à cct  égard,  elle  discutera,  par  l'entremise  de  conseils  formés  ad  hoc  dans 
les  patriarcats,  avec  notre  approbation  souveraine,  et  sous  la  surveillance 
de  la  Porte,  les  réformes  qui  seront  exigées  par  le  temps,  aiusi  que  par 
le  progris  des  lumières  et  de  la  civilisation;  le  conseil  sera  tenu  de  sou- 
mettre ces  réformes  à notre  Sublimc-Porlc.  Les  pouvoirs  concédés  aux 
patriarches  et  aux  évêques  chrétiens  par  Sultan  Mebemmed  elfdlth,  de 
glorieuse  mémoire,  et  scs  illustres  smcesseiirs,  seront  mis  ep  harmonie 
avec  l'état  et  la  position  nouvelle  que  nos  inteutions  généreuses  assurent 
à ces  communions.  Le  principe  de  la  nomination  à vie  des  patriarches, 
apres  la  révision  des  règlements  d'élection  aujourd'hui  en  vigueur,  sera 
entièrement  et  sincèrement  appliqué,  conformément  à la  teneur  de  leur 
bèrat  « diplôme  v d'investiture.  Les  patriarches,  métropolitains  ('archevêques^!, 
délégués  2^’  et  évêipics,  ainsi  que  les  gr.mds-rabbins,  prêteront  serment 


1]  1..CS  suji'ts  ottomans  ne  sont  (dus  acluellcnient  désignés  que  sous  ces 
deux  Mutes  (lénominatiuus  : « uiusuiinaiis  > ut  « non  musulmans;  » 
Imite  autre  qualilicAtion  est  abolie. 

3]  iliitin akhiuiçii  a fondé  de  pouvo'rs,  ■ délégué  ilu  chtf  spirituel  de  la 
cnium'inauté,  investi  du  certains  pouvoirs  pour  une  iiiissinn  teinjioraird 
ou  permanente  ; le  movrrakkhof^  peut  être  aiicliuvèque,  évêque,  prêtre 
ou  même  l»iijue. 

Li  liiênrchie  ecclésiastique  des  diffcrenlus  églises  d'Orient  se  divise 
CI  m ne  suit  : 

t“  lîglisf  grirquf  non  unie,  qu.ilrc  patriarcats;  Constantinople,  An- 
ti  c'ie,  Alexnndiie  et  Jérusalem. 

8üus  raulorilé  do  chaque  patriarche,  sont  p'.acés  les  métropolitains 
( arc'ievêquos  ),  qui,  selon  riuipurtaiice  de  leurs  s.éges,  ont  ui  ou  plus- 
lilir;  suffragnnls,  jjisropns. 

Les  métropolitains  relevant  du  s'ége  de  rnnsUtnlinople  sont  de  trois 
classas:  1“  les  membres  >!u  saiot  .synode;  2^  le.s  métropolitains  de  pre- 
mn  r ordre,  relevant  du  patriarcal  du  ra)nsl.iiitinopie;  3*  les  niétropo- 
hlainsdc  sccocd  ordre,  relevant  du  même  patiiarc it.  Les  métropolitains 
des  patriarr.nls  d'Antioche  ut  de  Jérusalem  l'ormeut  l.i  qiiatricine  et  U 
rmqmèmc  classe. 


PABTE  H.  DlBino  l'IBBLICU  nrfB.^o. 


2sa 

b leur  entrée  en  fonctions,  d'après  une  fortmile  q.ii  sera  coneerlie  entre 
notre  Sublime-Porte  et  les  elicfs  spirituels  des  différenlos  communautés. 

III.  I .es  redevances  et  donatives  faites  uctncllem'ent  au  clergé,  de  qucli]iie 
forme  et  nature  qu’elles  soient,  sont  entièrement  siipiirimées  ; il  sera  attri- 
bué, en  échange,  de.s  revenus  fixei  aux  palriarclics  et  au  chers  de  com- 
munautés ; pour  les  autres  ecclésiastiques,  il  leur  sera  alloué,  conformément 
b une  décision  ultérieure,  des  traitements  établis  dans  uuc  proportion  équi- 
table, selon  l'iinportance  de  leur  rang  et  de  leur  dignité.  Il  ne  sera  porté, 
toutefois,  aucune  atteinte  aux  propriétés  mobilières  et  immobilières  du 
clergé  cbnitien.  L'administration  des  afTa'tres  tenqiorelles  des  communautés 
chrétiennes  et  autres,  non  musulmanes,  scr.i  placée  sous  la  sauvegarde 
d'un  conseil,  dont  les  membres  seront  choisis  [larmi  le  clergé  et  les  laï- 
ques de  chaque  communauté. 

IV.  Dans  les  villes,  bourgades  et  vill.agcs  où  la  population  a|>partiendra 


2°  Entité  armciiii’mie  non  unie,  quatre  patriarcats:  Cunslantiiiople, 
Sis,  .VÙtiatamar,  et  Jérusalem. 

Les  itiitcése.s  ou  circousciiptious  religieuses  administiées  en  vertu  de 
la  délégation  du  patriarcliu  sont  gérés  par  dus  ecclosiastiquts  qui,  sous 
lu  litre  généiiquo  de  moun  akkhns,  sont  jiiscop'is  it  été  |uus,  > làhtb 
« religieux.  » ou  simplement  j.ù'  <is  « prêtres  ».  (Voy.  le  tableau  de  l'an- 
cienne hiémmhiB  épi'copule  d Arniénic,  par  .M.  bulaurier,  Jjiirn.  usiul. 
avril-mai  1861.  pag.  427.  et  suiv,| 

3“  Eglise  urntémennr  unie,  p.ilrlai'cal  dont  le  titulaire  civil  est  chargé 
en  même  temps  de  pnursuivie,  aiifnè.s  de  l.i  l’urle,  le  léglement  des 
alfaires  des  |iatriarrat.s  syrien.s  et  clialdoeiis  cattinliques. 

Les  diiirèces  de  la  oummunautc  iirinéuiunne  unie,  é l'exception  de 
celui  de  Dagdad,  géré  par  un  simple  religieux,  lâhib,  sont  adininislrés 
par  des  évêques,  jiiscpos,  désignés  sous  la  déuoni.iiiiliun  générique  do 
tiuiiirakkhus. 

■V  Eglise  ijrerrjiie  wiie\  patriarche  rcsid.nnt  b .Saida,  et,  sous  sa  direc- 
tion, les  moiin  ukkhas  du  première  et  de  deuxièiiiH  classe,  savoir  ; les 
ti.élropoliles  tt  Idi:  pisrnpi.s  « métropolitains  et  tucheiê  |ues,  » et  les 
piserpos  et  tàlub,  «évêques  et  rcligtux  ».  ( Voy.  Eà!-Xàmè  do  1278 
(1861),  pag.  86  et  suiv.  et  eu  ce  qui  Cüiireroe  l’Eglise  aritiéiiiunne  non  unie, 
rintéiessanle  Histoire  île  t' Eglise  uni  énientie  orieutulc,  publiée  ù Paris 
par  un  savant  orieiiUiliste  fi'ançais,  en  1833.  in*8). 

L'Eglise  Jacobile  en  Eggple  reconnaît  sept  patriarches  ; quatre  œcu- 
méniques ; ceux  de  Romu,  d'Aluxaiulrie,  d Eptii'se,  dont  lu  siège  est 
traiisféié  b Constnntinople,  et  à Antiorlie  ; trois  lioiioraiics  : ceux  ilii 
Jérusalem,  ilo  Seik  et  d'Abyssiitic.  ( Vny.  Histoire  de  C Eglise  d' Alexnn- 
drie.  fl  nuée  pur  SoinI  Haie,  ou  U,s  Juçobitcs  cytes  ü’E'j'jplr,  par  lu 
P.  Vun-lcb.  Paris,  1677,  iii-12. 
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fn  (ol.iii(é  au  même  ciillc,  il  ne  .sera  mis  aucune  enlravc  ù la  réparation 
ou  à la  restauration,  d'après  la  forme  primitive,  des  édifices  consacres  au 
culte,  ainsi  que  des  écoles,  des  hôpitaux  et  des  cimetières.  Quand  il  sera 
nécessaire  d'ériger  de  nouveaux  édifices  de  ce  genre,  le  plan  et  la  forme, 
approuvés  par  le  patriarche  ou  les  clicî's  de  commuiiaiité,  devront  être 
soumis,  une  fois  seulement,  à la  Porte,  qui  acceptera  les  plans  présentés, 
et  en  ordonnera  l'exécution,  conformément  à Mrddè.  «décret  » impëriil 
qui  sera  rendu  à cet  effet  \)  Dans  le  cas  contraire,  elle  fera  ses  obser- 
vations dans  un  délai  déterminé.  Si  une  communauté  se  trouve  seule  dans 
line  localité,  sans  être  mêlée  avec  d'autres  communions  religieuses,  2J  elle 
no  sera  soumise  ù aucune  espèce  de  restriction  dans  l'cxereicc  public  et 
extérieur  de  son  culte  ôj.  Quant  aux  villes,  bourgades  et  villages,  com- 
posés d'habitants  appartenant  à différents  cultes,  cliaquc  communauté 
pourra,  dans  le  quartier  distinct  qu'elle  liabite,  réparer  et  restaurer  ses 
églises,  hôpitaux,  écoles  et  cimetières  en  se  conformant  aux  principes  ci- 
des.sus  indiqués. 

V.  Quant  aux  nouveaux  édifices  dont  la  construction  sera  nécessaire, 
les  patriarc'ies  ou  chefs  de  communauté  demanderont,  h cet  égard,  l'au- 
torisation nécessaire  à la  Porte  ; et  notie  permission  souveraine  sera  ac- 
cordée, à moins  qu'il  n'y  ait,  pour  le  gouvernement,  quelque  obstacle 
administratif  K). 

VI.  1,’intcrvention  de  l'autorité  d.ins  ces  sortes  de  choses  sera  entière- 
ment gratuite. 


1)  L'ancienne  légi.slation  ne  permetlnit  p.ns  l'érection  d'égli.ses  là  où  il  n'y 
en  avait  pas  eu  précédemment.  Omar  ihn  Atxlulaziz  ordonna  la  démo- 
lition de  tontes  les  nouvi  lles  éRlise.s.  on  se  basant  sur  ce  /mdù  attribué' 
à Mahomet:  «On  ne  peut  construire  d'églises  dans  l'islam  ; on  ne  peut 
réparer  celles  qui  toiiihiTont  en  ruines;  » it  plus  bas;  « pas  d'église 
en  terre  d'islam  ». 

2}  Le  mot  dtn  rié'siKnail.  dans  le  principe,  cl  d'une  manière  spéciale. 

I i.slainisine,  la  religion  par  excellence;  tnrzlieb  et  milifl,  les  autres 
croyances.  Ici.  dans  le  halli-liumiuoun,  ce  mof  est  appliqué  à tou.s  les 
riilies,  sans  distinction. 

ft)  Dans  le  droit  ancien,  l'cxercico  rxléricur  était  interdit  légalement  dans 
les  localiu'-s  fré-qucniées  par  les  iiiUMiluians  ; c'est  à dire  qu  il  était  permis 
{larlouL  aillenr.s. 

é'  Tel  que  le  voisinage  d'une  mosquée  ou  d'un  lurbé,  la  nature  vaqouf 
du  Icrraiit,  dépendant  d un  établissement  rtltgieux. 
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VII.  Le  gouvernement  prendra  les  mesures  énergiques  et  nécessaii"es 
pour  assurer  à chaque  culte,  quel  que  soit  le  nombre  de  ses  adhérents, 
la  pleine  liberté  de  son  exercice  Ij. 

VIII.  Tout  mot  et  toute  expression  ou  appellation  tendant  à rendre  une 
classe  de  mes  sujets  inférieure  h l'autre,  à raison  du  culte,  de  la  langue 
ou  de  la  race,  sont  h jamais  abolis  et  effacés  du  protocole  administratif 

IX.  La  loi  punira  l'emploi,  entre  particuliers,  ou  de  la  part  des  agents 
de  l'autorité,  de  toute  expression  on  qualification  injurieuse  ou  blessante  5j. 

X.  Le  culte  de  tontes  les  cmyanccs  et  religions  existant  dans  mes  États, 
y étant  pratiqué  en  toute  liberté,  aucun  de  mes  sujets  ne  sera  empêché 
d’cxcercer  la  religion  qu'il  professe  4,’. 

XL  Personne  ne  sera  ni  vexé,  ni  inquiété  à cet  égai-d. 

XII.  Personne  ne  sera  contraint  à changer  de  culte  ou  de  religion 

I.es  agents  et  employés  de  l'Étal  sont  choisis  par  nous;  ils  sont  nommés 
par  décret  impérial  ; et  comme  tous  nos  sujets,,  sans  distinction  de  na- 


1)  La  Porte  ne  roconnai.<,s.Tit  autre  fois  que  deux  communautés  chré- 
tiennes ; celles  des  tirées  et  des  arméniens  non  unis,  et  l’un  sait 
quelles  difliciillés  eurent  a surmonter  les  chefs  des  nouvelles  coinmu- 
naulés  grecque  et  arménienne  unies:  pendant  longtemps  les  Arméniens 
catholiques  furent  obligés  de  se  faire  assister,  contre  leur  gré,  par  les 
prêtres  du  rit  non  uni,  dans  les  principaux  actes  de  la  vie,  tels  que 
bapté  lies,  mariages  et  enterrements.  Les  Arméniens  furent  cu.istilués  en 
nation  per  flrroan  do  l’an  1831  ( Famiii,  ries  églises  thi  éliennei  eu 
Orient,  p.  99). 

2)  Une  technologie  particulière  était  employée  A l'égard  des  chrétiens.  Les 
expres.sions  qui  pouvaient  leur  être  communes  avec  h-s  musulmans 
étaient  travesties  d’une  façon  injurieuse  et  méprisante.  Ce  iMe  ignorant 
s'exerçait  aussi  parfois,  et  dans  certaines  contiées  éloignées,  .’i  l'endroit 
des  morts;  enfin,  il  y a relativement  peu  d'années,  que  la  chancellerie 
ottomane  a fait  disparaître  de  son  protocole  cette  formule  ; « que  sa  fin 
soit  heureuse;  a en  d'autres  termes  : a qu'il  se  fasse  mqsulman  ; » dont  die 
acconipagiiait  toujours  le  nom  de  l'amb,a$sadeur  à la  demande  duquel 
les  Krinans  étaient  déliviés. 

3)  Le  hiitli  ne  se  borne  pas  seulement  h interdire  les  formules  bles.saules; 
il  prescrit  une  répression  sévère  si  elles  étaient  employées  dorénavant. 

4)  On  se  rappelle  encore  la  persécution  soutenue  par  les  Arméniens  ca- 
tholiques, notamment  en  1828.  (Voy.  do  Hammcr,  lar.  liiud.  XIII., 
p.  285;  et  Ubicini.  Lettres  sur  In  Turquie,  2me  partie,  p.  263). 

5)  Le  gouvernement  du  sullan  lui-méme  léprima,  il  y a peu  d’années, 
à Varna  et  i»  lioiirghas,  certains  actes  de  violence  et  de  .séquestration 
de  personnes,  ayant  pour  but  de  contr.iindie  ceux  qui  en  étaient  vic- 
times il  embrasser  rislamisinc. 
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limialiti',  soronl  ailmissibles  aux  ciii|ilui.s  H smicos  |<ul)lii's  I ) ils  st'roiil 
a]>tps  à les  oceuiier,  selon  leifr  inérile  et  leur  cajweilé,  et  CQiifonnémeiit 
à des  règles  dont  l'application  sera  générale. 

XIV.  Tous  nos  sujets,  sans  difréronce  ni  distinctions,  seront  reçus  dans 
les  écoles  civiles  et  militaires  du  gouvernement,  pourvu  qu'ils  remplissent 
les  conditions  d'àgc  et  d examen  spécifiés  dans  les  réglements  organiques 
des  dites  écoles. 

XV.  De  plus,  cliaquc  communauté  est  autorisée  à établir  des  écoles  pu- 
bliques pour  les  sciences,  les  arts  et  l'industrie;  seulement,  le  mode  d en- 
seignement et  le  choix  des  professeurs  de  ces  sortes  d écoles  seront  placés 
sous  rinspectioii,  et  le  contrôle  d'un  conseil  mixte  d'instruction  publique, 
dont  les  membres  seront  nommés  par  nous 

XVI.  Toutes  les  all'aires  commerciales  et  criminelles  qui  surviendront 
entre  des  musulmans  et  des  sujets  chrétiens  ou  autres,  non  musulmans, 
ou  bien  entre  sujets  chrétiens  et  autres,  non  musulmans,  de  rites  diirérents, 
seront  déférées  à des  tribunaux  mixtes  3j.  L'audience  de  res  tribunaux 
sera  publique;  les  parties  seront  mises  en  présence;  les  témoins  qu'elles 
proiluiront  alBrmeront  leurs  dépositions  sous  un  serment,  qui  sera  toujours 
|)reté  selon  la  religion  et  le  culte  de  chacun  d eux. 

XVII.  Les  procès  ayant  trait  aux  affaires  civiles  seront  jugés,  d'après 
la  loi  religieuse  et  les  réglements  Tj,  dans  les  conseils  mixtes  des  pré- 
fectures et  sous-préfectures,  en  présence  du''^ouvcrneur  general  et  du  tjàdi. 


1)  Comparez  l'ancienne  législation  d'après  mon  felva.  Un  chréliun  vient 
d'élre  iioiiimé  gouverneur  général  du  Liban,  et  de  recevoir,  ù celle 
occasion,  le  litre  de  miiihir,  « maréchal  ».  Djéridèi-liavadis  du  21  zil- 
hidjo  1277  — 22  Juin  18bl). 

2;  Les  grecs  non  unis  comptent  à Con.stanlinople,  ses  faubourgs  et  en- 
virons, 77  mckleb  «écoles»,  recevant  0177  élèves;  les  arméniens  gré- 
gorien». 37  écoles,  avec  0.128  élèves  ; Irt  Arméniens  unis,  8 eeqies, 
509  éléves  ; les  Israélites.  41  é-eoles,  23.52  élèves;  les  protestants,  1 t-co- 
les.  82  élèves,  garçons  et  lilles  ; les  Juifs  qiiaraites.  3 t-coles,  100  élèves. 
Toutes  les  écoles  ci-dessus,  excAMité  les  école»  protestiintes,  ne  reçoivent 
que  des  garçons.  {Sulhiimè  de  1278,  p.  118). 

3)  Avant  1 établissement  des  tribunaux  inixios,  toutes  les  affaires  étaient 
déféiées  au  mel.hèmè  « tribunal  du  q.adi  ». 

•1)  U'esl-ii-d!re  en  piésiiice  du  repn'iaentant  de  la  loi  religieuse,  et  selon 
les  quvunin  ( lois  civiles  ) promulguées  par  l'initiative  souveraine. 


PARI  E II.  DIRITTÜ  Pl'BBl.lCU  INTEBXO. 


2(i!) 

l.i's  ili'-iials  iJis  r.iiisi's  jiigôi's  dans  cos  Irilmiinux  rt  conssils  l)  scroiil 

XVllI  I .fs  procôs  spéciaux,  tels  ipic  ceux  «le  succession,  soit  entre 
deux  clirclieiis,  suit  entre  deux  autres  sujets  non  musulmans,  pourront, 
à la  demande  des  parties,  l'Irc  renvovés  par-dexanl  les  palriarclies,  les  cliefs 
de  communauti-s  et  les  conseils  des  dites  communautés  pour  y être  jugés. 

XIX.  I.es  lois  pénales  et  eommcrrialcs,  ainsi  que  les  règles  de  proce- 
dure à appliquer  dans  les  tribunaux  mixtes,  seront  complétées  le  plus 
promptement  possible;  elles  seront  coordonnées  et  codifiées,  puis  ensuite 
publiées  et  répandues,  en  traduction,  dans  les  diiïércntcs  idiomes  usités 
dans  nos  États  2j. 

XX.  On  procédera,  dans  le  plus  bref  délai  possible,  à la  réforme  du 
système  pénitentiaire  des  prisons  cl  de  tous  autres  lieux  destinés  à la  déten- 
tion préventive  ou  correctionnelle,  afin  de  concilier  les  droits  de  I humanité 
avec  ceux  de  la  justice. 

XXI.  En  tout  état  de  cause,  et  même  dans  les  prisons,  toute  peine 
corporelle,  à l'exception  de  ce  qui  est  conforme  aux  réglemciiLs  discipli- 
naires émanés  de  la  Porte,  et  tout  traitement  qui  rassemblerait  aux  tour- 
ments cl  à la  torture,  sont  radic.ilemcnt  supprimés  cl  abolis. 

XXII.  Les  actes  de  cruauté  qui  viendront  h se  produire,  en  contraven- 
tion avec  jee  qui  précède,  seront  blâmés  et  réprimés;  et,  de  plus,  les  agents 
qui  les  auront  ordonnés  et  ceux  qui  les  auront  commis  seront  destitués  et 
punis,  aux  termes  du  Code  pi’uial. 

XXIII.  L'organisation  de  la  police  dans  la  capitale,  dans  les  provinces 
et  dans  les  campagnes,  sera  révi.séc  dans  une  forme  qui  assure  une  pro- 


1)  Mi'iljlis,  assembicn  formée  nu  elicf-lieu  de  province  ou  de  district,  et 
dans  l.'iquclle,  j rtjlé  d«>s  nulorilcs  locales,  sié;;cnt  les  cbefs  spirituels 
l't  un  ecitain  nondiie  ito  notnlili^  d«;s  coinmunnuU'ts  non  musulmanes. 

2)  Le  (iode  penal,  composé  de  2M  nrticlfü,  ù nié  étiirlê  le  28  Jilqadé  1274 
( 10  juillet  1853),  brochure  de  62  l'.ages  in-8,  imprimée  ù Con.st.'inli- 
iiople  ù rimprimerio  impéiiiilo.  Le  Code  de  commerce,  composé  de 
.31.5  articles,  forme  une  brochure  de  75  pages  grand  in-8.  «'ignleincnt 
imprimée  à l’imprimerie  impérinle  dans  l.i  tioisième  di'u-ade  de  relii 
niiher  1275  (du  26  novemhro  nu  5 ih"'ccmbre  1858).  Ou  s'oc«mpe  «le 
la  |■<'•llaction  d'uu  Code  de  proivdure  l'ivile. 
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teclion  cncrgii|ue  cl  récUi;  uiix  sujets  |>aisiLles  de  nuire  eni|iire,  quant  ' 
leur  personne  cl  h leurs  biens  \). 

XXIV.  L’égalité  des  im|iûts  2J  cnlrainant  l égalité  des  autres  cliarges,  de 
même  que  celle  des  droits  entraîne  aussi  celle  des  devoirs,  les  cbrétiuis 
et  autres  sujets  non  musulmans  devront,  comme  les  musulmans,  se  sou- 
mettre Il  la  loi  dernièrement  jiromulguéc  sur  la  levée  du  contiugenl  mili- 
taire 5J. 

XXV,  Le  jirincipe  de  l’exemption  personnelle  du  service  militaire,  soit 
par  le  remplacement,  soit  par  le  rachat  4),  sera  admis. 

XXV!.  Les  réglements  necessaires  sur  le  -mode  d'adiuissian  des  sujets 
non  musulmans  dans  les  rangs  de  l’armée  seront  dressés  et  publiés  dans 
le  plus  bref  délti  possible. 

XXVll.  On  procédera  à la  réforme  des  réglements  relatifs  à la  com- 
{Hisition  des  conseils  de  préfecture  et  de  sous  préfecture,  aliii  d'assurer  la 
sincérité  du  choix  des  membres  musulmans,  cbrélicns  et  autres,  et  de 
garantir  la  libre  manifestation  des  voles.  La  Perte  avisera  h l'emploi  des 
moyens  les  plus  eflîcaces  pour  être  informée  exactement  du  résultat  des 


1)  L'ancien  code  do  la  police  datait  du'  17  zilbcdjb  12G2. 
t:)  Lot  sujüU  ottomans  payent  tous  nctucPcnu-nt  les  mémos  inipùls  : lu 
:dkiat  a disparu  ;•  cette  dénomination,  qui  emportait  avec  cllo  une  idéa 
religieuse,  l’accnmpli.ssemenl  d’un  acte  do  culte,  auquel  1rs  mu.sulmans 
seuls  étaient  liabiles,  à été  rum|ilar.éo  par  une  appellation  tout  a fait 
synonyme,  mais  qui  peut  s'appliquer  à tous,  sans  distinction,  le  vei  ffiii: 
sous  celte  dénomination,  les  musulmans  nequittent  l'ancienne  zékiul, 
et  les  chrétiens  les  diverses  impositions  qui  tenaient  lieu  de  rclle-ci.  Cet 
impôt  est  une  sorte  d'incovie-lax,  prélevé  sur  la  fortune  présumée, 
mobilière,  immobilière  ou  commerciale  des  particuliers  La  lépartitiini 
en  est  faite  par  lus  valis  « gouverneurs  généraux,  » assistés  des  tnedjlis, 
en  pienaiit  pour  base  de  la  quotité  de  l'imjrùl  dû  par  la  province  les 
r.liinres  consignés  sur  les  régistres  des  areliivcs  impériales.  Le  montant 
du  vergtii,  évalué,  en  18S0,  k 200,000,000  de  piastres  ( Hcnseignemml 
pour  l'hislnire  conte.mporaine  de  In  Turquie),  s’est  élevé,  en  1860.  au 
chilTre  do  551,929  bourses,  soit  275,961.500  piastres. 

* 3;  La  prestation  militaire  n'était  duc,  sous  l'ancien  régime,  que  par  cer- 
taines tribus  chiétiennes;  les  Myrdites,  par  exemple,  fournissaient,  en 
temps  de  guerre,  un  certain  contingent  d'hommes  armés,  qui,  sous 
l'étendard  de  la  croix,  rejoignaient  le  gros  de  l'armé  ottomane,  pour 
aller  occuper  ensuite  le  posto  qui  leur  était  assigné;  d'autres,  tels  que 
les  Voinouqs  ( d'Ohsson,  /ce.  laud.  Vil  , 17,379),  étaient  employés  é 
divers  udices  dans  rarmee. 
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(Iclibrrntioiis,  ainsi  qiio  pour  roniiallrc  ol  cnntrolrr  les  ilréisions  prises. 

XXVIII.  Comme  les  lois  qui  régissent  l'aelial,  la  vente  et  la  possession 
lies  propriétés  immoliiliéres  sont  communes  à tous  les  sujets  ottomans  Ij, 
il  es:  éga’cmcnt  permis  aux  ctrsnf;ers  de  possciler  des  iminciililes,  en  se 
conformant  aux  lois  du  pays  et  aux  réglements  de  police  locale  ; et  en 
acquittant  les  mêmes  droits  que  les  indigènes,  après,  toulcfois,  les  arran- 
gements qui  auront  lieu  entre  mon  gouvernement  et  les  puissances  étrangères. 

XXIX.  Les  impôts,  exigiides  de  tous  nos  sujets,  seront  perçus  au  même 
titre,  sans  distinction  de  classe  ni  de  culte.  On  avisera  aux  moyens  les 
plus  prompts  de  réformer  lès  aliiis  existants  aiijourd  hui  dans  la  perception 
des  impôts,  et  notamment  des  dimes.  Le  système  de  la  perception  directe 
de  l'impôt  sera  successivement,  et  autant  que  possible,  substitue  au  régime 
d'affermage  des  revenus  de  l'Ltat.  Tant  que  le  .système  actuel  demeurera 
en  vigueur,  il  .sera  interdit,  sons  des  peines  sévères,  aux  agents  de  la  Porte, 
ainsi  qu’aux  membres  de  metijlis,  de  se  rendre  adjudicataire  des  fermes, 
dont  les  cnebères,  d ailleurs,  seront  faites  publi()ueinent,  ou  de  prendre 
aucune  part  dans  leur  exploitation. 

X.XX.  Les  impositions  locales  seront,  autant  que  possible,  établies  et 
fixées  fie  manière  à ne  pas  nuire  aux  productions  tcriitorialcs,  et  à no 
jias  entraver  le  commerce  intérieur. 

XXXI.  Aux  allocations  convenables  qui  seront  dctcrniinécs  et  affectées 
aux  travaux  d'utilité  publique,  viendront  se  joindre  les  impositions  spé- 
ciales qui  seront  prélevées  sur  les  provinces  appelées  à jouir  de  rétablis- 
sement des  voies  de  communication  par  terre  cl  par  eau. 


11  On  a vu  plus  h.iut  ( n.  113  et  llü]  que  In  léglslntion  interdit  aux 
élrnnçets  le  droit  de  propriété  en  pnys  inti<ulman.  Toutefois,  h Porte 
.1  toujours  ndmis  et  rer’onnu,  dans  diverr  luémornnduin  ndres'és  aux 
légations  étranaères  h Oonstmitinople,  « que  les  f.-mmes.  sujettes  oUo- 
nianps.  rie  perdent  pas  [>ar  le  f.iil  île  leur  union  avec  des  .sujets  étran- 
gers. les  droit  qu'elles  peuvent  nvciir.  par  liéiilage  ou  lUTrement,  sur 
les  propriétés  dont  elles  ava  ent  In  jouissance  jusqu'à  l'époque  de  leur 
tnnriftge  n.  Ce  droit,  malgré  le  cliangement  survenu  dans  leur  état  civil, 
reste  f.leiii  et  entier  comme  par  le  passé.  Do  plus,  ee  prinei|ie  r'-tnnl 
nepliralile,  .à  plus  forte  raison,  aux  femmes  relevant  eommiinaiilé 
due  Irilin-rninrif  ( voy.  n.  .31,  note,  surin  capitulation  de  .Maliotnrl  II', 
il  s'en  est  suivi  que  bon  noittbre  d européens  établis  en  Tiiripiie,  .sont 
devenus  p opnclaire.s  p.ir  b;  f.iil  et  sous  le  nom  de  leuis  fsiiimcs;  cl 
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XXXII.  L'il  reglement  spécial  ayant  été  fait  ileriiièremeiit  sur  la  rcdaetloii 
cl  la  préscnialion  du  Innlgct  de  l'Ktat  Ij,  on  s'attaclicra  à l'appliquer  dans 
toute  s)n  exactitude. 

XXXIII.  On  procé.lera  ii  la  juste  révision  des  irallcincnt  aîTectés  à rliaque 
emploi. 

XXXIV.  I.es  c'iefs  de  communautés,  assLstés  d’un  délégué  de  cliacunc 
d'elles,  désigné  par  nous,  seront  convoqués  spécialement  par  notre  grand 
vizir,  pour  prendre  part  aux  délibérations  du  grand  conseil,  dans  les 
circonstances  ipii  inti“ress?r.ant  la  généralité  de  nos  sujets  ; les  délégutai 
.seront  nommés  pour  une  année  ; ils  prêteront  serment  à leur  entrée  en 
fonetions. 

XXXV.  I.es  membres  du  grand  conseil,  dans  les  réunions  orJiuaIrcs 
ou  cxlraordinairi's,  émettront  librement  leur  avis  et  leur  vote;  ils  ne  se- 
ront aucunement  inquiétés  à cet  égard. 

XXXVI.  Les  disDosilions  de  la  loi  sur  la  eorriipliou,  la  rnncu.ssion  et 
la  malversation  2j  .seront  appliquées,  d'apn's  les  formes  lé-gak's,  à tous 
nos  sujets,  à (pielque  classe  qu'ils  appartiennent,  et  ipielles  que  soient 
leiii's  fonctions. 

XXXVII.  Il  sera  créé  des  banques  cl'  d’autr.es  insiiiiilions  du  même 
genre,  pour  donner  du  crédit  aux  linanees  du  pays  et  pour  réformer  le 
.système  monétaire  ; on  alTeelera  les  capitaux  nécessaires  aux  objets  ipii 
constituent  la  saiirec  de  la  riebesse  matérielle  de  notre  empire;  on  s’ap- 
pliquera enlin  à donner  de  véritables  f.icilités,  en  ouvrant  les  routes  et 
les  canaux  néee.s-saires  au  transport  des  produits  du  sol.  et  en  écartant 
tout  ce  qui  s’opposerait  au  dévcloppeinenl  de  l’agriculture  et  du  commerce. 

XXXVIll.  Dans  ce  but,  on  devra  s’allacber  sans  cesse  à .aviser  scru- 


qtie  d’autres  le  sont  devenus  ésalemeni  en  faisant  passer  les  leurs  comme 
appailen.ant  ii  relie  dile  romniiiji.aiilé,  et  en  les  f.iis,int  inscrire,  en  tant 
que  propriétaires,  sur  les  regi>lies  de  celte  cliancclleric.  On  voit  sans 
peine  les  eonséquenees  de  eo  sy.slème. 

1)  l’ne  eommission  finaneière  nu  • eon'cil  des  trésors,  • présidée  par 
Meliemmed-Kuehili-Paclia,  ancien  pnind  visir,  et  dont  plusieurs  rinplnyés 
supérieurs  di>s  fiinnees  de  Kranee,  d Angleleric  et  d'Aiiti  irbe  font  parue, 
s’est  oeeiipéc  de  la  lédnrlinn  téïulièi'e  du  budget  de  I empire  ottoman  ; 
ee  travail  lonelie  presqne  il  sa  lin. 

2,  Loi  du  13  djviiiiui  cwel  1271  (l  janvier  1833). 
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puleuscnient  aux  moyens  de  mettre  h profit  les  sciences,  les  connaissances 
et  les  capitaux  de  I Europe.  * 

Vous  ferez  donc  publier,  noble  visir,  cet  auguste  firman,  dans  les 
formes  usitées,  tant  à Constantinople  que  dans  les  provinces  de  I empire  ; 
vous  veillerez  k l'execution  de  sa  teneur,  et  vous  prendrez  les  mesures 
nécessaires  poiu-  que  ces  dispositions  soient  à jamais  exécutées.  Sachez-le 
ainsi  ; ayez  confiance  dans  ce  noble  signe. 

Écrit  k Constantinople,  dans  la  première  décade  de  djemazi  akher  1272 
ns  février  I806J  i). 


J)  Les  principes  énoneés  dans  ce  hatti-humaiovn  ont  éaalement  reçu  une 
application  solennelle  par  l'édit  que  S.  A.  le  Bey  do  Tunis  n récemment 
publié.  Tous  les  journaux  d'Europe  en  ont  fait  connaître  le  texte  fran- 
çai.a,  et  le  IJjéndéi-huvadis,  journal  turc,  imorimé  à Constantinople, 
en  a donné  une  version  turque  dans  son  numéro  du  6 ramazan  dernier 
( 17  mars  18C1  ). 
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Ordinanze  diverse. 


A.  Firrann  du  Sultan  qui  améliore  las  tribunaux  criminels  elûlablit  l'égalité 
des  chrétiens  et  des  musulmans  devant  la  justice  [Février  18ü)  ]. 


Mû  par  un  sentiment  d'ameur  que  Dieu  m‘a  inspiré  pour  mes  peuples, 
je  ne  cesse  de  porter  mes  pensées  équitables,  comme  cliactm  le  sait  et 
comme  cela  a clé  si  souvent  prouvé  par  les  flrmans,  que  j'ai  rendus  et 
fait  ppblier,  sur  les  moyens  d'assurer  le  repos  et  la  prospérité  de  mon 
empire. 

C'est  dans  ce  noble  but,  d'obtenir  un  résultat  aussi  précieux,  qu'ont 
été  établis  le  Tanzimat  et  tant  de  lois  et  de  réglements  qui  s'y  rattachent, 
et  qui  produisent  déjà  les  effets  les  plus  salutaires. 

Comme  je  tiens  beaucoup  également  h ce  que  les  affaires  qui  sont 
du  ressort  des  tribunaux  soient  convenablement  réglées  partout,  afin  que 
mes  sujets  n'éprouvent  non  plus  sous  ce  rapport  aucune  espèce  de  pré- 
judicc  ou  de  trouble,  un  tribunal  de  commerce  et  un  tribunal  de  police 
ont  été  institués,  d'abord  h Constantinople,  et  plus  tard  dans  quelques  pays 
considérables  de  mon  empire. 

Cette  création  ayant  produit  des  avantages  de  toutes  sortes,  tant  pour 
mes  sujets  que  pour  les  étrangers,  la  question  de  la  formation  de  tri- 
bunaux semblables  dans  les  autres  parties  de  mes  Étais  où  il  serait  con-. 
venablc  d'en  établir,' à clé  l'objet  de  mûres  dclilwrations  dans  une  commission 


i'i'î  P IKTL  11.  IlIIlITril  l•t•KBI.lat  IXTEBMI. 

spécule  iii.siitiuV  Biipri's  de  mon  grand  conseil  de  jiisiice,  et  le  rapport 

présenté  par  elle  .sur  ce  sujet  a été  lu  et  e.vamiiié  par  mon  conseil  privé 

des  ministres. 

Considérant  que  les  attributions  de  ces  tribunaux  consistent  seulement 
à juger  ceux  de  mes  sujets  qui  sc  rendent  coupables  de  délits  ou  dj  cri- 
mes envers  des  sujets  étrangers,  ainsi  que  les  sujets  etrangers  prévenus 
de  vol,  d'assassinat  ou  d’autres  trimes  et  délits  envers  des  sujets  otto- 
mans; que  le  véritable  but  de  la  formation  do  ces  tribunaux  est  d'arriver 
au  moyen  d'investigations  et  de  véuilications  sérieuses  de  toute  sorte,  à 
mettre  en  evidenre  la  culpabilité  on  rinnocence  des  personnes  soupi.'onnées 
ou  prévenues,  et  que  le  résultat  de  ces  investigations  serait  de  poiivoir 

punir,  suivant  Ij  justice  et  les  lois,  les  individus  accusés  avec  raison,  et, 

par  cela  meme,  tl  ôter  aux  coujiables  les  moyens  de  sc  soustraire  aux 
peines  de  la  loi,  les  membres  du  conseil  ont  pensé  qu’il  .serait  convenable 
d’adopter  les  dispositions  suivantes: 

Il  serait  établi  |Kiur  le  luoment,  sur  (pielques  points  ])rinripaux  et 
considérable  de  l’empire,  outre  ceux  où  il  en  existait  déjà,  un  conseil, 
dit  conseil  de  verilication,  spécialement  chargé  d’examiner,  comme  cela 
se  fait  aux  conseils  du  Zabtié  et  <le  lu  police  de  Constantinople,  les  procès 
qui  s'élèvent  pour  des  crimes  et  délits  entre  les  sujets  de  ma  Sublime- 
Porte,  musulmans,  ebrétiens,  et  de  toute  autre  catégorie,  ou  entre  les 
sujets  de  ma  Sublime-Porte  et  les  étrangers. 

Comme  le  but  de  cette  institution  est  de  mettre  en  évidence  la  cul- 
pabilité des  uns,  et  de  protéger  les  autres,  lorsqu’ils  sont  innocents,  les 
gouverneurs  et  toutes  autres  autorités  locales  devraient  s'attacher,  avec  le 
plus  grand  soin,  à agir  suivant  le  réglement  adopté,  et  à ne  rien  faire 
qui  soit  en  opjiosition  avec  les  principes  en  vigueur. 

On  s'efforcerait  sans  cesse  de  perfectionner  peu  à |)eu  et  d'appliquer 
convenablement  les  réglements  établis. 

Les  membres  de  ces  conseils  devraient  être,  comme  cela  est  dit  dans 
un  article  du  réglement,  des  hommes  capables  et  connus  pour  leurs  sen- 
timents de  justice  ou  leur  intégrité  ; ils  seraient  pris  parmi  les  membres 
du  grand  conseil  local  et  parmi  d'autres  jiersonues  connues  avantageuse- 
ment. On  donnerait  aussi  à ces  conseils  un  ou  deux  ';p'e!licrs  suivant  bs 
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nécessités  locales,  et,  après  les  avoir  ainsi  constitués  sur  les  lieux,  on 
informerait  la  Sublime-Porte  de  tout  ce  qui  aurait  été  fait. 

Ces  dispositions  ayant  été  soumises  à ma  sanction  impériale,  j'ai  or- 
donné qu’elles  fussent  exécutées  de  la  manière  énoncée  ci-dessus,  et  uns 
copie  certifiée  et  scellée  du  réglement  précité  vous  est  envoyée  ci-joint  b 
cet  effet.  En  apprenant  donc  ce  qui  a été  décidé,  vous  procéderez  avec 
l'intelligence  et  la  sagacité  qui  vous  distinguent,  et  comme  il  est  dit  plus 
haut,  b la  désignation  des  membres  du  conseil  et  b sa  constitution,  et 
vous  informerez  ensuite  la  Sublime-Porte. 

Vous  devrez  vous  attacher  et  donner  tous  vos  soins  b ce  que  les 
affaires  soient  examinées  et  réglées  avec  justice  et  impartialité,  conformé- 
ment aux  dispositions  du  réglement  adopté,  b ce  que  les  délits  et  crimes 
commis  soient  mis  en  évidence,  et  que  l'on  ne  moleste  pas  les  innocents, 
et  vous  veillerez  b ce  qu'il  ne  se  fasse  rien  de  contraire  aux  principes 
établis. 

Sachcz-le  ainsi,  etc. 

Écrit  dans  les  derniers  jours  de  djemazi  ul  ewel  1270  ( derniers  joius 
de  février  IKvl. 


B.  Conditions  arrèlées  par  le  gouvernement  impérial,  au  sujet  de  la  coloni- 
sation en  Turquie  des  familles  qui,  venant  de  l'étranger,  désireraient  s'y 
établir,  en  devenant  sujets  de  l’empire  ottoman. 


I.  I.CS  colons  feront  d'abord  serment  d'élre  toujours  fldèles  b S.  M.  f. 
le  Sultan,  et  d'accepter  la  qualité  de  sujets  de  l'empire,  sans  la  moindre 
réserve  ou  restriction. 

II.  Ils  se  soumettront  sous  tous  les  rapports  aux  lois  actuelles  et  futures 
de  l'empire. 

III.  Ainsi  que  tous  les  autres  sujets  de  l'empire,  les  colons  seront  b 
l'abri  de  toute  entrave  dans  l’exercice  de  la  religion  qu’ils  professent,  et 
ils  jouiront  sans  aucune  distinction  des  mêmes  privilèges  religieux,  que 
toutes  les  autres  classes  des  sujets  de  l'empire.  Si,  dans  les  localités  qui 
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l•'lll•  s‘i'.)!il  lil■•■iinlll^Vi  pnr  li-  soiivi'i’iiPmi'jil  poiir  1,'iir  iii.';l.ili.itii)ii,  il  y nvjil 

(lis  i liniiolli";  (In  li'iir  l’iltî  siillis.7iito.s,  ils  y IVwiil  leuK  ili'Volioiis  ; mais 

.s'ils  (loivi'iit  fiiriitrr  ilii  nonvi'aiix  villajjos,  ils  solliclUTiiiU  cl  oliiicnilniiu 
(lu  (iouvcrncmciit  im|)ci'i.il  la  ppriiiissiun  do  bâtir  les  cha|)cllos  dont  ils 
auraioiil  liesoiii. 

IV.  Dans  l(^  provinces  de  l'empire  qii'oii  jugera  comonaliles  ii  leur 

inslallaiion,  nu  clioisim,  jurmi  les  terres  disponibles  appartenant  au  goii- 
voriiemenl,  relies  qui  sont  les  plus  fertiles  et  les  plus  saines,  et  on  tfei- 

pnera  et  arenrdera  à rbaciin  la  portion  de  terre  dont,  selon  scs  moyens, 

il  aurait  be.sniii  pour  exercer  l'agriculture  ou  tout  autre  nnitier. 

V.  Les  colnns  qui  seront  établis  dans  les  terres  disponibles  apparte- 

nant au  gouvernement,  leires  qui  leur  seront  accordées  gratiiilenienl,  seront 
P.vempics  de  toute  réiriliutioii  icrriloriale  et  personnelle  pendant  six  ans, 
s'ils  sont  installés  en  lîoiimélie,  et  pendant  douze  ans  s'ils  sont  établis 
en  .\sie.  * 

VI.  De  même,  les  colons  seront  exemptés  du  service  militaire,  ou  de 
son  (siiiivaleiil  en  argent,  ceux  de  Rounu'-be  pour  six  ans,  et  ceux  d'.\sic 
pour  douze  ans. 

Vil.  Après  rexpiratiou  des  termes  d'exemption,  les  colons  seront  as- 
sujettis il  loulos  les  rélribulions  et  redevances  sur  le  même  jiied  que  tous 
les  autres  sujets  de  l'empire. 

VIII.  I.es  colniis  ne  poiiiTonl  vendre  les  terres  qui  leur  seront  accordées 
gratuitement  par  le  fiouvernemenl,  qu  après  un  espaim  de  temps  d an  moins 
vingt  ans. 

IX.  r.eiiî  qui,  .avant  rexpiratiou  de  ce  délai,  vôiulront  quitter  le  pays 
et  sortir  de  la  sujétion  de  l'empire,  re.stitmavmt  les  terres  au  gouverne- 
ment. De  même,  ils  seront  obligés  d aîiandoimcr  au  gouvernement,  sans 
auemic  compensation,  toutes  les  constructions  qu'ils  auraient  élevées  siu' 
ces  tciTcs,  et  ipii  ne  l'ouiTaient  plus  être  considérées  comme  leurs  pro- 
priê'ti's. 

X.  I.es  colons  rceoimaitronl  les  anlorilés  du  Gaza  on  du  .‘^andjak,  dont 
di'-iiendraient  les  villages  et  les  l>ourgade.s  où  ils  seront  (‘tablis,  et  ils  en 
seront  gouvernés  et  prolégi'-s  comme  les  autro-s  sujets  de  l'empire. 

XI.  Si,  avant  l'expiration  des  didais  de  leur  exempliou,  ces  colons  sont 
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oliii^^i’s  lie  eliau^er  «le  «leiueui'e  «H  de  s'élalilir  dans  un  autre  enilruit  de 
l'empire,  il  leur  sera  permis  de  le  faire,  mais  le  lernie  de  leur  exein|ilimi 
«le  toute  fdlrilintion  et  redevances  datera  lonjours  de  r«.'|ioi]iio  ou  Li  terre 
jiriniilivc  leur  a clé  accor.iéc. 

XII.  Ixs  colons,  sans  avoir  «'•lé  «rimincls  dans  leurs  pays  priniilils,  ni 
de  conduite  douteuse,'  doivent  «‘ire  «les  gens  liomtcles,  agrieuilcûrs  cl  ar- 
tisans. Et  le  Gouvernement  impérial  sc  réserve  le  droit  «le  cliasser  de 
rempire  ceux  «pti,  jiliis  lard,  commellraieiit  des  crimes,  ou  dont  la  eon  Jiiila 
serait  mauvaise. 

XIII.  r.onune  on  doit  accorder  à cliaeunc  des  faiiiilles  «pii  voudront  sc 

rendre  en  Tunpiie,  pour  s'y  coloniser,  autant  «le  terres  (jiic  scs  moyens 
coni()ortcronl,  avant  «pie  ees  familles  ne  sc  melleni  en  route  pour  sc  rendre 
en  Turquie,  des  registres  contenant  en  «lélail  leurs  noms,  leurs  qiialilês, 
leurs  moyens,  la  soimiie  de  leur  capital  et  l.■ll^s  professions,  «loiveni  être 
dressés  et  soumis  an  Gouvernement  impciial  |iar  scs  légations  et  ses  e«‘ii- 
sidals  h I étranger  dans  les  endroits  où  il  y en  aurait.  El  il  est  an-été 
«pie  cliaqnc  famille  doit  |Kisséder  une  somme  isptivalcnle  au  moins  à soi- 
.xanle  mciljidyé-s  d or  ('  environ  lôGü  fr.  ^ « 

XIV.  .Aiilaul  à leur  départ  de  l'étranger  «pi'à  leur  arrivée  en  'i'iinpiie, 
les  consuls  de  la  Sublime  Porte  à l'élrangcr  et  les  autorités  imiérialcs 
«lans  l'intérieur,  accorderont  à ces  colons  les  facilités  nécessaiics  pour  fr 
transport  de  leurs  biens  cl  de  leurs  bagages.  Leurs  passeports  seront  livi’w 
gratis  par  tous  les  consuls  ottomans.  Cependant  le  conseil  «le  ïaiiriiiiat 
trouve  nécessaire  «pic  Imites  les  fois  qu  il  se  présculcr.iil  des  familles  dé- 
sirant sc  rendre  cl  sc  ««Ioniser  en  Tunpiie,  le  Gouverneracul  impérial  en 
l'ùl  infonné  au  moins  «leux  mois  d'avance,  alin  «jue,  d’après  les  résolu- 
tions di'jà  jirises,  il  c-ùt  le  lemjis  de  désigner,  dans  les  provinces  de  l'i  m- 
pirc  «]iii  scraioiil  eliuisics  pour  leur  tlablissenienl,  des  terres  ccnveiiables 
ù être  distribuées  aux  colons,  «le  sorte  qu'à  leur  arrivée  en  Turquie,  ils 
ii’eiissenl  pas  à soiifl'rir  des  |ierles  «kï  temps  et  des  faligui's.  Par  eonsé- 
queiil,  tl«'s  inslriietions  analogues  seront  données  aux  repiéseulauls  et  aux 
consuls  de  l'empire  à rélrangcr. 

.Arrêté  le  î>  djemazi  iil  I27i. 

l)  '':rcl.  ( Ici  la  .'•ir/iiuhirc.da  r/raitj  risir^. 
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L'ordre  impérial  ayant  émané  pour  la  mise  en  vigueur  du  présent  - 
réglement,  le  ministère  des  affaires  étrangères  est  chargé  de  le  .mettre  à 
exécution,  d'en  (aire  faire  là  traduction,  d'en  envoyer  un  exétnplaire  à 
chacune  des  légations  de  l'empire,  d'en  donner  communication  aux  con- 
sulats qui  en  dépendent,  et  de  le  publier  par  les  journaux. 

L«  ïer  rodjeb  1273. 

(\„  S.  ) Sceau  du  conseil  de  Tanzimal. 


C.  Statuts  de  l'ordre  impérial  du  Medjidic. 

' TITSE  PRBUIBB. 

/>«  bases  de  la  fondation  de  l'ordre. 

I.  Il  est  créé  un  ordre,  portant  le  titre  de:  Medjidié,  du  nom  de  son 
auguste  fondateur,  et  destinés  à récompenser,  par  une  marque  distinctive 
et  honoriflque,  les  services  rendus  dans  les  diverses  fonctions  du  gouver- 
nement impérial. 

IL  Cet  ordre  est  placé  sous  te  patronage  spécial  de  S.  M.  I.  le  sultan. 

III.  Il  comprend  cinq  classes,  distinguées  entre  elles  par  les  dénomina- 
tions de  première,  deuxième,  troisième,  quatrième  et  cinquième. 

IV.  Les  nominations  dans  l'ordre  ont  heu  à vie. 

V.  Le  nombre  des  memiires  est  limité,  pour  chaque  classe,  à cinquante 
dans  ta  première,  cetK  cinquante  dans  la  seconde,  huit  cents  dans  la  troi- 
sième, trois  mille  dans  la  quatrième  et  six  mille  dans  la  cinqnièrac. 

VI.  Les  étrangers  qu  il  plaira  à Sa  Majesté  Impériale  de  décorer  ne  sont 
pas  compris  dans  ces  nombres. 

msE  II. 

De  la  forme  des  insignes  et  de  la  manière  de  les  porter. 

VII.  Les  insignes  de  l'ordre  se  composent  d'un  soleil  en  argent  formé 
de  sept  rayons.  Il  y a entre  chaque  rayon  les  armes  du  gouvernement 
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impérial,  formées  d'une  étoile  surmontée  d'un  croissant.  Le  soleil  présente 
à son  centre,  qui  est  en  or  pour  les  quatre  premières  classes  et  en  argent 
pour  la  cinquième  et  dernière,  le  chiffre  de  Sa  Majesté  impériale  le  sultan, 
entouré  des  mots  : site,  dévouement,  fidélité,  qui  sont  tracés  eu  caractères 
d'or,  sur  un  fond  d'émail  pourpre,  et  représentant  les  qualités  requises 
pour  mériter  cette  distinction  honorifique,  ainsi  que  du  millésime  1*68, 
date  de  la  fondation  de  l'ordre.  Les  insignes  sont  surmontés  d'un  crois- 
sant et  d'une  étoile  en  émail  de  la  même  couleur. 

VIII.  Les  décorés  de  la  première  classe  suspendent  leurs  insignes  au 
cou  avec  un  ruban  pourpre,  portant  des  liserés  verts;  ils  ont  en  même 
temps  une  grande  plaque  de  fhrme  identique,  qu'ils  porte  au  cété  gauche 
de  la  poitrine. 

Les  insignes  de  la  seconde  classe,  qui  sont  d'une  dimension  moindre 
que  celle  de  la  troisième,  se  suspendent  au  cou  avec  un  ruban  pareil.  La 
plaque  accessoire,  plus  petite  que  celle  de  la  première  classe,  s'attache  au 
côté  droit. 

L'onire  de  la  troisième  classe,  qui  consiste  en  une  seule  décoration, 
plus  petite  que  celle  de  la  première,  mais  plus  grande  que  celle  de  la  se- 
conde, SC  suspend  au  cou  avec  un  ruban  de  couleur  semblable. 

La  décoration  de  la  quatrième  classe,  qui  est  un  peu  plus  petite  que 
celle  de  la  troisième,  s'attache  au  côté  gauche  avec  un  ruban  pareil. 

Enfin,  la  décoration  de  .la  cinquième  classe,  dont  le  milieu  est  en 
argent,  ainsi  qu'il  a été  dit  à l'art.  7,  est  encore  plus  petite  que  celle  de 
la  quatrième;  elle  est  attachée  comme  cette  dernière. 

IX.  Les  décorés  recevront,  avec  les  insignes  de  l'ordre,  un  brevet  par- 
ticulier sans  lequel  nul  n'est  en  droit  de  les  porter. 

TITHE  lU. 

Des  droits  a la  nomination  et  a l'avancement  dans  l'ordre  impérial 
du  medjidié. 

X.  S.  M.  I.  le  sultan  conserve  toujours  le  pouvoir  d'accorder  les  insi- 
gnes de  l'une  de  ces  dilTérentcs  classes.  A cet  égard,  la  prérogative  im- 
périale n'est  entravée  par  aucune  restriction. 
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XI.  Poreonne  no  pourra  ôlrc  proposé  pour  la  nomination  dans  l'or- 
dre du  medjidio,  s'il  n’a  servi  d'une  manière  distingm'-e  le  gouverne- 
ment impérial,  pendant  vingt  ans  au  moins,  dans  Ic.s  corps  ani]iicl  il  ap- 
partient, en  temps  de  paix  pour  les  militaires,  et  en  tout  temps  ]wur  les 
ulémas,  ainsi  que  pour  les  fonctionnaires  civils. 

Xn.  1^  antres  individus  qui,  en  vertu  des  présents  statuts,  auront 
ac(]uis  des  droits  à celte  marque  distinctive,  obtiendront,  pour  la  première 
fois,  l'ordre  de  cinquième  classe. 

XHI.  La  promotion  b mi  grade  ]dns  élevé  dans  I'or<lre  ne  pourra  avoir 
lieu  qu’en  récompence  de  nouveaux  services.  .Nul  ne  .sera  promu,  s'il  n'a, 
au  moins,  denx  ans  d’ancienneté  dans  la  Ttinquièmo  classe,  trois  ans  dans 
la  quatrième  cbsse,  trois  également  dans  la  troisième,  et,  enfin,  quatre 
années  dans  la  deuxième. 

XIV.  Le  service  militaire  qni  aura  été  fait  en  temps  de  giicn'C,  .ainsi 
que  les  campagnes,  soit  b l'intérieur,  soit  à l'cxtérieuir,  seront  rcnqilis  |H)ur 
la  totalité,  en  sus  de  leur  durée  effective.  Les  dispositions  de  détail  seront 
déterminées  par  un  réglement  dcliuitif,  qui  sera  rédigé  au  sein  du  conseil 
de  la  guerre, 

XV.  l .es  militaires  qui,  en  temps  de  paix  ou  de  guerre,  auront  rendu 
des  services  extraordinaires  on  reçu  des  Idessiires  graves  dans  iin  sr'rviec 
commandé,  seront  exemptés  des  conditions  de  temps  exigées,  soit  iKUir 
(a  nomination,  soit  poiu'  la  [iromotion. 

XVI.  Iji  même  exception  s'étendia  ('■galcnmit  aux  individus  faisant 
partie  du  corps  des  ulémas  et  aux  fonctionnaires  publies  ipii  se  seraient 
rendus  utiles  au  gouvernement  ou  à la  nation,  par  des  services  extraor- 
dinaires, 011  ipii  auraient  réellenu'ut  contribué  au  iléveloppement  des  sciences, 
des  arts  et  de  1 industrie  maiiufaeturièrc  ou  agricole.  .Xéaiimoins,  mil  ne 
]H)uiTa  être  promu  qii  h un  grade  immédiatcn.eul  sujHTieiir. 

XL'II.  Les  iniNtaircs  qui  se  seraient  trouvés  dans  la  nécessité  d’em- 
brasser la  carrière  civile,  seront  admis  à ajouter  le  temps  de  leurs  services 
postérieurs  à ce  changement  de  jiosilion. 

XVIIl.  Lorsqu'il  y aura  lieu  de  solliciter  une  nomination  on  une  ]iro- 
inolion  eu  faveur  des  individus  qui  réunissent  les  eouditluns  de  temps 
vonliies,  on  qui  y ont  des  droits  par  suite  de  services  extraordiua  rcs,  le 
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diei  le  jiliis  élevé  île  railminislration  ilont  iLs  font  partie  sera  tenu  de 
pri'sentcr,  à ce  sujet,  nii  rapport  détaillé,  revêtu  de  son  cachet.  Nul  no 
poiin'a  se  soustraire  à la  responsahilité  qui  rcloniliera  sur  lui  en  cas  de 
conlravcntion  à cette  disposition. 

XIX.  Les  dignitaires  et  les  fonctionnaires  qui  auront  olitenii  la  dcca- 
ratioii  de  première  ou  de  deuxième  classe,  auront  I honneur  de  recevoir 
leurs  insignes  en  la  présence  de  Sa  Majesté  impériale';  ceux  qui  auront 
mérité  celle  des  autres  classes,  la  reeexTont  des  mains  du  chef  du  dé- 
partement auquel  ils  appartiennent  ; et,  dans  les  provinces,  les  insignes 
do  cette  décoration  l.mr  seront  remis  par  le  fonctionnaire  du  [dus  haut  grade 
(|ui  puisse  SC  trouver  sur  le.s  lieux. 

TITRE  IT. 

Des  pririlèges  et  des  rêcotnjienses  accordés  au  porteur  du  medjidié. 

XX.  Le  grade  de  ceux  qui  auront  mériU‘  cette  dticoration  impériale 
•sera  mentionné  dans  le  lirman  impérial  relatif  qui  leur  sera  délivré,  ainsi 
que  dans  le  brevet  et  dans  les  autres  é-crits  olliciels. 

TITRE  V. 

Des  actions  gui  nécessitent  le  retrait  de  In  décoration. 

XXI.  Ceux  des  fonctionnaires 'de  tout  rang  qui  auront  été  accusés  de 
trahison,  soit  en  paroles,  soit  en  actions,  envers  le  gouvernement  impérial, 
de  concussions,  on  de  malversations,  de  vol  et,  d'assassinat,  et  auront  été 
condamnés  à la  jicine  qu'ils  mériteraient  à la  suite  de  la  constatation  de 
leurs  crimes,  subiront,  en  outre,  la  [leinc  du  retrait  de  la  décoration  dont 
ils  SC  troiiveraicnt  porteurs. 

XXII.  Ceux  des  odiciers  militaires  et  commandants  supérieurs  qui  auront 
été  accusés  de  crimes  qui  encourent  h peine  de  la  dé[iortation  à per- 
pétuité, et  ceux  des  officiers  subalternes  et  des  simples  soldats  qui  auront 
h'xé  la  main  sur  leurs  supérieurs,  et  qui  auront  commis  le  vol  et  l'a.ssa.ssinat. 
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ou  qui  auront  déserté  leurs  rangs,  seront,  en  outre  de  la  peine  à laquelle 
ils  auront  été  condamnés,  privés  de  l'Iionneur  de  porter  la  décoration  im- 
périale du  mrdjidié. 


TITBB  VI. 

Du  conseil  d'administration  de  l'ordre. 

XXIII.  Il  est  institué,  par  ordonnance  impériale,  un  conseil  composé 
d'uu  président  choisi  par  les  décorés  qui  ont  obtenu  le  premier  grade  de 
l'ordre,  cl  de  six  membres  pris,  en  proportion  égale,  dans  chacune  des 
prero'iére,  deuxième  et  troisième  classe. 

XXIV.  Pour  la  rédaction  des  brevets  et  des  transcriptions  dans  les  re- 
gistres, le  conseil  aura  sous  ses  ordres  un  bureau  spécial,  dont  les  em- 
ployés seront  tires  du  Bureau  du  Dican  impérial,  et  de  celui  dit  Bureau 
du  lechrifai. 

Ia  direction  en  sera  confiée  à un  chef  de  bureau,  et  un  local  con- 
venable lui  sera  assigné  dans  les  bitiments  de  la  Sublime-Porte. 

XXV.  En  cas  de  nomination . ou  de  promotion  extraordinaire,  motivée 
par  une  ordonnance  spéciale  de  S.  M.  I.  le  sultan,  il  en  sera  immédia- 
tement référé  au  bureau  susmentionné,  qui  s'occupera  de  la  rédaction  du 
brevet  à délivrer. 

XXVI.  Le  conseil  se  réunira  chaque  mois  h la  Sublime-Porte;  il  exa- 
minera, après  avoir  pris  l'avis  du  bureau,  tous  les  rapports  officiels,  sol- 
eitant  une  nomination  dans  l'ordre,  qui  lui  auront  été  adressés. 

Si  la  demande  est  conforme  aux  dispositions  des  statuts,  die  sera 
prise  en  considération  par  le  conseil,  qui  confirmera,  s’il  y a lien,  les 
droits  spécifiés  dans  le  rapport  officid  par  un  procès-verbal  rédigé  h cet 
effet.  Ce  procès-verbal  sera  soumis,  par  l'entremise  de  Son  Altesse  le  grand- 
visir,  à S.  M.  I.  le  sultan.  La  demande,  si  elle  e^  revêtue  de  la  sanction 
impériale,  doit  une  seconde  fois  être  renvoyée  au  bureau  de  l’wdre,  qui 
procédera  à sa  mise  k exécution. 

XXVn.  Il  sera  perçu,  par  le  conseil  de  l'ordre,  2S00  piastres  pour  les 
brevets  de  la  première  classe,  1Î500  pour  ceux  de  !a  s?conde,  7S0  pour 
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neii\  de  la  troisième,  ,‘jflO  pour  cent  de  la  quatrième  et  200  pour  remt 
de  la  cinquième. 

Tu  ordre  impérial  |iourra  dispenser  les  militaires  du  payement  des 
droits  de  brevet  ; les  étrangers  en  seront  exempts  dans  tous  les  cas. 

Les  sommes  provenant  de  ces  droits  seront  versées  au  trésor  impé- 
rial pour  subvenir  aux  frais  de  bureau. 

AXVIII.  Chaque  personne  décorée  sera  tenue  de  délivrer  au  conseil  un 
reçu  constatant  la  réception  des  insignes. 

Dans  les  provinces,  les  reçus  seront  remis  entre  les  mains  du  chef 
de  la  localité,  qui  les  fera  parvenir  an  président  du  conseil  de  l'ordre. 

l.c  conseil  veillera  à leur  conservation,  alin  qn'en  cas  de  vacances  dans 
l'ordre,  ils  puissent  être  iminédiatement  échangés  contre  les  décorations 
devenues  disponibles. 

Les  individus  promus  h un  grade  supérieur  dans  l'ordre  sont  de 
meme  obligés,  h la  réception  d î leurs  nouveaux  insignes,  de  restituer  au 
conseil  Li  décoration  de  la  classe  inférieure  qui  était  en  leur  possession. 


Fixe  dei.i.v  parte  secoxda. 
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Sczioiie  prima. 

DiriUo  coiumcrciaio. 


1.  Code  de  ( onimcrrr. 


S.  M.  I.  le  Siillan,  noire  aiigiislc ‘souverain,  ayant  à cœnr  (rétablir 
le  régne  de  la  justice,  et  avec  elle  Ica  biens  infinis  de  la  civilisation,  qui 
tendent  sans  doute  à aiignicnler  le  bonhenr  et  la  prospérité  des  peu- 
ples, qui  se  trouvent  sous  son  gouvernenicnt  paternel,  a bien  voulu  pren- 
dre en  Sa  liante  et  sérieuse  considération  tons  les  moyens  propres  à faire 
llenrir  le  commerce  dans  Ses  états,  cette  source  de  la  fortune  et  de  la 


1)  Il  nirillo  Privalo  Ollomano  ebo  diaino  in  quitta  terza  parle  del  Ma- 
mialo  coniprende  tanto  il  Dirilln  Civile,  clio  quelln  Coiiiinennale.  Ma 
sicrome  in  Tun’liia  0.  stalo  codilicato  solo  il  birilto  Çoininciciale,  co-l 
ripoilianio  per  il  primo  il  eoilice  di  Comniercio  colle  sue  appendici; 
riscrvnmlo  alla  secumla  stiione  il  dirillo  civile,  elle  é un  semplire  la- 
voro  scenlitiai,  cslrallo  (la  varie  npiro  di  giurisii  musiilmani.  Nella 
!n  za  seziv'ie  liporOrcnK»  diversi'  Icggi  in  vigore  nell  lmpero  e chc  si 
i.fcimoiio  a lualciic  di  Uu'ittü  Privato  Olloniiuu, 
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prospérité  puliliquc.  El  comme  le  ilévcloppcmciU  cl  rcxiciision  du  commerce 
a toujours  dépendu  des  bonnes  lois,  qui  règlent  et  régissent  le  régime 
eommercial,  d'auluni  (dus  que  les  réglements  sjiéciaux  alTeclés  au  juge- 
iiienl  des  affaires  commerciales  ne  sont  pas  aussi  complets  que  les  besoins 
de  Scs  sujets  rexigeni,  Elle  a ordonné  qu'un  Code  de  Commerce  apte  à 
satisfaire  l'urgence  actuelle,  et  h établir  cette  confiance  morale,  cet  cff,t 
indis^nsablc  pour  le  dévdopiiemeot  du  commerce,  par  des  mesures  efii- 
caces  concernant  la  tenue  régulière  des  livres  de  commerce  et  la  prorluc- 
lion  des  documents  authentiques,  soit  formé  [lour  être  mis  en  vigueur. 

En  exécution  de  Sa  haute  volonté  im[)ériale,  tous  les  Codes  et  régle- 
ments de  commerce,  qui  sont  en  vigueur  dans  les  autres  pays,  ont  été 
examinés.  Ces  codes,  divisés  en  quatre  parties,  et  dont  la  première  traite 
du  commerce  en  général,  de  la  formation  des  sociétés  cl  des  lois  de  la 
lettre  de  change;  la  seconde  est  relative  au  commerce  maritime  et  aux 
assurances;  la  troisième  parle  des  faillites;  et  la  quatrième  concerne  l'or- 
ganisation des  tribunaux  de  commerce,  ont  été  discutés  dans  le  Conseil 
d'.Agriculture,  attaché  au  Ministère  du  Commerce,  en  présence  de  (ilusicurs 
négociants  notables  et  d'antres  (lersonnes  requises,  et,  à la  suite  des  déli- 
bérations relatives  qui  ont  eu  lieu,  il  a été  décidé,  que  la  i|uati'icmc  partis 
qui  traite  de  l'organisation  des  tribunaux  île  commerce  est  inadmissible, 
h cause  de  ce  qu  elle  n'est  pas  com|iaiible  avec  les  lois  cl  les  réglements 
de  la  Sublime-Porte.  El  quant  à la  seconde  partie,  qui  coneenic  le  com- 
merce maritlime  et  les  assurances,  quoiqu'elle  soit  as.sez  importante  pour 
être  prise  en  considération,  elle  a été  trouvée  d'une  moindre  inqtorlancc 
que  celle  des  deux  autres  parties,  première  et  troisième,  qui  traitent  du 
commerce  en  général  et  des  faillites,  et  l'adoiilion,  dans  des  formes  en 
harmonie  avec  les  lois  et  réglements  en  viguair,  en  a été  ajournée. 

Ainsi  la  première  et  la  troisième  partie,  a|ipro|>riéos  toutefois  aux  lois 
et  aux  réglements  qui  régissent  le  gouvernement  impérial,  ont  été  adop- 
tées, et  en  consct]uence  le  pré.sent  t^oile  do  Commerce,  composé  de  51o 
articles  et  divisé  en  deux  parties,  traitant  du  commerce  en  général  et  de 
la  formation  des  sociétés,  des  lois  de  la  lettre  de  change,  et  des  faillites, 
a été  formé,  et  soumis  à la  haute  approbation  de  S.  .M.  Impériale,  pour 
sa  pleine  et  entière  exécution. 
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LIVRE  PREMIER. 

DIT  COXXnzZBCa  BB  GÉBÉBAIi. 


TITRE  PREMIER. 

IIR.S  r.OMMERÇANS. 

1 . Soni  commRrçinls  ceux  qui  exercent  des  actes  de  commerce,  et  en 
fuiil  leur  profession  lialiituellc. 

2.  Les  personnes  âgées  de  vingt  et  un  an  accomplis  pourront  se  li^TC^ 
an  commerce.  Celles  qui  ont  accompli  leur  ilix-lmitièmc  année  ne  pourront 
pas  faire  le  commerce  sans  la  caution  de  leurs  tuteurs  ou  l'autorisation 
du  tribunal  de  commeree. 


TITRE  SECOND. 

DES  LIVRES  DE  OOJI.MERCB. 

3.  Tout  commerçant  est  tenu  d'avoir  un  livre-journal  qui  pré.scntc  jour 
par  jour,  mois  par  mois,  ses  dettes  actives  et  passives,  les  opérations  de 
son  commerce,  ses  négociations,  acceptations,  ou  endossements  d'effets,  et 
généralement  tout  ce  qu'il  reçoit  et  paye  et  qui  énonce,  mois  par  mois, 
en  un  seul  article,  les  sommes  employées  h la  dépense  de  sa  maison.  Il 
est  tenu  de  copier  sur  un  registre  les  lettres  qu’il  envoie  h ses  associés 
ou  correspondants,  et  de  mettre  en  liasse,  chaque  mois  les  lettres  missi- 
ves qu'il  reçoit  des  mêmes. 

i.  Indépendamment  des  livres  mentionnés  dans  le  3me  article,  tout 
commerçant  est  tcmwdc  faire  tous  les  ans,  l'inventaire  de  scs  effets  mo- 
biliers et  immobiliers,  et  ale  ses  dettes  actives  et  passives,  et  de  les  copier 
chaque  année  sur  un  registre  spécial  à cc  destiné. 
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î).  Ces  livres  seront  tenus  sans  blancs,  lacunes,  ni  transport  en  marge. 
Iæ  livre-journal,  avant  qu'il  soit  commencé  devra  être  numéroté,  paraphé 
Pt  vise  par  un  employé  nommé  ad  hoc  par  le  tribunal  de  commerce; 
~ également,  à la  fln  de  chaque  année,  ce  même  journal,  devra  être  visé 
par  le  dit  employé  en  présence  du  commerçant  qui  le  présentera,  sans 
que  le  dit  employé  puisse,  sous  aucun  prétexte,  prendre  connaissance  du 
contenu  du  livre  mentionné. 

G.  Ixts  livres  que  les  individus  faisant  le  commerce  sont  obliges  de  tenir 
et  pour  lesquels  ils  n'auront  pas  observé  les  formalités  ci-dessus  prescrites, 
ne  pourront  être  représentés,  ni  faire  foi  en  justice. 

7.  La  communication  des  livres  et  inventaires  ne  peut  être  ordonné  en 
justice  que  dans  les  alTiires  de  communauté,  succession,  partage  de  so- 
ciété, et  en  cas  de  faillite.  .Mors,  cette  communication  peut  être  exigée 
d'oITice  par  le  tribunal  de  commerce. 

8.  Ix»  livres  de  commerce  régulièrement  tenus,  peuvent  être  admis  par 
les  juges  pour  faire  preuve  entre  commerçants  pour  faits  de  commerce. 

9.  Dans  le  cours  d'une  contestation,  la  représentation  des  livres  peut 
être  ordonnée  d'olllcc  par  le  tribunal  de  commerce  h l'efTet  d'en  extraire 
ce  qui  concerne  le  différent. 

T1TIU-:  TRoisn-Mi;. 

DBS  SOCIÉTÉS. 

10.  La  loi  reconnaît  trois  espèces  de  sociétés.  I.a  société  eu  noni  col- 
lectif. La  société  en  commandite.  I.a  .société  anonyme. 

PremuTf.  expère. 

11.  Iji  société  en  nom  collectif  est  relie  que  contractent  deux  person- 

nes, ou  un  plus  grand  nombre,  et  qui  a pour  objet  de  faire  le  eomineree 
sous  une  raison  sociale.  ^ 

12.  Les  noms  d'un  ou  de  deux  as.snciés  peuvent  seuls  f.iire  partie  de  la 
raison  sociale. 
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1Ô.  I.es  associés  on  nom  collectif,  in.lii]iiés  ilans  l’aete  île  société,  sont 
soliilaircs  pour  tous  les  cngigemcnts  de  la  société,  pourvu  que  ce  soit  sous 
b raison  sociale. 


Seconde  esyxVc. 

\ i.  I.a  société  en  commandite  sc  conl.'actc  entre  un,  on  plusieurs  as- 
sociés responsililos  et  solidaires,  et  un,  ou  plusieurs  associés,  simples  hail- 
leiirs  de  fonds,  que  l'on  nomme  commanditaires  ou  associés  en  comman- 
dite. Kllc  est  régie  sous  un  nom  social,  ipii  doit  être  néK;essairement  celui 
d un,  ou  de  plusieurs  des  associés  responsaliles  et  solidaires. 

lî).  I.ors<)u'il  y a plusieurs  associés  solidaires  et  en  nom,  soit  que  tous 
gèrent  ensemble,  soit  qu'un  on  plusieurs  gèrent  pour  tous,  la  société  est 
à la  fois,  société  en  nom  collectif  à leur  égard,  et  société  en  commandite 
b l'égard  des  simples  bailleurs  de  fonds. 

iO.  Le  nom  d'un  associé  commanditaire  ne  [leut  faire  partie  de  la  raison 
sociale. 

17.  L'associé  commanditaire  n'est  passible  des  pertes,  que  jusqu'à 
concurrence  des  fonds  qu'il  a mis  ou  dil  mettre  dans  la  société. 

18.  L’associé  commanditaire  ne  peut  faire  aucun  acte  de  gestion,  ni  être 
employé  pour  les  affaires  de  la  société,  même  en  vertu  de  procuration. 

10.  Eu  cas  de  contravention  à la  proliibition  mentionnée  dans  l'article 
précéslent,  l'associé  commanditaire  est  obligé  solidairement  |M)ur  toutes  les 
dettes  et  engagements  de  b société. 

Troisième  csj>èce. 

20.  I.a  société  anonyme  n’existe  point  .sons  un  nom  social  ; elle  n’est 
désignée  par  le  nom  d'aucun  des  associés. 

21.  Elle  est  qualifiée  par  b désignation  de  l'objet  de  son  entreprise. 

22.  Elle  est  administrée  jiar  des  mpndataires  à temps,  révocables,  as- 
sociés ou  non  associas,  salariés  ou  gratuits. 

23.  Ixs  administrateurs  • ne  sont  responsables  ijue  de  l'exécution  dn 
mamiat  qu'ils  ont  reçu  : ils  ne  contractent,  à raison  de  leur  gestion,  au- 

Ô7 
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cmii'  jicrsonncllt!  ni  soliJaiiv,  l■l■l.^!iv^•ln('lll  aux  eiij.r'omonis  da 

1,1  sacii'-lo. 

21.  LoÀ  associi-s  ne  sont  passibles  que  de  la  perle  du  niontam  de  leur 
iiilércl  dans  la  société. 

2”.  1.0  capital  de  la  société  anonyme  se  divise  on  actions  et  même  on 
cunpons  d artions,  d’une  valeur  égale. 

2(5.  I. 'action  pont  tire  établie  sans  la  rorme  d’un  titre  au  porteur;  ilans 
ce  ras,  la  cession  s'opère  (lar  la  tradition  du  litre. 

27.  I.a  propriété  des  actions  peut  être  établie  par  une  inscription  sur 
les  registres  de  la  société.  La  ces.sion  s’o|M're  par  une  dt-daralion  de  Irans- 
t'ert,  qui  sera  donnée  et  signée  i>ar  la  société  en  marge  du  titre,  et  qui 
si'ia  inscrite  sur  les  registres  de  la  dite  société. 

28.  La  société  anonyme  ne  peut  exister  qu'avec  la  pronuilgalion  il'ini 
décret  impérial  qui  approuve  les  eomlilious  eoiilernies  dans  l'acte  île  so- 
ciété, pourvu  qu'elles  na  salent  pas  contraires  aux  hil.irèts  publics  de  l’em- 
pire, et  qui  autorise  sou  iiistalialion. 

21(.-  Le  capital  des  sociétés  en  commamülo  pourra  être  aussi  divisé  en 
actions,  sans  auctiiie  autre  dérogation  au.x  règles  établies  pour  ce  genre  de 
société. 

.'>1).  I.es  actes  de  société  en  ii'in  collectif  on  en  commandite  doivent 
cire  faits  p;ir  devant  le  IrilMinal  do  commerce  on  sons  scing-jnivc.  Les 
actes  sons  seing-privé  ne  seront  valables  qu'aulant  qu'ils  auront  été 
faits  en  autant  d’originaux  ijii’il  y aura  de  parties  ay.ant  im  intérêt  dis- 
tinct. roiis  dcvrojil  être  de  la  même  teneur,  et  cliaqiic  original  doit  con- 
tenir la  mention  du  iioiubrc  des  originaux  ijiii  ont  été  faits.  L'n  seul  ori- 
ginal est  suflisanl,  lorsipie  les  actes  seront  coniractc's  par  devant  le  tribunal 
de  commerce,  et  inscrits  sur  les  registres  du  même  tribunal. 

.”1.  Les  contrats  des  sociétés  anonymes  seront  faits  par  devant  le  tri- 
bunal dé  commerce,  sauf  la  demande  en  autorisation  qui  sera  faite  plus  lard. 

"2.  I.’exlrait  des  aclits  de  société  eu  nom  collectif  ou  en  commandite, 
doit  contenir:  les  noms,  prénoms,  •ipialilés  et  demeures  des  associés  antres 
que  les  actionnaires  ou  commanditaires  ; la  raison  de  commerce  de  la  -so- 
cié’té;  la  désigiiaiiuii  de  eeiix  des  associés  autorisés  Ii  gérer,  administrer 
et  signer  pour  la  société.  Le  muiitani  des  valeurs  fournies  ou  à fouriiir 
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|i;ir  aclijns  ou  en  coinmun  liîe  ; ré|)o;|iic  oii  l i s^w'ol.-  doit  roimneiicer 
el  celle  où  elle  doit  finir;  le  nom  seid  du  eonmiaiidilairc  n'y  ser.i  p.i::  in- 
scrit. f-et  extrait  sera  paldié  après  avoir  été  inscrit  s:ir  l«  regi.'itrcs  du 
triininal  de  catnmercc. 

,“5.  L’extrait  des  actes  de  société  est  s'yné  ponr  les  actes  pnlilJrs  par 
le-  tribunal  de  commerce  et  ponr  le.>  acies  sous  seing-privé,  par  I tas  les 
associés  si  la  société  est  en  nom  eollectir,  et  par  le.s  associés  snlid.nres  cl 
gérants,  si  la  société  est  en  comman  lilc,  s ait  (|u  cllo  sc  divise,  soit  qu'elle 
ne  sa  divisa  pas  en  actions. 

ôL  Le  décret  inipéri.d  qui  autori.aa  les  sociétés  anony.mcs,  devra  être  aflicbé 
an  Tribunal  ile  commerce  avec  l'actc  d'association  el  pend.ml  le  méin<'  temps. 

r>j.  Toula  continuation  de  saciélé  après  son  terme  exjiiré,  sera  constatée 
par  un.?  déclanlion  des  co-asso.ciés.  Lelfe  décl.iralion  et  tout  acte  portant 
ilissjlution  ik  sociilé  avant  le  terme  lixé  pour  sa  durée  par  l'acte  qui 
lél  iblil,  tout  chang  amcul  ou  retraite  d'a.ssociés,  t,)iilcs  nouvell -s  stipulations, 
ou  clauses,  tout  changement  à la  rai.son  de  1 1 société,  sont  soumis  aux 
forinilitc.s  prescrites  par  les  art.  Ô2  et  ô.").  Ces  formalités  .seront  obsrrvoivs 
à peine  d?  nullité  à l'égard  des  intéressés  ; mais  le  débuil  d'aucune  d'elles 
lu'  pourra  être  o,oposé  à des  lier.;  par  les.  associés. 

r»6.  Indépendamment  de  ces  trois  espèces  de  sociétés  ci-dessus  menlion- 
nét?s,  la  loi  reconnaît  1er.  associati  ns  commerciales  en  participation. 

57.  Os  asiociations  sont  relatives  à une  ou  ]lusieur.s  opérations  de 
commerce,  filles  ont  lieu  jioiir  les  objets,  ilans  les  formes,  avec  les  pro- 
portions d'intérêt,  et  aux  conditions  convenues  entre  les  parlicipanla. 

5S.  Les  ass.ociations  en  participation  peuvent  être  ronstalées  par  la 
représentation  des  livres  et  de  la  correspon donc?. 

59.  Les  associations  commerciales  en  participation  n?  sont  pas  assu- 
j.'l'.ics  aux  formalités  prescrites  pour  les  autres  s->ciélés. 

49.  Tout!  contestation  entre  as,sociés  et  pour  raison  de  la  s aciété,  s ‘r.i 
jugé?  par  des  arbitres. 

il.  Il  y aur.i  lieu  â l'appel  do  jugement  arldlral,  si  la  renoiieialion 
n'a  pas  clé  stipulée.  ' ' 

42.  La  nomination  des  arbitres  s?  fait  par  lia  acte  sous  signaliir?  privée 
ou  par  devant  le  tribunal  de  commerce. 
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15.  I.e  iloiai  pour  le  ju^emeiil  est  lixé  par  les  pnriies,  lors  tic  la  iio- 
iiiiiialioii  (les  arliitres;  cl,  s'ils  ne  sont  pas  il'acconl  sur  le  délai,  il  sera 
rcf;lé  par  le  tribunal  tic  coinincrcc. 

11.  En  cas  de  refus  de  l'un  ou  de  plusieurs  des  associés  de  nommer 
des  arbitres,  les  arbitres  sont  nommés  d'oflico  par  le  tribunal  de  commerce. 

•lo.  Les  parties  remettront  leurs  pièces  et  mémoires  aux  arbitres,  sans 
aucune  formalité  de  justice. 

10.  L'associé  en  retanl  de  remettre  les  pièces  et  mémoires  est  sommé 
de  le  faire  dans  les  dix  jours. 

17.  Les  arbitres  peuvent,  suivant  l'exigence  des  cas,  proroger  le  délai 
|K)ur  la  production  tics  pièces. 

18.  S il  y a renouvellement  du  délai  ou  si  le  nouveau  délai  est  expiré, 
les  arbitres  jugent  sur  les  seules  pièces  et  mémoires  remis. 

19.  Ein  cas  de  partage,  les  arbitres  nomment  un  surarbitre,  s'il  n'est 
nomme  par  le  compromis;  si  les  arbitres  sout  discordants  sur  le  choix, 
le  surarbitre  est  nommé  par  le  tribunal  de  commerce. 

50.  Le  jugement  arbitral  est  motivé  i).  Il  est  rendu  exécutoire  sans 
aucune  modification  et  transcrit  sur  les  registres  eu  vertu  d'une  ordon- 
nance du  Ministre  du  commerce,  lequel  est  tenu  de  la  rendre  dans  le  délai 
de  trois  jours. 

51.  En  cas  de  mort  d'un  des  associés,  la  société  est  dissoute,  et  les 
béritiers  sont  obligés  de  régler  scs  conqitcs  relatifs  au  commerce,  d'après 
les  contrats  de  société  et  conformément  aux  disjiositions  ci-dessus  men- 
tionnées 2j. 

r>2.  Si  des  mineurs  sont  intéressés  dans  une  contestation  pour  raison 
d'une  soeiitc  commerciale,  le  tuteur  ne  pourra  renoncer  à l.i  faculté  il'ap- 
pclcr  du  jugement  arbitral. 


'1)  Il  est  entendu  p.ar  le  mot  moiivé,  ipi'il  sera  fait  mention  d.ans  le  juge- 
inenl  arbitral  dus  aitieles  du  (Iode  d'après  lus  qtn'U  il  a été  reinlii. 

2}  La  remise  après  liquidation  aux  tiilenrs  ou  nilminislr.alcurs  des  biens 
de  l'as.soe,ié  diTwIé,  qui  auniit  dus  héritiers  mineurs,  sera  décidée  par  lo 
Conseil  Supiéinc  de  justice. 
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TITRE  Qü.VTRIÈME. 

■ DES  COMMISStO.X  AIRES. 

üô.  Le  comniissioiiairc  est  celui  qui  agit  en  son  pro(ire  nom  ou  sous 
un  nom  social,  pour  le  compte  d’un  commettant. 

Î)L  Tout  commissionairc  qui  a fait  des  avances,  sur  des  marchandisi's 
à lui  expédiées  d'une  autre  place,  pour  être  vendues  pour  le  compte  d'un 
commettant,  a privilège,  pour  le  remboursement  de  scs  avances,  intérêts 
et  frais,  sur  la  valeur  des  marcliaiidiscs,  si  elles  sont  à sa  disposition 
dans  scs  magasins,  ou  dans  le  déiiôt  de  la  douane  du  pays,  ou  si,  avant 
quelles  sont  arrivcMis,  il  peut  constater  par  un  coniiaisscmeut,  rcxpédilion 
qui  lui  eu  a été  faite. 

îio.  Si  les  marcliandiscs  ont  été  vendues  et  livrées  pour  le  compte  du 
commettant,  le  commissionairc  se  rembourse,  sur  le  produit  de  la  vente 
du  montant  de  scs  avances,  intérêts  et  frais,  p.-y  piélérencc  aux  créan- 
ciers du  commettant. 


TITRE  CI.NQnÈ,ME. 

DES  COMMISSIONAIRES  PUER  LE  TRANSPORT  PAR  TERRE  ET  PAR  EAC. 

îiO.  Le  commissionairc  qui  se  charge  d'un  transport  par  terre  ou  par 
eau  est  t.  nu  d'in.scrirc  sur  son  livre-journal  la  déclaration  de  la  nature 
et  de  la  (piantité  des  marebandises  et  de  leur  valeur. 

,'>7.  Il  est  garant  de  l'arrivée  des  marchandises  tt  elTcts,  dans  le  délai 
déterminé  par  la  lettre  de  voiture,  hors  le  cas  de  la  force  majeure  léga- 
lement constatée. 

i>8.  Il  est  garant  des  avaries  ou  [lertcs  des  marchandises  et  effets,  s'il 
n'y  a stipulation  contraire  dans  la  lettre  de  voiture  ou  force  majeure. 

r>9.  Il  est  garant  des  faits  du  commissionairc  intermédiaire  auquel  il 
aiiressc  les  marebandises,  si  le  commissionairc  intermédiaire  n'a  pas  été 
désigné  dans  la  lettre  d'expédition  ; mais  s'il  l'a  élg,  le  commissionairc 
principal  n'en  serait  plus  ie.;ponsabIo. 
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00.  I.S:  marchai)  Mie  sortie  (hi  migasin  du  vendeur  ou  de  l'espc  lileiir, 
voyage,  s’il  ii'y  a convention  contraire,  aux  risques  et  périls  de  celui  à 
qui  elje  apparlient,  sauf  son  recours  contre  le  comniissionaire  et  le  voi- 
liiripr  chargé  du  transport. 

Cl.  La  lettre  de  voiture  forme  un  conti'at  entre  rcxpéJileiir  et  le  voi- 
turier, on  entre  l'cxpélileur  le  cumniissioniire  et' le  voiturier. 

Q%  La,  letjee  de  voilure  doit  être  datée.  Elle  doit  expriner:  la  nature 
et  le  poids  ou  la  contenance  des  objets  à transporter,  le  délai  d,ins  I ujiiel 
le  transport)  doit  être  efTcctué.  Elle  indique  : le  nom  et  b domicile  du 
cammissionairc  par  rentremisc  duquel  le  transport  s'opère,  le  nom  de  celui 
à qui  la  marchandise  est  adressée,  le  nom,  la  qualité  et  le  domicile  du 
voiturier.  Elle  énonce  : b prix  de  la  voiture,  l'indemnité  due  pour  causa 
de  retard.  Elle  est  signée  par  rexpéditcur  ou  le  comniissionaire.  Elle  pré- 
sente eu  marge  les  objets  et  numéros  dos  objets  ii  transporter.  La  lettre 
de  voiture  est  copiée  par  le  commissionairc  sur  son  registre  sans  intervalle 
et  en  entier. 

6-î,  Le  voiturier  est  garant  de  la  perte  des  objets  à transporter,  hors 
les  cas  de  la  force  majeure;  il  est  garant  des  avaries  autres  que  celles 
qui  proviennent  du  vice  propre  de  la  chose  ou  de  la  force  majeure. 

fiL  Si  par  relTct  de  h force  majeure,  le  transport  n'est  pas  effectué 
dans  le  délai  convenu,  il  n'y  a pas  lieu  à indemnité  contre  b voiturier 
pour  cuise  de  rrtaril. 

Ci*.  La  réception  des  objets  traiisporté-î  et  b payement  du  prix  de  la 
vojtpre,  éteignent»  toute  action  contre  le  voiturier. 

Of).  En  cas  de  refus  ou  contestations  pour  la  réception  des  objets  trans- 
portés, leur  état  est  vcriiiô  et  constaté  par  des  cxiierts  nommés  par  le 
tribunal  de  commerce.  Le  dépôt  ou  séquestre  et  ensuite  le  transport  à 
un  endroit  sûr,  tel  que  la  douane,  ainsi  que  li  vente  d une  paiiie  dos’ 
marcliandiscs  jusqu’à  concurrence  du  prix  de  la  voiture,  ponvent  être  or- 
donnés p.ar  une  ordonnance  de  la  S.  1’. 

G".  Les  dispositions  contenues  dans  le  présent  litre,  sont  comniuno.s  aux 
maîtres  des  batçauy,  aux  entrepreneurs  des  diligences,  aux  voilures  publi- 
ques et  à tous  ceux  qui  transportent  des  effets. 

OS.  Toutes  acli  ms  contre  le  comniissionaire  et  le  voiturier,  à l•aison 
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<Ie  la  iiortc  ou  de  l'avarie.  îles  martiiamiiscs,  soûl  prcsciilcs,  après  six 
mois,  pour  les  expédilioiis  failes  dans  l intérieiir  de  la  Tiiriiiiic,  cl  après 
un  an,  pour  ccÜes  faites  ii  rétraii"er;  le  loiil  à compler,  pour  les  cas  de 
perle,  du  jour  où  le  Iransport  des  inarcliamiisos  aurait  iKi  être  eîTeclué 
el,  pour  les  cas  d'avarie,  du  jour  où  la  remis»  des  marchandises  aura  dtc 
faite  ; sans  préjudice  des  cas  de  fraude  ou  d'iMlidélilé. 

G9.  Les  achats  et  ventes  se  constatent;  Par  actes  publics,  par  actes 
sous  signature  privée;  par  le  horderau  ou  arrêté  d un  agent  de  change 
ou  courtier,  dûment  signe  par  les  parties;  par  une  facture  acccpice;  par 
la  correspondencc ; par  les  livres  des  parties;  ]iar  la  preuve  testimoniale 
dans  le  cas  où  le  tribunal  de  commerce,  croira  devoir  l'ailmcltre. 

TITllF.  SlXlFMi;. 

DES  LETTRES  DE  CIIWCE. 

70.  La  lettre  de  change  est  tirée  d'un  lieu  sur  un  autre.  Elle  est  datée. 
Elle  énonce  la  somma  à i»ycr,  le  nom  de  celui  tpii  doit  payerj  l'é'poiiûe 
et  le  lieu  où  le  payement  doit  s'effectuer,  la  valeur  fournie  en  espèces, 
en  marchandises,  en  compte,  ou  de  toute  autre  manière.  Elle  est  à l'ordre 
d'un  tiers,  ou  ’a  l'ordre  du  tireur  lui  même.  Si  elle  est  [lar  Ire,  2dc, 
ônic,  4mc  etc.,  elle  l'énonce. 

71.  Une  lettre  de  change  peut  être  tirée  sur  lin  individu,  et  payable  au 
domicile  d'un  tiers;  elle  peut  être  tirée  par  ordre  et  pour  le  compte 
d'un  tiers. 

72.  Sont  réputées  sim[ilcs  promesses  toutes  lettres  de  change  contenant 
supposition,  soit  de  nom,  soit  de  (|nalité,  soit  de  domicile,  soit  des  lieux 
d'où  elles  sont  tirées  ou  dans  Icsiiucls  elles  sont  payables. 

7.').  La  provision  doit  être  faite  par  le  tireur  ou  par  celui  pour  le  compte 
de  qui  la  lettre  de  change  sera  tirée,  sans  que  le  tireur  jvou'r  compte  d'au- 
trui cesse  d'étre  personnellement  obligé  envers  les  endosseurs  et  le  porteur 
seulement. 

7-L  II  est  indispensable  qu'à  l'échéance  de  la  lettre  de  charge,  celui  sur 
(jui  elle  est  fournie,  soit  redevable  au  tireur,  ou  à celui  pour  le  compta 
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lie  qui  elle  est  tiré?,  il  une  somme  au  moins  égala  au  montant  de  la  lettre 
de  cliange. 

7.1.  l/acce|ilatinn  siqqinsc  la  provision.  Mlle  en  él.ahlit  la  preuve  à l'é- 
gard des  endosseurs.  Soit  qu'il  y ait  ou  non  acceptation,  le  tireur  seul 
est  tenu  de  prouver,  en  cas  de  dénégation,  que  ceux  sur  qui  li  lettre 
était  tirée  avaient  jirovision  à l'écliéancc  : Si  non,  il  est  tenu  de  la  garan- 
tir, quoique  le  protêt  ait  été  fait  après  les  délais  fixés. 

70.  Le  tireur  et  les  endosseurs  d'une  lettre  de  cliange  sont  garants 
solidaires  de  l’acceptation  et  du  payement  'a  l'écliéance. 

77.  I.e  refus  d'acceptation  est  comstaié  par  un  acte  que  l'on  nomme 
protêt  faute  d’acceptation. 

78.  Sur  11  notification  du  protêt  faute  d acceptation,  les  endosseurs  et 
le  tireur  sont  respectivement  tenus  de  donner  caution  pour  assurer  le  paye- 
ment de  la  lettre  de  cliange  ii  son  écliéance,  ou  d'en  effectuer  le  rem- 
Iwursemcnt  avec  les  frais  de  protêt  et  de  rechange.  I.a  caution  soit  du 
tireur,  soit  de  l'endosseur,  n'est  solidaire  qu'avec  celui  qu'elle  a cautionné. 

79.  Celui  qui  accepte  une  lettre  de  change  contracte  l’obligation  d’en 
payer  le  moi  t ut.  L'accepteur  n’est  pas  restituable  contre  son  acceptation, 
quand  même  le  tireur  aurait  failli  à son  insu  avant  qu'il  eût  accepté. 

80.  L’acceptation  d une  lettre  de  change  payable  doit  être  signée.  I.'ac- 
reptation  est  exprimée  par  le  mot  accepté.  Llle  est  datée,  si  la  lettre  est 
à un  ou  plusicoi-s  joiii-s,  ou  mois  de  vue;  cl,  dans  ce  dernier  cas,  le 
defaut  de  date  de  l'acceptation  rend  la  lettre  exigible  aux  termes  y exprimés. 
Il  compter  de  sa  date. 

81.  L'acceptation  d’une  lettre  de  change  payable  dans  un  autre  lieu  que 
celui  de  la  résidence  de  l'accepteur,  indique  le  domicile  où  le  jiaycmcnt 
doit  être  effectué  ou  les  diligcncis  faites. 

82.  L’acceptation  ne  jieut  être  conditionnelle  ; mais  elle  peut  être  res- 
treinte quant  à la  somme  acceptée.  Dans  ce  cas,  le  jKirteur  est  tenu  de 
faire  protester  la  Icllrc  de  change  pour  le  surplus. 

83.  Une  lettre  de  change  doit  être  acceptée  à sa  présentation,  ou  au 
plus  tard  dans  les  vingt  quatre  heures  de  sa  présentation.  .\près  les  vingt 
quatre  heures,  si  elle  n’est  jkis  rendue,  acceptée  ou  non  acceptée,  celui 
qui  l’a  retenue  est  passible  des  dommages  iitléréis  cnvcr.s  le  porteur. 
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8i.  I.ors  (lu  prol(!t  faute  d'aeceplation,  lu  lettre  de  clian;te  peut  (“tr.! 
acc«pt(‘L‘  par  un  tiers  intervenant  |)onr  l(!  tireur  ou  |)our  l'un  d(*s  cndos- 
srurs.  1,'intcrvention  est  mcntioniK'C  dans  l'acte  de  protêt;  elle  est  sijnée 
par  l'intervenant. 

8o.  L’intervenant  est  tenu  de  notifier  Mas  délai  son  intervention  à celui 
pour  qui  il  est  inlervcnu. 

8(5.  Le  porteur  de  la  lettre  de  change  conserve  tous  ses  droits  contre 
le  tireur  et  les  endosseurs,  h raison  du  défaut  d'acceptation  par  celui  sur 
(pii  la  lettre  était  tirée,  nonobstant  toutes  acce|>tations  par  intervention. 

87.  L’nc  lettre  de  change  peut  être  tirée,  ' 

îi  vue, 

à un  ou  plusieurs  jours 

b un  ou  plusieurs  mois 

h un  on  p’usicurs  jours 

/ de  date  ; 

b un  ou  plusieurs  mois  ) 

b jour  fixe  ou  à jour  déterminé;  tel  qu’une  fête  ou  une  foire. 

88.  La  lettre  do  change  b vue  est  payable  b sa  présentation. 

89.  L'édu'anec  d’une  lettre  de  change 

b un  ou  plusieurs  jours  \ 

J de  vue, 

b un  ou  plusieurs  mois  ^ 

est  fixité  par  la  date  de  l'acceptàtion  ou  [lar  celle  dn  protêt,  faute  d'ac- 
ceptation. 

90.  l’nc  lettre  de  change  payable  en  foire  est  échue  la  veille  du  jour 
fixé  |M)ur  la  clôture  de  la  foii-e,  ou  le  jour  de  la  foire,  si  elle  ne  dure 
qu'un  jour. 

91.  Si  l’échéance  d’une  lettre  de  change  est  h un  jour  férié  légal,  elle 
est  jiayable  la  veille. 

92.  Tous  délais  de  grâce,  de  faveur,  d’usage  ou  d’hahitude  locale  pour 

le  p.ayemcnl  d’une  lettre  de  change,  sont  abrogé-s.  ' 

O.'S.  La  [iropriélé  d’une  lettre  de  change  se  transract  par  voie  de  l’cit- 
djsseincut. 

Ô8 
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lll.  l.Vii(l<»ssi'iiioiil  i'sl  diili'.  Il  p\|)riinr  la  valeur  foiiniie.  Il  énonce  le 
miiii  (!<■  celui  à roi'.Iro  ilc  ipii  il  csl  passé. 

Ho.  Si  roii>los.scincnt  ii'cst  pas  conrnrnic  aux  disposilions  de  l'arlidc 
précédent,  il  n'opère  jias  le  transport,  il  n’est  qu'une  procuration. 

01).  Il  csl  défendu  d'antidater  les  oi-dres,  k peine  de  faux. 

97.  Tous  ceux  qui  ont  si^iié,  accepté  ou  cndosst'  une  lettre  de  cliange, 

sont  tenus  k la  garantie  solidaire  envers  les  porteurs. 

9.8.  Le  [layenient  d'une  lettre  de  cliange,  indépciuhniment  de  l'accep- 
lation  et  de  l'endossoinent,  peut  être  garanti  par  un  aval. 

99.  Cette  garantie  est  founiic  par  un  tiers  sur  la  lettre  même  ou  par 

acte  séparé,  l.e  donneur  de  l'aval  est  tenu  solidairement  et  par  les  mêmes 
voies  que  le  tireur  et  les  endosseurs,  saul  les  conventions  dilTéreiitcs  des 
parties. 

UK),  l'ne  lettre  de  cliange  doit  être  i>ayée  dans  la  monnaie  qu'elle 
indiipie. 

101.  En  cas  de  fraude,  celui  qui  paye  un  lettre  de  cliange  avant  son 
éeliéancc  est  responsable  de  la  validité  du  payement.  ï.c  tribunal  de  com- 
merce décidera  si  le  payement  est  valable  ou  non. 

Kt2.  Celui  qui  paye  une  lettre  de  change  k son  échéance  et  sans  op- 
position, est  présume  valablement  libéré. 

lO.'ï.  Le  porteur  d'une  lettre  de  cliange  ne  peut  être  contraint  d’en 
recevoir  le  payement  avant  l’écliéancc. 

101.  Le  payement  d'une  lettre  de  change  fait  sur  une  seconde,  troi- 
sième, quatrième  etc.,  est  valable,  lorsque  la  seconde,  troisième,  quatriè- 
me, etc.,  porte  que  ce  payement  annule  l'elTel  des  autres. 

10.').  Celui  qui  pye  une  lettre  de  charge  sur  une  seconde,  troisième, 
<|u.vtrièmc  etc.,  sans  retirer  celle  sur  laquelle  se  trouve  sou  acceptation, 
n’est  pas  valablement  liliéré. 

ItKJ.  Il  n'est  admis  d'oppositjon  au  payement  qu’en  cas  de  perte  de  la 
lettre  de  cliange  on  de  la  faillite  du  porteur. 

107.  En  cas  de  perte  d'une  lettre  de  change  non  accepiik>,  celui  k qui 
elle  appartient  peut  en  poursuivre  le  payement  sur  une  seconde,  troisième, 
qii.ili'ièiiic  etc. 

lOS.  Si  la  lettre  de  change  perdue  est  revêtue  de  l'acccplatiou,  le  jiayemciit 
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ne  |>ciit  être  exigé  sur  une  sccoielis  Iroisiènie,  (|unlrièiiic  etc.,  (|ue  par 
onlonnancc  du  triliunal  de  commerce  et  en  donnant  cantiiin. 

100.  Si  celui  qui  a perdu  la  lettre  de  change,  qu’elle  soit  accepti'-e  ou 
non,  ne  peut  représenter  la  seconde,  troisième,  quatiième  etc.,  il  peut 
demander  le  payement  de  la  lettre  de  charg;  penliic  et  l ohtenir  par  l’or- 
dniinancc  du  tribunal  de  commerce,  en  justifiant  de  sa  propriété  par  sci 
livres,  et  eu  donnant  caution. 

110.  En  cas  de  refus  de  payement,  sur.  la  demande  formée  en  vertu 
des  deux  articles  précédents,  le  propriétaire  de  la  lettre  <le  change  jicrdiic 
conserve  tous  ses  droits  par  un  acte  de  protestation.  Cet  acte  doit  être 
fait  le  lendemain  de  réchéancc  de  la  lettre  de  change  penlue.  Il  doit  être 
notifié  aux  tireurs  et  endosseurs,  ilans  les  fonnes  et  délais  prescrits  ci- 
après  pour  la  notification  du  protêt. 

111.  Le  propriétaire  de  la  lettre  de  change  égarée,  doit,  pour  s'en 
procurer  la  seconde,  s'adresser  à son  endosseur  iniinédijt  qui  est  t •nu 
de  lui  prêter  son  nom  et  ses  soins,  pour  agir  envers  son  propre  endosseur  ; 
et  a'msi  en  remontant  d'endosseur  en  endosseur,  jusi|u'.>u  tireur  de  la  letlro. 
Le  propriétaire  de  la  lettre  de  change  égarée  siipperlera  le  frais. 

112.  L’engagement  de  la  caution  mentionnée  dans  les  articles  I0.S  et 
ItX),  est  éteint,  après  trois  ans,  si,  pendant  ce  temps,  il  n’y  a eu  ni 
demandes  ni  poursuites  juridiques. 

llô.  Les  payements  faits  à compte,  sur  le  montant  d’une  lettre  de 
change,  sont  a la  décharge  des  tireur  et  endosjieurs.  Le  porteur  est  tenu 
de  faire  protester  la  lettre  de  change  poir  le  surplus. 

1 1 1.  I.CS  juges  ne  peuvent  accorder  aucun  délai  pour  le  payement  d’une 
lettre  de  change. 

llo.  L'uc  lettre  de  change  prolesléc  peut  être  payée  |Mr  Tout  iulerve- 
naut  pour  le  tireur  ou  pour  l’im  de  ses  endosseurs.  L’intervention  et  le 
payement  seront  constatés  dans  l’acte  du  prêtet  ou  h la  suite  do  l’acte. 

11  G.  Celui  qui  paye  une  lettre  de  change  par  iiiterreiilion,  est  subrogé 
aux  droits  du  porteur,  et  tenu  des  memes  devoirs  pour  les  formalités  il 
remplir.  Si  le  payement  par  iuierveulion  est  fait  pour  le  compte  du  tireur, 
tous  lüs  endosseurs  sont  libéré.s.  S'il  est  fait  pour  un  endosseur,  les  cn- 
dos.seurs  siiUséiiuents  sont  libérés.  S'il  y a concurronce  |M)iiï  le  |>aycmcut 


Digitized  by  Google 


rAiiTE  in.  mniTTo  miTATo. 


5(>0 

il'tinc  IcUrc  (le  rliangc  par  iiilcrvenlion,  celui  qui  opîrc  le  jilus  de  lilui- 
r.ilions  est  préféré.  Si  celui  sur  qui  l.i  lellro  était  origiiiaircnient  tirée, 
et  sur  qui  a été  fait  le  protêt  faute  (racecplation,  scprésciilc  pour  h payer, 
il  sera  préféré  a tous  autres. 

117.  Iæ  |K)rleur  d une  Hire  de  eliange  tirée  du  continent  et  des  ilf-s 
de  l'Eiuropo  ainsi  que  des  côtes  septentrionalci  de  T.^frique,  et  payalile 
dans  les  Ktats  de  .S.  ,M.  I.,  soit  à vue,  soit  à nn  ou  pl.usicurs  jnur.s,  ou 
mois  de  vue,  doit  en  exiger  le  payement  ou  l’acceptation  dans  les  six  mois 
de  sa  date,  sous  peine  de  perdre  son  recours  sur  les  endosseurs  et  même 
sur  le  tireur,  si  celui-ci  a fait  provision.  Ix;  délai  est  d'uii  an  |)our  les 
lettres  de  cliange  tiréM?»  des  côtes  occidentales  de  r.\friqne,jusqucscl  y compris 
le  cap  de  Bonnc-Éspérancc.  Il  est  au.ssi  d'un  an  pour  les  I.  ttres  de  cliangc 
tirées  du  continent  cl  des^  iles  de  l'Amérique,  ainsi  que  du  continent  et 
des  iles  des  Indes,  et  de  tout  autre  pays  lointain.  La  même  décliéancc  aura 
lieu  contre  le  |>ortcur  d’une  lettre  de  cliangc  à vue,  ou  à un  ou  plusieurs 
jours  ou  mois  de  vue,  tirée  des  Luits,  et  places  de  commerce  de  I, empire 
ottoman,  et  payaidc  dans  hîs  pays  étrangers,  qui  n'en  exigera  p.is  le 
payement  nu  l’acceptation  dans  h»  délais  ci-dessus  prescrits  [lour  diacainc 
des  dislaices  respectives,  ia^s  délais  ci-dessus  sont  doul  l 's  en  cas  d.î 
giiciTC.  Les  dispositions  ci-dessus  ne  préjudicieront  néanmoins  pas  aux 
sli|)ulations  contraires  qui  ((ourraient  intervenir  entre  le  preneur,  le  tireur 
et  même  les  endosseurs. 

118.  Le  porteur  d’une  Jelirc  de  cLange  doit  en  exiger  le  payement  le 
jour  de  son  écliéancc. 

110.  Le  refus  de  payement  doit  être  conslité  le  Lendemain  du  j.our  de 
r.'cliéance,  par  nn  aUe  que  l’on  nomme  protêt  faute  de  payement.  Si  ce 
jour  est  un  jour  féiii  légal,  le  protêt  est  fait  le  jour  suivant. 

120.  Le  porteur  n’est  dispensé  dn  protêt  faute  de  payement,  ni  parle 
protêt  faute  (racceplalinn,  ni  par  la  mort  on  faillite  do  celui  sur  <pii  h 
Ic'Ire  de  change  est  tirée;  dans  le  cas  de  faillite  de  l’accepteur  avant  l'é 
cliiaiicc,  le  (lortcur  peut  faire  ]irotesler,  et  exercer  sou  recoors. 

121.  Le  porteur  d’une  lettre  de  rliange  prolesiée  faute  de  payement, 
peut  exerça'  son  action  en  garantie,  on  individuellement  contre  le  tireur 
cl  cliaciiii  des  emluïscurs,  ou  colkctivcuienl  contre  les  endosseurs  et  le 
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lirciir.  I.a  mémo  faciillé  cxisto,  pour  chacun  des  endosseurs,  ù l'égard  du. 
lirjiir  cl  des  endosseurs  qui  le  pit'cèdcnt. 

122.  Si  le  porlciir  exerce  le  recours  individuellement  contre  son  ccd.'int, 
il  doit  lui  faire  notilirr  le  protêt,  et,  à défaut  de  remlmiirsement,  le  faire: 
citer  en  jiigcinciU  dans  h»  quinre  jours  qui  suivent  la  date  du  protêt,  si. 
celui-ci  réside  dans  la  distance  d'une  journée  de  marche.  I.e  délai  à l'égard, 
du  cédant  domicilié  à plus  d'une  journée  de  marche  de  l'endroit,  où  la, 
lettre  de  change  était  payable,  sera  augmenté  de  trois  jours  pour  chaque, 
joumie  de  marche. 

123.  Les  lettres  do  change  tirées  de  la  Turquie,  cl  payables  hors  du 
territoire  continental  de  la  Turquie,  dans  les  îles  cl  pays  éloignés  ou  à 
l'étranger,  étant  protestées,  les  tireurs  et  endosseurs  résidant  en  Turquie, 
seront  poursuivis  dans  les  délais  ci-après:  de  denx  mois,  pour  "Oiyprc, 
(irète  et  autres  Iles  de  l'.Vrchipel  ; de  quatre  mois,  pour  l'Égypte,  Alex-, 
anilric  et  ses  dépendances;  de  cittq  mois,  |>our  Tuni.s,  Tripoli  et  Alger;  de. 
(|ualrc  mois,  pour  les  pro\  inccs  étrangères  situées  on  Europe  ; d'un  an, 
pour  l'Afriipie,  rAmér'(iue  et  les  Indes  Orientales.  Les  déUis  li, -dessus, 
seront  douhl,'.s  en  cas  de  guerre. 

121.  Si  le  porteur  exerça  son  recours  collectivement,  contre  les  endos- 
saurs  et  le  tireur,  il  jouit  à l éganl  de  cliacim  d'eux,  du  délai  déterminé 
par  les  artich'S  jirécédcnts.  r.haciin  des  endosseurs  a le  droit  d'exercer,, le 
mâme  recours,  ou  iiidiiidiiellemeui,  ou  coll.^clivemrnl,  dans.le  même  délai, 
,\  leur  égard,  la  dihi  court  du  leuJemaia  de  la  date  de.  Ia_  citation  en, 
justice. 

12'j.  Après  l'expiration  dos  dél.iis  e.inh'ssus,  ponr.li  prc.scntition  do. 
1.1  lettre  de  change  à vue,  on  à nn  on  plusieurs  jours,  ou  mois  de  vue, 
jiour  la  protêt  fiul  de  payement,  pour  l'exerdce  de  l'action  en,  garantie, 
le  porteur  de  l.i  U'tire  de  change  est  déchu  de  tous  droits  contre  les  en-, 
doss.aurs. 

12Ô.  I.  s endasveurs  sont  cgalainenl  déchus  de  toute  action  en  garantie 
contre  1 airs  cédant;,  apres  les  délais  ci-dcssiis  prescrits,  chacun  en  ce  qui 
le  concerne. 

127.  I,:i  même  déchê.ancc  a lien  contre  le  juirtenr  et  1rs  endosseurs,  à, 
régjird  diT  tireur  lui-mêiuc,  si  ce  deriiiiT  jiislilie  qu'il  y avait  provision. 
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il  I cclicancc  de  la  LUtre  do  chanpe.  Le  porteur,  en  ce  cas,  ne  conserve 
d’action  que  contre  celui  sur  qui  la  lettre  était  tirée. 

128.  I.ÆS  effets  de  la  décliéancc  prononcée  par  les  trois  articles  précé- 
dents, ccs.sent  on  faveur  du  [wrteur  contre  le  tireur  ou  contre  celui  des 
endosseurs  qui,  après  l'expiration  des  délais  fixés  ponr  le  protêt,  la  no- 
tification du  protêt  ou  la  citation  en  jupenicnt,  a ri'çn,  |K>ur  compte,  com- 
(lonsation  ou  autrement,  les  foqils  destinés  au  payement  de  la  lettre  de 
cliftnpe. 

129.  Indê| cndammei.t  de  l'action  en  grrinlie,  le  porteur  d’une  lettre 
de  change  prôtestéc  faute  de  payement,  peut,  par  l'intermédiaire  du  tri- 
Imnal  de  commerce,  saisir  couscrvatoircmcnt  les  effets  mobiliers  des  tireur, 
accepteurs  du  endosseurs. 

150.  Les  protêts  faute  d'acceptation  ou  de  payement,  sont  faits  par  de- 
vant un  triimual  connu,  nu  par  devant  un  conseil  communal  d'après  les 
fiimialités^  prescrites  |K)ur  les  protêts.  Le  protêt  ne  sera  fait  que  par  suite 
du  refus  d'acceptation  ou  de  p.iyemcnl,  qui  sera  constaté  au  domicile  de 
celui,  sur  i)ui  la  lettre  de  change  était  payable,  et  de  celui  (jiii  s'était  chargé 
de  la  payer  an  besoin. 

151.  L'acte  île  protêt  contient  la  transcription  littérale  de  la  lettre  de 
change,  do  r.acceptalion,  des  endossements  et  des  recommandations  qui 
y sont  indiquées,  la  sommation  de  payer  le  montant  de  la  lettre  de  change. 
Il  énonce  la  présence  ou  l'ahscnce  de  celui  qui  doit  [laycr,  les  motifs  du 
refus  de  payer,  et  l'im  puissance  ou  le  refus  de  signer. 

152.  .Vuctin  acte  en  forme  de  certificat  fait  par  des  commerçants  ou 
d'autres  individus  ne  jveut  suppléer  ii  l'acte  de  protêt  dont  les  formalités 
sont  prescrites.  Dans  les  localités  ou  il  n’y  a pas  de  chancelleries  de  com- 
merce, cést-à-dirc  des  agents  olliciels  du  tribunal  de  commerce  ou  des 
députes  de  commerce,  le  conseil  mnnicipd  pourra  délivrer  un  Mazliata 
{ eertîiicat  ) signé  |var  tous  ses  membres,  et  dans  les  formes  voulues,  qui 
sera  consi  léré  comme  un  acte  de  pruU‘;t. 

155.  las  directeurs  de  la  chancellerie,  ou  les  députés  du  commerce, 
sont  tenus,  ii  peine  de  destitution,  dépenses,  dommages-intérêts  envers 
les  parties,  de  laisser  copie  exacte  des  protêts,  et  de  les  inscrire  en 
entier,  jour  par  jour,  et  par  ordre  de  dates  d.ins  un  registre  particulier. 
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côté,  paraplié,  cl  Icnn  dans  les  formes  prescrites  pour  les  répertoires. 

loi.  Le  rcchan{?c  s’effectue  par  mie  retraite. 

15.0.  La  retraite  est  une  nouvelle  hiltre  de  change,  au  moyen  de  laijucfe 
le  porteur  se  renihourse  sur  le  tireur,  ou  silr  l'nn  des  endosseurs,  du 
principal  de  la  lettre  |)rolcstcc,  de  ses  Irais,  et  du  nouveau  change  qu'il 
paye. 

dôC.  Le  rechange  se  règle,  à l’égard  du  tireur  jiar  le  cours  du  cliange 
du  lieu  où  la  lettre  de  change  était  payable,  sur  le  lieu  d’où  elle  a été 
tirée.  Il  se  règle,  ii  l’égani  des  endosseurs,  par  le  coure  dn  change  du 
lieu  où  la  lettre  de  change  a été  remise  ou  négociée  par  eux.  Sur  le 
lieu  où  le  remboursement  s’effectue. 

157.  La  retraite  est  accompagnée  d’un  compte  de  retour. 

138.  Le  compte  de  retour  comprend,  le  [irincipal  de  la  lettre  de  changé 
protestée,  les  frais  de  protêt  et  autres  frais  légitimes,  tels  ipie  commission 
de  banque,  timbre  et  port  de  lettres.  Il  énonce  le  nom  de  celui  sur  qui 
la  retraite  est  faite,  et  le  prix  de  change  au(|uel  il  est  négocié.  Il  est  ccr- 
tillé  par  un  agent  de  change.  Dans  les  lieux  où  il  n’y  a pas  d’agent  de 
change,  il  est  certilié  par  deux  commerçants.  Il  est  accompagné  de  la 
lettre  de  change  protestéc,  du  protêt  ou  d’une  expédition  de  l’acte  do 
protêt.  Dans  le  c.as  où  la  retraite  est  faite  sur  l’un  des  endosseurs,  elle 
est  accompagnée,  en  outre,  d'un  certilicat  qui  constate  le  cours  du  change 
du  lieu  où  la  lettre  de  change  était  payable,  sur  le  lieu  d’où  die  a é:é 
tirée. 

130.  Il  ne  peut  être  fait  plusieurs  comptes  sur  Une  même  lettre  de  change. 
Ce  compte  de  retour  est  remboursé  d'endosseur  en  endosseur  rcsiiective.* 
ment  et  déûniiivement  par  le  tireur. 

MO.  Les  rechanges  ne  peuvent  être  cumulés.  Chaque  endosseur  n’en 
supporte  qu’un  seul,  ainsi  que  le  tireur. 

Ml.  L’intérêt  du  principal  de  la  lettre  de  change  protestée  faute  de 
p.aycmcnt,  est  dù  h compter  du  jour  du  protêt. 

1 12.  L’iiitérét  des  frais  du  protêt,  rechange  et  autres  frais  légitimes 
ii’cst  dù  qu’à  compter  du  jour  de  la  dcmaiiilc  eu  justice. 

Mô.  Il  n’est  point  dù  de  rechange  si  le  compte  de  retour  n'est  |>as 
accompagné  dos  certificats  d'agents  de  diaiigc  ou  de  commerçants,  prescrits 
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par  l'art . ir»8.  Dans  c«  cas,  la  lellrc  do  rliange  prolosli'c  si'ra  payi'-i;  d'apri-s 
le  cours  du  change  du  pays,  d'où  elle  a .clé  tirée  .sur  celui  où  elle  devait 
être  payée;  plus  les  interets  et  autres  frais  légitimes. 

1 ii.  Toutes  les  dispositions  relatives  aux  lettres  de  change,  et  concer- 
liant  l'échéance,  l'endossement,  la  solidarité,  l'aval,  le  payement  par  in- 
tervention, le  protêt,  les  devoirs  et  droits /dn  porteur,  le  rechange  ou  les 
intén'ùs,  sont  applicables  aux  billets  à ordre. 

14o.  la:  billet  à ordre  est  daté.  Il  énonce  la  somme  a payer,  le  nom 
de  celui  à l'ordre  de  t|ui  il  est  souscrit,  l'époque  h laqnclle  le  payement 
doit  s’elTeclucr,  la  valeur  qui  a été  foürnic,  eu  especes,  en  marchandises, 
en  compte,  on  de  tciiÀc  autre  manière. 

iiO.  Toutes  actions  relatives  atix  lettres  de  change  et  h ceux  des  bil- 
lets it  ordre,  souscrits  (lar  des  négociants  marchands  ou  banquiers',  ou 
pour  faits  de  commerce,  se  prescrivent  par  cinq  ans,  à compter  du  jour 
du  protêt  ou  de  la  dernière  poursuite  juridique,  s'il  n'y  a eu  condam- 
nation, ou  si  la  dette  n'a  été  reconnue  jiar  acte  séparé.  Néanmoins,  les 
prétendus  débiteurs  seront  tciios,  s'il  en  sont  rapiis,  d'aflirmer  sons  ser- 
ment qu'il  oc  sont  plus  redevables;  et  leurs  héritiers  ou  ayant  cause, 
qu'ils  estiment  de  bonne  foi  qu'il  n'est  pins  rien  dû. 
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LIVRE  SECOND. 

VAIZ.IilVII8  WP  aASQTTBSOtnraS. 


TITRE  PRRUIER. 

DE  LA  FAILUTE. 

147.  Tout  commerçant  qui  cesse  ses  payements  est  en  état  Je  faillite  1). 

C'HAPlfnE  I. 

ï)e  la  déclara  lion  de  la  faillile^ 

148.  Tout  failli  sera  tenu,  dans  les  trois  jours  de  ta  cessation  de  ses 
payements,  d'en  faire  la  déclaration  au  sein  de  la  députation  commerciale 
de  son  domicile.  Le  jour  de  la  cessation  des  payements  sera  compris  daas 
les  trois  jours.  En  cas  de  faHiitc  d onc  société  en  nom  ooMectif,  ta  décla- 
ration contiendra  le  nom  et  l'indication  du  domicile  de  chacun  des  asso- 
ciés solidaires. 

149.  Ia  déclaration  du  failli  devra  être  accompagnée  du  dépOt  du  bHan 
ou  contenir  l’indication  des  motifs  qui  empêcheraient  le  hûUi  de  le  déposer. 
Le  bilan  contiendra  l'énnmération  et  l’évaluation  de  tous  les  biens  mobiliers 
et  immobiliers  du  débiteur,  l’état  des  dettes  actives  et  passives,  le  tableau 
des  proGts  et  pertes,  le  tableau  des  dépenses;  fl  devra  être  oertilié  véri- 
table, daté  et  signé  par  le  débiteur. 

150.  I.a  faillite  est  déclarée  par  jugement  du  tribunal  de  commerce, 
rendu  soit  sur  la  déclaration  du  failli,  soit  li  la  requête  d'un  ou  plusieurs 


1]  Il  sera  statué  et  ré^lé  plus  tani  sur  ceux  des  coromertants  et  (ptns 
appartennnl  aux  ditferenles  corporations  qui  seront  classés  dans  le  rang 
de  commercants. 
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crr‘aiidcrs,  soit  (l'ofllir.  O jii^pinoiit  si'ra  p.viTiiloirp  provisoirrnirnl.  11  spra 
aiiiiiilp,  si  le  (li-liiteur  peut  cnnsUtor  i|ii'il  n'est  pas  en  état  de  faillite, 
pouvant  continuer  scs  payements. 

ISi.  Le  tnbunid  de  commerce  déterminera,  soit  d’oflicc,  soit  h la  pour- 
suite de  toute  partie  intéressée  l éjioqne  à lai|uelle  a en  lieu  la  cessation 
des  payements.  \ défaut  de  détermination  spéciale,  la  cessation  des  paye- 
ments sera  réputée  avoir  eu  lieu  à partir  du  jugement  déclaratif  de  la 
faillite,  ou  du  protêt  faute  de  payement. 

132.  Les  jugements  rendus,  en  vertu  des  deux  articles  précédents,  se- 
ront piililiés  et  afiicliés  jiar  extrait,  tant  au  lieu  où  la  faillite  aura  été  dé- 
clarée, ipi’h  tous  les  lieux  où  le  failli  aura  des  étalilissemcnts  commerciaux. 

133.  Le  jugement  di-claratif  de  ta  faillite  cmjiorte,  de  plein  droit,  à 
partir  de  sa  date,  dé-ssaisissement  pour  le  failli  de  l’administration  de  tous 
ses  liieiis,  même  de  ceux  qui  poiiiTonl  lui  échoir,  tant  qu'il  est  en  état 
de  faillite.  \ partir  de  ce  jugement  toute  action  mobilière  ou  immobilière, 
ne  iwiirra  être  suivie  ou  intenti'c  que  contre  les  syndics,  la^  tribunal  de 
pommrrce  lorsqu'il  le  jugera  convenable,  pourra  recevoir  le  failli,  partie 
iulervenaiitp. 

\M.  \jt  jugement  déclaratif  de  La  faillite,  rend  exigibles,  ii  l'égard  du 
failli,  les  dettes  passives  non  écliiics.  Ln  cas  de  üiillile  d'un  souscripteur 
d'un  binpt  à ordre,  de  racceplcur  d'une  lettre  de  change,  ou  du  lireiu' 
à di'faiit  d'accpptation,  les  autres  obligés  seront  tenus  de  donner  cautiou 
pour  le  payement  à l'édiéaiuie,  s'ils  n'aiment  mieux  payer  immédiatement  IL 

133.  Le  jiigcment  déclaratif  de  la  Hiillite  arrête  ù l'égard  de  la  masse 
seulement,  le  cours  des  intérêts  de  toute  créance  non  garantie  par  un 
primlége,  par  un  nantissement,  ou  par  une  bypotlièque.  Los  intérêts  des 
(Téaiices  garantîtes  ne  pourront  être  réclamés  tpie  sur  les  sommes  prove- 
nant dt-s  biens  affectés  au  privilège,  à riirpoiltèqiie,  oti  au  nantissement  2). 

•v-  tTua-r. 

I)  Le  iléliileur  ne  peut  plus  i-écinmcr  le  bénéticc  du  terme  lorsqu'il  a 
fiiil  faillite.  Les  déliés  même  non  échues  seront  enmprise»  dans  le  pas- 
sif lie  la  faillite.  Si  le  failli  a des  codéliileurs  non  faillis,  ceux-ci  ne  seront 
|l,-iR  pi'ivêii  rtir  tiênéfiee  du  terme  par  le  fait  de  la  faillite  de  leur  codébiteur. 

aVOn  tnilend  «ont  le.  nom  de  privilège,  le  loyer  du  nuigasin  et  celui  de 
là  maison,  les  salaires  des  gens  de  scivice  cl  les  frais  funéraires. 
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156.  Sont  nuis  et  sans  cfTcls,  relativement  à la  masse,  lorsqu'ils  auront 
été  faits  par  le  débiteur  depuis  l'époipic  détenuniéc  par  le  tribunal,  couuiie 
étant  celle  de  la  cessation  de  ses  payements  ou  dans  les  di.\  jours  qui 
auront  précédé  cette  époque,  tous  actes  translatifs  de  ptopriélés  mobilières 
ou  ûninobilières  à titre  gratuit,  tout  payement,  suit  en  espèces,  soit  |iar 
transport,  vente,  compensation  ou  autrement,  pour  dettes  non  éeliues,  et 
pour  dettes  échues,  tous  laycmcnts  faits  autrement  qu'en  esiiixcs  ou  effets 
de  commerce  I). 

157.  Tous  autres  payements  faits  par  le  débitem'  (tour  detU.'s  édmes, 
et  tous  autres  actes  à titre  onéreux  par  lui  [tassés  a|très  la  n'ssutiou  de 
ses  payements,  et  avant  le  jugement  déclaratif  de  la  faillite,  (tourront  être 
.annulés,  s'ils  ont  eu  lieu  avec  connaissance  de  la  cessation  des  paycmeiils 
du  failli. 

158.  Les  droits  d'Iiypotbèque  et  de  privilétgc  valablement  aci|uis,  pour- 

ront être  insaits,  suivant  les  réglements,  jusqu'au  jour  du  jugement  décla- 
ratif de  la  faillite,  néaiuuoius  les  inscriptions  prises  apres  ré|toi|ue  «le  b 
cessation  de  payement,  on  dans  les  dix  jours  qui  précèdent,  pourront  être 
déclarées  milles,  s'il  s'csl  écoulé  plus  de  quûize  jours,  .cotre, la  date  de 
l’acte  constitutif  Je  l’iiypoüièquc  ou  du  privilège,  et  celle  de  l'inseriptiou. 
Ce  délai  sera  augmenté  d'uu  jour  à raison  d'une  journée  de  mardie  de 
distance  entre  le  lieu  où  le  droit  d’hypolbèque  aura  été  acquis  et  le  lieu 
où  l'inscription  sera  prise.  • 

159.  Dans  le  cas  où  une  lettre  de  change  aurait  été  payée  pai'  le  dé- 
biteur après  ré|HM|uc  fixée  comme  étant  celle  de  la  cessation  des  payements, 
et  avant  le  jugement  déclaratif  de  faillite,  l'action  en  rapport  ne  (>ourra 
cire  intentée  que  contre  celui  pour  compte  du  quel  la  lettre  de  diangc 
aura  été  fonrnic,  ou,  s’il  s'agit  d’nn  billet  h ordre,  contre  le  premier  en- 
dosseur. Dans  l'un  et  l'autre  cas,  la  preuve  que  celui  à qui  on. demande 


1)  Pour  provenir  les  fraudes  ou  injustices  que  l'exécution  des  dites  mc.suras 
pourra  occasionner  à l’égard  des  personnes  qui  auront  aclielé  îles  maisons 
et  autres  propriétés  de  celle  espèce,  il  a été  jugé  nécessaire  d'établir  que 
les  individus  qui  auront  .acheté  des  maisons,  et  autres  propriétés  de  la  nature 
de  celles  contenues  dans  net  iirtirle.  devront  donner  caution  pour  le  payement 
qui  ne  sera  pas  Ctfcctuc  tout  d'un  coup, «mais  dans  l'cspaqe  de  onze  jours. 
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le  rapport  avait  connaissance  de  la  cessation  des  payements,  à l'épôqiie  de 
rémission  dn  titre  devra  être  foomie. 

100.  Tontes  voies  d'exécution  pour  parvenir  an  payement  des  loyers 
snr  les  efléts  nioLSiers  servant  ii  l'exploitation  «ht  commerce  du  failli,  se- 
ront suspendues  pendant  trente  jours,  il  partir  du  jugement  déclaratif  de 
faillite,  sans  préjudice  de  toutes  mesures  conservatoires,  et  du  droU  qui 
serait  acquis  an  propriétaire  de  reprendre  possession  des  lieux  loués;  dans 
cc  cas,  la  suspension  des  voies  d'execution  établie  au  présent  article  cessera 
de  plein  droit. 


CH.«PITRB  ir. 

Dt  la  nominalion  du  juge-commissaire. 

161.  Par  le  jugement  qui  déclarera  la  faillite,  le  tribunal  de  commerce 
désignera  un  jiige-comraissaire,  afin  de  surveiller  les  opérations  de  ta  faillite. 

163.  I.e  juge-commissaire  sera  chargé  spécialement  d’accélérer  et  de 
surveiller  les  opérations  et  la  gestion  de  la  faillite.  Il  fera  au  tribunal  de 
commerce  le  rapport  de  tonies  les  contestations  que  la  faillite  pourra  faire 
naître  et  qui  seront  de  la  compétence  de  cc  tribunal. 

163.  I.es  ordonnances  du  juge-commissaire  ne  seront  susceptibles  de 
recours  que  dans  les  cas  prévus  par  les  articles  suivants  174,  183,  188, 
337  et  373.  Alors  ces  recours  seront  portés  devant  le  tribunal  de  commerce. 

164.  Le  tribunal  de  commerce  pourra  remplacer  le  jugc-commissake  de 

la  l^illile  par  on  autre.  . 

CH.anTRK  III. 

De  Vapjtosition  des  sceUèt  et  des  premières  dïsposiliotts  à l'égard 
de  la  personne  du  failli.  ^ 

163.  Par  le  jugement  qui  déclarera  la  faillite,  le  tribunal  de  commerce 
ordonnera  l'apposition  des  scellés  sur  le  magasin  et  les  effets  du  failli,  et 
remprisonnement  et  arrêt  dn  failli,  ou  la  garde  de  sa  personne  par  un  oRider 
de  police  ou  du  tribunal  de  commerce. 

166.  Ix>r8quc  le  failli  se  sera  conformé  aux  dispositions  des  art.  148  et 
119  |>ar  la  représentation  régulière  de  scs  livres  et  autres  documents 
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requis,  et  ne  sera  point,  au  moment  de  la  déclaration,  incarcéré  pour  dettes 
ou  pour  autre  cause,  le  tribunal  de  commerce  pourra  l'allraochir  do  dépôt 
ou  de  la  (pirde  de  sa  personne.  Iji  disposition  du  jugem»it  qui  affranchira 
le  failli  du  dépôt  ou  de  la  (tarde  de  sa  personne,  pourra  tonpmrs,  suivant 
les  circonstances,  être  uUérienrement  rapporté  par  le  tribunal  de  comnaerce, 
même  d’oflîce. 

167.  I.es  scellés  seront  apposés  sur  les  magasins,  comptons,  caisses,  li- 
vres, papiers,  meuides  et  effets  du  failli.  En  cas  de  faillite  d’une  sociélé 
en  nom  collectif  les  scellés  seront  apposés  non  seulement  ébins  le  siège 
principal  de  la  société,  mais  encore  dans  le  domicile  séparé  de  diacun  des 
associés  solidaires. 

168.  I.e  jugc-commissairc  adressera  dans  les  vingt-quatre  heures  au  mi- 
nistère du  commerce  extrait  du  jugement  déclaratif  de  faiUile,  mentionnant 
les  principales  indications  et  disposkions  qn'il  contient. 

169.  I.C8  dispositions  qui  ordonneront  le  dépôt  de  la  pcrswme  du  failli 
dans  une  maison  d'arrêt  pour  dettes,  ou  la  garde  de  sa  persomir,  seront 
exécutées  b la  diligence  soit  du  tribunal  de  conuncrce,  soit  des,  syndics  de 
la  faillite. 


C.%.1PITIIE  IV. 

De  la  nominalion  et  rfii  rempiticemeni  des  syndic». 

170.  Par  le  jugement  qui  déclarera  la  faillite,  le  tribunal  de  commerce 
nommera  un  ou  plusieurs  syndics  provisoires.  I.,e  juge-commissaire,  dont 
les  fonctions  sont  indiquées  au  second  cliapitrr,  convoquera  immédiatement 
les  créanciers  présumés  li  se  réunir  dans  un  délai  qui  n’excédera  pas  quinze 
-jours.  Il  consultera  les  créanciers  présents  la  ccitc  réunioD,  tant  sur  la  coin- 
pot  i.  ion  de  l’état  des  créanciers  présumés,  que  sur  la  nomination  des  nou- 
veaux syndics.  Il  sera  dressé  procès-verbal  de  leurs  dires  et  observations, 
le  quel  sera  présenté  au  tribunal  de  commerce,  et  sur  le  vu  de  ce 
procès  verbal  et  de  l'état  des  créanciers  présumés  et  sur  le  rapport 
du  jugc-commissaire , le  tribunal  de  commerce  nommera  de  nou- 
veaux syndics  on  continuera  les  premiers  dans  leurs  fonctions.  I..e8 
syndics  ainsi  institués  sont  définitifs  ; cependant  ils  peuvent  être 
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rcmptacés  par  le  Ufliiinat  de  commeroc  dans  las  cas  et  suivant  les  formes 
qui  seront  détsrminés.  IjC  nomlirc  des  svndics  pourra  être  à toute  épo<]uu 
psrté  jusqu’il  trois;  ils  pourront  être  tdjoisis  parmi  les  penouncs étran^'^res 
il  la  masse  et  recevoir,  ipielle  que  soit  leur  ipudité,  après  avoir  rendu  compte 
de  leur  gestion,  une  indemnité  que  le  tribtmal  atUtrera. 

171.  .\ucuu  parent  ou  alüc  du  failli  ne  pourra  être  nomme  syndic. 

l'TS.  I.orsqu'il  y ama  lien  de  procéder  ii  l'adjonction  ou  au  remplace- 
ment d'nn  ou  plusieurs  syndics,  il  en  sera  référé  .|>ar  le  juge-commissaire 
an  tribunal  de  commerce  qui  procédera  ii  la  nomination  suivant  les  formes 
établies  par  l'art.  109. 

173.  S'il  a clé  nommé  plusieurs  syndics  ils  ne  pourront  agir  que  collecli- 
vemeW. 

17i.  S'il  s'élève  des  réclamations  contre  i|iiclqn'nnc  des  opérations  dos 
syndics,  le  jiigc-commissaire  statuera  dans  le  délai  du  trois  jours,  sauf 
recours  devant  le  tribunal  de  commerce. 

17S.  Ije  juge-commissaire  {KNirra,  soit  sur  les  réelamalions  à lui  adressées 
par  le  failli  on  par  des  créanciers,  proposer  la  révocation  d'un  ou  plusieurs 
des  syndics.  Si,  dans  tes  huit  jours,  le  jugc-commissairc,  n'a  pas  fait  droit 
aux  rcclamalion.s  qui  lui  ont  été  adressées  relativement  à la  révocation  des 
syndics,  ces  réclamations  ponixont  être  portées  devant  le  tribunal  de  com- 
merce. Le  tribunal  en  chambre  du  conseil,  entendra  le  rappoj't  du  juge- 
commissaire  et  les  explications  des  syndics  et  prononcera  sur  la  révocation. 

’ rn.tPiTRK  V. 

Iks  fimctims  des  sjiulics. 


' J 7 SECTION  PREMIERE. 

: ■ ' nisrosmuNs  gkn£bal(s. 
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. . 17G.  Si  l'apposbion  des  scelkis  n'avait  point  en  lieu  avant  la  nomination 
des  syndics,  ils  feront  la  demande_  au  tribunal  de  coniuiia'cc  d'y  procéder. 
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177.  Le  jiigc-coimnissairc  |K>arra  (^'aiemcnl,  sur  la  deaiande  lies  syndics, 
sekm  l’csigi'Dce  des  cas,  lus  dispenser  de  lettre  placer  sous  les  scelles  o« 
les  autoriser  à en  faire  cxlniire:  1°  Les  vêlements  et  effets  néeessaires  at> 
feilli  et  à sa  CainHIe,  lesquels  leur  seront  délivrés.  S’  les  objets  ssiefs  à 
dépérissement  prochaiu  ou  à dépréciattion  immineiMc.  5"  Les  olyots  ser- 
vant it  l’exploitation  dn  fonds  de  eontmerœ. 

178.  I.a  vente  des  objets  sujets  à dépérissement,,  ou  à déprédation  iin- 
minente,  ou  dispendieux  b conserver,  et  l'exploilation  dn  fonds  de  commerce, 
auront  lieu  à la  diligence  des  svndios,  sur  l'antorisaiûiu  du  juge-commissaire. 

179.  Les  Erres  seront  extraits  des  scellés.. et  remis  aux  syndics  par  un 
cmpioTit  nommé  à cet  effet  par  le  tribunal  de  commerce,  lequel  consta- 
tera sommairement,  après  Itis  avoir  eXamintis,  par  sou  proccs-vedial,  l'état 
dans  lequel  ils  se  trouveront.  I.C8  effete  de  portcfetiiile  la  courte  échéance 
ou  snseeptUiles  d'acceptation,  seront  anssi  extraite  des  scellés,  par  le  d|t 
employé  et  remis  aux  syndics  pour  agir  en  conséquence,  après  desciiptioii 
faite  sur  un  Iwrdcrcau  de  leur  prix  et  quantité.  Une  copie  en  sera  remise 
au  juge-commissaire;  les  antres  créances  seront  rccoiivnies  par  les  syndics, 
sur  leur  quittance.  Les  lettres  adressées  au  failli  seront  remises  aux  syndics 
qui  les  ouvriront;  le  failli,  s’il  est  pnisent,  pourra  assister  à l'ouverture. 

180.  I.e  jnge-commiffiaire  d'après  l’état  ajtparent  dos  affaires  du  ibilU, 
pourra  proposer  sa  mise  en  liberté  avec  sauf-conduit  provisoiTe  de  sa 
personne.  Si  le  tribunal  de  commerce  accorde  le  sauf-conduit,  il  pourra 
obliger  le  (billi  h fournir  caution  de  se  représenter,  sous  peine  de  paye- 
ment d'une  somme,  qnc  le  tribunal  de  conimerce  arbitrera  ët  qui  sera  dé- 
volue b la  masse. 

181.  A déiiint  par  le  juge-commissaire  de  proposer  un  smf-condait  poâr 

le  failli,  ce  dernier  pour»  présenter  sa  demande  an  tribunal  de  commerce 
qui  statucara  après  avom  entendu  le  jiigo-cominissaire.  ’ 

182.  Le  biili  pourra  obtenir  pour  llii  et  sa  famélc,  ' snr  l'actif  de  la 
foillite,  des  secours  alimentaires  qui  seront  Axés  provisoirement  par  le  tH- 
biiiiai  de  coramccce,  snr  la  propositions  des  srndics. 

183.  Les  syndics  appelleront  le  failli  auprès  d'eux,  pour  clore  et  arrêter 
les  Kvret.  en  sa  présence.  S'il  ne.se  rend  pas 'a  l'invitation,  il  sera  somnié 
de  comparaître  dans  les.  quarante  huit  heures  an  phis  t-ard.  Soit  qn'il  ail 
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ou  non  obtenu  un  üauf-oomluit,  H pourra  companilre  par  fondé  du  pou- 
voirs, S’il  jrtstitic  de  causes  d'enpéchemeut  reconnues  valables  par  le  jngc- 
oofflmissaire. 

' i84.  Dans  le  cas  où  le  bilan  n’anrait  pùs  été  déposé  par  le  failli,  lai 
syndics  le  dresseront  immédiatement  ù l’aide  des  livres  et  papiers  du  failli, 
et  des  renseigncinents  qu’ils  sa  procureront,  et  ils  le  déposeront  au  tribunal 
de  commerce. 

185.  Le  juge-commissaire  est  autorisé  ù entendre  le  failli,  scs  commis 
et  employés  et  toute  antre  personne,  tant  sur  ce  qui  concerne  la  formation 
du  bilan,  que  sur  les  causes  et  les  circonstances  de  la  failiile. 

188.  Lorsqu’on  commerçant  aura  été  déclaré  en  fiillite  après  son  décès, 
OH  lorsque  le  failli  viendra  à décéder  après  la  déclaration  de  la  faillite,  si 
ses  enfants  on  héritiers  ne  sont  pas  absents,  ils  pourront  se  présenter 
avec  sa  veuve,  on  sc  faire  représenter  pour  les  suppléer  dans  la  formation 
<dn  bilan,  ainsi  que  dans  toutes  le.s  autres  opérations  de  h faillite. 

SECTION  SECONDE. 

OB  LA  LEVÉE  DES  SCELLÉS  ET  DE  l’  I.XTESTAtBE. 

187.  Dans  les  trois  jours,  les  syndics  requerront  la  levée  des  scdléset 
procéderont  k l'inventaire  des  biens  du  failli,  lequel  sera  présent  ou  dû- 
ment appelé. 

188.  L’inventaire  sera  dressé  en  douMc  minute  k mesure  que  les  scellés 
seront  levés.  L'ime  de  ces  minâtes  seta  déposée  au  tribunal  de  commerce 
dans  les  vingt-quatre  heures,  l’autre  restera  entre  les  mains  des  syndics. 
Les  syndics  seront  übres  de  sc  faire  aider,  pour  sa  rédaction,  comme  pour 
l’estimation  des  objets,  par  qui  fls  jugeront  convenable. 

189.  En  cas  de  déclaration  de  failMte  après  décès,  lorsqu’il  n'aura  point 
été  fait  d’inventaire  antérieurement  k cette  dédaralion,  ou  en  cas  de  décès 
du  faiUi  avant  i’onverUirc  de  l’inventaire,  il  y sera  procédé  immédiatement 
dans  les  formes  des  articles  précédents,  et  en  présence  des  hériticn,  ou 
eux  dûment  appelés. 

190.  En  toute  faillite,  les  syndics,  daas  la  quinzaine  de  leur  entrée  ou 
de  leur  mainticu  en  fonctions,  seront  tenus  de  remettre  au  jngc-commissaire 
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un  mémoire  ou  compte  sommaire  de  l'état  apparent  de  la  faillite,  de  ses 
principales  causes  et  circonstauces,  et  des  caractères  qu'elle  pourrait  avoir. 
Ix  juge-commissaire  transmettra  immédiatement  les  mémoires  avec  scs  ob- 
sen-ations  au  tribunal  do  oommerce.  S'ils  no  lui  ont  pas  été  remis  dans 
les  délais  prescrits,  il  dem  prévenir  le  tribunal  de  commerce  et  en  indi- 
quer les  causes. 

191.  Sur  l'autorisation  du  tribunal  de  commerce,  un  ou  deux  de  ses 
employés  pourront  se  transpoiler  au  domicile  du  failli  et  assister  à l'invat- 
taire.  Ils  auront  droit  de  demander  des  «kdairsisscmcnls  sur  l'état  de  la 
faillite  et  la  gestion  des  syndics  et  de  requérir  communication  de  tous  Iss 
actes,  livres  on  papiers  relatifs  h la  faillite. 


SECTION’  TR01S1É.ME. 

DB  LA  VBXTB  DES  «ARCnARDlSES  ET  UECBLBS  ET  DES  RBCOI'VEBIIBHTS. 

192.  L'invcntajte  terminé,  les  roarcliandises,  l'argent,  les  titres  actifs, 
les  livres  et  |tapicrs,  meubles  et  effets  du  fakU,  seront  remis  aux  syndics, 
qui  s’en  chargeront  an  bas  du  dit  inventaire. 

196.  Les  syndics  continueront  de  procéder,  sous  la  surveillance  du  joge- 
eommissairc  au  recouvrement  des  dettes  actives. 

194.  Le  juge-eomraissaire  pourra  autoriser  les  syndics  à procéder  à la 
vente  des  effets  mobiliers  ou  marcliandises  du  failli.  Il  décidera  si  la  vente 
SC  fera,  soit  ii  Tamiabic,  soit  aux  enchères  publiques  par  l'ontreinisc  des 
courtiers. 

196.  Les  syndics  pourront,  le  failli  dûment  appelé,  transiger  sur  toutes 
contestations  qui  intéressent  la  masse,  même  sur  celles  qui  sont  relatives 
il  lies  dioits  et  actions  immobiliers.  Si  l'objet  de  la  transaction  est  d'une 
valeur  indéterminée  ou  qui  cxci>dc  cinq  cent  piastres,  la  transacliou  ne  sera 
obligatoire  qu'après  avoir  été  homologuée  par  le  tribunal  de  eommeroe. 

190.  Si  le  failli  a été  affraiiclii  du  dépdt  ou  s'il  a obtenu  un  eonf-con- 
diiil,  les  Syndics  pourront  l'employei  pour  faciliter  et  édaircir  leur  gestion. 
Ia;  jiige-ooramissaire  lixera  l*‘s  conditions  de  son  travail. 

■10 
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SF.CTION  Ol  ATRlflMF. 

un  ACTES  CO.SSBETATOtUS. 

IIIT.  A i-umptpr  de  leur  cutréo  eu  ronciiüiis,  les  syndics  seront  tenus 
de  taire  tous  actes  pour  Lt  eonsemUon  des  droits  du  fiiilli  contre  scs  de- 
biteurs, c’est-à-dire,  de  réaliser  .scs  créances  et  vérifier  les  hypothèques  qui 
grèvent  hs  I i<ns  du  failli. 

sKiTioN  r.i>fonf;MF. 

KE  LA  véaiMCATIOS  DES  CEÉAS'IE.'. 

108.  .\  partir  du  jugement  déclaratif  de  la  faillite,  les  créanciers  devront 
reiiiettre  au  tribunal  de  commerce  leurs  titres  avec  un  bordereau  indicatif 
des  sommes  par  eux  réclamées.  Le  grellier  du  tribunal  de  commerce  devra 
en  tenir  état  et  en  donner  récépissé.  Il  ne  sera  responsable  des  titres  que 
pendant  cinq  année  à partir  du  jour  de  l’ouverture  du  procès-verbal  de 
véi  ilu-ation. 

ton.  créanciers  qui  à l’époque  du  maintien  on  du  remplacement 
des  syndics,  en  exécution  du  troisi^e  paragraphe  de  l’art.  170,  n'auront 
pas  remis  leurs  titres,  seront  immédiatement  avertis,  par  des  insertions  dans 
les  junnieaux  et  par  lettres  du  greffier,  qu’ils  doivent  sc  présenter  en  per- 
Kuane  ou  par  fondés  do  pouvoirs,  dans  le  délai  de  vingt  jours,  h partir 
dos  ditis  insertions,  aux  syndics  de  la  faillite  et  leur  remettre  leurs  litres 
accompagnés  d’un  bordereau  indicatif  des  sommes  par  eux  réclamées,  si 
mieux  ils  n’aiment  en  fhirc  le  dépét  au  tribunal  de  commerce  ; il  leur  en 
sera  donné  récépissé.  l’égard  des  créanciers  domiciliés  en  Turquie,  hors 
du  lieu  où  les  aflhires  de  la  faillite  sont  jugées,  ce  délai  sera  augmenté 
d'un  jour  pour  une  journée  de  marche  de  distance  entre  le  lieu  où  siège 
le  iribunni  et  le  domicile  du  créancier. 

1200.  l.a  vérification  des  créances  commencera  dans  les  trois  jours  de 
rex|iirjtiim  des  dt’-luis  déiomiinés  par  les  premier  et  deuxième  paragraphes 
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(le  l'arl.  199.  Elle  sera  continuée  sans  inicrmplion.  Ellc.se  fera  aux  lie», 
Jour  et  heure  indiipiés  par  le  juge-commissaire.  E'avcnisscmcnl  aux  cré- 
anciers, ordonné  pr  l'article  précédent,  contiendra  mention  de  celte  indi- 
cation. Néanmoins,  les  créanciers  seront  de  nouveau  convoqués  à cet  effet, 
tant  pr  lettres  du  greffier  que  par  insalions  dans  les  journaux  ; les  cré- 
ances des  ^ndics  seront  vérinccs  par  le  juge-commissaire;  lits  autres  le 
seront  contradictoirement  entre  le  créancier  c;u  son  fondé  de  puvoir  et 
les  sjndics,  en  présence  du  juge-commissaire  qui  en  dressera  procès- vcrhal. 

201.  Tout  créancier  vérifié  et  prté  au  bilan  purra  assister  à la  véri- 
fication des  créances  et  fournir  des  contredits  aux  vérifirations  faites  et  a 
fri  T.  Le  failli  aura  le  même  droit. 

202.  la;  procès-verbal  de  vérification  indiquera  le  domiciie  des  créanciers 
et  de  leurs  fondés  de  puvoirs.  Il  contiendra  la  description  sommaire  des 
li  res,  mentionnera  les  snrcliarges,  ratures  et  interlignes,  et  exprimera  si 
la  créance  est  admise  ou  contestée. 

205.  Dans  tous  les  cas,  le  tribunal  de  commerce  pourra,  mémo  d'office, 
orJrnvcr  la  représentation  des  livres  do  créancier,  on  demander  qu'il  en 
rci.  rapporté  un  extrait  fait  par  les  juges  du  lieu. 

204.  Si  la  créance  est  admise,  les  syndics  signeront  sur  cliantia  des  ti- 
tres, la  déclaration  suivante;  Admb  au  ps.sif  de  la  faillite  de* “'pur  la 
somme  de... le... Le  jngc-comir.i  sairc  visera  la  déclaration.  Citaqiic  créancier, 
dans  la  buitainc  au  plus  tard,  après  que  sa  créance  anraeie  «eitne», 
tenu  d’affirmer  entre  les  mains  dn  jugc-commissairc,  que  la  dite  créaure 
est  sin'xrc  et  vériuUc. 

205.  Si  la  créance  est  contestée,  le  juge-commissaire  purra,  sans  qu'il 
sr.il  bescii  de  liiation,  renvoyer  devant  le  tribunal  de  commerce  qui  jngera 
sur  son  rapport;  le  Itilmnal  de  commcrco  pourra  ordonner  qu'il  soit  fait 
devant  le  j igc-coDUEi.isairc,  enquête  sur  les  laits,  et  -que  les  personnes  qui 
purront  fournir  des  renseignements  soient,  à oetefiiet,  citées  pr  devant  lui. 

206.  Lorsque  la  contestation  sur  .l'admission  d'une  créance  aura  été 
portée  devznt  le  bi'jon^  de  oommerre,  ce  tribunal,  si  la  cause  n'esipini 
en  état  de  raoevoir  jugement  définitif,  avant  l'expiration  des  dirais  fixés,  k 
l'égard  des  prsonnes  domiciliées  en  Turquie,  pr  les  ail.  100  et  20  i, 
ordonnera,  selon  les  circonslanees,  qu'il  sera  sursis  ou  ps.sé  outre  ii  la 
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convoratinn  de  l'asiicmliléc  pour  ki  (onnalion  du  concordat.  Si  le  tribunal 
ordonne  qu’il  sera  passi!  outre,  il  ponrra  ildcider  par  provision  que  le  cré- 
ancier conteste  sera  admis  dans  les  délibérations  pour  une  somme  que  le 
même  jogetnent  déterminera. 

307.  Lorsque  la  rontcsiation  sera  porU-c  deiant  les  autres  conseils  et 
tribunaux,  le  tribunal  de  commemc  décidera  s'il  sera  sursis  on  passé  outre; 
dans  ce  dernier  cas,  le  créancier  contesté  doit  entrer  aux  débbératioas  de 
la  faillite  et  sa  créance  sera  admise  par  provision;  dans  le  cas  où  ime 
créance  serait  l’objet  d’une  instruction  criminelle  ou  oorrcctionnelle,  le  tri- 
bunal de  commerce  pourra  également  prononcer  le  sursis.  I>c  créaneter 
contesté  ne  pourra  prendre  part  aux  opérations  de  la  faillite,  ni  sa  créance 
ne  pourra  être  admise  par  provision,  tant  que  les  autorités  compétentes  n'au- 
ront pas  statué. 

208.  Ix  cn'-aiicicr  dont  le  |>riAilège  ou  rhypotliè<[He  seuksnent  seraient 
eonlcslés  sera  admis  dans  les  délibérations  de  la  faillite  comme  créancier 
ordinaire. 

209.  A l'expiration  des  déinis  déterminés  par  les  art.  190  et  201,  à 
l’égard  des  personnes  domiciliées  en  Turquie,  il  sera  passé  outre  à la  for- 
mation du  concordat  et  b toutes  les  opérations  de  la  faillite  ; sous  l’excep- 
tion portée  aux  art.  27t>  et  271  en  favenr  des  créancien  domiciliés  hors 
du  territoire  continental  de  la  Turquie. 

--  oio.  A (îefaui  oe  cofflpamtion  et  affirmation  dans  les  délais  qui  leur  sont 
applicables,  les  défaillans  connus  on  inconnus  m seront  pos  compris  dans 
les  répartitions  k faire  : toutefois,  la  voie  de  l’opposition  leur  sera  ouverte 
jusqu ’i  la  distribution  des  deniers  inclusivement  ; les  frais  de  l’opposition 
demeureront  totqoors  k leur  charge.  Leur  opposition  ne  pourra  suspendre 
l’exécution  des  répartitions  ordmnancées  j«r  le  juge  commissaire  ; mais  s’il 
ou  procédé  k des  répartitions  nouvelles  avant  qn’ii  ait  été  static  sur  leur 
opposition,  ds  seront  compris  pour  la  somme  qui  sera  provisoirement  dé- 
termmée  par  le  tribnaal  de  commerce  et  qui  sera  tenne  en  réserve' jusqu’au 
jugement  de  leur  opposition.  S'ils  se  font  uherieurement  rcronna^tro  cféandm, 
ils  ne  pourront  rien  réclamer  sur  les  n'-partitions  ordonnancées  parle  jugo-com- 
missairc:  mais  ils  auront  le  dioit  de  prélever  sur  l’actif,  non  encore  réparti,  les 
dixidcmlcs  alTcreask  leurs  creances  dans  les  premières  répartitions. 
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C<HA1>ITRK  Vf. 

du  concordat  et  de  l’imioii. 


SKLTION  J-e^miÉRE. 

DE  LA  COXVOCATIO:»  ET  DE  l’aSSBUELBE  DE» 

211.  Dans  les  (rois  jours  qui  snivront  le  délai  prescrit  de  huitaine  pour 

raffirmati.m,  le  jogo-coniinissairc  convoiiuora  ks  créanciers  dont  les  créances 
auront  clé  vériliécs  et  alTirmées,  en  aihnisos  par  provision  à l’effet  du  délibérer 
sur  la  rormation  du  concordat.  Cette  convocotion  se  fera  par  des  anonces  qui 
seront  afüo’iées  sur  ki  porte  du  tribunal  do  commerce,  la  Bourse  et  le  magasin 
du  failli  et  par  des  insertions  dans  le  journaux.  Les  annonces,  les 
serlious  et  les  lettres  de  convocation  indiqueroBt  l'olijet  do  rassem- 
blée I).  « 

212.  Aux  lieu,  jour  et  licorc  qni  seront  fixés  par  le  jnge-eorom»- 
saire,  l’asiembléc  se  formera  sons  sa  présidence.  Lee  créaneiers  vériffés 
et  affirmés  ou  admis  par  provision,  s'y  présenteront  en  personne  on  par 
fondés  de  pouvoirs.  Le  failli  sera  appde  b oette  assemblée  ; il  devra  s y 
présenter  en  personne  s'il  a été  dispensé  de  la  mise  en  dépôt  et  s'il  a 
obtenu  un  sauf-coniHit,  et  il  ne  pourra  su  faire  représenter  qtw  par  des 
motils  vahlécs  et  approuvés  par  le  jugo-commissaire. 

215.  Les  srutlios  feront  ù rassemblée  nn  rapport  sur  l'étal  de  la  faillite, 
sur  les  formalités  qui  auront  été  remplies  et  les  o|>émioias  qni  auront  eu 
lien  ; b failli  sera  entendu.  I/;  rapfiorl  des  syndics  sera  remis,  aigné  d'eoi, 
au  jugc-conur.issairc  qui  dressera  procce-verbal  de  oe  qni  aura  été  dit  et 
décidé  dans  l'assemblée. 


1]  coiicord.-it  est  lu  traité  qui  intirvient  entre  îe  failli  rt  ses  créanciers. 
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si:rnoN  sfitmDt;. 

I»i:  CONCOXDAT. 

Il  ne  pourra  être  consenti  de  traité' entre  les  <->;a>iciers  délibérants 
et  te  débiteur  failli  qu’après  racomplisscmcnt  i*-*  lormalilés  ci-dessus  pre- 
scrites, SC  traité  ne  s'établira  que  par  >'  ‘'otteoufs  'I  nombre  de  cré- 
anci^rs  forinaiii  li  majorité  et  quarts  de  la 

totalité  des  créances  vé-'^^  *'*  affirmées  ou  admises  par  provision,  con- 
formément an*  •'e*poî>'l'ons  ci-dessus  ; le  tout  à peine  de  nullité. 

c)isr.  Ia*s  créanciers  liypotbécaircs  et  les  créanciers  privilégiés  ou  nantis 
d'un  gage,  n'auront  pas  voix  dans  les  opérations  relatives  au  concordat 
pour  les  dites  créances  et  elles  n’y  seront  comptées  que  s’ils  renoncent  h 
leurs  liypotlièqneti,  gages  on  |iriviléges.  Le  vole  au  concordat  emportera 
de  plein  droit  cette  renonciation. 

31G.  Le  concordat  sera,  à peine  de  nuUilé,  signé  séance  tenante.  S'il 
est  consenti  seulement  par  la  majorité  en  nombre  ou  par  la  majorité  de 
trois  quarts  en  somme,  la  délibération  sera  remise  à huitaine  pour  tout 
délai  ; dans  ce  cas,  les  résolutions  prises  at  les  adhésions  données,  lors 
de  la  première  atscmldée,  demeureront  sans  effet. 

2t7,  Si  le  failli  a été  condamné  comme  banqueroutier  frauduleux,  le 
concordat  ne  pourra  être  formé.  Lorsqu’une  instruction  en  banqueroute 
fraiidulensa  aura  été  eorowencée,  les  créanciers  seront  convoqués  à l’cITet 
de  décider  s'ils  se  réservent  de  délibérer  sur  un  concordat  en  cas  d’ac- 
quittement et  si.  en  conséquence,  ils  surscoient  k statuer,  jusqu’après 
l'issue  des  poursuites.  O sursis  ne  pourra  être  prononcé  qu'k  la  majorité 
en  nombre  et  en  somme  déterminée  par  l’art.  12i.  Si,  'a  l’expiration  du 
sursis  il  y a lieu  à délibérer  sur  le  concordat,  les  règles  établies  par  le 
précèdent  article  seront  applicables  aux  nouvelles  délibérations  i]. 

2t8.  Si  le  failli  a été  condamné  comme  banqueroutier  simple,  le  con- 
cor.-lal  pourra  être  formé  ; néanmoins,  en  cas  de  poursuites  commencées. 


I)  Outre  1.1  f^U'iie  simple,  il  y a deux  espèces  do  banqueroutes:  la  bin- 
quLTOute  MRiple  rt  U banqueroute  frauduleuse.  , 
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les  m^iicirrs  j»ourroiit  surseoir  à délibérer  jnsqu'a[>rès  l'Issue  des  pour- 
suites, en  SC  coiiforraaiit  aux  dispositions  du  l'orticle  précédent. 

âl9.  Tous  les  créanciers  ayant  eu  droit  do  concourir  au  cOncerdat  ou 
dont  1rs  droits  auront  été  reconnus  depuis,  pourront  y fomrer  opposition. 
L’opposition  sera  motivée,  et  devra  être  signifiée  flux  syndics  Cl  au  failli 
k peine  de  nullité,  dans  les  huit  jours  qui  suivront  k concordat  ; die  con- 
tiendra assignation  b la  première  audience  du  tribunal  «le  conimol'cc.  S'il 
n'a  été  nommé  qu'un  seul  syndic  et  s'il  se  rend  opposant  au  concordat, 
il  devra  provo<|ucr  la  nomination  d’un  nouveau  .«yndie  Vfs-‘ii-vis  duquel 
il  sera  tenu  de  remplir  les  formes  prescrites  an  présent  article.  Si  le  ju- 
gement de  l'opposition  est  subordonné  ii  la  solution  de  questions  étran- 
gères, il  raison  de  la  matière,  ^ la  compétence  du  tribunal  de  commerce, 
ce  tribunal  suascoira  à prononcer  jusqu'après  la  décision  de  Ces  questions. 
Il  Gicra  un  bref  délai  dans  lequel  le  créancier  opposant  devra  saisir  les 
juges  compétents  et  justifier  de  scs  diligences. 

S2C.  L’homologation  dü  concordat  sera  iioursuivie  devant  le  Iribüttal 
de  commerce,  à la  requête  de  la  partie  la  plus  diligente^  I.t>  tribunal  nu 
pourra  statuer  avant  l'expiration  du  délai  tic  huitaine  fixé  par  l'alliclu  pro- 
cèdent, si,  pendant  ce  délai,  il  a été  formé  des  oppositioits,  le  tribunal 
de  commerce  pourra  statuer  sur  ces  oppositions  et  sur  rhomologalion,  par 
un  seul  et  meme  jugement.  Si  l’opposition  est  admis<\  l'aimulaiion  du 
concordat  sera  prononcée  h l'égard  de  tous  les  intéressés. 

221.  Dans  tous  les  cas,  avant  qu'il  soit  statué  sur  l'bomologalion,  le 
juge-commissaire  fera  au  tribunal  dë  commerce  un  rapport  sur  les  carac- 
tères de  la  faillite  et  sur  l’admissibilité  du  concordat. 

222.  En  cas  d’inobservation  des  règles  d-dessus  prescrites  ou  lorsque, 
des  motifs  tires,  soit  de  l’intérét  public,  soit  de  l'intérét  des  créanciers,  paraî- 
tront de  nature  î>  cmpéclier  le  concordai,  le  tribunal  en  refusera  l’homologation. 

SECTION  TIIOISII'ME. 

DRS  EPrSTS  DU  CUMAISDA’I. 

22Ô.  L’houiolog-.ilimi  du  concofdat  le  rendra  ol  ligatoîiv'  pour  tous  tes 
iTi-aiiciers  portés  ou  non  portes  Du  bilan,  vérifiés  ou  non  vérili.is  et  même 
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pour  les  créanciers  domiciliés  hors  du  lerritoire  de  la  Tuiituic,  ainsi  que 
pour  ceux  qui,  en  vdrln  des  art.  â06  et  207,  auraient  été  admis  par  pro- 
vision à délibérer,  quelle  que  soit  ki  somme  que  le  jugement  déltnitiT  leur 
attribuerait  nltéricureroent.  . 

224.  L'homologation  conservera  à cbacun  des  créanciers,  sur  les  im- 
meubles du  failli,  I hypotbèquc  iitscrite  en  Vertu  du  5me  paragraphe  de 
l'art.  iOT.  A cet  ellct,  les  syndics  feront  inscrire  au.x  hypoliièqucs,  le  ju- 
gement d'b<»nak>gation,  à moins  qu'il  n’en  ail  été  décidé  aulreroent  par 
le  concordat  1). 

22o.  Aucune  actio»  en  nullité  de  l'homologation  du  concordat  ne  sera 
recevable,  après  riHwnelogaiion,  que  jiour  cause  de  dol  découvert  depuis 
celte  homologatiob  et  K'sullant  soit  de  la  dtssimulaliDn  do  l'actif,  soit  de 
l’oxagcration  du  passif.  • 

228.  Ausshét  après  que  le  jugennciU  d'homologation  sera  passé  en  force 
de  chose  jugée,  les  fonctions  des  syndics  cesseront,  les  syndics  rendront 
au  failli  leur  compte  définitif,  en  présence  du  jugo-eommissaire.  (a;  compte 
sera  débattu  et  arrêté.  Us  remettront  au  failli  runivctsalitc  de  ses  biens, 
livres,  papiers  et  effets.  I..C  failli  ru  donnera  décharge.  11  sera  dressé  de 
tout,  procès-verbal  par  le  juge-commissaire  dont  les  fonctions  cesseront. 
En  cas  de  conicstaliott  le  tribanal  de  commerce  prononcera. 

SECTION  QUATRIÈME. 

ur  l'a:<M  I.ATIOX  ou  DE  LA  RÉSOLUTIOX  DU  a)XCORUAT. 

227.  L'annnlalion  du  coneerdat  soit  ponr  dol,  soit  par  suite  de  condam- 
nation pour  banqueroute  frauduleuse  inicn'enuc  après  son  homologation, 
libère  de  plein  droit  les  esudens.  En  cas  d'inexécution  par  le  failli,  des 


1)  Si  après  la  formalinn  du  concordat,  le  failli  cnnlr.vctait  do  nouvelles 
deUes  et  consentait  hypothèque  Sur  ses  linmeublnt,  les  créanciers  dont 
I hypothèque  est  assurée  par  cet  arlicle.  primeraient  o's  nouveaux  créan- 
ciers hypothécaires.  Le  jugement  susdit  de  rhomologatinn,  qui  einpé- 
rhera  la  mise  en  hypothèque  par  la  suite  des  biens  du  failli,  devra  cire 
inscrit  sur  les  registres  du  lieu  des  hypothèques. 
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comlitions  dn  son  conrordal,  la  n'-soliUion  de  ce  trailé  pourra  êîrc  pour- 
suivie contre  lui  devant  le  Iriliunal  de  commerce,  en  présence  des  cautions, 
s'il  en  existe,  la  resolution  du  concordat  ne  libérera  pas  les  cautions  qui 
y seront  intervenues  pour  en  garantir  l'exécution  totale  ou  partielle. 

328.  Lorsqu’après  l’Iiomologalion  du  concordai,  le  failli  sera  poursuivie 
|K>or  banqueroute  frauduleuse'  et  placé  sous  mandat  de  dépôt  ou  d’arrêt, 
le  tribunal  de  commerce  pourra  prescrire  telles  mesures  consen'aloires  qu'il 
appartiendra.  Ces  mesures  cesseront  de  plein  droit  du  jour  de  la  déclara- 
tion qu'il  n'y  a lieu  à suivre,  de  l'ordonnance  d’acquittement  ou  de  l'arrêt 
d'absolution. 

230.  Sur  le  vu  de  l'arrêt  de  condamnation  pour  lumqucronle  fraudu- 
leuse, ou  par  le  jugement  qui  prononcera,  soit  l’anmilation,  soit  la  réso- 
lution du  concordat,  le  tribunal  de  commerce  nommera  un  jugc-conimis.saire 
et  un  ou  plusieurs  syndics;  ces  syndics  ]K>urront  faire  apposer  les  scellés. 
Ils  procéderont  sans  retard,  sur  l’ancien  inventaire,  au  recolcment  des 
valeurs,  actions  et  des  papiers,  et  procéderont,  s'il  y a lieu,  à un  supplé- 
ment d'inventaire.  Ils  dresseront  un  bilan  supplémentaire.  Conformément 
aux  art.  190  et  200,  le  greflier  du  tribunal  de  commerce,  enverra,  avec 
un  extrait  du  jugement  qui  nomme  les  nouveaux  syndics,  l'invitation  aux 
créanciers  nouveaux,  s'il  en  existe,  de  produire  dans  le  délai  de  vingt 
jours,  leurs  titres  de  créance  à la  vérilication. 

230.  Il  sera  procédé  sans  retard  b la  vérification  des  titres  de  créances, 
produits  en  vertu  de  l'article  précédent.  Il  n'y  aura  pas  lieu  à nouvelle 
vérificalioii  des  créances  antérieurement  admises  et  aflirniées,  sans  préjudice 
néanmoins  du  rejet  ou  de  la  réduction  de  celles  qui  depuis  auraient  été 
paÇées  en  tout  ou  en  partie. 

231.  Ces  opérations  mises  .à  fin,  s'il  n'intervient  pas  de  nouveau 
eonconlat,  les  créanciers  seront  convoqués  à l'effet  de  donner  leur  avis 
sur  le  maintien  on  le  remplacement  des  syndics.  Il  ne  sera  proci'sié  aux 
répartitions  qu’aprés  l'expirations,  h l'égard  des  créanciers  nouveaux,  des 
délais  accordés  aux  personms  domiciliées  en  Turquie,  par  les  art.  199 
et  20  i. 

232.  I.es  actes  fiiits  par  le  failli  postérienrement  au  jugeaient  d'Iio- 
mnlogation  et  antérieurement  à l'annulation  ou  h la  résolution  du 

il 
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(-onrai'.lal,  iir  seront  annulés  (|u'rn  ras  dr  fraude  aux  droits  dos  rré- 
aiiriers  I). 

!255.  Ia's  rréaiicicrs  antérioitrs  au  concordat,  rrntrrmiit  dans  l'integra- 
lilr  de  Icnrs  droits,  à ré{!;ard  du  failli  seulement  ; mais  ils  ne  poorroirt 
ligiM'or  dans  la  masse  i|ne  pour  les  proportions  suivantes,  savoir;  S’ils 
n'oBl  touché  aucune  part  du  divuleiide  ; pour  l'inté^'alité  de  leurs  créances; 
s'ils  ont  reçu  nue  partie  dn  dividende,  pour  la  pnrliou  de  leurs  creances 
primitives  correspondante  à la  portion  du  dividende  promis,  qu'ils  n'auront 
pas  tondiée.  1.,es  dispositions  du  présent  article  seront  applicables  au  cas,  oh 
une  seconde  faillite  viendra  à s'ouvrir,  sans  ipi'il  y ait  eu  pn-alablemeat 
annulation  on  résolution  du  concordat. 

SECTION  aNQi:iÉ.ME. 

DE  I.A  CI.IITI'SE  E.X  CAS  d'iNSIFFISAXCE  DF  l’aCTIF. 

^~4.  Si  avant  riiomolopalion  du  concordat  ou  la  formation  de  l'union, 
le  ronrs  des  opi>ratinHS  de  la  faillite  se  tronvc  nn'éti!  par  insuffisance  de 
l’aetif,  le  tribunal  de  commerce  pourra,  sur  le  rapport  du  juge-commissaire, 
prononcer,  même  d'oflice,  la  clélurc  des  opérations  de  la  faillite;  cejiige- 
menl  fera  rentrer  cliaquc  cn>anricr  dans  l’exercice  de  scs  actions  indivi- 
duelles, tant  contre  les  biens  que  contre  la  pcrsoimc  du  failli.  Pondant 
im  mois.  Il  partir  dé  sa  date,  rexéenlion  de  ee  jugement  sera  suspendue  1). 

,'£m.  Ix!  failli  OH  ton!  autre  intéressé  pourra,  à toute  épo<|uc,  faire  ra|>- 
porler  par  le  tribunal  le  jugement  mentionné  dans  l’article  précédent,  on 
jiistitiant  qu'il  existe  di«  fonds  |ioor  faire  face  aux  frais  des  opérations 
de  la  faillite,  ou  eu  faisant  consigner,  entre  les  mains  des  syndics,  la  soAimc 


1MI  y n trois  ms  d'nnnuUlion  et  de  résolution  du  concordai;  1°  l'.mnu- 
Istion  par  siiile  ite  eninlRniiuition  p lur  banqueroute  fraduleusc,  2*  l'nn- 
iiiilntion  pour  tlel,  3"  la  résolution  faite  sur  la  demande  des  créanciers 
pour  défaut  d’exécution  des  eii(jngemenls.  Dans  les  deux  premiers  csa, 
le  lennuvellement  du  conrnrdat  est  impossible.  Dans  le  troisième,  le 
renouvellement  en  est  |M>ssilile  et  le  tribunal  de  eominerre  en  di’Tidern. 

2}  Il  sera  examiné  plus  lard  .si  la  masse  aura  a .supporter  tant  les  ri'lii- 
bulions  dévolues  aux  syndics,  que  le  droil  regardant  l'buiisier  sur  la 
fadbte  et  sur  le  concordai. 
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siiilisaïUu  pour  y (luui'voir.  Dans  tous  les  cas,  les  Irais  tics  |Kmrsui(cs  exer- 
cées en  vci'tu  de  l'article  prûcûJeiit  devront  èlrc  préalablement  aci{uittés. 

SECTION  SrXIÈME. 

DE  l’cMOV  Des  CRÉXXCIERS. 

330.  S'il  n'intervient  point  de  concordat,  les  créanciers  seront  de  plein 
droit  en  étal  d'union,  le  juge-eommissairo  les  consultera  immediatenieiit 
tant  sur  les  faits  de  la  gestion,  que  sur  l'utilité  du  inaiulieu  ou  du  reiu- 
placcment  des  syndics.  Les  créanciers  privilégiés,  bypoiliécaires  ou  nantis 
d'un  gage,  seront  admis  à cette  délibération.  Il  sera  dressé  procès-verbal 
des  dires  et  observations  des  créanciers,  et  sur  le  vu  de  cette  pièce  le 
tribunal  de  commerce  statuera  comme  il  est  dit  à l'art.  170.  Ia»  syndics 
qui  ne  seraient  pas  maintenus  devront  rendre  leurs  comptes  aux  nouveaux 
syndics,  en  présence  du  jugc-commiasairc,  le  failli  dûment  appelé  I). 

357.  Les  créanciers  seront  consultés  sur  la  question  de  savoir  si  un 
secours  pourra  être  accordé  au  failli  sur  l'actif  de  la  laillitc.  Lorsque  la 
majorité  des  créanciers  présents  y aura  consenti,  une  somme  pourra  être 
accordée  au  failli  li  titre  de  secours  sur  l'actif  de  la  faillite,  les  syndics 
en  proposeront  la  quotité  qui  sera  lixéo  par  le  juge-commissaire,  sauf- 
recours  au  tribunal  de  commerce  de  la  part  des  syndics  soulenicnl. 

358.  Lors(|u'uuc  société  sera  eu  faillite  les  créanciers  pourrout  ne  con- 
sentir de  concordat  qu'en  faveur  d'un  ou  de  plusieurs  des  associés.  Eu 
ce  cas,  tonl  l'actif  social  demeurera  sous  le  régime  de  l'uuiou.  Les  biens 
personnels  de  ceux  avec  lesquels  le  concordat  aura  été  couscnii  eu  serout 
exclus,  et  le  traité  particulier  passé  avec  eux  ne  pourra  contenir  rengage- 
ment de  payer  on  dividende,  que  sur  des  valeurs  étrangères  h l’actif  social. 
L'associé  qni  aura  obtenu  un  conccrdal  particulier  sera  décliargé  de  toute 
sokdarité. 


1)  L’union  est  uno  communauté  d'intéiêU,  par  laquelle  les  cré<inc>rs  d'uii 
failli,  qui  n’a  pu  obtenir  un  concordai,  agissent  do  concert  puui  recou- 
vrer ce  qu'lis  pourront  retirer  do  leurs  creances. 
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250.  Iais  sj'iidicti  rcprcscnlent  la  masse  des  créanciers  cl  sont  char(;és 
de  précéder  k la  liipiidalion.  .Néanmoins,  les  créanciers  pourront  leur 
donner  mandat  |iour  continuer  I CAploitalion  de  l'actif.  I.a  délibération  qui 
leur  conférera  ce  mandat  en  déterminera  la  durée  cl  l'étendue,  et  fixera 
la  somme  qu'ils  (tourront  garder  entre  leurs  mains  k rclTct  de  pourvoir 
aux  frais  et  dépenses  ; Elle  ne  pourra  être  prise  qu'en  présence  du  juge- 
commissaire,  et  k la  majorité  des  trois  quarts  des  créanciers  en  nombre 
cl  en  somme.  lai  voie  de  l'opposition  sera  ouverte  contre  cette  délibéia- 
llon,  au  failli  et  aux  créanciers  dissidents,  colle  opposition  ne  sera  pas 
suspensive  de  l'exécution. 

240.  I»rsque  les  ojiérations  des  syndics  cntraincront  des  engagements 
qui  excéderaient  l'actif  de  l'union,  les  créanciers  qui  auront  autorisé  ces 
opérations,  seront  seuls  tenus  personnellement  au  dclk  de  leur  part  dan.s 
l'actif,  mais  seulement  dans  les  limites  du  mandat  qu'ils  auront  donné  ; 
ils  conlribi  c ont  aux  prorata  de  leurs  créances. 

211.  Les  syndics  sont  cliargés,  de  poursuivre  la  vente  des  immeubles, 
marcliandises  et  effets  mobiliers  du  failli,  et  la  li(]iiidation  de  scs  dettes 
actives  et  passives;  le  tout  sous  la  surveillanco  du  juge-commissaire,  et 
sans  qu'il  soit  besoin  d'appeler  le  failli. 

212.  Les  syndics  |>ourron(,  en  se  conformant  aux  règles  prescrites  par 
l'art.  105,  transiger  sur  toute  es)>ccc  de  droit  appartenant  au  failli,  non- 
obstant toute  opposition  de  sa  part. 

213.  Les  créanciers  en  état  d'union  seront  convoqués  au  moins  une 
fois  dans  la  première  année,  et  s’il  y a lieu  dans  les  années  suivantes, 
par  le  juge-commissaire.  Dans  ces  assemblées,  les  syndics  devront  rendre 
compte  de  leur  gestion.  Ils 'seront  continués  ou  remplacés  dans  l'exercice 
de  leurs  fonctions,  suivant  les  formes  prescrites  par  les  art.  170  et  236. 

211.  Lorsque  la  liquidation  de  b faillite  sera  terminée,  les  créanciers 
seront  convoqués  par  le  juge-commissaire.  Dans  cette  dernière  assemblée, 
les  syndics  rendront  leur  compte.  Le  failli  sera  présent  ou  dûment  appelé, 
les  créanciers  donneront  leur  avis  sur  l'excusabilité  du  failli.  Il  sera  dressé 
k cet  elfct  un  procès-verbal,  daivs  lequel  cbacmi  des  créanciers  [K>urra 
consigner  scs  dires  et  observations.  Après  la  clôture  de  cette  assemblée, 
l'union  s?rj  dissoute  de  plein  droit. 
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24S.  Le  juge-coiuinissairc  présentera  an  tribunal  de  commerce  la  déli- 
bération (les  créanciers  relative  à l'cxciuabililé  ilu  failli,  et  on  rap))ort  sur 
les  caractères  et  les  circonstances  de  la  failtite.  Le  (ribuual  de  commerce 
prononcera  si  le  failli  est  ou  non  excusable. 

'±16.  Si  le  failli  n'est  pas  déclaré  excusable,  les  créanciers  rentreront 
dans  rcxcrcice  de  leurs  actions  individuelles  tant  contre  sa  personne  que 
sur  ses  biens.  S'il  est  déclaré  excusable,  il  demeurera  affranchi  de  la 
contrainte  par  corps  à l'égard  des  créanciers  de  sa  faillite,  et  ne  pourra 
plus  être  poursuivi  par  eu.x  que  sur  scs  biens,  sauf  les  exceptions  pro- 
noncées par  les  lois  spéciales  1). 

±VI.  Ne  pourront  être  déclarés  excusables:  les  banqueroutiers  fraudu- 
leux, les  stcliionataircs,  les  personnes  condamnées  pour  vol,  escroquerie  ou 
abus  de  confiance,  les  comptables  des  deniers  publics. 

2i8.  Aucun  débiteur  commerçant  ne  sera  recevable  à demander  son 
admission  au  bénéfice  de  cession  de  bicos  S). 

cn.«.PiTnE  Tii. 


Des  tUfférentes  csjivecs  tic  créanciers  cl  de  leurs  druils  en  cas  de  faillite. 


SECTION  PRE. MIÈRE. 

DBS  CU-OBUCéS  BT  DBS  CACTIOSS. 


2i9.  Le  créancier  porteur  d'engagements,  souscrits  endossés  ou  ga- 
rantis solklairemcnl  par  le  failli  et  d'autres  co-obligés  qui  sont  en  faillite. 


1)  On  entend  >ou«  les  lois  spéciales  que  les  étrangers  non  domieilici,  les 
tuteurs,  adniioistraleurs  ou  dépn<itaires,  alors  môme  qu’il  seraient  dé- 
clarés excusables,  resteront  assujétU  à la  contrainUi  par  corps,  parceqiie 
le  caractère  particulier  de  leurs  dettes  exige,  que  cette  garantie  continue 
R subsister  contre  eux. 

3)  Ces  dispositions  sont  particulières  an  comraerçans  : les  débiteurs  non 
commérons  porteront  leurs  demandas  devant  le  tribunaux  civili. 
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parlkipora  aux  disiribmions  dans  toutes  les  aosscs  et  ) figurera  |>oar  la 
%'alcur  DomiDalc  de  son  titre,  jas<]u'ii  parlait  paie'ment  1). 

2o0.  Cliaqnc  recours  pour  raison  des  divkleiides  payés,  n'est  ouvert  aux 
faillites  des  ro-obligés  les  unes  contre  les  autres,  si  ce  n'est  lorsque  la 
réunion  des  dividondes  que  donnnaienl  ces  faillites  excéderait  le  montant 
total  de  la  créance  en  principal  et  accessoires,  auquel  cas  cet  excédant 
sera  dévolu,  suivant  l'ordre  des  engagements,  à ceux  des  co-obliges  qui 
auraient  les  autres  pour  garants. 

Soi.  Si  le  créancier  porteur  d engagements  solidaires  entre  le  failli  et 
d'autres  co-obl'igés  a reçu,  avant  la  faillite,  un  à compte  sur  sa  créance, 
il  ne  sera  compris  dans  la  masse,  que  sous  la  déduction  de  cet  !i  compte 
et  conservera  pour  oc  qui  lui  restera  dû,  ses  droits  contre  le  co-obUgé 
ou  la  caution.  Le  co-Oblige  ou  la  caution  qui  aura  fait  le  payement  partiél, 
sera  compris  dans  la  même  masse  pour  tout  ce  qu'il  aura  payé  à la  dé- 
charge du  failli. 

2o2.  Nunobstaiil  le  concordat,  les  créanciers  conservent  leur  action  sur 
la  totalité  de  leur  créance  contre  les  co-obligés  du  failli. 

SECTIO.N  SEœ.VDE. 

DLS  CKSXSCieSS  XX.VTIS  DE  GAGES  ET  DES  CEÉASCIEES  PBlrlLÉGIÉS 
Sl'E  LES  HESS  UBL'BLBS. 


2^.  Les  créanciers  du  failli  qui  seront  valablement  nantis  de  gages  ne 
ecroiil  inscrits  dans  la  masse  que  pour  mémoire. 


1]  Ex  : trois  débiteurs  solidsires  font  .'AÜIitr:  tr  porteur  d'urta  obligvtion 
de  12000  Piastres  à la  e.'  arga  d>:  trois  faillis,  sera  colloqué  dans  la 
masse  de  chacun  pour  la  totalité  do  sa  ciéance;  en  eonséquence  il 
rénevra. 

De  hi  niasse  du  premîrr  li  raison  do  50  •/,  Pias.  6000 

lie  ta  masse  du  second  à raison  da  35  */,  4200 

Bo  la  masse  du  troisiinne  à raison  de  15  */,  1800 

Tolil  . . . 12000 

pnreeque  quand  l'excédant  sera  donné  au  co-obligo  garanti,  alors  le  ga- 
lant est  libcié  de  sa  caution  pour  une  somma  égale  a oct  excédant. 
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354.  I>cs  syndics  pourront,  ii  toute  époque,  avec  l'autorisation  du  juge- 
rommissairo,  retirer  les  gages,  au  profit  de  U faillilo,  on  remboursant 
la  dette. 

335.  Dans  le  ca-S  où  le  gage  ne  sera  pas  retiré  |iar  les  syndics,  s'il  est 
vendu  par  le  créancier  moyennant  un  prix  qui  exeèdc  la  créance,  le  sur- 
plus sera  recouvre  par  les  syndics  ; si  le  prix  est  moindre  que  la  créance, 
le  créancier  nanti  viendra  il  contribution  pour  le  surplus  dans  la  masse, 
comme  créancier  ordinaire. 

3.56.  I.c  salaire  acquis  aux  ouvriers  employés  directement  par  le  failli, 
pendant  le  mois  qui  aura  précédé  la  dédarathm  de  faiflitc,  sera  admis 
au  nombre  des  créances  privilégiées.  Les  salaires  dûs  aux  commis  pour  les 
six  mois  qui  auront  précédé  la  déclaration  de  faillite,  seront  admis  au 
même  rang. 

3.57.  I.CS  syndics  présenteront  an  jugc-commisstire  l'état  des  créanciers, 
se  prétendant  privilégiés  sur  les  biens  mcidilcs,  et  le  juge-commissaire  au- 
torisera, s'il  y a lien,  le  payement  de  ces  créanciers  sur  les  premiers 
deniers  rentrés.  Si  le  privilège  est  contesté,  le  tribunal  prononcera. 

SECriO.N'  TROISIÈME. 

DES  Daorrs  des  CEÉASCIEES  nrPOTIIKCAIBES  et  peiviléciés 
sra  LIS  in.iECBLXs. 

P 

358.  Lorsque  la  distribution  du  prix  des  immeubles  sera  faite  anté- 
rieurement à celle  du  prix  des  biens  meubles,  ou  simultanémcui,  les  cré- 
anc'icrs  privilégié-s  ou  hypothécaires,  non  remplis  sur  le  prix  des  immeu- 
bles, concourront  à proportion  de  ce  qui  leur  restera  dû,  avec  les  créaiiciérs 
cbirograpliaircs,  sur  les  deniers  appartenant  ii  la  masse  ckirograpliaire, 
pottrvtt.  toutefois  que  leurs  créances  aient  été  vérifiées  et  affirmées  suivant 
les  formes  ci-clessus  établies  I). 


1)  Les  m'ïinciers  bypolbéi  aires,  qui  eolrcroot  dans  la  masse  des  s'mples 
cri'ianciers  pour  le  restant  de  leurs  créances,  ne  recevront  plus  d'intérêt 
pour  leur  créance. 
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Kiompleü  ; divers  créanriers  sont  Piaslrrs 

Premier  créancier  hypoüiccairc  pour 40000 

Second  créancier  hy|iotIiëcairc 53000 

/ lcr.  10000 

Deux  créanciers  cbirograpliaires  ! 

( 2mc.  13000 


Total  des  dettes  ....  100000 

La  vente  des  inirocubles  est  faite  avant  celle  du  mobilier  et  produit 
70,000  Piastres. 

Sur  ce  prix  il  faut  donner, 

Au  premier  créancier  hy|iothécairc,  pour  ce  qu'il  lui  est  dû  40,000 

Au  second  créancier  bv(iotbécaire,  le  restant  . . . 50,000 

Total  ....  70,000 

Ainsi  apri-s  avoir  épuisé  le  prix  des  immeubles,  il  reste  encore  dû 
au  second  créancier  bypoibécairc  .30000  piastres,  pour  le  remboursement 
desquels  il  n'est  plus  de  recours  que  sur  la  vente  du  mobilier.  Cette  vente 


qMToduit  21000  piastres;  là-dessus,  il  faudrait  payer; 

.\ii  second  créancier  bypoibécairc  ce  qui  lui  reste  dû  . 3,000 

Au  premier  créancier  cbirograpbairc  pour  sa  créance . 10,000 
Au  second,  pour  sa  créance 13,000 

Total 30,000 


Le  produit  <le  la  vente  du  mobilier  est  de  24,000  piastres,  les  dettes 
montent  à la  soimiic  de  50,000  piastres,  il  sera  donc  réparti  de  la  ma- 


nière suivante: 

Au  second  créancier  bypotbécairc 4,000 

Au  premier  créancier  ebirographaire 8,000 

Au  second 12,000 

Total 24,000 


2‘>0.  Si  une  ou  plusieurs  distributions  des  deniers  mobiliers  pr('*c<‘dent 
la  distribution  du  prix  des  immeubles,  les  créanciers  privilégiés  et  by- 
potbécaires,  vérifiés  et  affirmés,  concourront  aux  répartitions  dans  la  por- 
tion de  leurs  créances  totales  et  sauf,  le  cas  écliéaiil,  h's  distractions  des 
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(lonicrs  mobiliers  do  ccllo  dû  |>rix  dos  iinmcnblcs,  qai  seront  faites  dans 
U proportion  des  exemples  cites  et)  niar^e. 

260.  .Vprès  la  vente  des  iittmeublcs  et  le  reglement  definitir  de  l'ordre 
entre  les  créanciers  hypotluicaires  cl  p'rivilé^és,  céiix  d’entre  eux  qui  vien- 
dront, eu  ordre  utile,  sur  le  prix  des  immenbles,  |M)ur.  la  totalKé  de  leur 
créance,  ne  toucheront  le  montant  de  leur  collocation  bypolbccairo,  que 
sous  la  déJuc\iod  des  sommes  par  eux  perçues  dans  ta  masse  diirogra- 
pliaire.  hes  sommes  aussi  déduites  ne  resteront  point  dans  la  masse  by- 
polhécaire,  mais  rclOurncronl  à la  masse  chirograpliaire,  au  profit  de  la- 
quelle il  en  Sera  fait  disiràciioii'. 

261.  A l'egard  des  créaneferS  hypothécaires,  qui  ne  seront  colloqués  que 
partiellement  dans  la  distribution  du  prix  des  immeubles,  il  sera  procéifé 
comme  il' suit:  leurs  droits  sur  la  masse  chirographaire  seront  déünitivc- 
ment  réglés  d'après  les  sommes,  dont  ils  resteront  créanciers  aprè$  loûr 
collocation  immobilière,  et  les  deniers  qu'ils  auront  touchés  ad  deK)  de 
cette  proportion,  dans  la  distribution  antérieure;  leur  seront  retenus  sdr 
le  montant  de  leur  collocation  bypotliécairc,  et  reversés  dans  la  niasSe 
chirographaire. 

262.  l.es  créanciers  hypotliécaircs,  qili  ne  viennent  point  ei)  ordre  utile, 
seront  considérés  comme  purement  et  simplement  chirographaires. 

SKCrioN  QU.VTUlKMi:. 

DES  DeBItS  DBS  reXMES. 

263.  En  cas  de  faillite  du  mari,  la  femme,  dOilt  les  aptlorts  en  immeil- 

bles  ne  se  trouveront  ps  mis  en  communauU>,  reprendra  en  nature  les 
dits  immeubles,  et  ceux  qui  lui  seront  sunenus  par  succession,  ou  pr 
donation  entre  vifs  ou  testamcnLIIrc.  * 

201.  La  femme  reprendra  preillemcnt  les  immeubles  acquis  pr  cHcbt 
en  son  nom,  des  deniers  provenant  des  dites  successions  et  donations, 
purvii  que  la  déclaration  d'emploi  soit  expressément  stipulée  au  contrat 
d’ac(iuisition,  et  que  l’origine  des  deniers  soit  constatée  pr  invonlairfc  otl 
par  tout  aritre  acte  authenliquc. 

12 
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â(ir>.  Siius  qiii'li|uc  n''(;iinp  qu'ait  rlô  rorinû  le  eoniral  lie  mariage,  hors 
le  cas  prévu  par  l'artide  prcccdciti,  la  présomption  légale  est,  que  les  biens 
acquis  par  b remme  du  failli  appartiennent  h son  mari,  ont  été  payés  du 
scs  deniers,  cl  dorveiit  être  réunis  à la  masse  de  son  actif,  sauf  à la  femme 
h fournir  la  preuve  du  contraire. 

266.  La  femme  pourra  reprendre  eu  nature  les  effets  mobiliers,  qu'elle 
s'est  constitués  par  contrat  de  mariage,  ou  qui  lui  sont  advenus  par  suc- 
cession, donation  entre  vifs  ou  testamentaire,  et  qui  oc  seront  pas  entrés 
en  communauté,  toutes  les  fois  que  l'identité  en  sera  prouvée  par  inven- 
taire ou  tout  autre  acte  authentique.  X défaut  par  la  femme  de  faire 
cette  preuve,  tons  les  effeis  roobihefs,  tant  à l'usage  du  mari  qu'^  celui 
de  la  femme,  sous  quelque  régime  qu'ait  été  contracté  le  mariage,  seront 
acquis  aux  créanciers,  sauf  au.x  syndics  à lui  remettre,  avec  l'aulorisatioii 
du  juge-eoroniissaire,  les  liabits  et  linges  nécessaires  à son  usage. 

267.  l.'aelioii  eai  reprise  résultant  des  dis]K)sitions  des  articles  265  et 
261,  ne  sera  exercée  par  la  femme  quà  la  charge  dos  dettes  et  bypo- 
il)èi|ues,  dont  les  liions  sont  légalcroont  grevés,  soit  que  la  femme  s’y  soit 
utiligée  volontairement,  soit  qu'elle  y ail  été  condamnée  I). 

268.  Si  la  femme  a payé  des  dettes  pour  son  mari,  la  présomption 
légale  est  qn'eHe  l'a  fait  des  deniers  de  celui-ci,  et  elle  ne  pourra,  eu 
conséquence,  cxcercer  aucune  action  dans  la  faillite,  sauf  la  preuve  con- 
traire, comme  il  est  dit  li  l'art.  2G5. 

260.  Lorsque  le  mari  sera  commerçant  au  moment  de  la  célébration 
du  mariage,  ou,  lorsipic  n'ayant  pas  alors  d'autre  profession  déterminée, 
il  sera  devenu  commerçant  dans  l'année,  les  immeubles  qui  lui  appartien- 
draient à ré|ioque  d<‘  la  célébration  du  mariage,  ou  qui  lui  seraient  advenus 
depuis,  so'rt  par  sueeession,  soit  par  donation  entre  vifs  ou  testamentaire, 
Renmt  seuls  soumis  à l'hypothèque  de  b femme;  1°  pour  les  deniers  et 
effets  mobiliers  qu’elle  aura  ap|>ortés  en  dot,  ou  qui  lui  seront  advenus 
depuis  le  mariage  par  succession  ou  donation  entre  vifs  ou  tcslameolaire, 


1)  La  femme  du  failli  qui  renonçe  à la  ctimimmauté.  n'en  est  pas  moins 
tenue  des  cleites  qui  fr.apiient  sur  les  iniineubles  que  la  loi  lui  donne  le 
droit  de  reprendre. 
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et  dont  elle  prouvera  la  délivrance  ou  le  (layrment  par  ac'.e  ayant  date 
certaine  ; 2°  |>our  le  remploi  de  ses  biens  aliénés  pendant  le  mariage  ; 
5*  poiu'  l’indemnité  des  dettes,  jiar  elle  contractées  avec  son  uiarL 

370.  La  fcmmc  dont  le  mari  était  coniineitaut  à l'époque  de  la  célébration 
du  mariage,  ou  dont  le  mari  n'ayant  |>as  alors  d'autre  profession  déter- 
minée, sera  devenu  commerçant  dans  l'année  qui  suivra  cette  ct'débration, 
ne  pourra  exercer  dans  la  faillile  aucune  action  à raison  des  avantages 
portés  an  contrat  de  mariage,  et,  dans  ce  ras,  les  créanciers  ne  iHnirront 
de  leur  cété  se  {ircvaloir  des  avantages  faits  |>ar  la  fenrne  au  ' mari  dans 
ce  même  contrat. 

C'H.«I>1THE  Slll. 

Df  la  rè/iai  tilion  </«  mobilier  entre  lex  rréan  ier/i  ri  de  la  Hquidalmn 
des  immeubles. 

371.  Ix;  montant  de  l'aclil  raolHlicr,  distraction  faite  des  frais  et  dé- 
penses de  l'administration  de  la  faillite,  des  secours  qui  auraient  été  ac- 
cordés au  failli  ou  à sa  famille,  cl  des  sommes  pyées  aux  créanciers 
jtrivilégiés,  sera  rcpai  li  entre  tous  les  créanciers,  au  inarc-le-franc  de  leurs 
créances  vérifiées  et  affirmées. 

373.  A cet  effet,  les  syndics  remetironl  tous  les  mois,  au  juge-com- 
missaire un  état  de  situation  de  la  faillite,  et  des  deniers  déposés  à la  caisse 
des  dépôts  et  consignations;  le  juge-commissaire  ordonnera,  s'il  y a fieus 
une  répétition  entre  les  créanciers,  en  fixera  la  quotité,  et  veillera  il-  ce 
(|ue  tons  les  créanciers  en  soient  avertis. 

373.  Il  ne  sera  procédé  à aucune  répartition  entre  les  créanciers  du- 
raicOiés  en  Turquie,  qu'après  la  mise  en  réserve  de  lu  prb'  correspn- 
dante  aux  créances  pur  lesquelles  les  créanciers  domiciliés  hors  du  ter- 
litoire  de  la  Turquie  seront  priés  sur  le  bilan.  Lorsque  ces  «réances  ne 
paraîtront  ps  portées  sur  le  bilan  d'une  man^ière  exacte,  le  jugercommis- 
sairé  purra  décider  que  la  réserve  sera  augmentée,  sauf  aux  ^ndics,  à 
SC  pourvoir  contre  celte  décision  devant  le  tribunal  de  commerce. 

374.  Cotte  part  sera  mise  on  réserve  et  demeurera  !i  la  caisse  des  dé- 
pôts et  con<>igntio'.u  jusqu'à  l'expiration  du  délai  détermiaê  par  le  dcmiei; 
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paragraphe  de  l'art.  190;  elle  sera  répartie  entre  les  rréaneiers  reconnus, 
.<û  les  créanciers  domiciliés  en  pays  étranger,  n’ont  pas  fait  vérifier  leurs 
créances,  conforniémcnl  aux  dispositions  de  la  présente  loi.  Une  pareille 
résene  sera  faite  pour,  raison  des  créances,  sur  l'admission  desquelles  il 
n'aurait  pas  été  statué  définitivement. 

â7o.  Nul  payement  ne  sera  ^il  par  les  syndics  que,  sur  la  représcnLi- 
tkm  du  litre  constitutif  de  la  créance.  Les  syndics  mentionneront  sur  les 
titres  la  somme  payée  par  eux,  ou  çrdonnancéc  par  le  joge-coramissaire. 
Néanmoins,  en  cas  d'impossibilité  de  représenter  le  litre,  le  jiige^iommis- 
sairc  pourra  autoriser  le  payement  sur  le  vu  du  procès-verbal  de  vérifi- 
eation.  Dans  tous  Içs  c^,  le  créancier  donnera  la  quittance  en  marge  de 
l'état  de  répartition. 

276.  L'union  pourra  se  faire  autoriser  par  le  tribunal  de  commerce,  le 
failli  dûment  appelé,  à traiter  à forfait  de  tout  ou  partie  des  droits  et 
actions,  dont  le  recouvrement  n'aurait  pas  été  opéré  et  à les  aliéner;  en  ce 
cas,  les  syndics  feront  tous  les  actes  nécessaires.  Tout  créancier  pourra 
s'adresser  au  juge-commissaire  poiu*  provoquer  une  délibération  de  l'union 
à cet  égard. 


rn.iPiTnn  ix. 

JJe  la  tenir  îles  iniiuetibles  d<i  failli. 

277.  A partir  du  jugement  qui  déclarera  la  faillite,  les  créanciers  ne 
pourront  poursuivre  l'expropriation  des  immeubles,  sur  lesquels  ils  n’auront 
pas  d'hypothix|'ies. 

278.  S'il  n’y  a pas  de  poursuite  en  expropriation  des  immenUes,  com- 
mencée avant  l’époque  de  l'union,  les  svndics  seuls  seront  admis  à pour- 
suivre la  vente  ; Us  seront  lenns  d’y  procéder  dans  la  huitaine  sous  l’au- 
torisation du  juge-commissaire,  suivant  les  formes  prescrites  pour  la  vente 
des  biens  des  mineurs. 

279.  La  surenchère,  après  adjudication  des  immeubles  du  failli  sur  la 
poursuite  des  syndics,  n'aura  lieu  qu'aux  conditions  et  dans  les  formes 
suivantes  : La  surenchère  devra  cire  faite  dans  la  i|uin/ainc.  Itlle  ne  pourra 
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être  au  ()rssous  du  dixiimc  du  prix  principal  de  l'adjudicalion,  toute  |kt- 
sonne  sera  admise  ii  sorencliérir.  Toute  personne  sera  étalement  admise 
à cen»urir  ii  l'adjudicalmn  par  suite  de  surendièrc.  Caîttc  adjudication 
demeurera  definitive  cl  ne  pourra  être  suivie  d'aucune  autre  surcnchiTe. 

fflAPITRE  ' 

Üe  la  Revendication. 


280.  Pourront  être  rcvcndii|uées,  en  cas  de  faillite,  les  remi.ses  en  eft'I.s 
de  commerce  ou  autres  tila-s  non  encore  pa^^cs,  et  qui  se  trouveront  en 
nature  dans  le  jiorlefeuHIe  do  failli  ’a  l’cpoque  de  sa  faillite,  lors<]iie  ces 
remises  auront  été  fuites  par  le  propriétaire  avec  le  simple  mandat  d'en 
faire  le  recouvrement,  et  d'en  garder  la  valeur  !i  sa  disposition,  ou  lors- 
qu’elles auront  été  de  sa  part  spécialement  allèclécs  ^ des  payements  déi- 
termiaés. 

281.  Pourront  être  également  révendiquées  aussi  long  temps  qu'elles 

exiiteront  en  nature,  en  tout  ou  en  partie,  les  mardiandises  consignées 
au  failli,  k titre  de  dépôt  ou  pour  être  vendues  pour  le  compte  du  pro- 
priétaire. Pourra  même  être  revendi  |uc  le  prix  ou  la  partie  du  prix  des 
dites  mardiandises  qui  n'aura  été  ni  |iayé  ni  réglé  en  valeurs,  ni  compensé 
en  compte-courant  entre  le  failli  et  l'aclieteur.  ^ 

282.  Pourront  être  revendiquées  les  marcliandiies  expédiées  au  failli, 
tant  que  la  tradition  n'en  aura  point  été  cfTectuéc  dans  ses  magasins,  ou 
dans  ceux  du  commissionairc  chargé  de  les  vendre  pour  le  compte  du 
failli.  Né.anmoins,  la  revendication  ne  sera  pas  recevable,  si  avant  leur  ar- 
rivée, les  marchandises  ont  été  vendues  sans  fraude,  sur  factures  et  con- 
naissements, ou  lettres  de  voiture  signées  par  l'expéditeur.  Ix  revendi- 
q'iant  sera  tenu  de  rembourser  ii  |j  masse  les  k comptes  par  lui  reçus, 
ainsique  toutes  avances  faites  pour  frét  ou  voiture,  commissions,  assurances, 
ou  autres  Irais  et  de  payer  les  sommes  qui  seraient  ducs  (mur  mêmes  causes. 

285.  Pourront  être  retenues  par  le  vendeur  les  marchandises  par  l'ji 
vendues,  qui  ne  seront  pas  délivrées  .nu  failli,  ou  qui  n'auront  pas  encore 
rtc  ex|icdiées.  suit  k l:ii,  soit  k un  tiers  pour  son  compte. 
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2Hi.  l)ang  le  cas  prévu  pv  les  deux  articles  précédents,  et  sous  l'aiH 
lorisalion  du  ju^TCommissaire,  tes  sjudics  auront  la  facnlté  d'exiger  k 
livraison  des  marcliandiscs,  en  payant  au  vendeur  le  prix  convenu  entre 
lui  et  le  failli. 

28'5.  Les  syndics  pourront,  %ycc  l'approbation  du  juge-commissaire  ad- 
mettre les  demandes  en  revendication  ; s'il  y a contestation,  le  tribunal  de 
commerce  prononcera  après  avoir  entendu  le  juge-commissaire. 

CiLAPiTnii;  XI. 

Des  ^ies  de  recours  contre  les  jugements  rendus  en  matière  de  faillite. 

286.  Le  jugement  décloratii'  de  la  faillite,  et  celui  qui  fixera  à.  una  date 
antérieure  l'époque  de  la  cessation  de  pyements,  seront  susceptibles  d'op- 
position de  la  part  du  failli  dans  la  luiitaine,  cl  de  la  part  de  toute  autre 
partie  iiitcresscc,  |iendant  un  mois,  (k»  délais  courront  ù pitir  des  jours 
où  les  formalités  d<^  l'aiïicbc  et  de  l'iiisertion,  énoncées  dans  l'art.  io2, 
auront  é^  accomplijs. 

287.  Aucune  demande  des  créancier^,  tendant  à faire  fixer  la  date  de 
la  cessation  des  payements  h une  époque  autre  que  celle  qui  résulterait  du 
jugementi  ppstéricur,  ne  sera  recevable  après  l'expiration  des  délais  pour  la 
vérification  cl  l'afiinnation  des  créances.  Ces  délais  expirés,  l'époque  de 
k cessation  des  payements  demeurera  irrévocablement  détcrmiaéc  à l'égard 
des.  créanciers. 


TITRE  SECflKB. 

DES  IdANOUI-llOüTES. 


C-a.lPITBC  I. 

De  la  Banqueroute  simple. 

288.  I.6S  cas  de  banqueroute  simple  seront  jugés  par  le  tribunal  de 
commerce,  séance  tenante,  cl  punis  des  peines  iuliquées  par  les  lo»,  en 
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vertu  (l’une  scnleitcc  tld  miniglèrc  du  commerce  et  sur  la  poursuite  diiï 
syndics  ou  de  todt  cniancirr  i). 

589.  Sera  ddclairé  banqueroutier  simple  tout  cdmitterçant  failli j (jui  sO 
trouvera  dans  un  des  cas  suivants:  1*  SÏ  scs  dépenses  personnelles  ou  les 
dépenses  de  sa  maison  sont  jugées  excessives.  S'il  a oonsonnne  de 
fortes  sommes,  soit  k des  opérations  de  pur  hasard,  soit  k des  <q»érations 
fictives,  de  bourse  ott  sur  marchandises.  5*  Si,  dans  l'intention  de  retarder 
sa  faillite,  il  a fait  des  achats  pour  revendre  au  dessbuk  dd  ooUls  ; si,  dans 
la  même  intention,  il  s'est  livré  k dis  emprunts,  circulations  d'effets,  ou 
autres  moyens  ruineux  de  se  procurer  des  fonds.  4°  Si  après  Cassation  de 
ses  payements,  il  a payé  un  créancier  au  pé^odicc  de  la  massé  9). 

590.  Pourra  être  déclaré  banqueroutier  simple  tout  oommérÿént  failli 
qui  se  trouvera  dans  un  des  cas  suivants:  l*  S’il  a contracté,  pour  le 
compte  d'autrui.  Sans  l’cccvoir  des  valeurs  en  échangé,  des  engagenlcnts 
jugés  trop  considérables,  eu  égard  k sa  situatiou  lorsqu'il  les  a contractés. 
2°  S'il  est  de  nouveau  déclaré  en  faillite  sans  avoir  satisfait  aux  obliga- 
tions d'ün  précédent  concordat,  ô"  Si  étant  marié  sous  le  régime  dotal  ou 
séparé  de  biens,  il  ne  s'est  pas  conformé  aux  articles  67  et  70.  -i"  Si 
dans  les  trois  jours  de  la  cessation  de  ses  payements,  il  n’a  pas  fkil  ad 
tribunal  de  commerce  la  déclaration  exigée  par  les  art.  1 18  et  l U),  Oii  si 
celte  déclaration  ne  contient  pas  les  noms  de  tOlis  les  assoàés  solidaires. 
5"  Si  sans  empêchement  légitime,  il  ne  s’est  pas  présenté  ^ personne 
aux  syndics  dans  le  cas  et  dans  les  délais  fixés,  ou,  si  après  avoir  obtenu 
un  sauf-conduit,  il  ne  s'est  pas  représenté  en  justicei  6"  S'il  n’a  pas  tenu 
de  livres  et  fait  exactement  inventaire;  si  ces  livitis  ou  inventaires  sont 
incomplets  ou  irrégulièrement  tenus,  ou  s'ils  n'oSfent  pas  sa  véritable  â- 
tualioii  active  ou  passive,  sans  néanmoius  qu'il  y ail  fratldc. 

591 . Les  syndics  ne  pourront  intenter  de  poursuite  en  baoqneroulc  simple, 
au  nom  de  la  masse,  qu 'après  y avoir  été  autorisré  par  une  délibération 
prise  k la  majorité  individuelle  des  eréaociers  présents. 


1)  La  peine  de  la  banqueroute  simple,  est  un  empnsonement  d'un  mois 
au  moins,  et  du  deux  ans  au  plu.s. 

2)  L'on  «nlend  pat  opéi  allons  ficlivci,  les  Jeux  sur  lis  fonds  ou  les  niar- 
cbandisss. 
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«'U.lPlTRi:  11. 

Ve  la  Banqueroute  frauduleuse. 

292.  Sera  déclaré  baiKiucrtilticr  frauduicus,  cl  puni  des  peines  p«r:écs 
au  co<lc  |)énal  contre  les  voleurs , tout  commerçant  failli  qui  aura  soustrait 
ses  livres  ; détourné  ou  dissimulé  une  partie  de  son  actif,  ou  qui,  dans 
scs  écritures,  soit  par  des  actes  publics  ou  des  engagements  sous  signature 
privée,  soit  [ar  Son  bilan,  ^ sera  fraudulcuseméiit  reconmi  débiteur  du  ' 
sommes  qu'il  ne  devait  pas. 

295.  Ixs  frais  lié  pouTsdite  en  banqueroute  frauduleuse  ne  pourront,  en 
aucun  cas,  être  mis  ii  la  charge  de  la  tm^sc.  Si  un  ou  plusieurs  créanciers 
Se  sont  rendus  parties  civiles  en  leur  nom  personnel,  les  frais,  en  cas  d'ac- 
quillemenl',  demeureroilt  à leur  charge. 

C'II.I^ITRK  III: 

Des  crimes  et  ifes  délits  commis  dans  les  faillites 
finr  d'autres  que  /mr  le.  fàiUi. 

294.  Seront  condamnés  aux  peines  dé  la  banqueroute  frauduleuse  : i‘ 
individus  convaincus  d'avoir  dans  l’intérêt  du  fàiUi  sonstrait,  rccélé,  ou  <lis- 
simuki  tout  eu  partie  de  ses  biens,  meubles  ou  immeubles.  2°  Les  iiMÜ- 
vidus  convaincus  d’avoir  fradduleusemént  présenté  dans  la  faillite  et  aflirmé, 
soit  en  leur  nom,  soit  par  interposition  de  personnes,  des  créâmes  sup- 
posées. 5*  Ij?$  indivHliiS  qui  faisant  le  commerce  sous  le  nom  d’autrui,  ou 
sous  uh  nom  supposé,  se  seront  rendus  cou|tablcs  de  faits  prévus  en 
Vart.  292. 

295.  Le  conjoint,  les  desoondants  ou  les  ascendants  du  failli  ou  ses  alliés 

aux  memes  dégrés.  qui  auraient  détourné,  diverti,  ou  rccélé  des  effets  ap- 
parleiiaut  à la  faillite,  sans  avoir  agi  de  complicité  avec  le  failli,  seront 
punis  des  peines  du  vol.  • 

29(>.  Dans  les  cas  prévus  par  les  articles  précédents,  le  tribunal  de  com- 
merce statuera,  lors  même  qu'il  y aurait  ac(|uittement  ; i°  D'oiïice,  sur  l.i 
réintégration  à la  masse  des  créanciers  de  loils  biens,  droits  ui^  àctioiii 
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fraulhitoiiüement  soustraits  ; 2*  Sur  Ira  dommages-intérêts  i^iil  seraieitit  de- 
mandés et  le  jugement  ou  l'arrêt  arbifréra. 

297.  Tout  syndic  qui  se  sera  rendu  coupable  de  roalversatién  dans  sa 
gestion,  sera  puni  d’emprisonnement  de  déuk  mois  au  moins,  et  de  deux 
ans  au  plus,  et  d'une  amende  qui  ne  pourra  excéder  le  quart  des  restitu- 
tions et  des  dommages  intérêts,  qui  seraient  ifAs  aux  parties  lésées,  ni  être 
moindre  de  cent  piasfrès. 

298.  Le  créancier  qui  aura  stipulé,  soit  avec  le  railli,  soit  avec  toutes 
autres  personnes,  des  avantages  particuliers  li  raisob  de  sdn  vote  dàtis  les 
délibérations  de  la  faillite,  on  qui  aura  fait  un  traité  partfculler  duqud  ré- 
sulterait en  sa  (bveur  un  avantage  k la  charge  de  l’actif  du  failli,  sera  puni 
correctionnellement  d'un  emprisonnetnéiit  qiÜ  ne  péurra  excéder  une  année. 
L’emprisonnement  pourra  étée  porté  k deux  ans,  si  le  créancier  est  syndic 
dé  la  faillite. 

299.  Les  'conventions  frauduleuses  prévues  par  l’ârt.  précédent,  seront 
en  outre  déclarées  nnllcs  à l'éganl  de  toutes  personnes,  et  meme  k l'égahl 
du  failli.  Le  créancier  sera  tenu  de  rapporter  a qui  dé  dW>il  les  sommes 
ou  valeurs,  qu’il  aura  reçues  en  vertu  dès  (inventions  éiiniilées. 

300.  Dans  le  cas  bd  l'aniuilation  des  conventions  serait  podisuiVie,  l’d'c- 
tion  sera  portée  (levant  le  tribunal  de  commercé. 

301 . Tous  arrêts  et  jugements  de  condaibdatiod  pour  \es  délits  commis 
par  d’auties  que  par  le  failli,  aidsi  que  pour  la  bénquercMite  simple  et 
frauduleuse,  rendus  en  vertu  de  ces  chapitres,  seroiU  alBclu'S  et  puUiés 
suivant  les  formes  établies,  aUx  IVSiS  des  condamnés. 

CH.4P1TRK  IV. 

De  l’eulminisl ration  dex  hieux  en  cas  de  ianq'ueroule. 


302.  Dans  tous  les  'cas  (fe  podrsuile  et  (le  ctdidamnation  pour  banque- 
route simple  ou  féauduleose,  les  actions  autres  que  celles  délit  il  est  parlé 
dans  Tart.  296,  resteront  séparée  et  toutes  les  dispositions  relatives  aux 
biens,  prescrites  pour  la  faillite,  seront  exécutées  sans  qu'ellra  puissélit  être 
attribüécà  ni  évoquées  aux  autres  tribunaux. 

43 


Digitized  by  Google 


558 
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505.  Seront  ce|H<iiilaiU  tenus  les  syii'lics  de  la  failiilR,  île  remettre  au 
ministère  du  coinincrcc  les  pièces,  titres,  irapicrs  et  rcnsuigucmenls  ne- 
cessaires, sur  le  cas  de  dol  et  fraude  du  failli.  < 

3üi.  Les  pièces,  titres  et  papiers  délivrés  par  les  symlics  au  Inbunal 
de  commerce,  seront  jtcndanl  le  cours  de  l'iuslruction,  tenus  en  état  de 
communication  par  l a v oie  du  e.retlier  ; cette  eouimunicntion  aura  lieu  sur 
la  ré()iiisitiun  des  syndics,  qui  pourront  y prendre  des  e\tiaits  |>rivés,  ou  en 
rcHiiiérir  d'authentiques  i|ui  leur  seront  espéJiits  par  le  grenier.  Les 
pièces,  titres  et  {lapiers  dout  le  déjiôt  judiciaire  n'aurait  |ias  été  ordonné 
seront,  après  l'arrêt  un  le  jugement,  remis  au.\  syndics  qui  en  donneront 
décharge  I). 

TITRE  TROISIÈME. 

DE  L.\  IU':n.\IiILlT.ATION.  ' 

5ü.'i.  Le  failli  qui  aura  intégralement  acquitté  eu  princi|>al,  intérêts  et 
frais  lotîtes  les  sonuncs  |iar  lui  dues,  pourra  obtenir  .sa  réhabilitatiou.  Il 
ne  pourra  robleiiir,  s'il  est  l'associé  d'une  maison  de  commerce  tombée 
en  laillile,  ipi'après  avoir  justifié  que  toutes  les  dettes  de  la  société,  ont 
été  iiilégralement  acijuitlés  en  principal,  intérêts  et  frais,  lors  même  qu'un 
roncorlal  |iarlicnlier  lui  aurait  été  consenti. 

500.  Toute  demande  en  rébabililalioii  sera  adressée  au  ministère  du 
commerce.  Le  demandeur  devro  joindre  à la  requête  les  quittances  ut 
autres  pièces  juslificalivcs. 

507.  La  requête  i;t  k*  pièces  annexées  seront  renvoyéics  par  le  iniifstrc 
du  conmiercn  aux  employés  respectifs,  qui  en  adrt'sscroni  des  cx|K‘dilions 
aux  dépiité.s  de  cnnimcree  du  domicile  du  ijeniandciir,  et  si  reliii-ci  a changé 
de  domicile  depuis  la  faillite,  aux  députés  de  coiiiiiierce  de  la  localité  où 
l.i  faillite  a eu  lieu,  en  les  cliargi^nt  de  recueillir,  tous  les  renscigneinents 
qii  ils  pourront  so  piociircr  sur  la  vérité  des  faits  exposés.  Si  la  fuiHitc 
a eu  Ib'ii  a Constantinople,  les  rensgiguemenu  seront  pris  par  la  voie  du 
Iriluiiul  de  commerce.,,,.  m , - I v r -uni  èj.ni 

"V— — O.  !■■■  • - vro'  t * -v.  üT’*  ut  - *«1;! 

1)  Il  peut  exister  des  pifcres  que  la  justice  ait  iiilérêl  ii  eoriserver,  par 
exemple  si  ces  piiVes  parsiss.iienl  ciitaeliêes  de  faux,  cl  pouvaient  à cet 
égard  donner  lieu  à une  |M>uisuil«  ciiminelle. 
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^8.  La  copio  lie  lu  dilc  rcqnêlc  rcslcra  allieliéc  pcniluiit  un  délai  de 
deux  mois  tant  k la  porte  dn  tribunal  de  commerce  lu  bourse  et 
autres  lieux  convenables»  et  die  sera  insérée  dans  les  journaux. 

509.  Tout  créancier  qui  n'aura  pas  été  payé  intégrâlcment  de  sa  cré.uico 
en  principal,  intérêts  et  frais,  et  toute  antre  partie  intércs-séc,  pourra  for- 
mer opposition  h la  réhabilitation  par  une  rnpiéte  adres.si^;  au  tribunal  de 
commerce,  appuyée  des  pièces  juslilicatives.  Le  créancier  op|>osant  ne 
pourra  jamais  être  partie  dans  la  procédure  de  rcliabilitation. 

510.  Après  l'expiration  de  deux  mois,  le  tribunal  de  coromeree  (si  la 
faillite  a eu  lieu  il  Constantinople  ),  ou  les  députés  de  coimnereu  ilont  il 
a été  fait  mention  ci-baut,  si  1a  faillite  a eu  lieu  dans  une  ville  de  pro- 
vince, transmettront  au  ministre  du  commerce  les  rcnscignoments  qu'ils 
auront  recueillis,  et  les  oppositions  qui  auront  pu  être  faites.  Ils  y join- 
dront aussi  leur  avis. 

511.  l.e  ministère  du  commerce  rendra  aitét  portant  admission  ou  rejet 
de  la  demande  en  réliabilitation.  Si  la  demande  est  rejetée,  elle  ne  pourra 
être  reproduite  qu’après  une  année  d'intervalle. 

512.  L'arrêt  portant  réabiiilation  sera  transmis  aux  oflicters  du  tribunal 
de  commerce,  m la  faillite  a en  lieu  h Constantinople,  on  aux  députés  de 
commerce,  si  elle  a eu  lieu  dans  une  ville  de  province.  Les  dits  officiers 
publics  en  feront  faire  la  lecture  publique,  et  la  transoription  sur  les  re- 
gistres respectifs. 

315.  Ne  seront  point  ailmis  h la  réhabilitation  les  Ixinqucrouliers  fraiv- 
dulcux,  les  personnes  condamnées  pour  vol,  escroquerie  ou  abus  do  con- 
Gancc,  les  stcllionalaires,  ni  les  tuteurs  et  administralcnrfi  ou  autres  conip- 
taldcs  qui  n'auront  pas  rendu  et  soltlé  leurs  comptes.  Pourra  être  admis 
à la  réhabilitation  le  banqueroutier  simple  qui  aura  subi  la  peine  à la 
qncllc  il  aura  été  condamné. 

51 4.  Nul  commerçant  failli  ne  pourra  se  présenter  h la  Booi'sc  à m-jin.s 
qu'il  'u'ait  ottenu  sa  réhabilitation.  < 

513.  Le  failli  pourra  être  réhabilité  après  sa  mort.  I 

FIXE  DEL  r.UDICE  DI  COAlUERCln. 
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§.  2.  Apfrm)lfij(e  na  ('«de 


TjlTRE  l. 

UISFOSITIORS  rÛLIXlNAIIIES. 

1 . Les  afr.iir«8  de  commerce,  sans  considération  de,  h qnalilé  des  per- 
sonnes auxquelles  elles  appartiennent,  seront  jngées  exclusivement  par  les 
tribanaiix  de  commerce.  Toutefois,  dans  les  districts  ou  il-  n’y  aurait  pas 
de  tribunaux  de.  commerce,  les  conseils  qui  y seraient  régulièrement  in- 
stitué, pour  li'examen  des  allaircs  civiles,  seront  provisoirement  chargés  de 
juger  aussi  les  contestations  de  comq^ccce,  en  cq  conformant,  dans  ce  cas, 
au  code  et  à la  procédure  de  commerce. 

S.  Hormis  les  contestations  où  la  loi  ne  détermine  qu'un  seul  degré, 
toutes  les  autres  seront  susceptibles  de  deux  degrés  de  juridiction.  Le  pre- 
mier et  le  seul  degré  de  juridiction  sera  rempli  par  Ips  tribunaux  de 
commerce,  soit  à Constantinople,  soit  dans  les  provinces,  et  le  second 
sera  rempli  |iar  b cour  d'appel. 

3.  Une  cour  d’appel  pour  les  affaires' de  commerce  sera  instituée  à 
Constantinople,  conformement  aux  règles  établies  plus  bas. 

4.  Seront  Axés,  par  une  ordonnance  impériale,  le  nombre  des  tribunaux 
de  conuneece,  Ip  lien  de  leur  siège,  et  la  portion  de  territoire  soumise  à 
leur  juridiction  respective. 

Les  tribunaux  établis  ù Constantinople  et.  dans  les  villes  littorales 
seront  composés  de  deux  chambres,  l’une,  pour  les  affaires  du  commerce' 
de  terre,  fautre,  pour  les  copiestalions  du  commerce  de  mer. 

5.  Tous  les  tribunanx  de  commerce  et  la  cour  d'appel-  seront  dans  les 
attribnlions^  et  sous  la  surveillance  du  ministère  du  commerce. 

6.  Il  y aura  incompatibilité  absoLie  entre  les  fonctions  admi  listratives 
et  les  testions  j idiciaires  de  commerce.  En  conséquence,  nul  fonction- 
naire administratif  ne  (wiirra  devenir  fonctionnaire  judiciaire,  et  récipro- 
quement aiiriin  fonctionnaire  judiciaire  ne  pourra  accepter  une  fonction 
a lininislralivc,  'a  moins  qu'ils  n'.ibandoiineiit  leurs  |>remièn‘s  fonctions. 


Digitized  by  Google 


üizu>,'<K  I.  DiaiTTo  r.o«aia.  2.  afp.  al  cud.  oi  çoxaca. 

7.  Iaw  prents  et  alliés,  jusqu'au  Iroisièine.  degré  iufsliLsivcaiciil,  ne 
pourront  faire  simullauément  partie  quelconque  d,'un.  mén)e  triluinal  ou. 
d'une  même  cour  ; et  en  cas  d'allaiace.  survenue  depuis  la,  opminalion, 
celui  qui  l'a  contiaptée  nq  peut  plus  continua-  ses  fonctions. 

TITRE  H. 

DS  L'oaC\MSATIOa  DBS  TalBCNAl'X  DB  COUtUBCB, 

8.  Tout  tribunal  de  commerce  n'ayant  qu'une  chambre,  seqa  composé, 
d’un  président,  de  deux  juges  perpétuels  et  de  quatre  juges  temporaires, 
ayant  chacun  voix  délibérative. 

9.  I.«s  tribunaux  de  commerce  ayant  deux  cliambres,  conformément,  à. 
la  disposition  de  l'artcle  4,  auront  aus.si  un  pn-siilent  et  en  outre  un  vice- 
président,  qui  présidera  dans  celle  des  chambres  où  ne  préside  pas  le 
président;  et  dans  cliacune  d'elles  il  y aura  deux  juges,  perjiétuels  et 
quatre  temporaires. 

Néanmoins,  vu  l'étendue  et  l'importance  du  commerce  de  Constanti- 
nople, le  tribunal  de  commerce  de  cette  ville,  qui  aura  également  deux, 
cliambres,  aura  deux  vice-présidents,  et  chacune  de  ces  deux  chambres 
aura  quatre  juges  perpétuels  et  huit  temporaires,  et  pourra,  s’il  y a lieu, 
pour  la  plus  prompte  expédition  des  affaires,  se  partager  en  deux  sections. 

10.  I.es  presidents,  les  v'ice-présidents  et  les  juges  per|iétuels  seront 
nommés  d’office  par  ordonnance  impériale  sur  la  proposition  du  ministre 
du  commerce,  qui,  quand  il  s’agira  des  tribunaux  de  prov^c,  devra  au 
préalibl;  consulter,  sur  leur  choix,  l’autorité  supérieure  du  lieu. 

Ne-  seront  cependant  soumis  'a  la  sanction  et  nomination  impériale 
que  des  personnes  probes,  honnêtes,  capables,  et  connaissant  la  loi,  et  la 
procédure  de  commerce,  approuvées  comme  telles  par  le  .Ministre  du 
(ommcrcc. 

11.  Les  di's  cmploycs  recevront  des  traitements  convenables  et  resteront 
en  placv  tant  que,  par  suite  de  leur  démission  acceptée,  leur  condamna- 
tion pour  crime  ou  délit,  ou  leur  nomination  à une  autre  fonction,  Us 
nVu-’oni  (ai  été  révoqués  de  leur  cmidoi. 
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12.  En  m d'alisrDCC  on  d'cmpécliemeDl  du  président  et  du  vicc-pre- 
sidcnl,  il  sera  remplace,  pour  le  service  de  l’audicDcc,  par  le  juge  per* 
pétuH  le  plus  ancieu  dans  l'ordre  des  uotiiinalions. 

15.  Les  juges  temporaires  des  tribunaux  de  commerce  seront  élus  dans 
une  assemblée  composée  de  commerçants  notables  du  pays,  et  principa- 
lement des  chers  des  maisons  les  plus  anciennes,  et  les  plus  recomman- 
dables par  1.1  probité,  l'esprit  d'ordre,  et  d'économie.  , 

1t.  La  liste  des  notables  sera  dressée,  au  commencement  de  chaque 
année,  sur  tous  les  commerçants  du  ressort  de  chaque  tribunal,  par  les 
direclenrs  de  la  Chancellerie  du  -commerce  du  lieu  où  siège  le  tribunal. 

• ('ette  liste  ne  sera  cependant  valable  qu'autanl  qu'elle  sera  approuvée 
par  le  président  du  tribunal,  et,  de  plus,  par  le  ministre  du  commerce, 
si  c'est  h C/onstantinople,  ou  par  l'autorité  supérieure  du  lieu,  si  c'eet  dans 
les  provinces. 

1o.  Tout  commerçant  notable  pourra  être  élu  juge  temporaire  s'il  est 
âge  de  trente  ans,  si  depuis  cinq  ans,  au  moins,  il  exerce  le  commerce 
avec  honneur  et  distinction,  s'il  n'a  jamais  fait  faiiiite,  ou  si,  ayant  (ait 
faillite,  il  a été  réhabilité,  et  s’H  n'a  pas  subi  des  condamnations  pour 
crime  on  délit. 

IG.  L"éloctinn  sera  faite  au  scruliu  individuel  et  il  la  pluralité  absolue 
des  suffrages  de  ceux  des  électeurs,  dûment  convoqués,  qui  se  trouveront 
présents.  » ' 

Proci*s-vcrl«l  de  l'élection,  dressé  et  revêtu  des  signatures  ou  cacbcls 
desdifs  électeurs,  et  légalisé  par  les  directeurs  de  .la  Cbauccllcric  com- 
merciale ihi  lieu,  sera  transmis  par  ces  derniers,  direetemenl,  si  c'est  h 
Constantinople,  ou  par  l'eiilremise  de  l’autorité  supérieure  du  lieu,  si 
c’est  diins  les  provinces,  au  Miitislre  du  commerce,  [lour  être  -par  lui 
soumis,  scion  l’usage,  par  l'entremise  de  la  Sublimc-Portc,  à la  sanction 
impériale. 

17.  I.es  fonctions  des  juges  Icmpoçaircs  sont  seulement  boooririques. 
Elles  seront  eonsidérocs  comme  une  charge  publiipie,  !i  laquelle  relu  ne 
pourra  se  soustraire  par  refus  d'acceptation  ou  par  ilémission,  si  ce  ii'cst 
pour  des  molifh  légitimes  laissés  à rapjirobation  du  tribunal  dont  il  devra 
faire  (lariie. 
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18.  Les  juges  temporaires  ne  seront  élus  cl  nommés  que  pour  un  an.' 
Toutefois,  pour  qu'à  ’lavcnir  tous  li  la  fois  ne  cessent  point  Icui's  fooetions, 
h la  première  élection  la  moitié  d'entre  eux  sera  nommée  pour  un:  an, 
et  l’autre  moitié  pour  six  mois  ; et  aux  élections  postéiieures,  qui  auront 
lieu  cliaqiic  six  mois  pour  le  remplacement  de  ceux  dont  le  service  se  trouve 
expiré,  toutes  les  nominations  seront  faites  pour  un  an. 

19.  Les  juges  temiioraires  sortant  d’exercice  après  un  an,  [lourront  ce- 
pendant, s'il  y a’  consentement  de  leur  pari,  être  réélus  mimédialement 
pour  une  seconde  année  ; mais  cette  nouvelle  année  d’exercice  expirée,  ils 
ne  seront  rééügibics  qii'aprùs  un  an  d’intervalle. 

30.  Les  fonctions  dcs-jiiges  temporaires  cessent  par  sahe  de  faillite,  de 
condamnation  pour  crime  ou  délit,  on  d'acceptation  de  fonctions  admini- 
stratives, et  il  y a Heu  dans  ce  cas,  à pourvoir  immediatemout  au  rem- 
placement de  CCS  sortes  de  démissiouaires,  selon  les  formes  et  prescrip- 
tions des  articles  15,  1o  et  16. 

21.  Tout  juge  temporaire  nommé  par  suite  de  décès,  de  démission 
acceptée  ou  de  révocation  d’un  autre  juge  temporaire,  pour  les  motifs 
exprimés  dans  l'article  précédent,  n'exercera  ses  fonctions  que  pendant 
hî  reste  de  la  durée  du  mandat  de  son  prédécesseur. 

22.  Indépendamment  des  juges  temporaires  comme  ci-dessus  institués, 
nul  ne  ]Hnirra  siéger  comme  tel  au  tribunal,  sous  peine  de  nullité  du  jugement. 

25.  Il  y aura,  près  de  chaque  tribunal,  tm  grcllier,  et,  scion  le  besoin 
du  service,  un  ou  plusieurs  commis  grcflicrs,  un  ou  plusieurs  interprètes, 
cl  des  litiissiers  honnêtes  et  cautionnés  d’un  nombre  sulFisant. 

21.  Les  grelliers,  commis-grefliers  et  interprètes  seront  nommés  par  or- 
donnance viziricllc  sur  la  proposition  du  Ministre  du  commerce.  Cette 
proposition  aura  lieu  directement,  si  c'est  à Constantinople,  et,  si  c’est  en 
])roviiu'e,  par  suite  de  la  demande  qui  lui  en  s:ra  adressée,  de  concert, 
par  l'autorité  supérieure  du  lieu,  et  le  président  du  tribunal  dont  il  est  (]ucslion. 

25.  Ixs  huisviers  seront  nommés  par  le  Ministre  du  commerce  à Cons- 
tantinople, et  par  l’autorité  snpérienre  du  lieu,  dans  les  provinces. 

Pour  être  disliugiiés  des  autres,  Icsdits  buissiers  porteront  au  collet 
un  signe  particulier,  et  leurs  allribiilions  et  devoirs  seront  définis  par 
des  réglements  spéi.'iaux. 
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Üft.  I,ps  présidents,  vice-présideiils,  jupes  perpétuels  et  temporaires, 
greffiers  et  iiilerprétes,  avant  d'eAirer  en  fonctions;  prêteront  scrniciit  à 
Cuiistaiitiiiople,  devant  le  conseil  suprême  de  justice,  et,  en  province, 
devant  l’autorité  supérieure  du  lieti  assistée  de  son  conseil. 

tiTRE  m. 

DE  LÀ  COHPBTESCB  DES  TRtBl'SÀITX  DE  COHMERCE. 

27.  Les  tribunaux  de  commerce  connaîtront: 

1‘  De  toutes  contestations  relatives  aux  engagements  et  transactions 
eiùte  cummrrçatits,  marchands  et  banquiers  I);  à moins  qu'il  ne  résulte 
de  l'acte  iilêiné  qàe  l'opération  n'a  pas  en  le  commerce  pour  objet,  au- 
quel cas  le  tribunal  de  êêinmerce  renverra  la  contestation  au  tribuual 
compétent. 

2*  Des  contestatioès  relatives  aux  actes  de  commerce  faits  par  toutes 
personnes. 

2S.  I.a  loi  réputé  acte  de  commerce: 

Tout  achat  de  denrées  et  marcliandiscs  pour  les  revendre  soit  en  na- 
ture, soit  après  les  avoir  travaillées  et  mises  eu  œuvre,  ou  même  pour 
en  louer  l’usage; 

Toute  entreprise  de  manufacture,  de  commission,  de  transport  par 
tem  et  par  eau; 


1)  Bien  que,  d’après  les  lois  générales,  l’opéral'nii  de  banque  soit  un  acte 
(le  cnmmerce,  cepetidani  ceux  îles  banquiers  [sarrafs)  établis  nb  untiqim 
auprès  do  gouvernement  ntloman,  qui  sont  munis  d'uu  brevet  impérial 
nommé  Couyroucluu  (brevet  à queue)  élaiit  régis  par  des  léglemetiLs 
spéciaux,  et  les  ronteatations  relatives  aux  opérali  ms  de  cette  espèce 
de  banquiers,  c'est-ii-diivi  aux  prêts  et  emprunts  d'argent,  étant  anumis 
par  les  dits  réglements  à la  juridiction  du  conseil  établi  au  sein  du 
ministère  du  Trésor  impérial,  les  procès  de  la  dite  esfièce  de  banquiuis. 
qui,  comme  il  a été  dit,  n'auraient  que  des  comptes  de  prêts  et  d’em- 
prunts et  dus  intérêts  en  provenant,  seront,  comme  par  le  passé,  ex- 
aminée et  vidés,  d'après  les  réglements,  par  le  dit  conseil,  sans  que  de 
cette  (lispoeition  exceptionnelle  il  résulte  le  moindre  préjudice  pour  celles 
prescrites  dans  l'art.  27  et  autres  de  cet  appendice.  Et  afin  quu  cela 
soit  bien  connu,  on  a inséré  ici  la  pré>eiile  nota. 
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î'oüte  entreprise  de  fournitures,  d'agences,  bureaux  d’aÂaires,  dlà\)lis- 
ScMents  Je  vente  à rencan,  <le  S|iectaclcs  publics  ; 

Toute  opération  de  change,  de  bampic  et  de  courtage  ; 

Toutes  les  opérations  des  banques  publit|ucs  ; 

Toutes  obligations  entre  négociants,  marchands  et  bampiiers; 

En\re  toUtes  personnes,  les  lettres  ÿè  diange  ou  remises  d'argent 
faites  de  pla'cè  'en  place,  les  billets  à ordre  et  les  bons  au  porteur. 

20.  (..a  loi  réputé  |>areillcmcnt  acte  de  commerce  ntiritime: 

Toute  entreprise  de  construction,  et  tous  achats,  ventes  et  reventes 
des  bâtiments  pour  la  navigation  intérieure  'ét  extérieure  ; 

Toutes  expéditions  maritimes  ; 

Tout  achat  ou  vente  d'agrès,  apparaux  et  avitaillemcnts  ; 

Tout  alTrétcmcnt  ou  nolissement,  emprunt  ou  prêt  à la  grosse  ; 

Toutes  assurances  et  autres  contrats  concernant  le  commerce  de  mer; 

Tous  accords  et  conventions  pour  salaires  et  loyers  d'c(]uipagcs  ; 

Tous  engagements  de  gens  de  mer  |iour  le  service  de  bâtiments  de 
commerce. 

Les  contestations  déiTvaùt  Je  ces  dUferents  actes  seront  jugées  par 
les  chambres  marilinàcs  des  tribunaux  de  commerce. 

50.  Les  chambres  maritimes  des  tribunàiix  de  commciréc  connaîtront 
également  de  toüfcs  conteslatio'ns  relatives  aux  avaries  générales  et  parti- 
culières ; seulement  les  questions  ‘d'abordage  seront  préalâblemcnt  renvoyées 
par  le  tribunal  à l'examen  d’une  commission  composée  d'hommes  spédaux, 
chargés  de  faire  un  rapport,  sur  ics  co'ndiisions  duquel  il  sera  statué. 

51.  Le^  tribünaux  de  commerce  connaîtront  aussi  dés  actions  intentées 
cOntré  les  fa'clcii'rs,  commis  des  commdçanls  bu  leurs  serviteurs,  pour  le 
fait  seulement  du  trâlié  du  com'ihcrçànt  âiiqud  miU  àtlàchcs. 

52.  Ils  connaîtront  de  méhic  dés  contestations  qui  s'élèvent  sur  la  qùà- 
lilé  de  commerçant,  marchand  ou  banquier,  qu'auraient  ou  n'auraient  pas 
les  parties  plaidantes,  ou  sur  le  fait  de  savoir  s'il  y a,  ou  s'il  n'y  a pas 
société  dé  commerce. 

55.  Ils  connaîtront  pareillement  de  tout  ce  <iui  concerne  les  faillites; 
conformément  à ce  <|ui  est  prescrit  au  livre  second  du  Gode  de  ctnrt- 
merce. 

U 
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54.  Les  'cliiinaiix  île  commerce  connaUroiit  également  îles  actions  in- 
tentées  par,  ou  contre  îles  bani|iiiers  pour  îles  obligations  laites  entre  eux, 
ou  contractées  par  eux  an  profit  de  personnes  commerçantes  ou  non-com- 
merçantes 1). 

35.  Ne  seront  pas  de  la  compélencc  des  tribunaux  de  commerce,  les 
actions  intentées  contre  un  pro)>riétaire,  cullivalcur  ou  vigneron  pour  vente 
de  denrées  provenant  de  sim  cru,  et  les  aelions  intentées  contre  un  com- 
merçant, pour  payement  de  denrées  et  marchandises  aciictées  pour  son  usage 
particulier. 

Néanmoins,  les  billets  souscrits  par  un  commerçant  seront  censés 
Ihits  pour  son  commerce,  lorsqu'une  autre  cause  n'y  sera  pas  énoncée. 

36.  Ia»  tribunaux  de  commerce  jugeront  en  dernier  ressort: 

4.  Toutes  les  demandes  dont  le  principal  n'cxcéJera  pas  la  valeur 
de  cinq  mille  piastres. 

2.  Toutes  les  demandes  dans  lesipielles  les  parties,  justiciables  de  ces 
tribunaux  et  usant  de  leurs  droits,  auront  déclaré  par  écrit  vouloir  être 
jugées  définitivement  et  sans  appel  ; 

5.  Les  demandes  rcconvcntionnelles  ou  en  compensation  au  dessous 
de  cinq  mille  piastres,  lors  même  que,  réunies  à la  demande  principale, 
elles  excéderaient  cinq  milles  piastres. 

Si  l'une  des  demandes,  principale  ou  reconvcntionncllc,  s'élève  au- 
dessus  des  limites  «i-dessus  indiquées,  le  tribunal  ne  prononcera  sur  toutes 
qu'en  premier  ressort. 

57.  Si  le  tribunal,  devant  le  quel  une  demande  est  portée,  est  incom- 
jiétenl  h raison  de  la  matière,  les  parties  jicuvent  demander  le  renvoi  en 
tout  état  de  cause,  et  qu.and  même  elles  ne  feraient  pas  cette  demande, 
le  tribunal  sera  tenu  de  se  déclarer  incomjtétcnt,  et  de  renvoyer  d'office 
devant  qui  de  droit. 

58.  Pour  toute  autre  cause  qu'incompi-tcncc  à raison  de  la  matière,  le 
renvoi  devra  être  proposé  |iar  les  parties  mé:nes,  et  préalablement  b toutes 
exceptions  et  défenses,  h peine  de  rejet. 


1]  Lr  disposition  de  I»  note  inseiée  eu  bis  de  l'article  27  sera  entièrement 
iipplicablu  auisi  au  présent  article. 
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TITRE  IV. 

ou  SERTICB  INTÉRIEUR  DES  TRIRUNAUX  OR  C0R9ERCE. 

r>9.  Il  sura  icnii  au  grcITc  ilc  cliaquc  (rilmnal  de  commerce  im  livre, 
dans  lequel  seront  inscrits  les  noms,  préiioms  cl  (jiialilcs  des  juges  |)er- 
pétucls  et  temporaires,  immédiatement  après  leur  institution. 

40.  Le  président  du  tribunal  fixera  par  un  avis,  cliaquc  six  mois,  les 
jours  des  séances,  cl  les  heures  d'ouverture  et  de  clôture  des  audiences, 
dont  la  durée  ne  pourra  être  moindre  de  cinq  heures  par  jour. 

41.  Ij:dit  avis,  rédigé  en  langues  et  dialectes  paik«  et  compris  dans  le 
pays,  sera  alTiclié  dans  la  salle  extérieure  du  trihiinal  cl  inséré  dans  les 
journaux,  s'il  y a des  journaux  dans  le  pays. 

42.  Le  président  devra  ouvrir  les  audiences  ponctuellement  il  l'heure 
indiquée,  sauf  'a  procéder  h ce  qui  sera  dit  m l'article  suivant,  en  cas 
qu'un  «U  plusieurs  juges  perpétucfsoii  tem|mraiies  n’y  seraient  pas  arrivés. 

45.  Si  un  juge  perpétuel  ou  leni|)Orairc  me  se  txouvc  pas  présent  à 
l'ouverture  de  l'audience,  le  président  après  avoir  fai*  constaief  son  aliscneo 
dans  les  registres  de  l'audience,  lui  fera  de  suite  par  écrit  un  avertissement, 
et  en  cas  du  rcci  livc,  une  invitation  formelle  k être-  désormais,  plus  exact 
il  r.'mplir  scs  devoirs. 

S'il  man.qiiait  de  nouveau  b venir  b raulîence,  et  que  dans  trois 
joi;n  il  ne  justifiât  point  son  défaut,  par  des  inoti's  d’cm|M'chemcnts  lé- 
gitimes, le  président  fera  dresser  immé  liatement  proccs-vcrhal  constatant 
son  défaut  réitéré,  son  invitation  cl  si  désobéissance,  qu'il  transmettra, 
si  c'est  b G>nstantino|ile,  au  ministre  du  commerce,  et,  si  c’est  eu  pro- 
vince, b l'autorité  supérieure  du  lieu,  qui,  après  avoir  adressé  audit  juge 
perpétuel  ou  temporaire  les  admonestations  nécessaires,  pourra,  en  cas  d'une 
nouvelle  récidive,  le  considérer  comme  démissionnaire,  et  provoquée  so» 
remplacement,  conformément  aux  règles  d'élection  et  de  nomination  établies 
dans  le  titre  précé  lent. 

Par  le  soin  dudit  ministère,  ou  de  ladite  autorité,  un  exposé  exact 
d'un  tel  fait  sera  alors  alTiclié  dans  la  salle  extérieure  du  tribunal,  [tour 
être  connu  du  public. 
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4t.  Fæs  j'ig's  pcrpëtiii’Is  soront  rciriliiics  par  leur  Inücmcnl  ; niais  les 
j'iges’  temporaires  qui  n’ont  point  n^e,  rëtriliiition  pécuniaire,  et  qui  ce- 
jiendanl  auront  montré  du  zèle  et  de  l’assiduité  dans  l’etercice  de  leurs 
lonctions,  recevront,  comme  récompense,  an  terme,  de  leur  exercice,  un 
certilicat  copinic  témoignage  éclatait  de  leur  lonal>|c  conduite. 

Ce  certificat  rcvét,u  du  .speân  du  t;^ibupal,  oc  leur  sera  délivré,  qu’après 
que  le  tribunal,  com[iosç,  uniijucment  du  présidçot  et  desjuges  peqiétuel.s, 
aura,  par  suite  d,'nn  vote  secret,  déclaré  ii  riinanimitc  ou  à.  h plura)ilé 
dps  voix,  que  tel  juge  temporaire  a^  bien  mérité  du  ti;ilmnal.  l’n  procès- 
verbal  dressé  en.  conséquence,  et  s’gné  ppr  tous,  servira  de  base  audit 
certificat. 

Copie,  officielle  de  ce  procès  verbal  son  affiebé’,  par  les  sojns  du 
préiidi-nt,  et  rendue  ainsi  pnbli|iip,  dans  la,  .salle 'extérieure  du  tribunal. 

4‘à.  Il  y aura  au  grefTe  du  tribunal  un  registre  ou  rôle,  s ir  lequcl.se- 
lyiqt  çpregisirées,  par  numéro  d’onire  cl  au  fur  et  à mesure  dç  leur  pré- 
sçntatjpn,  to.utes  les  rc<iuéles  déprétées. 

Ce|  cnrcgistrcmenl  contiendra  la  date  de  l’enfegistremcnt,  les  noms, 
prénoms,  Rationalité  et  demeure  des  parties,  les  nom,  prénqiji  çl  imipa- 
lcicul,e  de  riiiiissicr  porteur  de  la  rcijiicte,  et  l’objet  de  la  demande. 

I.e  Ruipéro  et  la  date  de  l’cnrcgist/'emRnt  Reroqt  reportés  apssi  au 
dos  de  h requête. 

46.  Aucune  alfairc  no  Rora,  admise  à raiidicncc  sans  avoir  été  cnregi- 
sjrée,  eoinntp  il.  est  dit  h l’article  précédent. 

47.  L’ijiiissier  popteor  de  la  requête  seçi.  tenu,  h peine  de  niprimande, 
et,  en  ca^  de,  Récidi.ve,  de  destitution,  de  faire  opi'rer  ledit  cnrcgistrcmenl 
dans  l’cspa.ic  de  .vingt-quatre  heures,  à rla^erijc  la  décrétation,  les  j.aiirs 
fériés  et  de  vacances  exceptés. 

4S.  Trois  jours  au  moins  avant  l’aiidience,  le  président  fora  dresser  et 
aOieber  dans  la  .salle  extérieure  du  tribunal,  en  langue  ottomane  et  autres 
bngues  les  plus  usitées  dans  le  pays,  h liste  des  causes  qui  devront  y 
être  appelées,  d après  leur  ordre  d’enregistrement  au  rôle  du  greffe. 

Toutefois,  les  procès  relatifs  à une  .saisie,  ou  autres  alfaires  urgent''s, 
seront  extraits  du  rôle  et  allicbés  séparément,  pour  être  examinés  avant 
tons  autres. 
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Dcit\  liulssicrs  audienciers  se  ticiulronl  l'un  au  dehors,  l'jiilrc  au  <Ic- 
d (lis  de  11  porte  de  la  salle  d'aud/cncc,  pour  i^rodujrs  lu  parties,  à l'appel 
de  leurs  npnijS- 

Deivt  gendarnios  ou  zaptrés  tiendront'  aussi  riv  deliors  do  lai  pprte 
de  ladite  salle,  pour  assurer  l’exécution  des  ordres  du  pré.sidcnt. 

SO).  Dans  le  cours  «les.  débats,  nulle  des  parties  en  cau^  ne  pourra 
s’eninîtenir  ispiimenA  avc«i  iiii  des  juges, 

ül.  Aucun  juge  perpétuel  ou  tcraporaiije  ne.  pouo^a,,  a l'aiidifjacc  même, 
clicrcher  à concilier  les  parties. 

Dès  qu'une  canss  y sera  appelée,  cib  dcvrxétix!  xidéc-confomiénienl' 
il  h loi  et  b l'usage. 

s>2.  Pendant  raiiijienei*  d une  raiisc  et  avant  la  délibération,  les  juges 
perpétuels  et  trmpiraircs  devront  s'abs|enif  d'émettre  tonte  opinion  pour 
ou  contre  sur  cette  ajTiire. 

î>ô.  l’n,  ou,  en  cas  de  besoin,  doux  des,  plus  baliHes  gredi’rs  devront. 
néa'FSui rement  assiitrr.  penlant  tout  h cours  des  débats,  à l'aii'lionee. 

Ils  liendron',  séanex;  l«;na^b-  <i"  exprès  pour  y inscrire  exaotic- 
ment,  l'un  apKs  l'autre,  les  proces-verbaux  de  la  séance. 

t>4.  Ces  I riMÙ'S'.vcrliaux  conlbud^nli 

1.  Le  nrm  du  prési  leni; 

2.  I es  noms,  prénoms  et  qualités  des  juges,  présents  b l'examen  de 
cb:que  ciuse; 

ô.  Les  notns,  prénoms,  nationalités,  et  qualités  des  parties,  et  le  ré- 
sumé de  I !urs  dires,  moyens  et  conclusions  ; 

4.  la  dviigiation  d<»  titres  produits; 

5.  Les  noms,  prénoms,  nationalités  et  dépositions  des  témoins,  s’ils 
ont  été  cn'enrîcs  ; 

6.  L'.jiposé  sommai  e des  inci  lents  de  l'audience  ; 

7.  Enlii,  l-'s  dispositi's  des  jugements  rendus. 

5o.  Les  pro<è;-'-erl)aux  de  I audience  seront,  sé.incc  tenante,  revêtus 
des  sig  latures  du  prisi  lent,  des  juges  perpétuels  et  tem|)orair(»,  et  du 
fr’II.rr  as  istint,  «!t  serviront  de  b.i$cs  b la  rédaction  des  jugements. 

.W.  F-  's  ( r ITiors  seront  cJnrgtis  do  1 1 rédaction  des  jugements,  qu'ils 
Iransci iront  d.ini  un  livre  tenu  ail  hoc. 
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Cbaqne  jugement  portera  nn  numéro  d'ordre,  et  sera  signé  ou  cadiuté, 
dans  ledit  livre,  par  le  président,  les.  juges,  perpétuels  et  le  greflier. 

57-  L'expédition  des  jugement  sera  faite  ^ tour  de  rôle,  d’apres  la  date 
do  prononcé,  et,  au  plus  lard,  daa^  )e  debi  de  vingt  et  un  jour  k partir 
de  cette  date. 

greQjcrs  seront  responsables  du  retan)  de  cette  expélition,  à moins 
d'excuse  bigitime  provenant  de  la  nature  même  de  l'afTaire. 

58,  L'expédition  d'un  jugement  consistera  en  une  copte  conforme  à 
t'ongina)  mentionné  dans  l'article  56,  signée  par  le  président  et  le  greflier, 
cl  ctMtlieice  a\ce  le  scean  du  (rilmnaV 

59;  Chaque  tribunal  aura  nn  sceau  pnrticalicr  portant,  d'après  nn  mo- 
dèle uniforme,  k nom  du  lieu  et  les  armes  de  l'empire,  savoir  : un  astre 
au  n.iKcn  d'un  croksatM- 

Les  sceaux  des  difforenix  tribuwtx  (k  province  leur  seront  cnvojcs 
par  le  ministre  du  commerce,  qjiû  en  conservera  l'empreinte. 

CO.  Les  grclTes  des  tribunaux  de  eoamerec  seront  ouverts  tous  les  jours, 
et  au  moins  sept  bnurcs  par  jour,  les,  jours  fériés  exceptés,  et  les  grefliers 
seront  tcnu.s,  quand  il  n’y  aura  pas  pour  eux  un  empêchement  légitime, 
de  s’y  rendre  régulièrement,  et  de  vaquer  assidûment  b leur  service,  h peine 
de  réprimande  et  meme  de  destitution,  s'il  y a lieu. 

Cl.  L'ouverture  et  k ebllore  du  grefle  auront  lieu,  la  première,  une 
Iteur^  au  moins  avant,  et  b seconde,  une  heure  après  celle  de  l'audience. 

Les  licurcs  d'ouverture  et  de  clôture  du  grcITe  seront  fixées  par  or- 
donnance du  president,  et  afirès  avoir  été  annoncées  aux  dits  employés, 
pour  être  connues  aussi  du  publie,  cette  ordonnance  sera  affichée  dans  la 
salk  extérieure  du  tribunal. 

C2.  Tons  actes,  pièces  et  documents,  dont  k dé[iôt  aura  été  fait  par 
les  parties  au  greffe,  seront  cnregisirés  dans  un  livre  tenu  ad  hoc,  et  ré- 
céfiissé  leur  en  sera  délivré  par  le  greffier. 

C5.  I.es  greffiers  ne  pourront  délivrer  copie  on  donner  connaissance 
des  actes,  pièces  ou  documents  déposés  au  greffe,  qu'aux  personnes  dé- 
signées par  une  ordonnance  du  président,  rendue  sur  roiuéte  des  intéressés, 
cia  nom  direct  qu  leurs  arant-canscs,  et  ce  ’a  peine  d'une  'amende  qui  ne 
pourra  être  moindre  de  100  ni  excéder  1,000  piastres,  sî’is  préjudice  des 
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^ dommages-intcrêls  tics  pailles  qui  en  seraient  lésées.  En  cas  de  ttSddivC^ 
le  grenier  délinquant  sera  Cii  butre  demis  de  scs  ronctibns. 

61.  copies  délittées  par  le  greffier  seront  signées  ou  cécbelées  par 
lui  comme  conformek  à l’original,  et,  pour  être  autliCntit^ues,  schmt  en 
outre  revêtue  du  sceiü  du  tribunal. 

Le  grclUcr  sera  responsable  de  l'altération  du  sens  des  actes,  pièces 
et  documents  dont  il  aura  délivré  copie,  et  ce  à pcihc  de  dotntnages-in- 
tércls  envers  les  personnes  lésées. 

65.  Le  grenier  ne  |iouiTa  se  dessaisir  d'aucun  acté,  piêcË  bu  docu- 
ment b lui  confié,  sans  une  autorisation  du  président  dU  tribunal,  et 
encore  devra-t-il  préalablement  faire  dresser  desdits  papiers  Cbpic  figurée, 
sur  laquelle,  après  avoir  fait  apposer  la  signature  oü  le  cachet  de  la 
personne  même  qui  l’aüra  faite,  il  apposera  aussi  sa  propre  signature  oU 
son  cachet. 

Cette  cojiic  figurée  sera  certifiée  vérilable  par  le  président,  et  sub- 
stituée b l’original  dont  elle  tiendra  licU  jusqu'à  sa  réintégration. 

66.  Il  y aura  au  grcn'c  un  livre  de  étlisse,  sur  letpiel  seront  inscrites 
en  toutes  lettres  les  Sommes  déposée^  oü  consignées  audit  greffe,  et  récé- 
pissé tiré  d'un  livre  b SoUclic  en  sera  délivré  par  les  greffiers  aux  ayant- 
droit. 

67.  La  caisse  dü  greffe  devra  être  vérifiée  chaque  semaine  pdr  lé  pré- 
sident. 

Cette  caisse  sera  fermée  h deux  serrures  différentes!  lé  président 
aura  la  clef  de  l'une  et  le  greffier  celle  de  l’aulFC. 

68.  Les  livres  mentionnés  dans  les  articles  précédents,  et  tous  autres 
registres  du  greffe,  seront  reliés  et  devront  être  cotés,  paraphés  et  vérifiés 
chaque  semaine  par  le  président. 

60.  Le  service  du  greffe,  savoir  la  rédaction,  correction,  enregistrement, 
copies  et  expéditions  des  Jugements  et  autres  actes  du  tribunal,  ainsi  que 
la  bonne  tenue  des  différents  registres,  sera  distribué  par  le  président  aux 
divers  greffiers  et  commis-greffiers,  quand  il  y en  a plusieurs,  afin  que 
chacun  d’eux,  connaissant  particulièrement  ses  devoirs,  s’applique  b les 
remplir  |K)nctucllemcnt,  et  que  le  service  marche  avec  plus  de  régularité 
et  de  promptitude. 
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79.  TomI  ^fTier  et  commis-grenier  devra  faire,  '^tiand  il  fïi  sera  requis. 
Ions  les  actes  de  son  ministère,  &oiis  pehie  iSè  réprimande  de  U }>art  du 
président  Ct  fnèiAc  'de  des^lfution,  s’A  y à lieù. 

'71.  A la  flu  de  chaque  trois  mois,  le  grcffîer  en  chef  sera  tenu  de 
faire,  en  résumé,  le  relevé  statistique  de  tous  les  procès  arrivés  au  tribu- 
nèA-,  et  dè  ceux  qui  en  ont  )>tl  recevoir,  jugement  pendant  ledit  espace  de 
temps.  11  en  fera  de  meme -h  la  fin  de  cha()ue  année. 

Ce  relevé,  vérifié^  exacd  par  le  président  dn  IribmtM,  sera  transmis  au 
minîsife  dû  commerce,  qui  le  féVi  insérer  en  dilTércnles  langues  dans  les 
'principaux  journaux  de  Constantinople. 

72.  Les  présidents  'dés  tribunaux  de  edmmercé  feront  toutes  légalisations 
tjuelconqùes. 

Ces  légalisations  seront  signées  par  (ùx  et  cachetées  dii  sceau  du 
tribunal  ; cl  pour  être  valables  dans  toute  l'étendue  de  l'Empire,  elles  de- 
vront en  outre  être  certifiées  cominé  vraies,  qnad^  à la  signature  ct  au 
sceau,  k Constantinople,  |>ar  le  Ministre  du  commerce,  ct,  dans  les  pro- 
viiiccs',  pat  l’autorité  supérieure  du  lieu. 

?5.  LèS  interpVétes  employés  près  d"ùii  tribunal  de  com'ihercc  recevront 
des  traitements  proportioniiés  Ûilx  besoins  'des  lieux. 

l^urs  fonctions  se  borneront  à la  traduction  orale  des  dires  des  parties, 
qui  ne  connaîtraient  pas  la  langue  ôflicielle  ottomane,  et  à la  traduction 
écrite  des  rapports  faits  et  autres  actes,  et  pièces  produits  au  tribunal  dans 
une  autre  lan^'ie,  et  ce  san&  aucune  anlpliairéu  ni  allétalion. 

74.  Les  interprètes  signeront  leurs  traductions  écrites  et  seront  respon- 
skldès  (lu  préjudice  causé  aux  |iaHics  paf  l'iiiexactitude  de  Icufs  traductions 
orales  ou  écrites. 


TlTftE  V. 

DE  l'oECX.'IISATIO.'I  d'cNI  CUl'B  u'ApHiL  A tOSSTAKTlSOPLB. 


173.  il  y aura  à Constantinople,  au  dépailcment  du  ministère  du  com- 
meR’e,  une  cour  d’ajipel,  k laquelle  si'ront  adresst'-es,  ennforménient  aux 
règles  prescrites  dans  le  code  de  procédure  coinmereiàle,  «)ui  st'ra  bientôt 
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pulilié,  los  alTaircs  susppiiIüiIps  d’appel,  c’est-!i-dire,  les  |I  unies  et  griefs 
contre  le  jugement  rendu  sur  une  contestation  jugée  cl  décidée  dans  un 
tribunal  de  coinniercc. 

I.adite  cour  aura  pour  objet  de  juger  de  nouveau  l’affiiirc  dans  le  i a; 
où,  après  avoir  examiné  ces  sortes  de  jugements,  c!le  trouverait  les  griefs 
allégués  contre  eux  tondés  et  les  plaintes  conformes  aux  règles  et  condi- 
tions de  l’appel. 

76.  I.a  cour  d'appel,  présiiléc  par  le  ministre  du  commerce,  aura  trois 
membres  perpétuels  et  cinq  temporaires. 

77.  I.es  articles  10,  11  et  12  du  pn‘senl  appendice  siéront  applicables 
au.ssi  aux  conseillers  ou  membres  perpétuels  de  la  cour  d’appel. 

78.  Ia!S  membres  temporaires  de  la  cour  d’apiicl  seront  choisis,  par 
le  président  et  tout  le  tribunal  de  commerce  ensemble  et  le  Ministre  du 
commerce,  parmi  les  commerçants  notables  du  pays  qui  auront  déjii  servi, 

vcc  honneur  et  distinetiou,  comme  membres  temporaires  devant  les  tri- 
bunaux de  commerce,  et  qui  se  trouveront  munis  d'un  certificat  de  loua- 
ble conduite,  aux  termes  de  l'arliilo  ti. 

Leur  nomiualion  aura  lieu  par  ordonnance  impériale  sur  le  procès- 
verbal  d’élection  qui  seri  soumise. 

79.  Les  article  17,  18,  19,  20,  21  et  22  seront  aussi  r p ilic.ahles  aux 
membres  temporaires  de  la  cour  d'appel. 

80.  il  y aura  près  de  la  cour  d’appel  un  interprète,  un  greflier,  des 
commis-greffiers  cl  des  buissiers  en  nombre  sulTisant. 

Ils  seront  choisis  et  nommés  conformement  aux  articles  21  et  2.‘j  du 
présent  appendice. 

81.  l.es  employés  de  la  cour  d’appel,  quels  qu’ils  soient,  seront  éga- 
lement soumis  au  serment  prescrit  dans  l'article  26  pour  ceux  dos  tribunaux 
de  commerce. 

82.  La  cour  d’ap|>cl  ne  pourra  rendre  arrêt,  si  elle  n'est  composée 
d’au  moins  la  moitié,  plus  un,  de  ces  membres,  non-compris  le  pré- 
sident. 

85.  Tous  les  articles  compris  dans  le  titre  IV  du  présent  appendice, 
concernant  le  service  intéri.'ur  des  tribunaux  de  comrùcrcc',  sont  également 
applicables  au  service  intérieur  de  la  cour  d’appel. 

45 
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TITRK  VI. 

oni  rnOTr,T5. 

8i.  Tout  protrt  <1p  lollrc  (le  cSange  duil  être  fail  à l.i  requêle  du  porteur 
ou  de  son  mandataire. 

8.'».  Los  articles  1T>0  cl  1Ô2  du  code  de  commerce  sont  modifiés  et 
ctpliqnés  d apres  les  deux  articles  suivants.  En  consiH)ucncc  on  appliquera 
à leur  place  ces  deux  articles. 

8G.  1.0  protêt  faute  d'acceptation  ou  de  paiement  d'une  lettre  de  cliange 
est  fait  par  le  greffe  du  tribunal  de  Commerce  ou  par  la  Cbanccllerie 
commerciale  du  domicile  du  tiré. 

S'il  n'y  a pas  au  lieu  du  domicile  du  tiré  un  tribunal  de  Commerce 
ni  une  cliancelleric  commerciale  le  protêt  pourra  être  valablement  fail  par 
r.iulorilé  administrative  du  lieu  dudit  domicile,  avec  l'observation  toute- 
fois  de  toutes  les  formes  du  protêt. 

87.  .\ucun  acte  en  forme  de  certificat  fait  par  des  commerçants  ou 
d'autres  individus,  ne  peut  snppléér  l'acte  de  protêt,  tel  qu'il  est  prescrit 
ci-dessus  et  dans  le  code  de  commerce,  hors  le  cas  prévu  par  les  articles 
107  à 111  du  code  de  commerce  touclianl  la  porte  de  la  lettre  de  cliange, 
au  quel  cas  on  suivra  les  règles  prescrites  dans  ces  articles. 

Le  protêt  .sera  fait  au  domicile  du  tiré,  au  domicile  dos  personnes  in- 
diipiées  par  la  lettre  de  cbange  pour  la  payer  au  liesoin,  et  au  domicile 
du  tiers  qui  aura  accepté  par  intervention,  le  tout  par  nn  seul  et  même 
acte  signifié,  en  copie  conforme,  ii  ces  domiciles  différents. 

80;  Si  dans  la  lettre  de  cbange  il  y a faiis.se  indication  de  domicile  et 
que  le  vrai  domicile  n’est  point  découvert,  le  protcH  sera  ])rccédê  d'un 
acte  de  perquisition  consistant  en  nn  proces-verbal  de  l'officier  public,  par 
lequel  il  déclare  que  toutes  les  informations  qu'il  a prises  n'ont  pu  lui 
faire  découvrir  le  tiré. 

Le  protêt  sera  fail  ensuite,  et  copie  sera  affichée  ’a  la  porte  princi- 
pale du  tribunal  ou  de  la  cbancellerie  de  commerce,  s'il  y en  a,  cl  une 
autre  à celle  de  l'autorité  administrative  du  lien. 

90.  Les  formaliu's  prescrites  jvour  les  protêts,  faute  de  paiemeut  d'une 
lettre  de  cluuge,  sont  applicables  aux  protêts  de  billets  à ordre. 
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Klles  sont  aussi  applicablL-s,  avec  les  iiiodilications  indiquées'  par  la  iia- 
tnre  même  de  l’acte,  aux  protêts  faits  pour  riiicxceutiun  ou  le  retard  de 
rcxécutiou  d’un  contrat  ou  d’une  obbligution. 

TITRK  VII. 

DES  DOÎI'S.VCES  ET  IXTÉaàTS. 

91.  Les  dommages  et  intérêts,  pour  inexécution  ou  retard  dans 
l’exécution  d'un  contrat  ou  d une  obligation,  ne  sont  dûs  que  lorsque-  le 
débiteur  h été  mis  en  demeure  do  remplir  son  obligation  ; excepte  ne- 
anmoins lorsque  la  chose  que  le  debiteur  s'était  obligé  de  donner  ou  de 
faire  ne  pourrait  être  donnée  ou  faite  que  dans  un  certain  temps  qu’il 
a laissé  passer,  et  lorsipie,  son  obligation  étant  de  ne  pas  faire,  le  débiteur 
a fait  ce  qui  lui  était  interdit  ; auquel  cas  il  devra  des  dommages  et  in- 
térêts, sans  tju'il  soit  besoin  de  le  mettre  en  demeure, 

912.  Le  débiteur  est  mis  en  demeure,  soit  par  une  sommation,  un  protêt 
ou  autre  acte  équivalent,  soit  par  l'eîTet  de  la  convention  même,  lorsi|u'ellc 
porte  que,  sans  qu'il  soit  besoin  d'acte,  et  par  la  seule  échéance  du  ternie, 
le  débiteur  sera  en  demeure. 

93.  Le  débiteur  est  condamné,  s’il  y a lieu,  au  paiement  de  dommages 
et  intérêts,  soit  à raison  de  I inexécution  de  l'obligation,  soit  à raison  du 
retard  dans  l'exécution,  toutes  les  fois  qu’il  ne  justilie  pas  (|uc  I inc.xécutiou 
ou  le  retard  provient  d’une  cause  étrangère  qui  ne  peut  lui  être  imputée, 
encore  qu’il  n’y  ait  aucune  mauvaise  foi  de  sa  part. 

9t.  Il  n’y  a lieu  à aucuns  dommages  et  intérêts  lorsi|ue,  par  suite 

d'une  force  majeure  ou  d’un  cas  fortuit,  le  débiteur  a été  empêché  de 

donner  ou  de  faire  ee  à quoi  il  était  obligé,  ou  a fait  ce  ipii  lui  était 

interdit. 

93.  Les  dommages  et  intérêts  dûs  au  (rémeior  sont  en  général,  de 
la  jicrle  qu’il  a faite  cl  du  gain  dont  il  a été  privé,  sauf  les  exceptions 
et  modiüralions  ci-après. 

9'd.  Le  débiteur  n’est  tenu  que  des  dommages  et  intérêts  qui  ont  él.i 
prévus  ou  qu’on  a pu  prévoir  lors  du  contrat,  lorsque  ce  n'est  point  par 
son  dol  que  l’obligation  n’csl  point  exécutée. 
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97.  Dans  le  cis  iiiême  où  rincxériitioii  de  la  convenlion  rcsiille  du  dol 
du  débiteur,  les  dommages  cl  intérêts  ne  doivent  comprendre,  .‘t  l’égard 
de  la  perte  éprouvée  par  le  créancier  et  du  gain  dont  il  a été  privé,  que 
ce  qui  est  une  suite  immédiate  et  directe  de  l'inexécution  de  la  conveO' 
tioii. 

98.  Lors)]ue  la  convention  porte  que  celui  qui  manquera  de  l'exécuter 
paycri  une  cerüiiue  somme  ùlitrc  de  dommages  et  intérêts,  il  ne  peut 
être  alliué  i>  l'autre  partie  une  sninmc  plus  forte  ni  moindre. 

99.  Dans  les  obligations  qui  sc  bornent  au  [layeincnt  d'une  certaine 
somme,  les  dommages  et  inli'réts  résultants  du  retard  dans  I exécution  ne 
consistent  jamais  que  dans  la  condamnation  aux  intérêts  légaux  de  douze 
poi:r  cent  par  an. 

Ces  dommages  et  intérêts  sont  dûs,  sans  que  le  créancier  soit  tenu 
de  jiiitiier  d'aucune  perte. 

Ils  ne  sont  dûs  que  du  jour  du  protêt,  s'il  y en  a eu,  ou  de  celui 
de  11  déer’tatlon  de  la  demande';  h moins  qu’ils  ne  soient  stipulés  dans 
l icte  même,  ou  que  la  loi  ne  les  fasse  courir  de  plein  droit. 

100.  Les  intérêts  écbiis  des  capitaux  peuvent  produire  des  intérêts  ou 
par  une  demande  judiciaire,  ou  par  une  convention  sjiéciale  ; pourvu  que, 
soit  dan;  la  demamle,  soit  dans  la  convention,  il  s'agisse  d’intérêts  dûs 
in  moins  pour  une  année  entière. 

101.  De  même  les  loyers  écliiis  ne  produisent  d'inlérêU  que  du  jour  de 
la  dema  ide  décrétée  ou  du  jour  indiijué  par  la  convention. 

102.  La  partie  qui  a g;igné  son  procès  auia  le  droit  de  se  faire  rem- 
bourser par  la  partie  succumbantc  les  taxes  payées  pour  les  protêts,  Itn; 
demandes  et  les  sentences,  et  tous  autres  dépens  judiciaii-es  reconnus  par 
la  loi. 

Pourront  néanmoins  les  tribunaux  de  commerce  et  la  cour  d'appel 
compenser  les  dé|)enses  en  tout  ou  en  partie,  si  les  parties  siiccumbent 
respectivement  sur  qucl(]iies  cbels,  ou  si  elles  sont  conjoints,  ascendants 
ou  descendants,  frères  et  so;uis,  ou  alliées  du  même  degré. 

Fait  à Cuidantiuople  le  9 diéwal  127G  de  l’Iiégire  ( I8iô0  Avril  1800;. 
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§.  3.  Code  de  preeédarc  eontiuerelale. 

LIVIŒ  IREMIER. 

De  la  manière  dont  commencent,  s’examinent  et  se  terminent  les  procès. 

TITRE  I. 

DES  DEMANDES. 

1.  Toute  demande  doit  être  Turmée  par  requête  sur  pajiicr  timbre. 

2.  [.a  re<|uêtc  contiendra: 

1°  I a date  des  jour,  mois  et  an; 

2“  Les  nom,  prénom,  profession  et  demeure  du  demandeur  et  du  dé- 
fi ndcur,  ainsi  que  leur  nationalité,  s’ils  ne  sont  pas  sujets  ottomans; 

L'objet  de  la  demande  et  Te.Tposé  sommaire  des  moyens; 

‘i’  L'i.ulication  du  tribunal  de  commerce  qui  doit  connaitre  de  la 
demande  ; 

5"  L’apposition  de  la  signature  et  du  cachet  du  demandeur.  Le  tout, 
il  peine  de  nullité.  s 

3.  Les  règles  concernant  le  tribunal  de  commerce  auquel  devra  être 

adressée  la  demande  sont  les  suivantes;  , 

1°  En  général,  la  demande  sera  portée,  au  choix  du  demandeur, 
devant  le  tribunal  de  commerce  du  domicile,  et  h défaut,  de  la  résidence 
du  défendeur  I ] ; devant  celui  dans  le  ressort  duquel  la  promesse  a etc 
faite  et  la  marchandise  livrée;  devant  celui  dans  raitondissemeut  duquel 
1;  paiement  devait  être  elTcctué; 

2"  Toute  demande  de  tiers  contre  une  société  autre  que  celle  en 
pa:ticipation,  ou  des  associes  entre  eus,  sera  portée,  tant  que  la  société 
exivte,  devant  le  tribunal  de  commerce  du  lieu  ou  sc  trouve  sou  principal 
établi  isement  ; et  après  sa  dissolution  et  liquidation,  devant  le  tribunal  de 
commerce  du  ibmicilc  de  l’associé  défendeur; 

1)  S’il  y n plusieurs  ilcfeiidi’ur,  la  demande  peut  être  portée  devant  le 
Iribui.al  du  Tuii  dus  principaux  defundeurs. 
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5*  Les  demandes  formées  par  les  créanciers  d'un  défunt  seront  portées, 
avant  le  partage  de  la  succession,  devant  le  tribunal  de  commerce  du 
lieu  on  la  succession  est  ouverte;  cl,  après  le  partage,  devant  celui  du 
domicile  de  l'un  des  liériliers  défendeurs  ; 

4°  Toute  demande  en  matière  de  faillite  1)  sera  portée  devant  le 
liibin.l  de  commerce  du  domicile  du  failli; 

b”  Toute  demande  en  matière  de  garantie  formée  pendant  l'instruc- 
lioii  d'une  demande  originaire  sera  portée  devant  le  tribunal  de  commerce 
ou  la  demande  originaire  sera  pendante;  sauf  au  défendeur  en  garantie 
(!e  o’emander  et  obtenir  son  renvoi  de  ce  tribunal,  s'il  parait  par  écit 
ou  par  l'évidence  du  fait,  que  la  demande  originaire  n'a  été  formé  que 
pour  le  traduire  hors  de  sou  tribunal. 

4.  .\ucunc  demande  ne  sera  admise  aux  tiibunaux  de  commerce  avant 
qu'elle  n'y  soit  envoyée  par  décret  du  .Ministère  du  commerce,  si  c'est 
à Constantinople  ou  de  l'auloritc  administrative  supérieure  du  lieu,  si  c'est 
dans  Ijs  provinces. 

,S.  L'autorité  qui  aura  décrété  la  reipiélc,  comroclira  de  suite  au  procès 
un  huissier  sjiécial  auquel  elle  délivrera  un  acte  constatant  sa  commission. 

TITRE  11. 

DE  l'aSSICSATIOX  oc  AJOCESEVIEST  DES  PARTIES. 

6.  L'assignation  des  parties  pour  compnraitrc  à jour  lixe  au  triliimal 
sera  laite  dans  l’ordre  de  l'enregistrcnient  de  la  demande,  sauf  les  cas 
d'urgence. 

7.  L’acte  ou  l'exploit  d'assignation,  ou  ajournement,  fait  en  double  et 
rééig.;  en  langue  ottomane  et  en  une  des  langues  les  (ilus  ré|iandues 
dans  la  localité,  sera  revêtu  de  la  signature  du  président  et  du  sceau  du 
iri'aunal. 

8.  L'acte  d'ajournement  contiendra: 


1)  Est  cousiitéiri!  comme  demniidu  eu  matière  d»  fiillile,  loutu  arliou 
j.ée  de  la  fa.llitr,  pendant  la  faillite,  et  qui  u'exisUrad  pas  sans  la  f.iilhte. 
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1 * [.a  (laïc  (I(^  jour,  mois  cl  an  ; 

2“  I.cs  nom,  prénom,  profession  et  demeure  do  cliaeimc  des  parties, 
ainsi  que  leur  nalionalitc,  s’ils  sont  des  sujets  etrangers  ; 

5’  Les  nom,  prénom,  demeure  et  immatricule  de  l'huissier  ; 

■4“  I.'o'.ijet  de  la  demande  et  l'exposé  sommaire  des  moyens  ; 

Le  tribunal  qui  doit  connaître  de  la  demande  ; 

G°  Le  délai  ou  le  jour  fixe  ou  les  parties  devront  comparaître  an 
tribunal  ; 

Le  tout  il  peine  de  nullité. 

0.  Si  les  parties  sont  domiciliées  dans  la  Turquie  d'Europe  ou  d'Asie, 
le  délai  ordinaire  qui  leur  sera  donné  pour  comparaître  est  de  huitaine, 
à compter  du  jour  de  la  signification  de  l'assignation. 

Ce  délai  sera  augmenté  d'autant  de  jours  qu'il  y aura  de  journées 
de  marche,  chacune  comptée  h raison  de  six  heures,  entre  le  domicile  do 
la  partie  assignée  et  le  lieu  où  siège  le  tribunal. 

40.  Lorsqu'une  as.signation  à une  partie  domiciliée  Lors  de  la  Turquie 
sera  donnée  à sa  personne  eu  Turquie,  elle  n’em|>ortera  que  les  délais 
prescrits  pour  le  lieu  où  elle  sera  trouvée,  sauf  au  président  du  tribunal 
à les  prolonger,  s'il  y a lieu. 

Dans  les  cas  qui  requerront  célérité,  le  président  du  tribunal  pourra 
permettre,  sur  requête  .spéciale  du  demandeur,  de  faire  assigner  il  bref  délai, 
ou  du  jour  au  lendemain,  ou  meme  immédiatement,  cl  permettre  de  saisir 
conscrvatoircmcnl  les  effets  mobiliers  du  défendeur,  en  .'issiijettis.sant  le 
demandeur,  suivant  l'exigence  des  (Xis,  à donner  caution  ou  à jiistiticr  de 
solvabilité  siiflisniile  pour  le  payement  des  indemnités  qui  pourraient  en 
résulter. 

11.  L'assignation  a bref  délai,  ainsi  qu'il  a été  dit  dan.v  l'article  pré- 
cédent, pourra  également  avoir  lieu  dans  les  affaires  maritimes  où  il  existe 
des  parties  non  domiciliées,  et  dans  celles  où  il  s'agit  d'agrès,  victuailles 
équipages  et  radoubs  de  vaisseaux  prêts  h mettre  ù la  voile,  cl  antres 
matières  maritimes  urgentes  et  provisoires,  telles  que  chartes-parties  ou 
loyers  de  navires. 

42.  Si  la  partie  assignée  est  domiciliée  hor»de  la  Timitiie  d'Europe  ou 
d'.Asie  continentales,  le  délai  pour  comparaître  sera  : 
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De  (leux  mois,  pour  ceux  domiciliés  en  Chypre,  Crète  et  autre  iles  de 
r.Archipel  ; 

De  quatre  mois,  pour  ceux  domiciliés  en  I''gyptc,  Tripoli  de  Barbarie, 
Tunis  et  les  f'tats  l'-trangcrs  limitrophes  de  la  Turquie  ; 

De  six  mois,  pour  ceux  domiciliés  dans  les  États  étrangers  de  l'Europe, 
non  limitrophes  de  la  Tunpiic  ; 

D'un  an,  pour  ceux  domiciliés  au-delà  des  dits  pays  en  Africjue,  en 
Asie  ou  dans  les  Iles  océaniques  ; 

Ces  délais  seront  doublés  en  cas  de  guerre  entre  l'Empire  ottoman 
et  l'État  où  se  trouve  l'assigné. 

15.  Tous  actes  d'ajournement  seront  remis  sans  retard  par  l'huissier  à 
la  ])artic  assigiu'o  on  à son  domicile  on  la  personne  d'un  de  scs  parents 
ou  scn'ileurs  demeurant  avec  lui. 

14.  L'huissier  peut  remettre  l’exploit  d'ajournement  même  en  dehors 
du  domicile  de  la  partie  assignée,  et  h hord  d'on  bâtiment,  pourvu  que 

• t * 

ce  soit  a sa  pcTsonne  meme. 

15.  L’huissier  laissera  ainsi  à la  partie  assignée  ou  à un  de  ses  parents 
on  seniteurs  trouvés  â son  domicile  l'un  des  doubles  de  l'exploit  d'ajour- 
nement, et  il  lui  fera  apposer  son  cachet  ou  sa  signature  sur  l'autre  des 
donhles  (ju’il  rapportera  et  remettra  au  grelTc  du  trihunal. 

IC.  Si  la  partie  assignée  ou  la  personne  de  son  domicile  qui  recevra 
pour  elle  l'exploit  d'ajouniement  déclare  n'avoir  pas  de  cachet  et  ne  savoir 
signer,  on  ne  vouloir  pas  apposer  son  cachet  ou  sa  signature,  l'hui.s.sier 
devra  faire  apposer  les  cachets  ou  signatures  du  chef  du  quartier  et  des 
deux  voisins,  â qui  il  fera  faire  mention  du  motif  tant  sur  l’un  que  sur 
l’autre  des  doubles  de  l’exploit. 

17.  Si  la  partie  assignée  est  un  sujet  étranger,  la  remise  du  double  de 
l'assignation  ne  lui  sera  faite  que  par  l’entremise  du  consul  ou  du  drogman 
de  la  légation  dont  il  relève. 

Le  dit  consul  ou  drogman  visera  le  double  que  reprendra  l'huissier. 

18.  Ce  qui  est  prescrit  par  les  cinq  articles  précédents  pour  la  remise 
de  l'exploit  d'.ijournemcnt  sera  observé  â peine  de  nullité. 

19.  Si  un  exploit  d'ajoHriiemcnt  ést  déclaré  nul  par  le  fait  de  l’huissier, 
il  pourra  être  condamné  aux  frais  de  l’exploit  et  de  la  procédure  annulée, 
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sAns  préjudice  des  domnia"es-iiit('réts  de  la  partie,  suivant  les  circonstan- 
ces. Il  pourra  même  êtie  suspendu  de  scs  fonctions. 

20.  Seront  assi;»nés  ; 

I*  I.cs  administrations  ou  étalilissemcnts  puldics,  si  c'est  dans  le  lieu 
on  réside  le  siège  de  radniinistration,  en  leiirs  liurcaux  et  en  la  personne 
de  leur  chef;  dans  les  autres  lieux,  en  la  personne  et  aux  liua’aux  de  leur 
préposé. 

2“  IjOS  sociétés  de  commerce,  tant  qu'elle  existent,  on  leur  maison 
sociale  en  la  personne  du  gérant,  et  s'il  n'y  en  a pas,  en  la  pcrsoime  ou 
au  domicile  de  l’un  des  associés  ; 

3“  I.CS  faillites  ou  unions  dO  créanciers,  en  la  personne  ou  au  domicile 
des  .syndics: 

i'.Poi  r cnix  (jui  n’ont  aucun  domicile  ni  résidence  connue  en  Tunjuie, 
l exploit  (l’asiigiiation  sera  alTiché,  par  ordre  du  président,  dans  la  salle 
extérieure  du  tribunal  où  la  demande  est  portée,  et  une  copie  en  sera 
insérée  dans  les  journaux,  princij)alemcnt  ceux  ([ui,  selon  la  qualité  'de 
I assigné,  seront  les  plus  censi;.s  être  lu.s  par  lui. 

3”  Pour  ceux  (|ui  babiteiit  dans  la  Turquie  liôrs  du  lieu  çu  siège  le 
tribunal,  l’exploit  d'assignation  sera  mis  dans  une  lettre  dtt  président  à 
l'adresse  de  l'autorité  supérieure  du  lieu  où  demeure  l'a.ssigiié,  avec  in- 
vitation de  le  lui  commèiiiquer  au  plus  tùt.  L’huissier  remettra  cette  lettre 
au  bureau  de  la  poste  partant  pour  ce  lieu,  et  rapportera  un  écrit  cacheté 
par  le  bureau  constatant  (pie  réclleiiunt  ladite  lettre  a été  remise. 

Cette  lettre  sera  affranebie  aux  frais  de  l'assignant. 

tl“  Fnlin,  pour  ceux  qui  sont  établis  en  pays  étrangers,  l’exploit 
d'assignation  sera  pareillement  transmis  par  lettre  du  président  an  ministre 
des  affaires  étrangères  pour  être  par  lui  envoyé  au  plus  tôt  à l'établisse^ 
ment  de  l'assigné. 

TITRi:  III. 

DE  I.A  PCBUUTÉ  ET  DE  I.A  POLICE  DES  AIDIE.VCES. 

21.  Les  plaidoiries  des  tribunaux  de  commerce  et  de  la  (mur  d'app  'l 
seront  publiques,  excepté  dans  le  CQs  ou  la  discussion  publi(iue  pourrait 

TU 
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entraîner  du  sraivlalc  ou  des  inrnnvénients  graves,  auquel  ras  le  triliunal 
pourra,  apres  délÜM'ration  à cet  elTet,  ordonner  que  l'audience  aura  lien 
à huis  clos,  sauf  à rendre  compte  de  sa  deliberation  au  Ministre  du 
commerce. 

22.  I.a  police  des  audiences  appartient  au  président. 

25.  Ceux  qui  de  dehors  viendront  assister  aux  audiences  se  tiendront 
dans  le  respect  et  le  silence.  Tout  ce  que  le  président  ordonnera  pour 
le  maintien  de  l'ordre,  sera  exécuté  ponctuellement  et  à l'instant. 

2i.  Si  un  ou  plusieurs  indiriilus,  quels  qu'ils  soient,  interrompent  le 
silence,  donnent  des  signes  d'approhation  ou  d'improbation,  soit  a la  dé- 
fense dos  parties,  soit  aux  discours  des  juges,  soit  aux  interpellations, 
avertissements  ou  ordres  du  président,  soit  aux  jugements  ou  ordonnances, 
causent  ou  excitent  du  tumulte  de  quelque  manière  que  ce  soit,  et  si, 
après  l'avertissement  du  président,  ils  ne  rentrent  pas  dans  l'ordre  sur- 
le-champ,  il  leur  sera>  enjoint  de  se  retirer,  et  les  résistants  seront  saisis 
et  déposés  à l'instant  dans  la  maison  d'arrêt  pour  vingt-quatre  heures  ; 
ils  y seront  reçus  sur  l'exhibition  de  l'ordonnance  du  président,  qui  sera 
mentionnée  au  procès -vorlial  de  l'audience. 

2,'i.  Si  le  trouble  est  causé  par  un  individu  remplissant  une  fonction 
pn'«  le  tribunal,  il  pouria,  outre  la  peine  ci-dessus,  être  suspendu  de 
ses  fonctions;  la  suspension,  pour  la  première  fois,  ne  pourra  exceder  le 
terme  d'un  mois,  (.c  jugement  sera  exécute  par  provision,  ainsi  que  dans 
le  cas  de  l'artidc  précédent. 

2G.  Ceux  qui  outrageraient  on  menaceraient  les  juges  ou  les  officiers  de 
justice  dans  l'exercice  des  leurs  fonctions,  seront,  sur  l'ordonnance  du 
président,  saisis  et  déposés  u l'instant  dans  la  maison  d'arrêt,  interrogés 
dans  les  vingt-quatre  heures,  et  condamnés  par  le  triliunal  sur  le  vu  du 
procès-verhal  qui  constatera  le  délit,  à une  détention  de  vingt-quatre  heures 
au  moins,  et  d'une  semaine  au  plus,  et  ii  une  amende  qui  ne  pourra  ex- 
céder la  somme  de  cent  piastres  en  hcchliks  hiaucs. 

Si  le  délimpiant  ne  peut  être  saisi  à l'instant,  le  tribunal  prononcera 
contre  lui  les  peines  ci-dessus,  sauf  l'opposition  que  le  condamné  pourra 
former  dans  les  dix  jours  de  la  signiJication  du  jugement,  à personne  ou 
domicile,  en  se  constituant  préalablement  prisonnier. 
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27.  Si  les  délits  commis  mérilcnl  des  peines  plus  fortes  que  celles  ci 
dessus  raenlioimécs,  dans  ce  cas  l'affaire  sera  renvoyée  devent  le  Irilninal 
correctionnel  ou  criminel  compétent,  pour  que  le  prévenu  y soit  poursuivi, 
et  puni  selon  les  dispositions  du  code  pénal. 

nrRE  IV. 

DE  LA  COUPARCTIUS  DSS  PARTIES  sf  DK  l’iSSTRI'CTIÜ.V  DE  LA  CAUSE. 

28.  f.es  parties  seront  tenues  de  comparaitre  eu  pereonne,  ou  |iar  le 
ministère  d'un  fondé  de  procuration  spéciale. 

Cette  procuration  peut  être  donnée  par  acte  authentique  ou  sous  seing- 
privé,  et  même  au  bas  de  l’acte  d'assignation,  pourvu  ()ue  dans  ces  deux 
derniers  cas  la  signature  de  celui  qui  la  donne  ne  soit  point  contL'stc'c. 

29.  Le  titre  de  procuration  doit  être  exhibé  au  greflier  avant  l'appel 
de  la  cause  et  par  lui  vise  sans  (rais. 

30.  Nul  ne  pourra  plaider  pour  une  p.-irlic  devant  les  tribunaux  de 
commerce,  s'il  n’est  point  muni  de  sa  part  d'un  pouvoir  spécial,  • on  si, 
présente  à l’audience,  elle  ne  l’y  autorise  cxprcssémciil. 

31.  Dans  les  causes  portées  devant  les  tribunaux  de  commerce  cl  la 
cour  d'apptl,  les  parties  ne  pourront  cliarger  de  leur  défense,  soit  verbale, 
soit  |>ar  écrit,  le  président,  les  juges,  grelBcrs,  interprètes  cl  buissierr, 
même  dans  les  tribunaux  de  commerce  autres  que  ceux,  près  desipicis  iis 
exercent  leurs  lonctions. 

Pourront,  néanmoins,  Icsdils  fonctionnaires  plaider  dans  tous  les  tri- 
bunaux, leurs  causes  personnelles  et  celles  de  leurs  femmes,  de  leurs  pa- 
rents ou  alliés  en  ligne  directe,  cl  de  leurs  pupilles. 

52.  Le  tribunal  pourra  dans  tous  les  cas  ordonner,  meme  d’office,  (pie 
les  parties  seront  entendues  en  personne  à l’audiciice,  et,  s’il  y a cnqié- 
ebement  légitime,  commettre  un  des  juges  pour  les  entendre  en  leur 
demeure. 

Ce  juge,  accompagné  d'un  commis-greffter  et  de  deux  témoins  non- 
parents,  ni  alliés  aux  degrés  prohibés,  ni  domcstiiiues  des  parties,  dresse  un 
procès-vrrbal  de  leurs  déclarations,  ipii  sera  signé  aussi  |>ar  ledit  greflier 
cl  les  témoins  présents  ’a  l'audition. 
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r>3.  Si  les  paclies  companiiss?nt  en  personne,  et  iiua  h première  an- 
liiencc  il  n'intervienne  pas  jugement  délinitif,  les  imrljes  non-doniicilices 
dans  le  lieu  ou  siège  le  Irilninal  seront  tenues  d'y  elice  un  domicile,  qui 
sera  mentionné  sur  le  procès-verbal  de  rauilience. 

A défaut  de  celte  élection  de  domicile  par  lesdilcs  parties,  tonte  si- 
gnification, même  celle  du  jugement  définitif,  sera  faite  valablcincnt  au, 
grelU'  du  trilinnal.  . 

Til,  Si  rnne  des  parties  vient  h inonrir  pendant,  l'instance  et  avant  la 
clôture  des  débats,  sa  veuve  ou  ses  liérltiers  devront  éü’e  assignés  en 
reprise  d'instance  par  action  nouvelle,  h peine  de  nullité  de  toutes  les 
j'roci-durcs  faites  poslérieurem'’nt  ii  la  mort  dûment  notifiée  a rautre 
jiartie. 

Si  à rcx|ûr:ilion  du  délai  la  partie  assignée  en  reprise  d'instance 
ne  comparait  pas,  il  sera  procédé  eu  son  absence  suivant  les  derniers 
actes  de  procédure,  sauf  son  droit  d'ojiposiiion  an  jugement, 

ô6.  Cliaqiic  partie  doit  prouver  sa  demande  on  son  exception,  sous  peine 
de  s oit  voir  débonléc,  sauf  le  droit  qu'ella  a de  dé'érer  le  scrmçnt,  ainsi, 
qu'il  sera  expliqué  plus  bas  au  cbapitre  du  serinent. 

57.  Si  une  pièce  produite  est  méconnue,  démiéc  ou  arguée  de  faux  < t 
que  la  partie  persiste  à s'en  servir,  il  sera  sursis  au  jng’im'iit  de  la  dr- 
mande  prieci;iaie,  jusiiu'après  l’exainen  do  cotte  eoutcsialion  iiicideule,  cou- 
formcincnt  aux  règles  établis  au  litre  de  la  véri  icaiion  (rt-critiires. 

Néanmoins,  si  la  pi';ce  n'est  relative  qn'ii  nti  des  ebefs  do  la  deinan  le 
il  pourra  cire  passé  outre  an  jugement  dos  autres  ebefs. 

5.S.  S'il  y a lieu  à renvoyer  les  parties  h nue  comini.ssion,  ou  deva:  t 
des  arliilres  pour  examen  do  comptes,  pièces  et  registres,  ou  pour  l im- 
tniction  détaillée  d-'iinc  affaire  eonipliqiicc  et  difficile,  il  sera  nommé,  p;  r 
jiigcnienl  préparatoire,  trois  ou  cinq  commissaires  ou  arbitres  pour  enUurlic 
l-.'s  parties  et  les  cunci'iïr,  si  faire  se  peut,  sinon,  examiner  l'afi'airc  à 
fond  selon  les  rèpHs  de  droit  cl  donner  leur  avis  par  un  rapport  motivé, 
h la  pl.iral'.té  d.is  voix. 

S'il  SC  forme  plus  d'un  avis,  les  divers  avis  seront  exjiri.nés  et  m i- 
livéi  dans  le  même  ou  dins  un  second  rapport. 

5 t.  I,”  rapport  des  commissaires,  déposé  an  greffe,  raia  lu  a 1 audii'nee 
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au  jour  iuiliqué  par  le  président  en  présence  des  parties  ou  elles  dûment 
appelées,  c>>  sur  les  oliservaiiong  qui  seront  faites,  il  sera  approuvé,  ré- 
prouvé ou  motlifié  |iar  le  tribunal,  à moins  que  Ips^ parties  n'aient  donné 
]>ar  compromis  pouvoir  ü la  comipission  de  juger  en  qualité  d’arbitres, 
aiiqucf  cas  il  y aura  lieu  <rapplh]ncr  les  règles  établies,  au  titre  de  l'ar- 
bitrage, sur  les  sentence  d'ai'biires. 

Si  In  tribunal  désapprouve  le  rapport  en.  tout  ou, on  partie,  et  qu'il 
n’y  trouve  point  des  éclaircissements  sullisants  pour  vider  liii'-ménic,  I: 
dilférend,  il  pourra  ordonner,  inènie  d'office,  une  nouvelle  commig.sion, 
qui  pourra  deinan.ler  aux  précédents  coininissaires  tels  renseignements  qu  elle 
,jugera  convenables. 

dd.  Les  eommi.vsair.'^  seront  nontrnés  d office  par  le  tribunal,  si  1 s, 
partis  ne  veident  ou  ne  peuvent  s'aseorder  sur  leur  choix, 

d2.  La  récusation  1.)  des  eomniissaircs  aura,  lieu  pour  les  mêmes  moli.''s. 
que  celle  des  juges,  mais  elle  ne  pourra  être  proposée  au  tribunal  qiic. 
dans  les  trois  jours  de  la  nominat'on. 

dô.  I.cs  commissaires,  après  avoir  une  fois  accepté,  ne  pourront  plus 
SC  démetire  de  leurs  louctimis,  si  ce  n’est  [lour  des  motifs  f<)rt  graves, 
arrivés  postérieurement  à leur  acceptation  et  laissés  à l'appréciation  du. 
tslbunal. 

4i.  I'!n  ras  de  décis  ou  démi.ssion  acceptée  d'un  commissaire,' il  ciuscra 
uemmé  un  autre  à sa  place. 

•i'i.  Tour  ^faciliter  l'instruction  d'nne  affaire  compliquée,  le  tribuml 
pourra  c.liargcr  aussi  un  de  ses  membres  d'eu.  résumer  dans  un  rapport 
les  faits  et  moyens,  sans  ouvrir  son  avis,  en  se  basant  sur  les  dires  des 
parties  et  le  contenu  des  pièces  produites.  Ce  rapport  sera  égalem''nt  lu 
à l'audicncs  en  présence  des  parties,  qui  auront  le  droit  d'en  redresser 
les  erreurs. 

.16.  Lorsque  le  Iri'umal  trouvera  qu'une  cause  h été  suffisamment 
éclairée,  le  présilent  prononcera  l.i  clôture  des  débats,  après  quoi  les 


1)  Le  mot  ic  oi'i/ô'ii  exprimo  la  rt  -mande  que  fait  l'une  des  parties  que, 
lors  <lii  j.inpiiii.ht  (I,.  I.  nr  pvi.r's,  !■  I juge  ne  siège  pas  à l'audience, 
cl  i|u  il  II  y donne  pas  son  avis. 
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|iartic$  n'auront  plus  sous  aucun  prélesic  la  parole;  ils  pourront  scu- 
Icncnt  remettre  sui^le-cliarop  au  president  de  simples  notes  d'observations. 

TITRE  V. 

DBS  Jl'aE9K.VTS  COMTSADICTOIIBS. 

•VI.  .Après  la  clôture  des  débats,  les  parties  se  retireront,  et  le  president 
recueillera  les  avis. 

Neanmoins,  si  le  tribunal  jupe  li  propos  de  délibérer  en  secret  avant 
de  donner  son  avis,  il  pourra  se  retirer  'a  cet  elTct  dans  la  chambre  du  . 
conseil. 

i8.  Si,  la  délibération  faite,  le  tribunal  parvient  à former  son  avis,  il 
rentrera  immédiatement  'a  l'audience  pour  prononcer  le  jugement,  en  pi'c- 
sencc  des  prlics  ; dans  le  cas  contraire,  il  pourra  renvoyer  le  prononcé  du 
jugement  h une  des  prochaines  audiences  et  déliirércr  dans  l'intervalle. 

49.  Les  jugements  seront  formés  'a  l'unanimité  ou  du  moins  à la  plu- 
ralité absolue  des  voii,  c'est-à-dire,  en  réunissant  plus  que  la  moitié 
des  voix, 

RO.  S'il  SC  forme  plus  des  deux  opinions  sans  qu'aucune  d'elles  réunisse 
plus  que  la  moitié  des  voix,  les  juges  plus  faibles  en  nombre  seront  tenus, 
après  un  second  recueillement  des  voix,  de  se  réunir  à l'une  des  deux 
opinions  qui  auront  été  émises  par  le  plus  grand  nombre. 

5t.  En  cas  de  partage  en  nombre  de  voix  égal,  la  voix  du  président, 
ou  de  celui  qui  en  remplit  les  fonctions,  sera  prépondérante. 

.52.  Le  jugement  une  fois  forme,  sera  prononcé  par  le  pa^ident  pu-  ' 
bbqnemetit  à l'audience. 

53.  H le  jugement  ordonne  la  comparution  des  parties  en  personne, 
ronformément  à l'article  32  de  ce  code,  il  indiquera  le  jour  de  leur  com- 
pirutioi. 

51.  Tout  jugement  qui  ordannera  le  serment  de  l'une  des  parties  énon- 
cera les  faits  sur  les*]uels  il  sera  reçu. 

îTL  Tout  jugement  qui  condamnera  en  des  dommages-intérêts  en  can- 
ticu  Ira  la  liipii  lation,  ou  ordonnera  qu'ils  seront  donnés  par  état. 
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iî6.  Dans  l«  cas  où  les  Iribiinatix  croiraient  devoir,  en  considération  de 
la  position  inallicureusc  bien  constatée  du  débiteur,  lui  accorder  des  délais 
modérés  pour  le  paiement,  ils  le  feront  Jmt  le  jugement  même  qui  statuera 
sur  la  contestation  et  qoi  énoncera  les  motifs  du  délai. 

57.  Le  débiteur  ne  pourra  obtenir  un  délai  ni  jouir  de  celui  qui  lui 
aura  été  accordé,  si  ses  biens  sont  vendus  à la  requête  d'auties  créanciers, 
s'il  est  en  état  de  faillite  ou  de  contumace,  ou  s'il  est  constitué  prison-' 
nier,  ni  enlin  lorsque,  par  son  fait,  il  aura  diminué  les  sûretés  qu'il  avait 
données  par  le  contrat  à son  créancier. 

58.  Le  tribunal  ne  pourra  non  pins  accorder  de  délai  pour  le  paiement 
d'une  lettre  de  change  ou  d'un  billet  h ordre,  conformément  aux  articles 
1 1 i et  I ii  du  code  de  commerce. 

59.  S'il  a été  formé  une  demande  provisoire,  et  que  la  cause  soit  en 
état  sur  le  provisoire  et  sur  le  fond,  les  juges  seront  tenus  de  prononcer 
siu*  le  tout  par  un  seul  et  même  jugement  ; dans  le  cas  contraire,  ils 
prononceront  d'abord  sur  le  provisoire,  en  sc  réservant  de  prononcer  plus 
tard  sur  le  tout. 

60.  L’exécution  provisoire  du  jugement  sera  ordonnée,  nonobstant 
l’appel,  s’il  y a titre  authentique,  promes.se  reconnue  ou  condamnation 
précédente  par  jugement  dont  il  n'y  ait  point  d’appel  ; mais  dans  ce  cas, 
on  exigera  du  créancier  de  donner  caution  ou  de  justifier  de  solvabilité 
suffisante  ; et  s’il  ne  le  peut  faire,  le  jugement  fera  exécuté,  et  l’argent 
perçu  sera  déposé  au  tribunal. 

61.  Lorsque  la  demande  n'est  pas  fondée  sur  les  moyens  indiqués  dans 
l'article  précédent,  et  que  cependant  il  y ait  utigence,  l'exécution  provi- 
.soire  peut  encore  avoir  lieu,  mais  elle  ne  sera  prononcée  qu'autant  que 
le  créancier  aura  donné  caution  ou  justifié  par  titre  de  solvabilité  suffisante 
pour  la  restitution  de  l’objet  de  sa  demande. 

62.  Si  les  juges,  en  rendant  leur  jugement,  ont  omis  d'en  prononcer 
en  meme  temps  l'exécution  provisoire,  ils  ne  pourront  l'ordonner  par  un 
second  jugement,  sauf  aux  parties  à la  demander  tout  d'abord  en  appel. 

63.  Toute  partie  qui  succombera  sera  condamnée  aux  droits  de  juge- 
ment et  autres  dépens  judiciaires  légaux,  conformément  h l'aii.  192  de 
l'appendice  au  code  de  commerce. 
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Toiilefois,  rcxêcution  provisoire  «e  pourra  être  onlonnéc  pour  ses 
(Iroitô  cl  dépens,  ipiand  même  il  scraîeiil  adjugés  pour  tenir  lieu  de  dom- 
mages et  intérêts  de  la  partie  adverse. 

(51.  Les  jugements,  rédigés  conformément  à l'artrcle  ^5(5  de  rappendiec 
au  code  de  commerce,  coiiticiidroiit  les  noms  du  président  et  des  juges 
t|ni  les  auront  midùs,  les  noms,  prénoms,  nationalité  et  Sujétion,  profes- 
sion et  demeifrc  des  parties,  leurs  conclusions,  l’exposition  sommaire  des 
^points  de  fait  et  de  droit,  les  motifs  et  le  dispositif  des  jugements,  lu 
déclaration  qu'ils  ont  été  rendus  à l'unanimité  ou  à la  pluralité  des  voix, 
et  eu  premier  ou  Wi  dertiier  ressort-,  ainsi  que  la  date  des  jour,  mois 
let  an. 

(Si).  Les  jugements  dont  l'expédition  se  fera  conforméiiient  li  l'art.  .“S 
de  rappciidicc  au  code  de  commerce  ne  pourront  être  exécutés  (pi'a)irès 
avoir  été  signifiéé  à la  partie,  à personne  ou  domicile. 

CS.  f.a  sigtiification  des  jugements  aura  liini  conformément  aux  règles 
étjlilies  aux  articles  IÎ5  h 18  de  ce  code  pour  la  signilicàtion  des  ajour- 
nements. 

Tirai-  VL 

OES  Jl’aEHBXTS  PAH  PÉFAI'T. 

07.  Si,  l«  jour  indiqué  pour  rniidicnce,  l’une  deit  parties  régulièrement 
assignée,  conformément  aux  disposili’ons  du  litre  II  de  ce  code,  n'y  com- 
parait pas,  la  partie  qui  a comparu'  peut  demander  qu’il  soit  procédé  au 
jugement  par  défaut. 

Toutefois,  le  tribunal  peut  remettre  l'affaire  an  jour  correspondant 
de  la  semaine  prochaine,  s'il  a des  raisons  pour  croire  que  le  défaillant 
a été  empêché  de  comparaître.-  Mais  si,  ce  jour  encore,  il  ne  sc  présente 
pas,  alors,  comme  il  sera  censé  avoir  désobéi  b la  justice  et  refusé  de 
comparaître,  le  jugement  par  défaut  aura  lieu,  sans  ipi'on  attende  davan- 
tage sa  comparution. 

Il  en  sera  de  meme  de  la  partie  qui,  tout  en  _com[iaraissant,  sc 
refuserait  de  plaider  et  do  sc  défendre; 
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08.  Si  c'est  le  demandeur  qui  ne  comparait  pas  au  tribunal,  le  défen- 
deur peut,  sans  fournir  aucune  défense,  demander  et  obtenir  contre  lui 
un  jiifçement  par  défaut,  qui  le  éenverra  de  la  demande. 

Si,  au  contraire,  c’est  le  défendeur  qui  ne  comparait  pas,  alors,  sur 
la  réquisition  du  demandeur,  le  tribunal  rendra  encore  le  jugement  par 
défaut,  mais  il  n’adjugera  les  conefusions  de  ce  dernier  qu'autant  qu’il  les 
aura  trouvées  justes  et  bien  vérifiées. 

09.  I.,orsquc  plusieurs  parties  auront  etc  citées  pour  le  meme  objet  k 
différenis  délais,  et  que  les  unes  d'elles  comparaissent  et  les  autres  ne 
comparaissent  pas,  il  ne  sera  pris  défaut  contre  aucune  d’elles  qu'après 
l’échéance  du  plus  long  délai. 

70.  I>c  jugement  par  défaut  sera  signifié  au  délaillant,  selon  les  forma- 
lités mentionnées  dans  l'article  60  pour  la  signification  des  jugements 
contradictoires. 

Mais  si  l’on  ne  peut  trouver  ni  lui  ni  personne  !i  son  domicile,  et 
qu’il  soit  impossible  de  signifier  le  jugement  k sa  personne  ou  k son  do- 
micile, une  copie  de  ce  jugement  sera  laissée  pour  lui,  contre  reçu,  au 
chef  du  quartier,  ou,  si  c’est  un  étranger,  k l’autorité  dont  il  relève,  et 
une  autre  copie  sera  afiicliéc  dans  la  salle  extérieure  du  tribunal. 

71.  Les  jugements  par  défaut  ne  pourront  être  exécutés  avant  l’écliéance 
de  la  quinzaine  k partir  de  h signification  faite  comme  ci-dessus,  k moins 
qu’en  cas  d’urgence  il  n’ait  été  ordonné  que  l’exécution  aura  lien  avant 
l’expiration  de  ce  délai. 

7â.  Tout  jugement  par  défaut  de  comparaître  devra  être  exécuté  an  plus 
tard  dans  les  six  mois  de  son  obtention,  sinon,  il  sera  réputé  non-avenu. 

73.  Aucun  jugement  par  défaut,  portant  obligation  pour  un  tiers  de 
donner  k l’une  des  parties  ou  de  faire  quelque  chose  |*our  elle,  ne  sera 
exécuté  k l’égard  de  ce  tiers  que  sur  un  certificat  du  greffier  du  tribunal 
qui  l’a  rendu,  constatant  qu’il  n’y  a eu  aucune  opposition  portée  contre 
ce  jugement,  conformément  aux  dispositions  du  titre  suivant. 

A cet  effet,  il  sera  tenu  au  greffe  du  tribunal  un  [registre  spécial 
sur  lequel,  k la  ré<]uisition  de  l’opposant,  sera  marquée  toute  eppositiou 
aux  jugements  par  défaut,  avec  énonciation  des  noms  et  prénoms  des 
parties  et  des  dates  du  jugement  et  de  l’opposition. 

il 
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TITRE  VU. 

DE  l'oPPOSITIOM. 

74.  Toute  partie  appelée  et  défaillante  peut  se  servir  de  la  voie  d'op- 
position pour  attaquer  le  jugement  rendu  par  défaut  contre  elle. 

73.  i.’opposition  consiste  à s'opposer  à l'exécution  dudit  jugement  et 
il  en  demander  la  rétractation  au  tribunal  qui  l'a  rendu. 

7G.  L’opposition  devra  être  formée  dans  la  quinzaine  de  la  signification 
du  jugement,  s'il  a été  rendu  faute  de  plaider  ; elle  peut  l'être  jusqu'à 
l'exécution,  s'il  a été  rendu  faute  de  comparaître.  • 

Formée  postérieurement  à ces  délais,  die  sera  déclarée  non  recevable. 

77.  Le  jugement  est  réputé  exécuté,  lorsqu'en  vertu  de  ce  jugement 
le  condamné  a été  emprisonné  ou  recommandé,  ou  que  scs  meubles  ont 
été  saisis  et  vendus,  ou  que  la  saisie  d’un  ou  de  plusieurs  de  ses  im- 
meubles lui  a été  légalement  notifiée,  ou  que  les  frais  dudit  jugement  ont 
été  pavés  par  lui,  ou  enfin  lorsqu'il  y a en  un  acte  qiicleonque  duquel 
il  résulte  nécessairement  que  Tcxécution  du  jugement  a été  connue  de  b 
partie  défaillante. 

78.  L'opposition  formée  dans  les  débis  ci-dessus  et  dans  les  formes 
ei-aprts  prescrites  suspend  l'exécution  du  jugement,  à moins  qu'aux  ter- 
mes de  l’article  71  il  n'ait  été  déclaré  exécutoire  par  provision,  nonob- 
stant opposition. 

ün  peut  toujours,  néanmoins,  faire  des  actes  conservatoires  en  vertu 
dudit  jugement. 

79.  L'opposition  est  formée  par  une  requête  contenant  les  moyens 
ou  les  raisons  qu'a  l'opposant  pour  attaquer  le  jugement  par  défaut  rendu 
contre  lui. 

L’opimsition  faite  à l instant  de  l’exécution,  par  déclaration  sur  le 
procès-verbal  d'un  acte  d’exécution,  arrête  l'exécution  à la  chaîne  pour 
l'opposant  de  la  réitérer  par  requête  dans  b huitaine,  outre  un  jour  par 
chaque  journée  de  marche,  s'il  y a lieu  ; passi;  ce  temps,  elle  ne  sera 
plus  ri“cevable,  et  l'cxi'eution  sera  continuée. 
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80.  Ladite  rcijuêtc  sera  adressée,  à Constantinople,  au  Ministre  du 
conimerce,  et,  en  province,  à l'autorité  supérieure  du  lieu,  pour  être 
immédiatement  décretee  au  tribunal  qui  a rendu  le  jugement  attaqué. 

81.  Ladite  requête  sera  signifiée  sans  délai  h la  partie  adverse,  et  les 
parties  seront  en  meme  temps  assignées,  scion  les  formalités  des  art.  1 1 
et  suivants,  à comparaître  b l’audience  au  jour  indiipié  par  l'assignation. 

82.  Au  jour  indiqué,  l'alTairc  sera  appelée  à l'audience,  et  l'oii  examinera 
d’abord  si  l'opposition  est  régulière  et  si  elle  a été  formée  en  temps  utile. 

83.  En  cas  d'aflirmative,  l'opposition  est  admise,  et  les  parties  sont 
mises  en  l’état  où  elles  étaient  avant  le  jugement  par  défaut. 

En  conséquence,  l'alTairc  est  jugée  de  nouveau,  soit  ce  jour  même, 
soit  à une  prochaine  audience,  d'après  les  règles  ordinaires,  et  on  rcml 
jugement  qui  confirme,  rétracte  ou  modifie  le  premier  en  tout  ou  en  partie, 
sauf  les  frais  du  défaut  qui  peuvent  toujours,  selon  les  circpnstanccs,  être 
laissés  à la  ebarge  du  défaillant. 

84.  Si  au  jour  indiqué  pour  l'audience  l'opposant  fait  encore  défaut, 
le  jugement  rendu  de  nouveau  par  défaut  ne  sera  plus  susceptibles  d'op- 
position, et  le  défaillant  ne  pourra  l'attaquer  que  par  la. voie  d'appel. 

Si  au  contraire  c'est  l'autre  partie  qui  fait  défaut,  le  jugement  rendu 
en  son  absence  est  sujet  à opposition,  dans  les  formes  et  délais  ci-dessus 
prescrits. 

TITRE  VIII. 

DR  LA  TIERCE  OPFOSITIOM. 

83.  La  tierce  opposition  est  une  voie  dont  peut  se  servir  un  tiers  pour 
attaquer  un  jugement  qui  préjudicie  a ses  droits  et  qui  a été  rendu  en 
sou  absence,  sans  qu'il  fût  appelé  ni  intervenu  dans  la  cause,  soit  en 
personne  soit  par  l’entremise  d’un  représentant. 

86.  On  peut  user  de  la  tierce  opposition  contre  toute  espèce  de  juge- 
ments rendus  soit  en  premier,  soit  en  dernier  ressort,  excepté  les  ju- 
gements en  matière  de  faillite  et  les  sentences  d’arbitres  1). 


1)  Des  jugements  rendus  en  matière  de  faillite,  les  uns,  n'étant  qu'une 
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87.  I.a  tierce  opposition  principale  se  forme  par  rcqnôte  suivie  d'as- 
signation ordinaire,  et  se  porte  an  tribunal  qui  a rendu  le  jugement  at- 
taqué i). 

88.  La  tierce-oppo.sition  incidente  se  forme  par  simple  requête  sans 
assignation,  ou  même  verbalement  au  tribunal  saisi  de  la  cause  prinapale, 
s’il  est  égal  on  supérieur  !i  celui  qui  a rendu  le  jugement  attaqué. 

' Dans  le  cas  contraire,  elle  se  forme  par  requête  suivie  d'assignation 
et  SC  porte  ^ ce  dernier  tribunal. 

89.  La  tierce-opposition  peut  être  forptéc  tant  que  le  jugement  n'est 
point  exécuté,  et  même  après  l'exécution  contre  la  partie  qui  y a figuré, 
tant  que  le  droit  sur  lequel  se  fonde  le  tiers  n'a  pas  été  prescrit. 

00.  Eu  cas  de  tierce-opposition  incidente,  le  tribunal  peut  passer  outre, 
on,  s'il  croit  que  le  jugement  de  la  tierce-opposition  peut  influer  sur 
celui  de  l'instance  principale,  surseoir  h cette  instance,  jusqu'à  ce  que  la 
tierce-opposition  ait  été  jugée. 

01.  La  tierce-opposition  ne  suspend  pas  l'exécution  du  jugement  attaqué 
mais  le  tribunal  auquel  elle  est  portée  peut  ordonner  un  sursis  à son 
exécution,  s'il  y a risque  ou  préjudice  évident. 

02.  Si  II  tierccropposition  est  déclarée  recevable  et  bien  fondée,  le 
jujemeut  attaqué  et  rétracté,  mais  seulement  en  ce  ipii  concerne  le  droit 


qu'une  mesure  rcgulnirico  de  l'administratiou  de  la  faillite,  n’admettent 
aucune  opposition,  d'autres,  étant  de  véritable:  juftements,  sont  au  con- 
traire susceptibles  d'opposition,  mais  h fondilinn  que  la  requête,  qui 
sera  formée  il  Cet  elTel,  sera  présentée  dans  le  délai  de  huit  jours  par 
le  failli,  et  dans  celui  de  Ircnle  joui-s  par  les  tiers  iniéressés.  Les  ju- 
geinems  relatifs  à In  noniinalion  ou  au  rcmplarrraenl  du  juge-commis- 
saiie  ou  des  syndire,  à l'nulotisalion  de  la  vente  >les  elTels  et  mar- 
chandises et  il  d'autres  mesures  semblables,  sont  île  In  premièie  espèce; 
ceux  qui  déclarent  In  faillite,  nu  qui  en  reportent  ruuverlure  à nue 
date  antérieure,  sont  de  la  .si-eondo  espèce.  Quant  aux  sentences  arbi- 
tiales,  elles  ne  peuvent  en  aucun  cas  être  opposées  aux  tiers  qui.  sans 
être  tenus  de  les  attaquer  pour  se  soustraire  il  leurs  elfels,  peuvent  so 
content' r de  les  repousser  eomme  des  acii'S  qui  leur  S'int  élrangers. 

1)  La  tierce  opposition  est  princii'a'e,  lorsqu’elle  ii'i'sl  précédée  d'aurunu 
conteslatlon  contre  le  tiers  opposant  et  celui  qui  a obtenu  le  jugement 
attaqué. 

Elle  est  ineidenlo,  quant  elle  est  formée,  pendant  le  cours  d’iino 
instance,  contre  un  jugement  produit  par  l'une  des  parties  qui  veut 
en  tirer  argument  en  faveur  du  sa  prelentioa. 
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et  l'inlérî't  personnel  de]  l'opposant,  h moins  qu'il  ne  s'agisse  d'un  ohjet  indi- 
visible, auquel  cas  il  est  rétracté  même  en  faveur  de  ceux  qui  y ont  été  parties. 

93.  Si  au  contraire  la  tierce-op|>osition  est  rejetée  comme  non  recevable 
ou  mal  fondée,  la  [Kirtic  qui  l'a  formée  sera  condamnée  a payer  à la  caisse 
du  tribunal  une  amende  d’un  demi  à trois  medjidiés  d'or  sans  préjudice 
des  dommages  et  intérêts  de  la  partie  défenderesse,  s'il. y a lieu. 

TITRE  IX. 

DB  l'àPPEL.  • 

91.  L’appel  a pour  objet  la  réparation  d une  injustice  commise  par  un 
jugement  rendu  en  premier  ressort  par  les  tribunaux  de  commerce,  con- 
formément il  l'article  36  de  l’appendice  au  Code  de  commerce. 

93.  Si  le  jugement  a été  rendu  dans  les  limites  de  la  compétence  des 
tribunaux  de  commerce,  fixée  par  ledit  article  pour  le  dernier  ressort, 
l’appel  ne  sera  pas  reçu  contre?  lui,  même  du  consentement  de  toutes  les 
parties,  encore  que  le  jugement  n'énonce  pas  qu'il  est  rendu  .en  dernier 
ressort,  et  meme  quand  il  énoncerait  qu'il  est  rendu  b la  chaire  d'appel. 

96.  Seront  au  contraire  sujets  à l appel  les  jugements  qualifiés  en  dernier 
resvirt,  lors(]uc  le  tribunal  qui  les  aura  rendus  n'avait  les  droits  de  les  ren- 
dre qu’en  premier  ressort. 

97.  Seront  également  sujets  5 l'appel  les  jugements  rendus  sur  une 
question  de  compétence,  sauf  les  disposition  de  l’article  38  de  l'apiiendice 
au  Code  de  commerce  pour  l’incompctencc  personnelle. 

98.  Seront  de  même  susceptibles  d’appel  les  jugements  rendus  sur  nne 
dcmanile  indéterminée. 

I.a  demande  est  indéterminée,  soit  parce  que  sou  objet,  par  sa  na- 
ture, est  inappréciable  en  argent,  soit  parce  que,  susceptible  d'être  évalué , 
il  ne  l’a  pas  été  par  les  parties.  La  valeur  de  l’objet  est  fixée  soit  dans  la 
demande  même,  soit  postérieurement  h celle-ci  pendant  l inslruclion. 

99.  N’ont  le  droit  d'appeler  d’un  jugement  que  ceux  qui  y ont  été 
parties  ou  qui  sont  représentants  1)  ou  ayants-cause  de  l’une  d'elles. 

1)  Le.i  représentants  des  parties  sont  leurs  mandataires,  béritiers  ou  lu- 
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On  ne  peut  é{;aleiiient  appeler  que  contre  ceux  qui  ont  élé  partie 
dans  la  cause,  ou  contre  leurs  représentants. 

ItM).  I.e  délai  pour  iuteiictcr  appel  des  jugements  des  tribunaux  de 
cemmerce  sera  de  cent  vingt  jours  1). 

Il  courra,  potir  les  jugements  contradictoires,  du  jour  de  leur  signi- 
fication Il  personne  ou  h domicile,  et,  pour  les  jugements  par  défaut,  du 
jour  de  l’expiration  du  délai  prescrit  pour  l’opposition. 

101.  Ledit  délai  de  cent  vingt  jours  pour  l'appel  est  pour  les  parties 
domiciliées  dans  la  Turquie  d’Europe  et  d’.4sie,  dans  les  iles  de  l’Archipel 

et  dans  les  provinces  turques  de  la  Syrie,  ,d’Égjpte,  de  Triptii,  de  Bar-  ' 
larie  et  de  Tunis.  Quant  h ceux  domiciliés  dans  les  provinces  turques  de 
Hédjaz  et  Irac,  d’.\rabie,  de  Soudan,  dans  les  pays  étrangers  limitrophes 
de  la  Turquie  et  dans  tous  les  pays  étrangers  sis  en  Europe,  le  délai  pour 
eux  sera  de  cent  quatre  vingt  jours  ; pour  ceux  qui  demeurent  k l'étranger, 
sur  les  cotes  et  les  iles  septentrionales  et  occidentales  de  l’.Afrique  jiisq'au 
cap  de  Bonne-Espérance,  il  sera  de  deux  cent  quarante  jours  ; et  pour 
ceux  demeurant  au-delà  de  ce  cap  en  .\frique,  en  Asie,  en  Amérique  ou 
d’autres  pays  lointains,  il  sera  de  trois  cent  soixante  jours: 

102.  Si  le  jugement  a été  rendu  sur  une  pièce  fausse,  ou  si  la  partie 
a été  condamnée  faute  de  représenter  une  pièce  décisive  qui  était  retenue 
par  son  adversaire,  le  délai  de  l’appel  ne  courra  que  du  jour  où  le  faux 
aura  été  reconnu  par  cet  adversaire,  pu  judiciairement  constaté  ou  que 
la  pièce  retenue  aura  été  recouvrée;  pourvu  que,  dans  ce  dernier  cas, 
il  y ait  preuve  par  écrit  du  jour  ou  la  pièce  aura  été  recouvrée,  et  non 
autrement. 

103.  Le  délai  d'appel  sera  suspendu  par  la  mort  de  la  partie  condamnée, 
et  ne  reprendra  son  cours  qu 'après  la  justification  du  jugement  fait  aux 
héritiers  du  défunt,  en  son  domicile. 


trurs.  Ifs  syndics  d'une  faillite.  les  din'icteurs  d'une  société,  les  admi- 
nistrateurs publics,  et  autres  pei-sonnes  pareilles, 
t)  Le  délai  d'appel  en  matière  de  faillite  no  sera  que  de  quinze  jours, 
outre  un  jour  pour  chaque  journée  de  marche,  en  cas  que  l'appelant 
aurait  son  domicile  à plus  d'une  journée  de  marche  du  tribunal  qui 
avait  reudu  le  jugement.  . 
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lOi.  Le  délai  d’appel  expiré  emporte  déclicaoce.  Il  court  contre  toute 
partie,  sauf  son  recours  contre  qui  de  droit. 

Néanmoins,'  l'intime  pourra  appeler  incidamnient  en  tout  état  de 
cause. 

lOo.  L'appel  des  jugements  interlocutoires  est  permis,  même  avant  que 
le  jugement  définitif  ait  été  rendu.  Dans  ce  cas,  il  sera  donné  expédition 
du  jugement  interlocutoire. 

Mais  l'appel  d'un  jugement  préparatoire  ou  d'un  jugement  provisoire 
ne  pourra  être  interjeté  qu’apK's  le  jugement  définitif  et  conjointement 
avec  l'appel  de  ce  jugement,  cl  le  delai  d'appel  ne  courra  dans  ce  ras 
que  du  jour  de  la  signification  du  jugement  définitif  I). 

106.  L'appel  sera  formé  par  requête  contenant: 

1*  Les  noms,  profession  et  domicile  de  l'appellant  et  de  rintimé; 

2*  I,a  désignation  du  jugement  dont  est  appel,  et  du  tribuii.il  qui 
l'a  rendu; 

5*  L'o'jjct  de  l'appel; 

4*  I,a  demande  d'assigner  l'intimé  b se  présenter,  en  personne  ou 
par  fondé  de  pouvoir,  devant  la  cour  d’appel  dans  le  délai  prescrit  par  li 
loi  pour  les  ajournements; 

5*  La  mention  que,  par  acte  ■n’  annexé  et  dûment  légalisé,  l'appellant 
a fourni  une  caution  solvable  pour,  l'exécution  du  premier  jugement  et 
pour  le  paiement  des  frais  de  transport  et  autres  dépens  et  dommages 
intérêts  de  l'intimé,  en  cas  qu'il  succomberait  eii  appel. 

Le  tout  k peine  de  nullité  de  la  requête,  sauf  à l'appelant  d'en  pré- 
senter une  nouvelle  conformément  aux  conditions  ci-dessus  prescrites,  s'il 
se  trouve  encore  dans  le  délai  de  l'appel. 

107.  L'acte  d'appel  ainsi  formé  sera  adressé,  avec  une  copie  exacte  de 


1)  .Sont  nommés  pi-êparaloires  les  jugements  rendus  pour  faeililer  i'ins- 
truction  du  procè.s  et  le  mettre  en  état  de  recevoir  jugement  définitif 
.Sont  réputés  interlocutoires  les  jugements  qui  sont  rendus  encore 
pour  faciliter  l’instruction  et  la  décision  du  procès,  mais  qui  font  en 
mémo  temps  pressentir  fa  nnturn.de  cette  decision. 

.Sont  appelés  provisoires  les  jugements  qui.  avant  l"  jugement  définitif, 
ordonnent  une  mesure  provisoire,  pour  parer  aux  inconvénients  on  pé- 
rils que  pouriaient  souffrir  les  parties  ou  les  objets  litigieux. 
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la  rcqiicle  d'appel  el  de  l'aclc  de  eaiilion  si  c'est  k Constantinople,  au 
ministère  du  commerce  qui,  après  en  avoir  signifié  à l'intime  des  copies 
dûment  légalisées,  le  décrétera  pour  être  jugé  b la  cour  d'appel  ; et,  si 
c'est  dans  les  proiinces,  il  sera  de  même  adressé  à l'autorité  supérieure 
du  lieu,  qui,  après  en  avoir  également  signifié  k l'intime  les  copies  léga- 
lisées, le  transmettra  avec  une  lettre  au  Ministre  du  Commerce  poiu*  être 
par  lui  décrété  k la  cour  d'appel. 

108.  I.’intimé  averti  par  la  signification  k lui  faite,  conformément  k 
l'article  précédent,  sera  tenu,  ainsi  que  l’appelant,  de  se  présenter,  en 
personne  on  par  fondé  de  pouvoir,  devant  la  cour  d’appel,  dans  le  délai 
fixé  pr  l'assigiiatioa,  sous  peine  de  subir  un  jugement  pr  défaut,  lequel 
jugement  il  purra  toutefois  attaquer,  encore  devant  cette  cour,  par  la 
voie  d'opposition,  conrormément  k la  loi. 

109.  L'appd  des  jugements  défiiiitifs  ou  interlocutoires  sera  suspensif, 
si  le  jugement  qu'il  attaque  ne  prononce  pas  l'exécution  provisoire. 

110.  Toutefois,  si  l'exécution  provisoire  n’a  pas  été  prononcée  dans  le 
cas  où  elle  est  autorisée  pr  la  loi,  l'intimé  purra,  en  adressant  pur 
cela  une  requête  k la  cour  d'appel,  la  faire  ordonner  pr  elle  k l'audience 
avant  le  jugement  de  l'appl,  en  donnant  caution  solvable  pour  la  restitu- 
tion du  montant  de  la  condamnation,  en  cas  de  non  ratification  en  appl. 

Il  en  sera  de  même  de  l’exécution  provisoire  des  jugements  non- 
qnalifiés  en  premier  ressort,  el  dans  lesquels  le  tribunal  était  autorisé  k 
prononcer  en  dernier  ressort. 

111.  Si  au  contraire  l’exécution  provisoire  a été  ordonnée  hors  le  cas 
où  elle  est  permise  par  la  loi,  l'applant  ptirra  obtenir  des  défenses  de 
la  cour  d’appel,  l'intime  dûment  appelé  par  assignation  k bref  délai. 

Il  en  sera  de  même  de  l'exécution  provisoire  des  jugements  mal  k 
propos  qualifiés  en  dernier  ressort. 

112.  Dans  la  huitaine  après  que  les  parties  auront  comparu  en  personne 
ou  pr  fondés  de  puvoir  devant  b cour  d'appel,  l'appelant  devra  présenter 
uu  mémoire  contenant,  article  pr  article,  ses  griefs  contre  le  jugement. 

Ce  mémoire  sera  immédiatement  communiqué  k l'intimé  qui  y ré- 
pndra  dans  la  huitaine  suivante,  et,  les  parties  appelées,  l’audience  sera 
poursuivie  sans  autres  procédures. 
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1 15.  Il  ne  sera  forniil  en  cause  d'appel  aucune  nouvelle  demande,  c'est- 
à-dire  aucune  dcinainle  autre  que  celles  qui  auraient  été  faites  en  pre- 
uiièrc  instance,  à moins  que  la  'nouvelle  d(  mande  ait  pour  objet  la 
compensation,  ou  qu’elle  ne  soit  une  défense  ou  un  moyen  d'appui  à 
l'action  principale. 

Pourront  aussi  être  demandés  en  appel  les  intérêts,  Jo'ycrs  et  autres 
accessoires  de  la  demande  primitive,  éclius  depuis  le  jugement  de  première 
instance,  et  les  dommages  et  iutérêls  pour  le  pn^'iidicc  soufliert  depuis 
ledit  Jugement. 

111.  .Aucune  intervention  ne  sen  reçus  en  appa',  si  ce  n'ist  de  la 
l>art  de  ceux  qui  auraient  droit  de  former  tierce  opposition  au  jugcincut 
dont  est  appel. 

1 lo.  Si  l'appelant  laisse  pendant  trois  ans  son  appel  sans  poursuite,  ét 
que  sur  la  demande  formée  par  l’intimé  il  est  déclaré  non  avenu,  eoii- 
formément  au  titre  de  la  pcrenqition,  cette  déclaration  aura  (x)ur  cflel  du 
donner  au  jugement  dont  est  appel  la  force  de  chose  jugée.  , 

116.  Les  autres  règles  de  prociidure  établies  pour  les  tribunaux  de 
commerce  seront  observées  aussi  dans  la  cour  d'appel. 

1 17.  Si  l'apiiel  régulièrement  fait  se  trouve  mal  Ibudé,  il  sera  rejeté 
et  le  premier  jugement  confirmé. 

Si  au  contraire  l'appel  Se  trouve  fondé,  le  premier  jugement  sera 
infirme  et  réformé  eu  tout  ce  qui  sera  prouvé  être  injustement  prononcé. 

118.  Lorsqu'il  y aura  appel  d’un  jugement  interlocutoire,  si  le'  juge- 
ment est  infirmé  cl  que  la  matière  soit  disposée  h recevoir  une  décision 
delinitiTe,  la  cour  d’appel  pourra  statuer  en  même  temjis  sur  le  fond  défi- 
nitivement par  un  seul  et  même  jugement. 

Il  en  sera  de  même  dans  les  cas  où  la  cour  d’appel  infirmerait, 
soit  pour  vice  de  forme,  soit  pour  toute  autre  cause,  des  jugements 
définitifs. 

1 19.  L'appelant  qui  succombera  en  appel  sera  condamné  à tous  lés 
dépens  judiciaires  légaux  de  la  première  et  de  la  seconde  instance,  cou- 
formément  à l’art.  102  de  l’Appendice  an  code  dé  commerce. 

Celui  qui  BUccomlicra  en  ap|)Cl  sera  de  plus  condamné  a payer  à la 
caisse  de  la  cour  d’appel  liuc  amende  de  dix  bédiliks. 
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lâO.  Lns  arn'ls  rendus  par  défaut  seront  su-seeptibles  d'opposition  par 
devant  b même  cour,  selon  les  régira  ordinaires  en  matière  d’opposition. 

I2i.  Les  arrêts  rendus  coi.tmdictmremcnt,  ainsi  que  ceux  rendus  par 
défaut  sans  être  attaqués  par  b voie  d'opposition  dans  le  debi  légal,  se- 
ront définitifs,  et  ne  pourront  être  attaqués  que  par  b voie  de  b rei|nêtc 
civile  portée  et  jugée  devant  la  même  cour. 

TITRE  X. 

PB  LA  BBQCéTI  CIVILE. 

Les  jugements  contradictoires  remlus  en  dernier  ressort  par  les 
tribunaux  de  commerce  ou  b cour  d'appel,  et  leurs  jugements  pardiLut 
rendus  aussi  en  dernier  ressort,  et  qui  ne  sont  plus  susceptibles  d'opposi- 
tion, pourront  être  attaqiicb  par  b requête  civile  de  ceux  qui  auront  été 
jiartics,  ou  représentants  d'une  des  parties,  pour  l’une  ou  plusieurs  des 
causes  ci-après  spécifiées. 

iS3.  Il  y a lieu  li  requête  civile: 

1*  S il  a été  prononcé  sur  choses  non  demandées; 

S'il  a été  adjugé  plus  qu’il  n'a  été  demandé  ; 

3*  S'il  a été  omis  de  prononcer  sur  l'un  des  chefs  de  b deman.Ie  ; 

4*  Si  entre  les  mêmes  parties,  agissant  en  b même  qualité  et  sur 
les  mêmes  moyens,  il  a été  rendu  par  le  même  tribunal  ou  b même  cour 
deux  jugements  en  dernier  ressort,  l’un  li  l'aiitro  contraire,  sans  que 
depuis  le  premier  il  soit  survenu  rien  qui  ait  pu  donner  lieu  l>  une  dé- 
cision contraire; 

K‘  Si  dans  un  même  jugement  il  y a des  dispositions  l'une  h l’autre 
contraires,  de  telle  sorte  qu’elles  ne  puissent  toutes  être  exécutées; 

Si  dans  l'instruction  de  la  cause  il  a eu  dol  émané  de  b jiarlic 
adverse,  et  qui  a influé  sur  b décision  des  juges  ; 

7"  ^i  les  pièces  qui  ont  servi  de  base  au  jugement  ont  été  depuis 
reconnues  ou  déclarées  fausses; 

8*  Si  depuis  le  jugement  l’une  des  p-vlies  a recouvré  des  pièces  dé- 
cisives vt  qui  avaient  été  retenues  par  le  fait  de  b partie  adverse; 
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9'  Si  le  jugement  a eu  lieu  contre  l'État,  les  communes,  les  etablis- 
sements publics,  on  les  mineurs,  sans  qu’ils  aient  eu  pour  les  dércn-lre 
un  représentant  légal. 

iâ4.  Il  y a encore  lieu  h requête  cirile  d ms  le  cas  de  nullités  suivants: 

1"  Si  le  tribunal  on  la  cour  qui  a rcmlu  le  jugement  n'était  pas  ré- 
gulièrement constitué  ou  composé; 

2*  S'il  a commis  un  excès  de  ponroir,  soit  en  jugeant  une  afTairc 
qui  n'était  pas  de  sa  compétence,  soit  en  statuant  en  dernier  ressort  au 
dcBi  des  limites  prescrites  par  la  loi,  soit  enfin  en  créant  des  nullités,  ou 
en  admettant  des  fins  de  non-rcccToir  qui  ne  sont  pas  établies  par  la  loi; 

3*  Si  les  formes  de  procédure  prescrites  li  peine  de  nullité  ont  clé 
violées,  soit  avant,  soit  lors  du  jugement  attaqué,  pourvu  qu'en  cas  de 
violation  avant  le  jugement  la  nullité  n'ait  pas  été  couverte  par  les  parties  1); 

V Si  le  jugement  rendu  n'a  |ia$  été  motivé; 

3‘  S'il  se  trouve  en  opposition  fonnelle  avec  la  disposition  textuelle 
d'une  loi. 

128.  Le  délai  pour  agir  par  requête  civile  est  le  même  que  celui  près- 

« 

crit  pour  l'appel  par  les  articles  100  et  101  suivant  les  lieux.  En  con- 
séquence, la  demande  b cet  effet  doit  être  formée  dans  ce  délai. 

120.  Sauf  les  exceptions  indiquées  dans  les  articles  suivants,  le  délai 
de  la  roiuêtc  civile  courra  pour  les  jugements  contradictoires  du  jour  do 
la  signification  du  jugement  à personne  ou  domicile,  et  pour  les  jugements 
par  défaut,  du  jour  où  l'opposition  ne  sera  plus  recevable. 

127.  A l'égard  des  mineurs  qni  n'avaient  pas  de  représentant  légal 
dans  le  jugement,  ledit  délai  ne  courra  que  du  jour  de  ]a  signification  du 
jugement,  faite  depuis  leur  majorité  à personne  ou  ù domicile. 

128.  Lorsque  l'ouverture  de  requête  civile  sera  le  faux,  le  dol,  ou  l.i 
découverte  de  pièces  nouvelles,  le  délai  ne  courra  que  du  jour  où,  soit  le 
faux,  soit  le  dol,  auront  été  reconnus  ou  les  pièces  découvertes,  pourvu 
que  dans  ce  cas  il  y ait  preuve  p-ar  écrit  du  jour  cl  non  autrement. 


1)  Iji  nullité  de  tout  acte  de  procélure  est  rouverte,  quand  elle  n'cst 
pas  proposé*  par  la  |>artir,  qui  y intérêt,  avant  toute  défense  ou  cxcey>  - 
tion  autre  que  les  exceptions  d'incompétence. 
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!l29.  Si  lj  rpquêlc  civile  a lieu  pour  contrariélé  de  jiigeipcnls,  le  délai 
courra  du  jour  de  la  aignilication  du  dernier  jugement. 

130.  Kn  cas  de  décès  de  la  partie  condamnée,  le  délai  pour  agir  par 
requête  civile  sera  suspendu  jusqu  a ce  que  le  jugement  ait  été  signifié  h 
scs  héritiers,  ainsi  qu'il  a clé  dit  ponr  l'appel  en  l'arlicio  103. 

131.  I.c  délai  pour  la  requête  civile  une  fois  cspii  é c n porte  déchéance. 

Nc.anmoins,  le  défenseur  en  requête  civile  peut  se  pourvoir  inciilem- 

ment  en  loul  état  de  cause,  malgré  l'expiratioa  du  délai  h son  égard, 
contre  les  chefs  du  jugement  à lui  défavorables,  qu'il  à négligé  d'allaqncr 
à temps  en  cnnsidéralkm  de  ceux  qui  lui  cfoient  favorables. 

132.  requête  civile  sera  formée  par  nue  demande  adressé  an  Ministre 
du  conimerçe,  si  c'csl  à Conslanlinople,  ou  ù l'autonic  supérieure  du  lien, 
si  c'est  dans  les  provinces,  et  HJc  .sera  par  en.i  décrétée  an  tribunal  ou 
à h cour  qui  a rendu  le  jiigein'’nt  attaqué. 

Si  elle  a lien  immédiatement  contre  un  jugement  produit  dans  un 
tribunal  autre  que  celui  qui  l’a  rendu,  elh  .sera  encore  portée  au  tribu- 
nal qui  avait  rendu  le  jugement,  sauf  au  tribunal  saisi  de  h eaus.e  dans 
laquelle  il  est  produit  il  passer  outre  ou  surseoir  suivant  les  circons- 
tances. 

1.33.  I,a  requête  civile  d'aucune  partie,  autre  que  celle  qui  stipule  les 
intérêts  de  l’Èl.nt,  ne  sera  reçue,  si,  avant  que  cette  requête  ait  été  pré- 
sentée, il  II 'y  a été  consignée,  contre  un  reçu,  h la  caisse  du  tribunal 
une  somme  de  dix  medjiiliés  d'or  pour  amen  le,  et  de  cinq  medjidiis  d'or 
pour  les  dommages  cl  intérêts,  auxquelles  elle  peut  être  condamnée  envers 
la  partie  adverse,  sans  préjudice  dw  plus  amples  dommages  et  intérêts, 
s’il  y a lieu. 

lac  nsigiiation  sera  de  la  moitié  des  dites  sommes,  si  le  jugement 
est  par  déliu’. 

151,  [,a  requête  civile  portée  au  tribunal,  les  parties  seront  assignées 
dans  l:?s  délais  cl  règles  prescrites  au  Titre  II  du  présent  Code,  cl  la 
raiisc  sera  jugée  d’après  les  règles  ordinaires,  soit  par  les  memes,  soit 
par  d'autres  juges  du  même  Irlbuual. 

13.3.  La  requête  rivüe  ii'empêclicra  pas  l'exécution  du  jiigemeQ',  attaqué, 
et  nullas  défciises  ne  |in'.irrunl  cire  accordées  contre  son  e.xéciilioii. 
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ir>C.  Aiiciin  moyen  autre*  que  ceux  spi’-ciliés  dans  les  artxles  I2.'>  et 
124  ne  sera  discuté  dans  rexanicn  de  la  requête  civile  à raiidienee. 

157.  Si  h requête  civile  est  rejetée  I),  il  sera  rendu  jugement  par  le 
quel  on  condamnera  le  demandeur  à l'amende  cl  aux  dommages  et  inté- 
rêts ei-<lcss'.is  fixés,  sans  préjudice  des  plus  amples  dommages  cl  intérêts, 
s’il  y a lieu. 

15S.  Si  au  contraire  h requête  civile  rsl  admise,  on  rendra  également 
jugement  par  lequel  le  jugement  attaqué  sera  rétracté,  et  les  parties  se- 
ront remises  a»  même  état  où  elles  étaient  avant  le  jugement  ; les  som- 
mes consignées  seront  rendues  et  les  objets  de  condamnation,  qui  auront 
iti  perçus  en  vertu  du  jugement  rétracté,  seront  également  restituées. 

150.  l.ors(]uc  la  requête  civile  admise  a eu  pour  cause  la  contrariété  du 
jugement,  le  premier  des  jugements  contrain*8  sera  exécuté  selon  sa  força 
et  teneur.  Dans  les  autres  cas,  le  fond  de  la  con’estation  sera  de  nou- 
veau examiné  an  même  tribunal,  qui  rondia  sur  lui  le  jugement  définili'. 

1 10.  Il  ne  sera  permis  de  se  (lourvoir  ni  en  requête  civile  ni  contre 
le  jegement  déjh  attaqué  par  cette  voie,  ni  contre  le  jugement  qui  l'aura 
rejc'é,  ni  contre  celui  /cndii  apri*s  l'admission  de  oolle-ci  sur  le  lond.de 
1 1 contestation,  à peine  de  nullité  et  des  dommages  et  intérêts. 


1)  I..1  requête  civile  est  rejetée,  soit  parce  que  le  poun'Oir  est  tardif,  nu 
t|iie  leo  emirlMon.s  préiilaliles  n'ont  pas  éin  remplies,  .soit  par  quelque 
vice  lie  lorme  dans  la  piO'-êdurc,  ou  parce  que  les  causis  du  recours 
ne  sont  pas  jiistilié>-s. 
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Sezionc  seconda. 

DiriUo  civile. 


Il  dlrrit*  civile  oltamaao  dUpovto  «eeond*  l’erdlne 
del  Cadiee  JVapaleoae. 


£ODE  NAPOLEON.  DIRITTO  C[VILE  OTTOMANO.  - 


Tilrj  préliminaire.  Titolo  preliminare. 

BKLLB  LEGGI  IV  GEVERALB. 

De  la  puLlcation,  det  — • 

effelt,  il  de  l'applicalion 

des  luis  en  général.  BIBUOGRIFII. 

M.  D’IIosson,  Tableau  de  CEmpire  OUoman, 
T.  I-Vll. 

Millitz,  Manuel  des  Consuls  T.  l.  App.  Vil/. 

I . Lcgislazionc  <2ivilc  Otlomana  puô  di- 
videni  in  due  parti,  cioè: 

,■1.  I.a  Icggc  propriamentc  detla,  olepgc 
tcocralica,  Seerir,  Sceriat,  Scery-Sccrif, 

Lcggc  Nohile. 
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B.  Iji  Log;;c  (lello  stato  o politica  sao- 
zionata  c pubblicala  dal  Sovrauo,  Qanun  o 
Canoun  1). 

3.  La  Lcgge  propriamenic  delta,  Sccryc 
lia  per  font!,  il  Curano,  la  Tiadizioiie  (Sunneb) 
c la  Giurispnidcnza,  cioè  i traltati  dei  giuristi, 
c le  Collezioai  dei  Frtwa,  ossia  délie  opiuioni 
legili  dei  priiici|>ali  Alufiÿ. 

3.  I Giuriati  MusuIniaDi  sono  di  qualtro 
Sctie,  tulle  Ortodosso,  cioc  dei  rito'  Haiiafy, 
Scliafey,  Malik,  c Hambal. 

4.  La  Giurisprudenza  dominanlc  nell'Impcro 
Turco  quanto  ai  rapporti  civili,  c qiiclla  di 
Rito  Ilanclita  3). 

ü.  La  I..egge  (Sccrie)  c immulabile.  Il  so- 
vrano  perè  è il  Cuslode,  l' Inlcrpretc  cd 
Escculore  délia  I,cgge  5). 

G.  \jl  Lcgge  dcllo  Slalo,  o Politica,  corn- 
prenJe  tulle  le  materie  od  obbicUi  noo  con- 
Icmplati  dalla  Lcgge  propriamente  detta,  o 
À’cerie. 

7.  La  Lcgge  Politica,  o Canoun,  Tien  pub- 
blicata  mediante  Firman  Khaiti  Scerif  o 
Kbatii  Ilomuayoun,  cioè  RescritU  Impcriali 


1)  Cunouv,  dériva  dal  greco,  e signiflea  Irgge,  ordine.  Da  il  noslro 
vorabolo  cannne,  con  cui  si  sogliono  esprimere  la  disposisioni  délia 
cliicsa  e concili. 

2)  L' opéra  di  rito  lianefita  seüuila  neH  lmpcrn  Ollomano,  e nbe  pu6 
cnnsiderarsi  corne  il  Codica  Civile  in  vigon%  è il  llultuka-el-L'bhor  (onii- 
tluante  dei  due  mari)  cbe  d'Husson  ha  tradollo  quasi  |>er  inticro  nella 
sua  opéra  — Tubltau  de  l'Empire  Ottoman. 

3)  Oa  ciù  dériva,  cbe  i Sultani  banno  bene  spesao  poluto  modifiearc  la 
Legga  Musulmnna  ; a la  prova  l' abbianio  nella  rcceiiti  ontinanza  di  Gul- 
baiié  e dei  18S6.,  le  quali  banno  cotaiilo  faU»  progredire  iL  diritto  ut- 
tomano.  Conic  interprali  ed  esee.uloii  délia  legge  avevano  il  diritto  di 
failo,  ud  ogni  resistenza  drgli  Ulémas  ù riuscitu  inipossibile. 
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scritii  dal  SulUino  o porUinti  nna  sola 

imslilla  (li  sua  mano. 

8.  I Cditoun,  O Onlimnzc  Impcriali,  non 
sono  appiicabili  dagli  Ulémas  ma  solo  nci  Coii- 
sigli  Civil!  (Medjlis)  1). 

9.  Le  Ordinaiizu  lm|>eriali  appena  puliiili- 
ratc  a Constantinopoii  lianiio  cfTelto  e vi^orc 
in  tutto  l’Impcro  Otiomano  2}. 


LIVIU-  PREMIKU. 


LIBRO  PRIMO. 


Titre  t. 


Delle  Fem«nr. 


Jouissance  et  privation 
des  I)n.i:s  Civils. 


Tllulo  /. 

CODIMEaTO  B PBBDITA  DBI  HIRITTI  CIVILI. 


Privation  des  Droits  Ci- 
vils par  la  perte  de  lu  BiSLIOGRIFir. 

ijualité  de  l'rançais. 

Par  suite  de  condamna-  Sagot  Lesage  Etudes  sur  la  Loi  de  Muhomed 
lion  judiciaire.  ier.  jxirtie. 


1)  I Medjlis  sono  dei  Coosigli  ilabKiti  nel  cftpn  luogn  di  ngni  provincii, 
rompnsli  d Iinpiegali  oiv  li,  « clia  tono  assistili  da  dei  Capi  spirituali 
elle  vi  liMiiiiu  volo  consultivK. 

9)  Il  nome  di  Qniiuti,  o Qnnuunamà.  vien  dalo  sperialmente  alla  ra^eolla 
di  ordinanze  imperiali  piibblicato  da  Solimann  I,  deito  il  legislaloro 
£asa  euiitieiM  le  leggi  reialive  aile  finanze,  aile  peu*,  alla  disciplii  a 
liiilitare,  ni  feudi  inliilari  ed  ni  eiT-moiiiala  di  corte.  Ijtirlle  ordi  aiiza 
poiio  rimaaie  in  vigore  fîno  al  Tanzimat,  o inod'-rno  enaliturioni  rhi* 
b fino  cotaiilo  niulato  il  reechio  dirillo  ainiuiiiisti-Htivo.  IM  r*ti  quant  i 
Ooalitutioiii  imperiali  possono  amnniigliarsi  aile  ('.ostiturioni  ini|ieri>.Ii 
l'oniane  e bitanline,  r.he  nclte  Coller.ioiii  Giualiniaiia  p irtaiio  il  noniu 
di  X„t/cllc,  ed  ciuiiu  drsiinalu  a inoditicai'u  runtico  Diritto  I\ont'’iiu. 
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liait i flumaïoxin  del  1830. 

D’Hossoii,  Tableau  de  TEiiipii-e  üttoiiian, 

vol.  0.  liv.  G. 

Millitz,  Manuel  des  Consuls,  toni.  2. 

10.  Sccoiido  II  Diritlo  Aiiüco  Musulmam) 
vi  SOQO  varie  disliiizioni  di  pcrsonc  sia  per  la 
rcligionc,  chc  per  la  naziooalità  1). 

11.  Ma  in  forza  dcUc  rcccnii  rifornic  l'u- 
nica  distinzioiic  è di  uoinini  libcri  c schiavi  â). 

12.  I libcri  a qiialunque  rcligionc  o razza 
appartengano  sono  tulti  eguali  di  frontc  alla 
legge  ; cd  ogni  suddilo  oUomano  libero,  pub 
goilefc  dei  Dirilli  Civili,  cd  esser  chiainalo  aJ 
ogni  sorla  d'Impicglii  dcllo  Stato. 

15.  Gli  schiavi  sono  la  proprielli  déi  loro 
Padroni,  coinc  i ligü  chc  ne  nascono  5). 

1 i.  I figli  pcr6  nati  da  uiia  scliiava  in  sc- 
guito  del  comniercio  avulo  col  proprio  pa- 
dronc  sono  libcri,  cd  hanno  tutti  i diritti  dei 
figli  Icgittimi. 

13.  Lo  sdiiavo  non  possiede  cosa  vcruiia, 
i suoi  beni  corne  la  sua  persona  appartengono 
al  Padrone  1). 


1]  Sccondo  la  relisionc  maomeltana  i soli  Musulmani  erano  considarali  eitta- 
(lini.  Mentrc  i Crisliani  c gli  Ebrei  ecc.  venivano  considerati  rayà  e privi 
di  ogni  diritto  pnlilico,  cioè  trihul.iiii,  c soggotli  a delfe'  iniposte 
straoi  dinai'ic,  conio  il  Khnrailj  ed  il  DIzié,  rioù  un'  imposla  specialu  tulle 
lüi'O  terre.  O l'Imposla  Pçreonale  o Testalico. 

2]  Puù  dirsi  nllualmenle  in  vigure  la  L.  3 Ü.  De  statu  honiiuum  « Sumina 
« ilaque  de  jure  personarum  divisio  haec  est,  quod  oraiies  lioinihes  aut 
o libert  sunt  aut  servi  >. 

3)  Inst.  §.  3.  De  Jure  peisonaruin,  L.  3.  g.  1,  e L.  1.  D.  De  Capil. 
ilimimit. 

4)  Inst.  §.  1.  De  bis  qui  siii  vel  niieni  jiiris.  « Etquodcumque  per  ser- 
ti vum  acquiritur,  id  doniino  adquiritur  ». 
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Ki.  Il  Paüroiie  ha  il  diritlo  di  dai'i;  i suni 
sdiiavi  iii  inatrimonio  a clii  gli  giacc;  non 
per6  di  separarli,  ne  farli  divorziare. 

17.  L'emancipazionc  degli  scliiavi  è di  due 
sorta,  cioc  graluita  o pecuniaria,  secondo  che 
il  PadroDC  procédé  ad  essa  senza  correspel- 
tivo.o  dietro  una  somma  clic  gli  vicnc  |>agati  1). 

18.  L'Emancipazione  puo  farsi  sia  per  le- 

■ sta.’nento,  clie  prr  contralto  o seroplice  dichia- 

razione  di  volont'a  3). 

19.  Gli  stranieri  rcsidenti  ncll’ Impero  oi  ■ 
tomano  od  apparlungono  a nazioni  che  iianno 
irallali  colla  Porta,  od  a nazioni  clic  non  ne 
haniio. 

30.  I primi  (o  tutti  gli  Enro|ici  Irovansi 
in  tal  condizionc)  godono  di  tutti  i diritli  c 
privilegii  che  risultano  dai  tratlali. 

31.  I second!  si  considerano  corne  suddili 
Oiiomaiii,  ma  iiaiiiio  la  facollà  di  lasctare  il 
paesc  ogni  qualrolla  lo  vogliano  5). 

33.  Senza  il  permesso  del  Govcnio  nessuii 
Ullomaiio  piiù  ahbandonare  l'Impero.  Facen- 
dulo,  e siahilendosi  in  paesc  stranicro,  (icrde 
la  qualilk  di  suddito  oliomano. 

35.  Il  suddito  Otiomano  non  pu6  trasmet- 
tere  [ler  successione  i proprj  lerrcni  ai  suoi 

1)  Inslil.  pr.  Ue  Librrltnis.  « Libertini  sunt  qui  ex  juste  serrilute  manu- 
« numissi  sunt.  Munuini&sio  autem  o-t  datio  libertatis  >. 

2)  Inst.  §.  1.  l)e  Libei  liuis.  « Mullis  autem  niodi.s  inanuinissio  procedit, 
. aiit  eniin...  in  sncrusanclU  ecciesiis,  aut  vindietii,  eut  iiilT  ainicos, 
• aut  per  epislolam,  aut  per  leslainentuin,  aut  alinmve  quenilibel  ulti- 
. mam  vnlunilaUm  >. 

3)  Si'condo  l'anlieo  Dirilto  Musulmane,  se  gli  strani‘'ri  erano  Husulmani 
godevano  di  tuai  i driui  di  sudditi,  ma  se  di  altra  rcligione  erano  con- 
si'lorali  rome  iribularii.  Siccome  riLilli  Humaiouni  del  18oT>  ha  abolita 
ogni  dilTereiiza  di  religione,  cosl  oggi  devesi  rilciieru  chu  sono  paritiiati 
ai  suddili  Musulmaiii. 
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figli,  padrc,  o madré  sndditi  strauieri  1). 

Icrra  di  un  individuo,  clic  ha  pcr- 
dnta  la  nazionalità  Ottomana,  non  pu6  a lilolo 
di  crédita  passare  ai  suoi  figli,  padrc  o madrc, 
siano  suddili  Ottoroani  oppurc  stranieri.  Essa 
divicn  vacante  c proprictk  dello  stato  2). 

Tilolo  U.  Titre  IL 

ATTI  DELI.0  STATO  CIVILE  ô).  ActCS  dc  l'Étal  civil. 


BIBLI06IUFIII.  Actes  des  naissances, 

Des  Mariages, 

Pliaraon,  Aoc.  cil.  lom.  2.  Manière  dont  s'é-  Des  décès. 

Ittbli  la  position  civile  des  Musulmans. 

D'Hosson.  Op.  cil.  Code  Civil,  Liv.  1.  Ch.  1. 


2ii.  La  nascita  dei  sndditi  Ottoman!,  se 
Musulman!  si  stabilisée  mediantc  la  Circon- 
cisionc,  se  Cristiani  mediante  il  Battesimo. 

26.  Il  matrimonio  fi-a  i Musulman!  vieil 
ccidirato  d'avant!  VImam,  che  lo  !nscrive  in 
un  registre,  e duc  testimonii  che  possano 
farne  fede  ; fra  ! Cristiani,  davanti  i loro  sa- 
ccrdnti,  fra  gli  Ebrei  davanti  i Rabbini. 

27.  La  morte  vieil  constalata  mediante 
l'autorizzazione  délia  scpoltura  accordala  dal- 
l'autorità  competente. 


1]  Lrg-c  sulla  Proprictà  Fondiaria  in  Turckis  del  21  Apriic  1836,  art.  110. 
2i  Delta  Legge,  ail.  111. 

3)  Manc.mn  dispnsizioni  nella  Leggo  Musulman,-!  relative  agii  aiti  dello 
Stato  Civile;  c finora  non  sono  State  pubblicate  nell'lmpero  OUomano 
Leggi  clic  prowedano  a questa  importante  matciia. 
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PARTE  Ilf.  niRITTO  PRITATO. 


Titre  ITf. 


Tito',0  ///. 


Du  domicile. 


DEL  DomciLio. 


BIBUOGRtFI»  <). 

Pharaon,  Lnc.  cît.  TU.  5.  A quoi  se  réduit 
la  question  du  domicile  chez  les  Husulnwns. 


28.  Il  sudiiilo  ottomano  csercita  tutti  i suoi 
diritti  ncl  Itiogo  ove  risiede. 


Titre  IV. 


TU  oh  IV. 


Absence,  Présomption 
et  Déclaration. 


DEGI.I  ASSEETI  (McfcOUll). 


Ses  effets  relatifs  aux 
biens. 

Relatifs  aux  droits  cmi- 
tuels, 

Relat.  aux  mariages. 

Surveillance  des  enfans 
mineurs  des  Absents. 


B18LI06RAFII. 

Pharaon,  lit.  IV.  Des  Absents,  Scct.  I. 
D’Hosson.  Op.  cit.  liv.  8.  chap.  2.  Des  j>er- 
sonnes  disparues. 

29.  Una  persona  asscnle  di  cui  s'ignora 
l'csislenza  si  considéra  corne  vivento,  finebé 
non  si  proTi  che  avrebbe  raggiunta  l'età  di 
90  anni  compiti  2). 


1)  Sul  Domicilio  nulla  piiô  trovarsi  nei  Ciurisli  Musulmani,  e vprun.i  dtsposi- 
zionn  legislativa  è slata  pubblicnta  dai  Sullani  OUomani.  La  smipliciU  del 
sistema  giudiziario,  od  a me;;Iio  dire  la  impcrfezioiic  dcl  medesimo,  è la 
causa  di  tal  mancanza  ; piacché  le  qoislioni  le  piü  importaïUi  relative  al 
domicilio  sogliono  nascere  nppuuto  all'nccasione  delle  procedure  piudiziali. 

2)  Secondo  il  Cod.  Nap.  occorrono  100  anni  dal  di  délia  iiascita  dell’as- 
sente,  perché  debba  repularsi  mono,  e possa  definitivamcrile  aprirsi  U 
sua  siieepssiOnc. 

Ncl  rilo  Âlulek  la  morte  si  présume  dopo  un  assenza  di  70  anni. 
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30.  Durante  l'assonzi,  c qiianilo  l'asscnlc 
si  présume  vivo,  i suoi  béni  sono  ammini- 
slraii  (lal  suo  Tulore  naturalc,  cil  in  man- 
canza  di  qiicsto  da  un  Curatore  nominato  dal 
ma!;is1ra!o. 

31.  La  sua  moglic  non  puè  convolare  a 
seconde  nozzc,  ne  i suoi  credi  legittimi  pren- 
deriS'i  suoi  béni. 

32.  Spirali  i 90  anni,  l’assonte  6 presunto 
morte,  cd  i suoi  Eredi  muniti  di  un  docu- 
nicnto  fi  iridicD  pissono  procedere  alla  divi- 
sionc  dcT  crci’iui. 

35.  I.a  moglic  si  considéra  corne  vedova,  c 
piiô  rimarilarsi,  osservando  perô  il  termine  dcl 
ritiro,  ordinato  aile  vedove  prima  di  passare 
a seconde  nozze.  , 

TiUh  r. 

DEi.  HATRiMomo  ( iiikiali  ) 

CnUCGRkFII. 

Pbaraon.  TU.  o.  Dit  Mi.riage. 

D'ilosson.  Cod.  Civ.  Liv.  1 Cliap.  1.  Dtt  Chap.  I.  QuatUès  tl  con- 

Afanage.  ditions  requise.^  peur  le  con- 

Marnagbtcn.  Prineipicx  o/  Bindu,  and  Mo-  tracter. 

hammadan  lato,  Chap.  7,  §.  1 et  scg.  Chap.  If.  Des  formalités 
— requises  à la  célébration  du 

54.  Per  la  legittlmitk' dcl  matrimonio  si  mariage. 
richieggono  le  segiicnti  condizioni  ; 

A . La  dich'araziooc  dcgii  sposi  di  unirsi  in 
Matrimonio  davanti  duc  Teslimoni  e Lima  ml). 

1)  La  furmula  usala  c ebe  la  donna  o suo  procuratoro  dica  — /o  mi  unitco 


Titre  V. 
Du  Mariage. 
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Cliap.  ni.  Dfs  opjwsi-  n,  La  ccrimonia  ncllc  forme  prcscriUr. 
I oiis  au  mariage.  C.  L’ intcnzionc  délie  parti  di  voler  ot- 

Cliop.  /y.  Desdeinande.1  icnerc  lo  scopo  del  malrimonio,  cioè  la  pro- 
en  nullité  de  mariage.  pagazionc  délia  specic. 

D.  La  maggioranza  c l’nso  délia  ragione. 

K.  Il  consenso  dclle  parti  I)  pieno  e li- 
bère. Ogni  persona  maggioie  d’elà  2)  puô 
contrarre  matrimonio  senza  il  eonsenso  dei 
genitori.  Il  minore  dcvc  essere  assistilo  dal 
tulore  3).  Il  padre  ha  la  facoltà  di  Icgare  in 
matrimonio  i suoi  figli  minori  senza  il  loro 
consenso. 

53.  Il  matrimonio  è proibito  4): 

A.  Tra  i prossimi  parenli,  cioè  cogli 
ascendenti,  discendenti  all'inlinito,  con  le 
sorelle,  colla  zia  e la  nipole. 

B.  Tra  gli  alTini,  la  suocera  c la  nuora. 

C.  Coi  parenti  di  latte  negli  siessi  gradi 
sovra  enunciati.  La  parcntela  del  latte  si 
contrae  con  lutte  le  donne  di  cui  si  sucdiia 
lina  sol  goccia  di  latte.  Il  lattante  si  consi- 
déra corne  il  flglio  délia  balia,  e non  puô 


teen  in  malrimnnio.  — E l'iiomo  — h ti  tpnso.  Vi  è molla  snmiglianza 
■lol  sisteiiia  raltollco  rhe  ricliieile  che  gli  sposi  emellano  il  loro  consenao 
roram  parocho,  et  duobus  testibus. 

1]  L.  30.  D.  De  Begidis  Juris.  • Nuptias  non  coheubitus,  sed  consensus 

« facil  >.  > 

2)  Inslit.  pr.  De  Nuptiis.  c luslas  nuptias  inter  se  eivps  Homani  eon- 
« Irahunt...  niasculi  quidam  puberi,  foeminae  aulom  viripntentes. 

< L.  23.  De  rilu  twpliarum.  — Films  emannpalus  etiam  sine  con- 

< sensu  palris  uxorem  ilure.re  pole^t. 

3]  L.  2.  D De  rilu  nuptiarum.  « Nupliiie  consistere  non  possunt,  niai 

• eiiiisenliant  nmnes  ; id  est  qui  coeunt,  et  qunninque  in  pnteslate  sunt  i. 

4)  Inst.  §.  1.  De  Supliis.  « Ergn  non  nmnes  nobis  uxorem  ducem  licet. 

• N»m  quarundam  nuptiis  absiinendum  est.  inter  cas  enim  personas 

< quae  parentum  liberorumve  locum  inter  se  oblinent,  nuptiae  contrahi 
« non  possunt,  veluti  inter  patrem  et  rili.im,  vrl  nvum  et  neptem,  vel 
a matrem  et  fliium...  usqua  in  inOnituin  a. 
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csseni  matrimonio  ii<3  fra  cssi,  uè  coi  pros- 
simi  parciui  dcH'una  o dell’allra  parte,  cd  in 
specic  cogli  asccndenli  c disccndrnti  nello 
slcsso  modo  clic  fra  i consangiiinci  1). 

D.  Coi  prossimi  parcnti  délia  propria 
moglie  iiegli  stessi  gradi  sovra  enuuciati. 

E.  Coi  preuti  délia  donna  coii  cui  si 
è avulo  commcrcio  illecilo,  ed  anclic  scniplici 
alli  impudici. 

F.  Colle  donne  paganc. 

G.  Colla  schiara  prima  di  avorla  arfran- 
cala.  Dopo  l’ affrancamento  è lento  il  nia- 
triinonio. 

II.  Colla  vedova  o repudiati  prima  clic 
sia  spirato  .il  termine  di  quallro  mc«  c dieci 
giomi  per  la  prima,  e Ire  mesi  per  la  seconda. 
(Iddet). 

I.  Con  la  vodoYa  repudiata  incinta. 

K.  Con  la  donna  lorinalmcntc  promessa. 

L.  Con  una  donna  qnalunqoc,  quando 
r uomo  ha  qnatiro  roogli,  perche  questo  c 
il  numéro  l^alc. 

il/.  Fra  una  donna  miisuhnana  con  un  - 
non  .Musulmano  2). 


1)  lai  parenlela  nota  dnll’aver  succhiato  lo  sieaso  latte,  equiparata  alla  pa- 
reiilcla  per  vinrolo  di  saiiguo,  è propiia  delta  sola  legge  niusulinana. 
Non  Su  PC  trovano  tracée  ncllu  Lvgislazioni  Europee,  sebboae  anche  in 
Eurü|M  quella  circoslanza  venga  coiisiderata  dal  popolo  corne  origine  di 
vincoli  di  amicizia  o di  riguardo. 

2)  Il  Musulmano  invoce  puô  sposare  una  cristiana,  si-bbene  questa  rimanga 
nella  sua  rdigione.  Di  cio  si  dà  prr  ragioiiu  dai  giuristi  musulmani, 
die  in  questu  ca.so  vi  c la  spcninza,  cha  il  niarito  possa  penuadere  la 
mu^lic  ad  abbrucciare  l'Islaiiiismo. 
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Chap.  Y.  Des  oblùjatious  oiilicaziomi  cub  bàscono  dal  mâtbimonio  1). 
qui  naissent  ttu  mariage.  — 


36.  Lo  sposo  devc  Tare  un  regalo  alla* 
sposa  ammogliaiidosi;  e questo  dono  nuziale 
(mehr)  puù  consistere  o in  coulanli,  o in 
gioje,  0 in  qualiinque  altra  cosa. 

37.  Il  dono  nuziale  c o consuctudinario, 

0 contrattuale  2).  Questo  dipende  dalla  ge- 
nerosith  del  marito,  ma  non  pu6  essere  mi- 
nore di  10  Talent!.  L’altro  si  rrgola  in  man- 
canza  di  contratto  in  ragione  délia  nascita, 
cth,  fortuna,  e condizione  délia  mogiie. 

58.  La  mogiie  acquista  il  diritto  al  dono 
nuziale,  appena  il  matrimonio  è’  consumato, 
od  essa  ha  avuto  un  trattenimento  sogrcto  col 
marito. 

39.  Il  pagamento  del  dono  nuziale  deve 


1)  Nella  Legge  Musulninna  non  si  conosce  il  sistema  dolala  né  quello 
drila  comuniono  dri  beni.  Pure  nel  Codice  di  Cominercio  Oltomano  si 
parla  tanto  del  regime  dotale,  che  di  quello  délia  comunione  dei  b..’ni, 
relativamente  al  patrimonio  del  fallito.  Livra  II.  Tit.  i.  Chap.  7.  Sect.  4. 
Des  Droits  des  Femmes  aii.  263  h 280.  Potrebbe  dunque  rilenersi  cho 
in  furza  di  tali  disposizioni  délia  Legge  Civile  o Camtn,  o'ggi  nell'lm- 
pero  Oltomano  possa  costituirsi  una  <lolc  aile  donne,  o stipularsi  da 
quFSte  il  régime  délia  cnmunjone  dei  beni  col  marito.  Allrimcnti  non 
S.arebhe  possibde  l’applicazinne  di  quelli  articoli  del  Codice  di  Comniercio. 
La  modificazione  perô  al  sislema  del  Dritto  Musulniano  b cosi  inipor- 
lantP,  che  occorrerebbo  venisse  regolata  la  materia  con  opposite  Lcgge, 
la  qnale  précisasse  le  regole  da  seguirsi  in  Turchia,  sia  per  la  dote  ulie 
per  la  comunione  dei  beni. 

2)  Il  dono  nuziale  si  ronsdera  corne  prezzo  délia  verg  nità,  o corne  cor- 
respettivo  dei  diritti  che  il  marito  acquisla  sulla  persona  drila  mogiie. 
Anche  la  Legislazione  Civile  Ebraica  (Gen.  29,18;  31,12)  ainmelte  il 
dono  nuziale,  ma  il  marito  invece  di  pagarlo  alla  sposa,  lo  pagava  al 
di  lei  padre.  Il  nome  di  quel  dono  era  mohar,  che  corrisponilc  esat- 
tameiito  al  vocabolo  mehr  degli  Arabi.  Anche  gli  antichi  Creci  lo  cn- 
noscevano  ( Omero.  Iliade  XI.  261  ) ; e parimente  i Cerniani,  conte  in 

Taciliis.  De  more  Germanorum  c.  18. 

« 


Digitized  by  Google 


«UI05K  n.  DIIITTU  t.lTll.1. 


sas 


farsi  air  epoca  stabiliu.  S«  nmuna  epoca  è 
tUsata,  ad  ogiii  domanda  délia  nioglie.  Il  dono 
niuiale  puô  scmprc  rsgere  anracniato  dal  ma' 
rito  in  ogni  C|>oca  dol  inatrimonio.  Viceversa 
la  moglic  puô  renuiiziarvi,  o in  lutto  o in 
parte. 

DIRtTTI  B DOTBRI  RBCIPBOCI  DEGLI  SPUSI.  Chof.  VL  DcS  dfoitS  et 

— devoir*  retpeclifs  de*  epoux, 

, QJiap.  VIL  De  la  di**o- 

40.  Il  marito  ë tenuto  al  mantenimento  lution  du  mariage. 
completo  dclle  suc  mogli,  cioë,  al  vilto,  ve-  Chap.  VIlï.  Des  teecn  Us 
sliario  ed  abitazionc,  in  proporzionc  délia  sua  mariages. 

condizione  e dei  suoi  inczzi  t ).  lUratlamento 
dcvc  csscr  perfcttamenlc  ugualc  per  lutte  le 
sue  mt^li,  sc  ne  ba  più;  cd  ogiiuna  di  esse 
lia  diritto  ad  una  casa  separaia,  otl  almeno 
ad  un  apparlamcnto  distinto.  In  caso  di  di- 
scordia  pel  mantenimento,  il  magistralo  b de- 
terminen  ; c potrà  autorizzare  la  rooglie  a 
coiilrarrc  imprcstili  a carico  dd  marito  ; ed  in 
asscnza  di  lui,  a disporrc  dei  reddili  cbe  ha, 
ed  ancbc  a venderc  i suoi  béni  pel  proprio 
mantcnimeiilo. 

41,  Il  marito  ba  sulla  moglic  un  impcro 
assoluto  2)  ; puô  vietaric  di  uscire  di  casa, 
cd  obbligarla  ad  abitare  nella  casa  che  gli 
convienc.  Ed  anebë  interdirte  b comnnica- 

zkmi  cor  pit^iini  pareoti.  La  moglie  insorama  ^ 

dcvc  al  marito  un'obbedienza  intiera. 


1)  Ycdi  L.  21.  pr.  I).  XXIV.  1.  e L.  22.  §.  8.  D XXIV.  3.  SiM  motr. 

2]  L.  tt.  §.  1.  i).  Sulul.  malrim.  L,  &•  0.  I^e  fila  nvpHur.  L.  31.  D. 
Dj  éunut.  inter  vir.  et  tixor. 
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Titre  IV.  Tiloln  17. 

nissui.rzioüR  dbl  satriiiomio 
( Talal;,  KhouVij,  Ijtan,  Innin,  Zilihar)  1). 


BlBLIOfiRtFII. 

Pharaon,  Sert,  ô,  nrl.  I.  Causes  du  divorce, 
art.  3.  Effets  eirils  du  Dir&roe. 

D'Hosson.  Cod.  Civ.  Liv.  //.  De  la  Disso- 
lution du  Mariage. 

Hctiaya.  hook  IV.  of  Talak,  or  dirorce. 

M.  Il  malrimonio  si  scioglie  per  la  morte, 
la  répudia,  il  dirorzie,  l'impotenza  c ]'  apo- 
Rtasia  â]. 

43.  I.a  rcpoilia  è un  alto  risrn'aio  al  solo 
marito,  il  qiiaie  puù  rompcrc  a suo  piaci- 
incnlo  il  vincolo  conhigalp. 

4i.  I.a  répudia  imperfcua,  o pcr.'cUa. 
Ÿ,  imperfetla  Ancliè  non  sieno  passali  trc  incsi, 
dopo  clic  è stala  dicliiarata  dal  maritn. 

4.^.  Kniro  qneslo  termine  il  marito  piiô 
ripreodere  la  moglie,  ed  eus»  è tenuta  a se- 
giiirlo. 

46.  K perfotla  dopo  cbe  sono  spirati  idctii 
Ire  mesi,  c non  è stata  rcvocala  dal  marito. 


Du  Divorce. 

Chap.  /.  Des  causes  du 
divorce. 

Chap.  il.  Du  divorce 
pour  cav.se  déterminée. 

• ’Ckap.  III.  Du  divorce 
par  consentement  tnnluel. 

Chap.  IV.  Effets  du 
divorce. 

Chap.  r.  Séparation  des 
corps. 


1)  Qu'-'li  (tivorsi  vor.aholi  signiricjino  i diversi  nioili  o cause  ili  rtissolii- 
ZHine  ilel  malr'iiioiiio.  cioô  il  ripiiflio,  il  divnrzio  per  consenso  dvilo 
|iarli,  e.  In  scingliineiito  per  im)H>tenrR  cd  iiigliirie.  f 

I.  't.  I).  Dr  i),  viirf.  « Diiiniilur  miilriiiinoium  dtiinrlio,  hiorie,  cnp- 
« tivilale,  Vil  iilis  eoi.lingciitc  M-ivitule  ihiius  loiuin  ». 
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■il.  Dopo  la  répudia  pcrfctta  oeoorre  il 
couscnsu  deila  moglic  per  un  duovo  niatri- 
monio,  cd  è iiecessaria  la  prestaziono  di  ua 
altro  dono  ouziaic. 

48.  Dopo  ire  répudie  pcrieitc  non  ë pos- 
sibilc  nuovo  matriraonio  fra  gli  sposi,  se  la 
moglie  non  c [lassiia  a nnove  nozze,  e con- 
sumalo  il  matrimonio  col  secondo  marito. 

49.  I.a  répudia  c valida  anche  quando  c 
fatla  in  stato  di  ubriacbezza,  o di  passionc 
tiolenta. 

KO.  I.a  répudia  fatta  dal  marito  in  stato 
di  malatlia,  c collo  scopo  di  fnistrarlc  i moi 
diritti  aHa  crédita,  ù iinpcrfetia;  cd  in  casa 
di  morte  dcl  marito  prima  dello  sfiirare  dei 
tre  luesi,  essa  non  |>crde  quei  diritti  di  suc- 
cessionc. 

SI.  Il  divonio  è la  scpararionc  dcgii sposi 
fatta  per  alto  ginridico,  dictro  domanda  deUa 
mi^ie,  col  conoenso  formate  del  marito,  e 
dictro  un  sacrilizio  pecuniario. 

5S.  E corne  preno  délia  sua  libertà  da  riac- 
quistarc,  la  moglic  puù  oflt'irc  o deDa  moocta, 

O dei  béni.  ^ 

53.  Il  conseuso  del  marito  è indispensabilc 
pel  dirorzio  ; prestato  perô  una  voila,  non 
puô  esscre  ritratlato. 

5i.  11  divorrio  estingne  il  diritto  deQe  parti 
relativamcnic  al  dono  nuzialc,  eJ  anche  aile 
prclciisioni  dclli  moglic  per  le  prestazioni  ali- 
mcntaric  arretrate. 

55.  L'inipotenza  dcl  marito  ë anche  un 
motivo  per  ottcncrc  il  divorzio,  chc'  dictro  ’ 
csamc  vienc  pronunziato  dal  giudice. 


590 
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oO.  L' apostasia  di  nno  degli  spoRÎ  prodoce 
iinmediatainente  lo  icioglimefitu  dei  matrimo- 
Bio.  Ma  ae  ambediic  i oonjugi  aposlatano,  e 
quilldi  si  riuniacooo,  il  malrimooio  rilorna  nei 
sno  picno  vigore  I). 

MIXa  SBCO.’IDB  .101». 


57.  t'na  donna  vcdm'a,  o sqiaraU  dal  sno 
marito,  c olibligata  a reslarc  in  riliro  ^Iddet) 
per  lin  ceilo  tempo,  avanti  di  passarc  a se- 
conde nozzc  3). 

58.  Qaosto  riliro  dere  durare  net  cato  di 
repodk)  e separazionc  per  tre  infiTmità  pc- 
riodiebo  deNa  donna,  onde  accertare  die  ella 
non  è incinla.  La  sua  didnarazione  giurata 
die  le  lu  soflertc,  ù salHcicnlc;  ma  H tempo 
non  poù  csaere  minore  di  giomi  60.  Cbe  se 
la  donna  paq  va  soggcita  aile  mestruazioni, 
il  termine  b di  tre  niesi  compieli. 

59.  Per  la  redora  il  riliro  c di  qualtro 
mesi  e dieci  giorni. 

GQ.  Nel  caso  di  gravidanza  dcllu  donna  ve- 
dova,  O divorziata,  il  tenninc  del  riliro  dura 
iioo  al  parta. 

61.  Durante  il  ritiro,  la  donnas  obbligata 
a conduire  la  vila  la  più  ritinta,  non  redere 


1)  AboliU  ngni  differenu  di  ruilo  e di  rHigione  fra  i suddili  oUnroaP' 
potrebbe  ritriiersi,  cIih  l'apostasiu  non  Tnsso  piu  un  inulivo  Icgalu  di 
sr.ioglimento  di  inatrimnitio. 

â)  Prr  Oirilio  Komano  la  ye>lova  non  polevii  pass'ire  .a  seconde  nozp 
eh»  Irascorso  un  annit  dal  di  drllo  sdogliinciUo  dcl  iiialrimoiiio.  L.  i. 
D.  De  h:s  qui  mtantur  infuiHia. 
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alcun  uonio,  c mm  «sckf  m;  ili  giorno,  n« 
di  no  t'. 

62.  Ndle  scfiarazioni  ginridtchc  e repulii 
imperfelli,  li  donna  congcrva  i suoi  diritti  di 
emiità  shIIj  sncccssionc  dd  marito  durante 
il  ritiro,  incno  il  caao  di  dditto,  o di  aepa- 
rarionc  da  cssa  ridiiesla. 

65.  Il  marito  invece  no<i  oonacrea  qnci 
l'i.illi  al  dirimpctlo  delta  moglic. 

6i.  Iji  donna  separata  ha  diriUo  agii  ali- 
mcnii  dorante  il  riliro,  mono  il  caso  di  ae- 
parozionc  per  causa  di  aduUcrio,  o aposlasia. 

Tito!o  Vil.  Titre  VU. 

DBLLA  rATEoaiTA'  B DBI.LA  ficuAzioBB  (nessdi).  Dc  la  paternité  et  de  la 
— niiatioD. 


BIBLiefiRini. 


Pliaraon.  TU.  C.  Paternité  et  filiation  de$  Chap.  I.  De  la  filiatton 
mfanx  lêr/itiinrs  et  nainrels.  des  enfants  legitinus. 

i/ilosson,  Cod.  civil.  Liv.  â.  ehap.  I.  Chap.  II.  Des  preuves  de 

Gilliltr.  Sert.  3.  De  la  paternité  et  de  la  la  filiation  des  enfants  le- 
filinl’on.  . 1 gitimes. 

“ — Chap.  III.  Des  enfants 

naturels.  , • 


6.'!.'' Il  termine  più  norto  délia  gravidanza 
cssemlo  di  sei  mesi,  coei  si  considéra  como 
legitiimo  il  liglio  nato  nel  sesto  roese  dcl 
malrimonio.  • 

■ i A»  I - J V ; 

. 06.  Ed  il  termine  più  lungo  ddh  gravi* 
danra  essendo  di  2t  mesi,'  cosi  è legittimo  il 
fq  lio  naio  entru  doc  anni  dal  di  ddli  vedo- 
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vanza  o ripudio,  sc  diiranlc  qocsto  tempo 
donna  non  lia  avuto  le  suc  infcrniità  mcniili  1). 

67.  Se  iiua  vedova  ha  didiiarato  clic  non 
c iiicinta,  il  iiglio  clic  nasccrà  da  Ici  non  sa» 
lepilliulo,  ebe  qnaodo  il  parlo  avverrà  prima 
délia  spirafc  déll'  Undcoimo  mese  dalla  morUi 
dcl  marilo  2). 

68.  Ogni  Hglio  cho  nasre  nel  tempo  pre- 
scritlo  dalla  I.cggc  c Icgittinio  anclic  senta 
il  riconoscimento  dei  paJre.  Ma  sc  qaesii  <li- 
c'.iiara  di  mm  riconoscerlo,  si  consiilcra  corne 
bastar.lo  3). 

69.  Il  marito  deve  csorcitarc  il  dirilto  di 
non  riconosccrc  il  iiglio  entra  giorni  7 da 
qiullj  ôcili  latcila.  In  caso  contrario  perde 
un  (al  dirilto,  corne  pure  allorctiù  durante  i 
7 giorni  siasi  occupato  di  cosc  che  riguarJino 
il  figlio  cd  il  parto  délia  madré  d). 

70.  Per  gli  asseuli  i 7 giorni  non  dccor- 
rona  clic  dal  di  in  cui  il  marilo  vicnc  in 
(ogniitna  dei  parto  dcUa  daoglie  5). 


1)  1 mediei  Anibi  ritencrano  la  possibililà  delta  gestaiione  per  un  tempo 
, cu&i  lungo,  e perciù  i giurisii  Musulman!  lo  liniino  aduttalo.  Ugnuiio 

intenile  clic  essciiilo  un  enoi-e  cuhriiiato  dni  piiiiclpili  piu  sicuri  délia 
selt'iiza,  dnvrebbe  bandirsi  dalla  legge  oitoniaiiu. 

2)  Anche  per  Dirilto  Itoni.ino  richiedevansi  182  giorni  dopa  conehiuso  il 
iiiatriinonlâ,  pércli6  il  Iiglio  si  nlenesse  coine  iiiitu  a tempo  debilo,  o 
quindi  legiltiino.  Dope  lu  sciogliniento  dei  iiiatrimnnio  baslava,  che  non 
(i  ollrcpassasscro  10  niesi  per  ritcnire  la  legittimità  dei  Iiglio.  L.  3.  D. 
De  SUIS  fl  leyithiiis. 

3)  Paulus  Sentent.  L.  23.  g.'S.  « Si  mulier  diroriio  Tacto  graviJam  sc 
« sciât,  iiilra  Ingesinum  diem  viro  dcnuntlare  debi-t  vol  patri  ejus, 
« ut  ad  t'cnlrem  inspicicniluin  observaiidomque  custodes  initiant  ». 

!..  1.  §.  C.  D.  De  agnoscend.  lib.  « Si  non  deiiu'itinverit  luulier,  aut... 
« cuskidisi  non  adiniscnt,  liberuni  est  marilu  partum  non  agiiosuere  ». 

i)  L.  1.  §.  1.  D.  I De  agnoseendis  liberis.  Sisi  eut  custodes  prjuraiserit, 
• aut  contra  ilenunliaverit  non  e>ss  et  su  praegu.mlem  ; cogitur  marilus 
e partum  agnoscere  a. 

1 ) L.  0.  D.  De  lus  qui  sut  vd.  « Si  fitigauaas  abfuisse  inirituin  per  do- 
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71.  O^’ai  Tiglio  nato  <ia  un  commcrcio  il- 
Icgillimo  si  copsiikra  conic  iiastacdoi,  nd  il 
padrc  non  puè  IcgiUiinarto  cbc  sposando  la 
nadiv. 

72.  La  madra  lia  il  dirilto  .di  oustodirc, 

nnSrirc,  olueare  il  soo  flglio,  fino  a 7,  8 cd 
anelic  0 anni  sa  ù nuscliio,  c Qno  alb  mag- 
gioriû  oil  al  inalrimonio  sa  ù fcmmiRa.  Pferdc 
qacsto  diritto  SC  passa  aile  seconde  non'c  dopo 
O',rcpnd!o  1).  i, 

7.â.  In  mancan7.a  ddla  madré  iin  tal  dirîtio 
passa  ai  parcnii  più  prossi^Bi  drda  liqca  ma- 
terna a prcfereiua  di  qiiclli  délia  liiiea  paterna. 

7-t.  La  madré  perù  o parent!  materni  non  ■ f 

possono  allontanarc  il  liglio  dal  Inogo  délia 
sua  iiasctta  senza  il  consenso  dcl  pàdrc  o tu-  . . ' 

tore  Icgittiino  2). 

75.  Il  padre  è lennto  a mantcncrc  ed  edu- 
carc  i suoi  Pigli  sccondo  il  suo  stato  c mezzi 
lino  alla  maggiorilà  se  masclii,  c lino  al  ma- 

trimonio  sc  femminc  5).  \ 

76.  Cessa  un  tal  dovcrc  aNa  maggiorib, 
meno  (I  caso  cbc  il  Gglio  sia  imhecHh;  o in- 
capacc  di  gnadagnarsi  il  vitto. 


« rennium,  revorsuni  invenisse  in  domo  sua  anniculiim.  placet  liunc  non 
' « rSM  niariti  flliiim  ■». 

1)  Per  I»  Ifovflla  tl7.  c.  7 dopo  lo  srioalimcnto  del  matrimonio  i figli 
si  educano  ■ spese  del  padre  da  quello  dei  coiiiugi  chc  è senza  colpa, 
R partirnl.'irmente  dalla  madré  rinchè  qtiesta  non  passa  a seconde  nozze. 
.So  il  padre  non  ha  soslanze.  ma  ne  abbia  la  madré,  i figli  restano 
prassn  la  iitndre  che  b otibligata  a mantenrrli.  1 il* 

• 2)  L.  1.^  10.  b.  ^Ve  msrieietido  noilrek  v A.pit<l  cum  eduozlnr,  apud 

« queai  pare  ne  jusserit  a..,.  ti  » -7  .. 

3]  L.  3.  g.  1.  2.  1.  b.  Me  it)fnesonir/rt  H ahndit  iiherit.  Pw  dirilto  ro- 

* niano  il  psdir  deve  nlinimtare.i  ' figli -in  mpione 'délia  suf  posizione  e 

soslanze.  AiiehC  la  madse  è tenuU  a >rù,  . iim  1 soio 'cpuindo . il  padre 
non  ha  mezzi.  * , < > 
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77.  I.a  nadre  è teoula  ad  avcr  cura  c 
torvcgGarc  i fiifli,  ma  non  a outrirli. 

78.  1 ligli  devAiM)  sottomissionc  e rispoUo 
ai  k>ro  genilori,  cimie  pure  sono  tcnuti  ad 
alinicoUrli  quakira  siano  sprovvisü  di  incizi  1). 

79.  Se  vi  si  riQutano  possono  esservi  astreUi 
giiidMialmeole.  E nel  caso  di  assenza  dei  figii, 
il  Magistrato  pu6  aulorizzare  i genitori  a oou-« 
trarre  imprcstiti  aui  loro  béni.  Il  padrc  ( c 
lion  la  madré)  poù  anclie  alicnarc  i béni  nio- 
bili  dei  li^i  cbe  si  Irora  a posscdere,  non 
pero  gTiinmobiii  2). 

Titre  VIH.  Tilolo  VUl. 

De  r.\dop(ion.  beli.' aoozio.m  (Miivalal,  Ikrar). 


BIBLIOCRtFIl. 

CAop.  /.  De  l'Adoption.  D'IIosson.  lÀr.  5.  Chap.  (>. 

CJiap.  II.  De  la  tutelle  Pharaon.  Tit.  8.  Adoption, 
officieuse.  GiHotte.  Lir.  1.  Sect.  7.  De  l'Adoption. 


80.  Ogni  iiidividuo  lia  il  dirilto  d'adoUare 
per  suo  ercdc  lina  persona  deil  uno  o dell'altro 
sesso  3). 


1)  L.  5.  §.  1.  D.  De  aptes,  lib.  « Et  nwgis  puto.  etism  si  non  sunt  librri 
« m potntate,  iliHidos  a parentibua  ; ot  rire  mntoa  slere  parentes debera  a. 

2)  L.  cit.  pr.  • Si  quis  a liherii  ali  deaiderrt,  rd  si  liboti  ut  a parente 
« exibeaiitur,  judex  de  ea  re  nnsnoioat  ». 

3)  Inst.  pr.  De  Adoptionibus  a Non  sniuni  tainen  natnrales  librri,  s*- 
a cundum  ra  quae  diximus,  in  poteaiatc  nostra  suai,  Vi-roin -etiam  lii, 
a quoi  adoplamus  ». 
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81.  L'adozione  patronale  ( mu valat)quando 
alcuno  «i  ricoDOSGC  corne  scliiavo  aflrancato 
dalla  persona  cbe  si  adotta  oomc  Patrono. 
Essa  dà  il  dirilto  di  succedere  nella  oreditii 
deir  ad  ot  tante. 

82.  Per  la  sua  validité  richiedesi,  che  l'a> 
dottaute  non  abbia  eredi  naturali  di  nessuna 
sorte;  cite  l’adodone  avvonga  per  il  libcro 
consenso  dclle  parti;  ebo  i'adottalo  sia  mag- 
giorc  e sano  di  mente  ; c se  è minore  b ne* 
cessario  il  consenso  del  padre,  o dei  tutore. 

85.  1 diritli  dell'  adottato  conservano  tntta 
la  loro  fona  fincliè  l'adottante  non  ha  poate- 
rità. 

8i.  L’adozionc  c filiale  {ïkrM)  quandoal* 
cuno,  sia  iiomo  o donna,  riconosce  per  siio 
üglio  un  altro  individuo  dell’  ùiio  o dell’  altro 
sesso. 

8Î>.  Trc  condizioni  richieggonsi  per  la  sua 
validilà. 

1*  Qic  la  nascita  deH’ adottato  sia  rico- 
nosciuta. 

2*  Che  l'uno  c l'allro  abhiano  l’ctà  ncccssa- 
ria  per  renderc  possibili  i rapporti  di  figliazionc 
fra  l'adottante  c l' adottato  4). 

3"  Che  la  dichiarazionc  dell'  adottanlc  sla 
accettata  dall’ adottato,  se  ba  l’clà  délia  ra- 
gione. 

86.  In  questa  specic  di  adozione,  l' adot- 
tato si  considéra  appartencrc  alla  famiglia 


1)  Inst  §.  4.  De  AdopUonibut.  « Uinorem  naU  non  posse  majorem  al- 
opiare,  placel;  adoplio  enlm  naturam  imitatur  et  pro  inODStro  est,  ut 
• « major  sit  tiiius  quam  palcr  ». 

SI 
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ileir  adollantc,  col  dirilto  di  succcderc  nclla 
sua  orcdilà,  anclic  quando  vi  sono  dci  disccn- 
denli,  od  aliri  orcdi  Icgiltimi  I). 

87.  L’adozione  è ]>alerna,  o materna, 
quando  alcuno  adolla  un  ahro  individuo  del- 
l'uno  O l'allro  sesso,  per  suo  padre,  o por 
sua  madré. 

88.  Quest' adozione  fa  acqnistare  all'adol- 
lato  tutti  i diritli  ddla  patcmilii. 

89.  L' adozione  ù collaterale  allorcliè  si 
adotia  alcuno  corne  rratcUo,  zio,  cugino  o 
nipole  2). 

90.  l.'adoKalo  perb  non  pud  csorcitare  i 
dirilli  di  siiccessione  sulla  ercdiüi  dcll'adol- 
tante,  die  in  mancanza  di  crcdi  Icgiltimi  c 
naturali. 


Titre  IX.  Titolo  IX. 

De  la  puissance  palcrndle.  patbia  potesta'. 

BIILlÔGRkFII. 

Pharaon.  Tit.  VII.  Aalnritè  paternelle. 
U'Hosson.  Cod.  Cir.  Lir.  III.  Chap.  K. 

9i.  Il  padre  ha  dirilto  di  unirtf  in  malri- 


1)  Inst.  §.  8.  l>e  Adopt.  « In  plurimis  aulcm  caus'is  assimilalur  il  qui 

« sdopUtus  vcl  arro^lus  est,  ei  qui  ex  legilimo  matrimonin  natus  est  ». 

2)  In»!,  g.  6.  De  Adopt.  > Et  lim  hlium  aliemim  quis  in  loeum  iirpolis 

< polest  adoptare,  ouain  nepotem  in  locuni  filii  ».  I romani  non  rico- 

i)os4%vano  cho  quest  adozione  oitre  la  liliale.  Il  diritto  musulmano  à 
molto  piii  largo,  perché  l'.ammette  per  ogni  specie  di  parenlela.  Ê facile 
I os<enrare  che  aininessa  una  voila  la  flnzione  di  dirilto  dell'adozione, 
puù  log  ica  mente  eslendcrsi  quanto  la  csleiide  quella  legislazione. 
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monio  a suo  piacimcnto  i flgli  costituili  in 
minore  clà. 

92.  I inaggiori,  sieno  essi  maschi,  o fem- 
minc,  non  lo  possono  csscrc  senza  il  loro 
consenso. 

93.  Il  padre  ha  il  dirillo  di  arominisirarc 
i beni  dei  flgli  minori,  senza  alcuna  respon- 
sibiliüi  I). 

9i.  Se  il  padre  lia  dei  debiti,  o dei  bisogni 
iirgenti,  pu5  impcgiiarc  i beni  dei  suoi  flgli 
mmori. 


Titolo  A'.  Titr*  X. 

DBLL.I  ■i.iorita',  TiTELA  (velû,),  Dc  la  minorité,  tutelle, 

E DELLA  EXARCIPAZI0.1E.  Cl  cmancipatioii. 

BIBLI06RIIFII. 

Pharaon.  TU.  10.  De  la  majorité. 

D’Hosson.  Ijv.  3.  Chap.  7.  De  la  Majorité  2). 

Macnagbten.  Chap.  8.  of  gtiardians  and 
mtnoritÿ, 

Kalil.  Chap.  17.  De  la  Minorité. 

93.  Ogni  individuo  dei  due  sessi  si  consi- 
déra coslituito  in  minore  ctà,  flno  allô  spi-  , f 
rare  dei  16*  anno,  a mono  cho  dei  sègni  di 


1]  L.  4.  D.  De  aequirrnda  possessione.  < Qiii'lqnid  Pilius  poculiari  nomine 
a Rpprehendrrit,  id  statim  pater  ejufi  p issidct  i>. 

2)  Neir  indice  dei  capitoli  drl  Multeka-el-Ebhor  riportnto  da  Worms  fle- 
eherehex  sur  ta  constitution  de  la  prr.priélé,  troviamo  il  scgurnlc  litolo 
cho  manca  ncl  d'Hosson  — De  l’emancipulion  legale. 


Chap.  t.  De  la  minorité. 
Chap.  II.  De  la  tutelle. 
Chap.  III.  De  l’emanci~ 
palion. 
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pulicrtà  non  si  nianifustino  prima  di  una  (aki 
c|wca. 

96.  I (utori  (vcl>]  sono,  o naturali,  o per 
tcslamcnlo  1).  Sono  inollre,  o prossimi,  o 
rnmoti. 

97.  Sono  lutori  prossimi  il  padre,  l'avo 
palcmo,  od  i loro  csccutori.  Sono  remoli,  i 
oongiunli  délia  linca  paterna  più  distanli. 

98.  I (utori  naturali  sono  i discendcnli, 
ascendcnli,  oullaterali,  dclla  linca  paterna  dol 
defunto;  e inancando  questi,  i paronti  dclla 
linca  materna,  sempro  con  preferenza  dcl  piüi 
piossimo  al  pib  remoto  2). 

99.  I.a  dilTcrcnza  di  culto  distruggo  il  di* 
ritto  di  tulcla  chc  dii  la  |iatcrniüi. 

100.  Nol  caso  di  inancanza  di  (utori  na- 
turali, 0 tcstamcnlarii,  la  tutcla  risiede  nel 
magistrato,  corne  incaricato  délia  tutcb  di 
tutti  gli  aliitanti  délia  sua  giurisdizionc  Ô). 

101.  Seqza  il  consenso  dcl  tutore,  il  minore, 
non  pu6  nboontrarreroatrimonio,  ne  Tare  il  di- 
vorziu,  nè  contrarre  obbligazioni,  nè  Tare  impre- 
stiti,  nù  verun  altro  atto  obbligatorio,  clic  non 
ridondi  a suo  maniresto  vantaggio.  Quindi 
piiô  senza  il  tutore  riccvci'c  ci  acccttarc  una 
donazionc  i). 


1)  Inst.  §.  3.  Di-  Tiilelis.  « PoimissüiVi  est  itaquo  parenlibus  liberis  im- 
0 pubt-ribus,  quns  in  potestale  liabrnl,  leslameiUo  Uilores  (tare  >. 

2)  Inst.  pr.  De  légitima  ugnal.  liitehi.  « Quibus  sutCin  tfslamenio  tulor 
« datus  non  sil,  bis...  agnati  sunt  tulorps,  at  vocantur  legitirni  ». 

ï)  Inst.  §.  4.  De  Alilitinn  Tutore.  « Sed  hoc  jure  uliinur  ul  llom.10  qui— 
< dem  praefeetos  urbis,  vel  praetnr...  in  pruviiidis  autem  praesides  ex 
o inquisiiione  tulores  rrearent,  vel  magisiralus  jussu  prae.sidum...  » 

4]  Inst.  pr.  De  aiictoi  itate  tulorum,  « Aucluril.as  autem  tutm  is  in  qui- 
« husdam  caiisis  neressaria  pupillis  est,  in  quibusdam  non  est  neressaria. 

« L't  cccp,  SI  quid  daru  sibi  slipuli'tur,  nuii  est  iieccssaria  ; quod  si  aliis 
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102.  Il  lutorc  puô  uiiire  in  matrimonio  i 

suoi  pupilli,  auche  contro  loro  voglia.  Arri- 
vati  perô  alla  maggiore  cû , scnza  avcrc  con- 
snmato  il  matrimonio,  possono  domamlarno 
la  luillità.  ' 

103.  Il  tntorc  non  pu6  vcnderc  la  pro- 
prietà  iramobiliaro  dei  auoi  pupilli,  ecccllo  il 
caso  di  grave  nécessité,  o quando  dalla  vcn~ 
dita  pub  ritirarsi  il  doppio  dcl  valorc  I). 

101.  I debili  contratti  dal  lutorc,  |icr  il 
manteuimento  cd  edneazione  dei  minori.dcb- 
bono  csscrc  da  questi  pagati,  allorchù  giun- 
gono  alla  ma^oritli  2). 

105.  I minori  souo  responsabili  di  ogni 
danno  volonlario,  od  ingiuria  arrecata  ai  béni, 
od  interessi  allrui  3). 


« pupilli  promitUnt,  neoessaria  ast.  Namque  placuit,  meliorem  quidam 
« suain  conditionam  licare  afa  tecara,  atiara  sina  tutorU  aucturitate,  de- 
« tarinrem  varo  non  aliter  quam  lulora  auctore. 

1)  L.  27.  D.  De  adminislr.  tiitor.  a Tutor  qui  tutelam  geril,  quantum 
« ad  providantiam  pupillaram.  domioi  loco  haberi  dabet  », 

L.  12.  §.  1.  U.  üud.  a Pupitlus  rem  a tutora  légitimé  distractam 
« vindiaari!  non  pntest  ». 

2)  L.  1.  §.  12.  D.  De  adminitlrcU.  luler.  « Quae  bona  fide  a tutora  geita 
Il  sunt,  rata  habentur  ». 

« g.  3.  Tutor...  meroedea  praaceptoribus,  non  quas  minimas  poterit, 
a sed  pro  facultate  patiimonii,  pro  dignilate  natalium,  constituât  ; ali  • 
« menta  servis,  libertisque...  praestabit,  solemnia  muiiera  pirantibusque, 
« cognalisque  mittet  ».  

3)  Inst.  §.  18.  De  obbligat.  niiae  ex  delielo.  • In  somma  sciendum  est, 
« quaesitum  esse,  an  inipubes  rem  alienara  amovrndo  furlum  laoiat.  Et 
I placet;  quin  furtuni  ex  atlectu  oonsistit,  ita  demum  obligari  oo  crimini 
« iinpubercm,  si  proxinius  pubrrlati  sit,  ol  ob  id  intelligat  sodelinquero  ». 
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Ire  Xf.  Tilolo  Xf. 

De  la  irajorité,  drlla  aAGGiüRiTA’,EDELL’ixTBRi>nio!iE(lIadjr). 

de  l'inlerrliclion,  — 

cl  du  conseil  judiciaire. 

— BIBLIOGRIlFIt. 

Pharaon.  Tit,  10.  De  'a  majnriiè  cl  inler- 
diclion. 

D'Hosson.  Liv.  0.  Cliap.  3.  De  riiiterdiclion 
cirile. 

Kalil.  Cliap.  7.  De  l'interdiction. 


106.  L’cih  dclla  maggiorità  6 indicala  dai 
segni  dclla  pubertà  I). 

107.  Bisogna  perô  clic  l' uomo  abbia  13 
anni  compiuti,  c la  donna  0 anni,  e clic 
dichiariiio  sollo  giuratncnlo  di  essore  puheri. 

108.  In  mancanza  di  ciô  la  maggiorità  c 
iissata  poi  dnc  sessi  a 13  anni  compili  3). 

109.  .4  questà  cth  l' nomo  libero  dirienc 
padrono  délie  sue  azioni,  c puù  disporre  dei 
suoi  boni. 


1)  Irslil.  pr.  Quitus  mrdis  tuteta  finitur.  « Popilli  pupillaequr,  cum  pu- 
• berps  psse  coeperint,  liitela  libcraiitur.  PuberlatPm  aulem  Teteres  qui- 
« ilrm  non  solum  ex  annis,  sed  etiam  ex  habitu  corporis  in  masculis 
■ aestimari  Tolebunt  ». 

9]  Secondo  Mncnnglen  a tG  anni.  Ë srcondo  il  rito  Halechila  a 18  anni 

Rer  i ma.<ehi,  rd  a IS  per  le  frmminr,  n 17  aeconilo  altri.  Per  diritto 
omaiio  Oiaatinianeo  la  puberlà  pei  maschi  è Rssala  a 11  anni  e per 
la  femmine  a 19  anni  compiuti.  Inst.  pr.  Quitus  medis  lulela  finitur. 
« Pubeitalcin  in  raasrulia  post  quartum  decimum  annuin  completuin, 

« in  feminia...  post  duodccimuiii  annum  coinpietum  Tiripo'.entrs  essa 
« credentur. 
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' I.TrE>DIZIO.<IE. 

1 iO.  I.‘  inlenlizioue  civile  colpiscc  sci  classi 
(1i  peraone,  cioè,  i infnori,  i vccdii  imliecilli, 
i pazzi,  gli  schiavi,  i prodigbi,  cd  i falliti  i). 

IH.  Ncssuno  di  qucsii  interdciti  c abilc 
a contrattare,  sc  non  ù autorizzato  csprcssa- 
incntc  a farlo  dal  padrone,  sc  c scliiavo  ; dal 
lulore  Icgittimo,  sc  è vcccbio  o minore  ; dal 
ciiralorc  nominalo  dal  aiagistrato,  sa  c pazzo, 
prodigo,  0 fallito  2). 

llâ.  Sono  perb  gi'intcrdclti  abili  a far 
tiitli  qurgli  atli,  da  cui  pu6  loro  ridondarc 
un  giiadagno,  comc  acccUarc  uiia  donazionc, 
una  succcssionc,  od  un  Icgato  5). 

115.  Sono  inabili  a siarc  in  giudizio,  ed'a 
emettere  giuramenti  a loro  carico. 

1 14.  Il  minore  cd  il  vecebio  interdeUo,  non 
possono  l'cpudiare  le  loro  mogli,  nè  emanci- 
parc  gli  sebiavi,  neppurc  col  consenso  del 
tutore. 

115.  Ig  caso  di  delitto' sono  tuUi  loouti 
aile  indenuitb  relative. 


1)  Inst.  §.  3.  Dt  Curaioribut.  < Furiosi  qunque  et  peodigi  linot  majores 
« 25  aiinis  sint,  umen  iiv  eurationn  aunt  agnatorum.  §.  4.  Sed  et  men- 

■ tecaptis,  et  surdis  et  mutis,  cl  qui  inoebo  perpetuo  laborant,  quia 

■ rvbus  suit  superesse  non  possunt,  curatores  dandi  sunt. 

2)  Iiistit.  g.  1.  loc.  cU.  « Uantur  autcni  curatores  ab  bisdeni  magislra- 
t tibus  a quibus  et  tutores.  Sed  curator  teslamento  non  datur  ...  • 

3)  Inst.  g.  7.  De  inutüi  bvs  stipulai.  « Mutum  niK^ue  atipulari  neque 
• proinillere  poste  ptlain  est.  g.  8.  Funosus  nullum  negotiuna  gerere 
« potest,  quia  non  intelligit  quid  agit.  g.  9 Fupillus  omne  negotium 
t rects  gerit,  ita  tamen.  ut,  sicubi  aucloritas  tutoris  necessaria  sit, 
« adbibealur  tutor,  veluti  si  ipse  obligatur;  nam  alium  sibi  obligare 
« cliain  sine  tutoris  auclorilate  potest  i>. 
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LIVRE  DEUXIÈME.  LIBRO  SECONTX). 

Del  Bient  et  dee  differentes  Bol  Beat 

modifiratitms  de  la  PropriM.  e <ell«  diVcrva4l  nodlBcaBlaBl 

d«ll«  Praprl^tà. 

Tilre  I.  Titola  /. 

De  la  distinctions  des  biens.  della  distiezioee  dei  beki. 


Chap.  /.  De.1  immeubles.  BIBLIOGRIFU. 

Chap.  //.  Des  meubles. 

Chap.  III.  Des  Biens  Wornis.  Beeherehes  sur  la  constitution  de  la 
dans  leurs  rapports  aree  propriété  territoriale  dans  les  pays  Musul- 
ceux  qui  les  possèdent.  imins. 

• BeKn.  Etude  sur  la  Propriété  Foncière  en 

pays  Musulman. 

Do  Caurroy.  De  la  Propriété  en  droit  mu- 
sulman. 

D'Hosson.  Cod.  Civ,  Liv.  2.  Chap.  4. 
Gillottc.  Lie.  2.  Des  Biens. 

IIG.  I béni  si  distinguono  in  mobili  cd 
iinmoMli  1). 

1(7.  1 beni  imntobili  comprcndoiio  ciè  clie 
è fisso  al  suolo  per  se  stesso  {ghaïri-men- 
quoulé)etme  terre,  case  etc.,  o per  desti- 
naziooc  corne  gTinstrumeiiti  aratorii,  gli  alberi, 

1)  L.  1.  D.  0e  aed.  sd.  « Labeo  teribit...  de  vendilionibus  rrrum,  esse 
I tam  carum  quae  toli  sunt,  quam  nrum  quas  mobiles  ». 
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cd  ogni  altra  cosa  talmenlc  allaccata  al  tPr- 
rcno  da  non  polcrsi  slaccarc  scn7.a  un  danno  1). 

118.  I heni  mobili  sono  le  cose  che  si 
muovono  jier  se  stesse,  o per  impulso  di  uns 
for^a  cstranea;  clie  in  tcnniui  giuridid  sidi- 
cono  menqouU,  o nuU,  e esdii  2). 

1 19.  Quanto  alla  proprieta  imniobiliare  per 
rapporto  a chi  ne  è il  subicKo,  l«  terre  di- 
vidoiisi  in  cinqiie  ciassi. 

A.  Terra  Mulk,  che  cioè  appartiene  in 
prnprieüi  assobita  ai  Particolari  5}. 

B.  Terra  Mirni , clie  appartiene  allô 
stato,  e costituisce  il  Dominio  pnbblico. 

C.  Terra  Meiroukt,  comunc  o laaciata 
all'iiso  dd  pnbblico  corne  le  vie  pubhlichc, 
la  terra  di  ciii  si  serve  la  popolazionc  di  uno 
o più  cantoni  per  i pascoli  4J. 

D.  Terra  Mêedl,  terra  raorla,  che  non 
ha  proprieiario,  od  è incolta  ed  abbaiidonata 

E.  Terra  Merqoufé,  che  appartiene  aile 


1)  L.  n.  §.  7.  e 8.  D.  De  net.  tmpl.  Fundi  nibil  est,  nM  quod  lerr», 
« IV  leiiet.  Labeo  scribit,  ea  quae  perpetui  usus  causa  in  atrd‘ficiis  sunt, 
« aediflcii  esse. 

L.  44.  U.  De  rei  vendiloe.  « Fruetus  pendantes  pars  fundi  videnlur. 

3]  L.  1.  D.  De  aeii.  ed.  b.  30.  C.  de  jure  dot.  L.  93.  De  verbor  signif. 
< Mobib-s  sut  semoventrs  •. 

3)  lies  priviitae,  res  smgolornm.  Inst.,  pr.  De  rerum  divis.  c Quae  in 
a nostrn  patrimonio  sunt  >. 

4)  Inst.  6.  De  rer.  riiv.  « Universitatis  aunt,  non  singulorum,  quaa 
« in  civilalibus  sunt,  thealra,  sladia,  et  si  qua  alia  sunt  communù^ 
• civitaluni  ». 

Inst.  §.  S.  /oc.  cit.  • Fluinina  aulem  omaia,  et  portas  pubblica 
« sunt  ». 

!..  3.  §.  33.  D.  Ne  qukl  m loeo  publ.  a Publicas  vias  dicimus,  quas 
t Oraeci  lepias,  iinstri  praetnrias,  alii  consulares  vias  appellant  a. 

b.  3.  D.  De  via  publ.  i Viam  publicaiu  populus  non  uteiido  amit- 
« trra  non  potest  ». 

5)  Hes  niillius. 

52 
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inaiii  ninilo,  p imii  t- EO'^ata  a niul  i/imii  1). 

120.  Le.  li'-iTR  jl/inV,  o Dmniiiio  piilililico, 
coRliUitscono  il  |ialriiiioiiiu  |irivati>  <lc'lk>  Slirto. 
Krso  toinprcnilono  i rampi,  le  forcsic  cd  a'.lri 
foiidi  ili  ciii  piii)  tlispiirin  il  Govcnio,  p clic 
iiüii  possoiio  ussPi'  posscdate  liai  priiaii  sciiza 
«lia  caiiccsàioiip  poveriiaiiva. 

121.  QiiPsto  leiTC  sono  eonrcliitc  ai  privali 
iiK'iliaiiIc  lin  lilnio  poss('s.sorio  ilotio  tapoii,  e 
(liplro  il  pagaiiieiito  aiHieipato  [mrm  mlyH-'ê ) 
ili  lina  somma  al  govorno  2). 

122.  1 conccssionarii  iic  liaiiiio  il  pirnn  o 
liliero  godimoiilo,  ma  non  ue  |>os.sono  (iis|>oiTti 
^Miza  il  coii.seuso  ilell'auloriià  rompcleiile. 

125. 1 coiicossioii.aiü  perô  po.ssoiH>  coiislriiiro 
in  ilcllo  lcrrc,  n jiiaiUarvi  alhpii  o giar.lini 
Col  pcrmosso  ilell’  .Aiiloril'a  pompetculc. 

121.  l.c  terre  Miriè,  in  tal  guisa  coiiccilnle 
ilallo  slaln,  jkassano  |icr  siioccssione  agii  cre.li 
del  concessioiiario,  ed  cgli  piiô  disporne  libn- 
rampiilp  per  vcndila,  doiiazioiic  cd  ogiii  allro 
litolo  traiislalivo  di  propricla  ô). 

, 12Î).  l.c  terre  J/inV,  clic  anclic  senza  titolo 

■«  ■ originario  o lojmu  sono  posscdiitc  c collivatc 

l'i  1 > I i 

' ■ . ! ' 
t)  Fin  qiipste  pn.<îsonn  rnniprPiidpisi  In  i ci  sncroe  e religwsne  dei  romani, 
. ohre  .ipn  ilo  viiiCJtlale  |«'r  la  propriclii,  ad  una  pi.i  istiuiiionc  col  riservo 
di  H'iisiifi  ullo.  Itisl.  §.  8.  I>e  rer.  iliv.  ■ Sacrae  rcs  siiol,  qiiae  rite  per 
« jMiiitilicps  r>ei>  conarcralac  aiiiili  veliiti  a'-des  sacr.ie  cl  doimrin  i|U.no 
a rite  ad  iniiiisteriiim  llei  dcdirnUi  sunt  ». 

2)  Oiicsie  conrcssioiii  govortialiv'*  coriispondono  csallanicnia  .nU'aqcrrcc- 

, ligalis  o implulnilkppiua  dei  Itomani,  plie  virri  dofiniln  da  ll’iji  Aônii; 

Cnnninii/,  l.iti.  2.  Otp  .1.  §.  XiS  « f>t  inipliilciisis,  vcl  ,ager  verli|;alis. 
« jii»  in  fiirylo  nliono  jili'mssiinani  cpniincns  fnicndi  et  do  co  dispo- 
« neiidi  fariillatero.  hi)li  Iojîc  ni.imj;i<i  pi-nsinnis  illiiis  domino  solvcndae  n. 
Iiifiiili  sappian|0  rhe  (,'rini|ieralori  romani  solevano  altil|»ro  • loro  fnndi 
in  lal  gnisa,  onde  losiero  nie.'^si  in  enlinra.  ('ml.  Tlienil.  I.ih.  I’.  lil.  13. 

3)  Inst  §.  3.  De  Inctil.  et  cmiuucl.  <i  L’t  «To#le  praediis  quau  pcrpeluo 
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|)cr  10  iimii  da  i|iialuuii(>,  .non  pli  (tossoiio^ 

Ciser  rilolle;  ed  l'pli  piiô  oUi'iiwe  saiiza  spcse  • • 

dair  .Vulorilà  il  litulo  di  tuftou. 

12(5.  TiiUs  le  allro  cüiiiliziom  cd  eirclli  ili 
(piestc  ccncasüioiii  ili  terre  Miriè  sono  deter- 
miaatc  t’alle  ordinaiize  impérial!  rclalive. 

127.  I.c  mine  d’  oro,  d’argenlo,  di  rame  c 
di  ferro  ; le  cave  di  pielre  e gesso  ; le  ininicrc 
di  zolfo,  nitro,  smcriglio,  carbom-,  sale  eic. 
speUanu  al  jiroprictario  dcl  lerreiie.  Ma  se 
Iraltasi  di  malerie  suggette  a fusionc,  un 

. i|uiuto  va  al  icsoro  dcllu  slato  1^.  ' 

128.  Il  (esoro  di  mouetc  od  allri  oggeüi 

preziosi,  clie  portaiio  nu’  impronta  .Mnsiilmann  ' ' . • 

appaiticnc  al  rrojiri  Mario  del  lerrcno,  il  quale  ■ 

pero  a (iicb  di  ZtkUit  deva '.darne  un  qui nto  " ' < 

al  Bci(-(i-mal.  .Ma  so  porta  uircmblcina  in-  ' 

fetlclc  O la  crocc,  in  tal  caso  è soUoincsso  al 

k'houm»  2j.  ' ' 

« qnibusdam  fnienda  iradnntur,  id  est.  ut  qiiandiii  prnsin  sivo  reditns 
» pro  liis  doiiiinu  pmestelur.  nrque'  ipsi  cotidiirturi,  lu-que  hai-rcdi  ejus 
« cuivB  conducior,  lieresve  ejus  id  praedium  veniiideii'.,  aul  doiiavcrit, 
I niU  dulis  noininu  dederit.  niiovu  quo  modo  alienaveiit,  aureno 
« lluvat  », 

t)  La  li'gisl.uionc  Mii.sulmana  c niollo  pili  larga  delle  nnliche  legislazioni 
europpe,  u di  alcuno  delle  modenin  eirca  aile  minipre;  giaccliù  io  En- 
rupa  le  minière  liaïuio  costiluilo.  o coslituiscuiio  tiiltora  in  idcuiie  parti,  le 
cosi  dette  rtiinlie,  con  I niilii/ioni!  fec-^ssiTa  dei  diiilti  dul  proprielario. 
(.Innntü  al  diritto  loinano  puô  ritnrsi  la  L.  1.  (I.  Df  nietalhir.  tt  mêlai. 
die  altribuisce  al  lisro  la  décima  sni  melalli  ebe  Irovansi  nei  rooili  privai!. 

2)  L.  31.  §.  I.  De  uctjuir.  rer.  (loin.  > Thésaurus  est  velus  quae-laiii 

« ilepos'tm  pecuiiiae,  cujus  non  estai  memoria,  ut  jain  duininum  non 

U liabeat  ». 

lai  ambiguilii  o diirerenze  di  opinioni  che  esislevann  fm  i giurisli 
romani,  c<rcu  alla  proprielà  del  tesoru  Irov.ato,  TennerO  tulto  dalITni- 
peratorii  Adrinno,  il  qualu  ^ibill  <i  ut  si  quis  in  suo  raperissel,  ipso 
« pertinelur  ; si  quis  in  allEno,  Hiinidiuni  doiniiio  dariH;  si  quis  in  pn- 
u illico,  cum  liseo  nei|ualitrr  parliretir.  Inst.  ij.  3!t.  Ilu  ler  divis.  I,.  53. 

U |ir.  g.  3.  et  i.  i*.  Üo  acquir.  rer  duaiin.  L.  3.  §.  10.  0.  De  jure 

U lisei  ». 
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rARTB  m.  eiarrro  ruTAto. 


Titre  II. 


Tilolo  il. 


De  la  Propriété. 


DELLA  PEOFBIETa'. 


BIBLIOSRIFII. 


Chap.  /.  Du  Droit  d'ac- 
cesion  »ur  ce  qui  est  produit 
par  la  chose. 

Chap.  //.  Du  Droit  <T ac- 
cession sur  ce  qui  s'unit  et 
s'incorpore  à la  chose. 

Sert.  I.  Du  Droit  ef  acr 
cession  relativement  aux 
choses  immolnlières. 

Sert.  II.  Du  Droit  (T ac- 
cession relativement  aux 
choses  mobilières. 


Wornis.  Loc.  cit. 

Belin.  Loc.  cit. 

Du  Courroy.  Lac.  cit, 

D'Hosson.  Ij>c.  cit. 

Cillotte.  lÀv.  2.  tit.  2.  De  la  Propriété. 
Pharaon.  Liv.  2.  tit.  \.  De  la  Propriété. 

120.  I.a  propriclâ  privata  o Mulkè  1j,  è 
qaella,  <ii  cui  si  puù  disporre  c godere  lilic- 
rameotc  nel  modo  H piii  assoluto,  e chc  dï 
il  dirilto  di  possedcria,  c raccogliernc  tutti  i 
frutli,  renditc  cd  accrcfieimeiiti  ; di  modiPicarla, 
divitlrr'^t,  alicnarla  ed  anche  dutrug,'crla. 

130.  Per  mezzo  délia  occapazione  si  aeqiiista 
la  proprietà  dcllc  terre  senza  propriclario,  dette 
morte  o<l  incnitc,  mettcmiole  in  cidtura  o Tacen- 
dovi  altri  lavori  che  serTano  ad  utilizzaric  i). 

131.  Ogniino  puh  higliare  legna  da  ardere 
SDÜc  montagne  - mubàh  - abbandonate  c senza 


1)  Ë questn  il  Hnminium  d<-i  mmani,  che  suoi  definirsi  ■ Dominium  sou 

• (iroprirUi.s,  dohniri  possa  vidolur,  jus  sbsniutiisimum  in  in  rorporali, 

• roiitiiiens  plonissimam  de  ra  (lispmiKiwti  farullalom,  in  quantum  spo> 

• riali  alioujus  Muctiniio,  aut  ips^is  proprietarii  vnlumlute  reatricU 

« non  ost.  Wnikiiiitg  Commeii.  Lib.  2.  Cap.  1.  202.  » 

2)  !..  3.  0.  Ite  nrquir.  ler.  dont,  it  Quod  iiullius  «si,  id  naturali  raliono 

• occupanti  conceditur  •. 
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|M'opric(ario,  c c'ic  non  sono  iJeslinatc  aU'iiso 
e goilinionto  ili  un  (|italchc  coinune. 

iô2.  I Inilti  natiirali  o in-.luslriali  délia  terra 
appartcngoDo  al  propriiriario. 

15Ô.  La  pmprietlt  délia  Ici'ra  importa  la 
proprieU'i  dcl  disotto  c dcl  disopra  ; cd  il  pro- 
priolario  puù  farvi  lutte  lu  piantagioni  e co- 
struziuiii  clic  pm  gli  convengono;  c faite,  diven- 
gono  sue  I). 

154.  Scqiialcuno  costruiscc  arliiirariamcntc, 
O piaula  allieri  ncl  lcrreno  altriii,  il  propric- 
tario  dictro  ricorso  all'autorità  compctenic,  lia 
il  diritto  di  abbattcrc  i fabbiicati,  c sradicarc 
gli  alliori  2J. 

15'l.  1,0  siesso  deve  dirai  $c  di  varj  co*i- 
propriclarj,  iino  procède  a cosiruzioni  o piaii- 
lagioni  arbilrarie.  Queste  poiranno  essor  toile 
dalla  porzionc  assegmta  agii  aliri  coiiipro- 
priolarii. 

loti.  Se  qiialciino  in  biiona  fede,  cioù  iiclla 
giusta  crodenza  di  essor  propriclario  di  un 
lerrcno,  vi  costruirà  o pianterà,  cd  iii  seguito 


.1)  L.  7.  §.  10.  D.  De  acqtiir.  rer.  ilom.  « Omne  quod  innedifiujilar,  solo 
« redit  ». 

L.  23.  D.  De  Viiin's.  « Oninis  fruclus  non  jure  seminis,  se>l  jure  soli 
« pempilur  ». 

L.  7.  § 13.  D.  De  nrqiiir.  rer.  « R.ilio  non  permillil,  ut  «llerius 
« srhor  inlHIigntur,  qimm  cuju.s  fundo  riidiees  egi<set  ». 

2)  Inst.  § 30.  Dr  rer.  dit’.  « Si  qnis  in  slienn  solo  sua  roateri.1  sedifi- 
I csreril,  illiiis  fit  doinns,  cujiis  rt  soluni  est...  nam  scianti  alienuni 
« esse  solum,  potest  eulpa  obiici.  quod  lemem  aclilirnvit  in  e<i  solo, 
■ qiiod  inirIliL’cret  alieniim  es.se  §.  31.  Si  Tilius  suam  plantam  in 
• Mrrii  solo  posurrit,  Mi-vii  planUi  erit,  si  nnwlo...  radirn  egrrit  ». 

S<  bliene  il  diritio  Musultn.ino  differisea  in  lal  queslione  da  quelle 
mmnnn,  pure  sono  in  part»  mvvirinali  dal  liispnsto  drila  L.  i.  Cnil. 
Dr  flri  vemUcut.  « Qiiod  in  solo  luo  andiflcaltim  est;  qunail  lo  ea  eiusi 
« msnet,  jure  ad  te  pertiiiet;  si  vrro  furrit  dissolutum  aediliciuni,  ini- 
» te  ia  ad  prislinum  duminuni  pertinct  ». 
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verrh  cosiatato,  clic  apiiartiene  aJ  un  aliro  ; 
iii  tal  caso  sc  i)  valom  dello  ooslru7.ioiii  o 
]iianta;>ioiii,  surpassa  (pipHo  dcl  tcrrciio,  verra 
pngalo  al  propriclario  il  preizo  cffeltivo  «lel 
tcrrcDo,  c ipiesto  sarh  lasciato  al  propriclario 
dcllc  costi'iizioni  o pimiagioni  l). 

157.  .Maso  il  lerrciio  Costa  di  più  di  cssc, 
allora  ne  sarh  determiiiato  il  prczzo,  chc  verra 
pagalo  al  propriclario  dcllc  ii'.cdeti.iio,  c le 
cosiruzioni  resteranno  al  |HTopricta:io  dcl  ler- 
reno  in  forza  dcll' accessione. 


Tilre  Ilf.  Titolo  Itl. 

De  rUsiilrait.  ^ dsli.’  csiFarrro. 


BIBLIOGRIFU. 


D'IIossoii.  Cod.  Cic.  Lio.  4.  Chap.  îj.  Des 
legs  à tilre  de  jüuigeanec,  ou  d'usufruit. 
Pharaon.  Lie.  5.  TU.  t. 

Gillotlc.  Liv.  3.  TU.  2. 

Hcdaya.  lioolc  2. 


1)  Inst.  §.  30.  De  rer.  dir.  « Ccrln  illnd  cnnslal,  si  iii  possessio-  e ron- 
a'stilulo  «edillBilnrc,  soü  domimis  pciat  doinuio  es<o  suain,  Occ  s«d- 
« v«l  pieliuni  ni«l*Tiac,  cl  mcrreili  s Itibiorum,  possii  mim  iwr  excep- 
R lioncm  diili  mali  rcpclii,-  utiquu  si  boniiu  fidei  pussessur  f>cil,  i[ui 
R «cdillcavii  y>. 

Si  osspvvi  coiTiK  tanio  il  dirillo  roinano,  edui  qiiello  musulmano,  pro- 
poBgAUo  la  stissa  ipiistionp;  ma  Ii.  risnlvaiio  in  un  modo  dilIVrcnli-,  Po- 
irchbc  molli)  disrulrm  sulln  piircrcnza  da  dai'si  all  ur.a,  <xl  alt'alira 
dcllt;  due  soliulnni  In  ugiii  raso  (jurlln  dt-il.i  Icggc  niusulmana  non 
puû  diisi  ni;  ilingiea,  nè  sli-araguiile.  Mi  semhni  elle  ijurll.i  lonnina 
sia  piu  ronsenlnnen  iil  rispello  duiulo  alla  piO|iiietù;  c qutlla  musul- 
rtiHna  piu  Ml  Rinioiiia  coi  principii  dilla  equda,  c dei  liguaidi  Uovuli 
alla  buona  l'cde  dd  pussrssors. 
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ir>8.  Piiô  arcnnliirsi  il  p;o‘Jimci)lo  <li  lina 
pr  ijiria  cosa  mohile  oü  iniinob'.lc  ad  uua  tenta 
pcrsoiia  riscrvauilnne  1)  la  propric:ii< 

150.  Taie  uaiirralto  si  accorda  specialniciile 
per  icslaincoio  ; cd  il  le«3to  per  sua  nalnra 
è YÎla  diiraïue  del  legaiario,  o per  un  tempo 
deterniinato  2).  ' 

MO.  :\cl  easo  di  silenzio  del  Irslatoro,  i) 
legato  dura  q;;anlo  la’vita  del  legatarlo;  mono 
il  caso  elle  si  Irjiti  dei  ïiiiui  di  niia  terra 
(]iialunque,  o dcl  proloUo  di  un  grrggc. 

Hl.  i\el  primo  caso  l' nsufrutiuario.  non 
ha  dirilto  c'.ic  al  frulti  di  una  sn|a  ' aonata  ; 
ncl  secoudo  caso  ha  il  dirilto  al  proJoUo  per 
una  .sola  volta  del  laite, '.lana,  e parle  dcl  ho- 
sliamc.  1 , ' 

PLI  avACür  ô) 

142.  Upiii  propriclai'io  ha  il  diritio  di  ri- 
.servare  H godiinenlo  od  usurrutio  di  una  cosa 
mobile  od  immobile  n sè,  alla  sua  postaiità, 


1)  Insl.  pr.  De  Csufi  vrtn.  o Usuri'uctus  est  ju.s  aücnis  rebu.s  utendi  fruendi, 
« Sülva  mum  subsl.nitia  •». 

2)  lnst._  §.  1.  De  L'niifniclo.  o rsufrueliis  .a  piopiictate  separslioiiem  re- 

« eipil,  id(iuc  plurimi.s  moilis  arcidin  L’t  erre  si  epiis  «liono  usum- 
• frucluin  Ii'gaVci  il  ; nam  licres  tiudiim  proprielatom,  legalnrius  usum- 
s frucium  ».  . ‘ 

3}  Il  sisloma  dei  Wackf  o immohllizrarioni,  rosi  rsirso  nrll’lmpero  Olln- 
mano,  ha  mnlla  .somiglianza  roHe  Eiifilrusi  E^'elrsiaslirhe  e di  uiano 
morla  di  Eumpa  Ed  in  spri'isl  modo  di  qin-llr  rlie  r.irrransi  durante 
il  inrdio  CVO  ciai  privali,  onde  pnisi  al  siniro  dalle  vcssszioni  dci  grandi. 
In  psse  infalli  il  prtqtriidarin  dirhiarava  i suoi  trrreni  di  dnminio  (liielto 
di  una  chirsa,  monasicro  od  nliro  i.stilutn  pio.  al  qiiale  obbligavasi  cor- 
rispondore  un  annuo  canone  per  rrciignizinne  padrmialr.  e quel  Irrrrni 
ri^tavano  ncl  godnncnlo  (■cipclrio  dcl  pnsaessoro  c dei  chiamali  al  livcHo, 
nir  oslinzionc  dei  quali  il  domino  dirctlo  entrava  ncl  prvsacsso  dei  beni, 
c co.i  riuniva  it  rlimiinio  utile  allai  sun  priipcirtà,  chu  lino  a quel  nie- 
mento  cia  slnla  piu  nomiiuilc  rlie  realc.  m 
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O qualciino  Hoi  sooi  parciUi  in  un  orJinA  rie- 
terminaio,  e rii  aitribnirn?  la  propriclk  ari  uno 
stabilimenlo  pio  o di  pubblica  ulilith. 

1 43.  In  ciè  consiste  I'  imniobili7.zazionc  o 
n arA/,  in  forza  délia  qualc  la  cosa  immobi- 
liuaia  non  puù  esserc  ne  venriuta,  nù  donaia, 
ma  deve  restare  nella  mani  dei  chiamati  al 
goriimenio;  alla  csiinzionc  dei  quali  passa  al- 
r isliluto  pio  a oui  è destinata. 

lii.  Ogni  proprielario  libero  di  una  cosa 
puù  immobilizzaria,  ossia  metterla  in  Wackf, 
purebè  sia  sano  di  mente,  e maggiore  di  età. 

143.  Per  la  validité  dell’ inimobilizzazione 
rieve  egli  prraentarsi  al  Carii,  clie  ne  fa  l'alto 
relativn  in  forma  autentica  ( hodjel  ). 

1-46.  Se  il  coslituente  I'  Il  «rA/non  si  ri- 
, sena  espres.«amente  la  lacoltà  di  revocarlo, 

perde  a perpétuité  la  facoiüi  di  disporre,  délia 
irosa,  e non  ne  conserva  chc  l' usufrutto  e go- 
iliinento  irhe  trasmette  ai  chiamati  1]. 

447.  .4lla  estinzione  det  chiamati  al  gorii- 
mento  ori  usufrutto  délia  cosa  immobilizzala, 
questa  passa  ncila  lihera  e piena  disponibilité 
délia  istituzione  pia,  o cor|>orazionc  inriicata  ncl- 
l’atto  di  Wackf. 

4 48.  Ogni  possessore  di  Wackf  puù  godeme, 
ed  anche  lucario  ad  un  altro,  ma  |ier  un 
lempa  determinato. 

4 49.  I béni  in  Wackf  sono  considerati 
corne  una  propriété  sacra  ed  inriolabile,  ud 
al  sicuro  di  ogni  confisca. 

1)  PreriMmente  romn  nellr  EuHtenti  rii  niano  morla,  il  eosi  rielto  dnminio 
iilile  trHsinH levas!  ai  rhianiati  al  livHIo  in  foru  rielle  pazioiii  eiiiiteu- 
liche,  iiicntra  il  dominio  diretto  restava  alla  mano  morta. 
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loO.  Sebbene  l'usiirniUtiario  non  pos.sa 
clisporre  dclla  cosa  Wackf,  pure  quando  si 
Irovi  neir  impossibilità  di  mantcnere  o Tico- 
slniire  i fabbricati  dic  vi  esislono,  oppure 
quando  non  ba  i mczzi  di  ulilizzare  la  terra 
immobilizzala,  puô  cedere  ad  allri  il  diritto  di 
fabbricarvi,  o di  utilizzar  la  terra  dietro  ima 
annua  rendita  o rctribuzione  1). 

iSl.  In  tal  caso  celui  che  costraiscc  divien 
vero  proprietario  delle  coslruzioni,  dietro  il 
pagamcuto  ddla  detta  annua  eorresponsione; 
e pub  disporne  a suo  piacimcnto,  sia  per  atto 
tra  i vivi  che  di  ultiina  volontii. 

luâ.  Ne  i successivi  chiamati,  uè  l' istituto  a 
cui  favore  i State  falto  I’  Wackf,  possono 
andarc  al  possesso  délia  cosa,  finchè  sia  pun- 
tualiuente  pagata  la  eorresponsione  stabilita  3). 


Titolo  IV. 


Titre  IV.  ‘ 


DEU.E  SEETITC’  51. 


Des  Servitudes 
ou 

Services  Fonciers. 


BIBLI06R1FII. 

Khalil.  Part.  II.  Chap.  il.  Sect,  8.  Du 
seroitudu  publiquu  et  particulières. 


Chap.  I.  Des  servitudes 
qui  dérivent  de  la  situalio» 
des  lieux. 


1)  In  questo  caso  l' Wackf  acquisU  anche  raaggior  semiglianza  eon  i livelK 
di  mano  morta,  attesa  la  prestazione  del  caiione,  chc  nei  Wackf  ordi- 
narii  non  suol  oorriapondrrsi  ail’  opéra  pin. 

S]  Anche  nei  livelli  di  mano  morla  la  maneanza  di  pagamento  dell'annuo 
canonn  produce  la  cnducilii,  e dà  il  diritto  al  domino  direUo  di  otte> 
nere  il  possesso  e godimento  del  fondo  ÜTeilara. 

3)  Le  servilii  in  diritto  musulinano  sono  piuUoslo  restrizioni  délia  pr(V 
prielà,  che  vere  servitù  o jura  in  re  ncl  senso  remano.  Sono  ia  una 
parola  quelle  che  impropriamentc  sosliono  ckdajnarsi  servitù  legali, 
pcrchb  siahilite  dalla  iegge,  e non  dalla  volontk  deU’uomo, 
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Clinp.  //.  Di's  sunlluilfs 
élablies  par  la  loi. 

Secl.  1.  Du  mw  cl  du 
I isc  miluyeus. 

Sud.  2.  De  la  didaurt 
et  des  ourrnges  interme- 
dutires. 

Secl.  5.  Des  fiicA  sur  la 
propriété  de  son  roisiit. 

Sert.  i.  De  Veijout  des 
loils. 

Sert.  5.  Du  droit  de 
pa.ss:ige. 

Cliap.  fff.  Dc.s  .serrllu- 
(/(*.<  établies  par  le  fait  de 
l’Iwinine  ; serritudes  urbai- 
nes et  rurales. 


IMiaraon.  /.ir.  //.  Til.  3.  Des  servitudes  ou 

modifications  de  la  Propriété. 

GilluUe.  Lie.  II.  Tit.  3.  Des  serritudes. 
D'Huüsoii.  Cad.  Cir.  Lie.  S.  Clwp.  0.  Des 

eaux  publiques  et  /irivèes. 

l.'iô.  Il  Pro|n'icturio  del  pian  trrreno  ili  iiiia 
casa,  di'lla  i|uale  il  piano  giiperioi-e  apparliene 
ad  iiii  allro,  è olibligato  a ri|iararc  od  a vcii- 
dero  la  sua  porzionc,  quando  6 duterioraia,  o 
minaccia  roviiia  1). 

irii.  il  Propriclario  dcl  piano  snpcriore 
iiiilla  piio  Tare  che  arrcclii  daniio  al  piano  di 
aotio,  c percib  deve  asienersi  dall’ iiinalzarc 
ili  troppo  la  casa. 

135.  In  quesii  casi  il  palco  clic  guarda  il 
piano  inferiore  spetta  al  prnpricUrio  di  qoesto, 
elle  deve  conservarlo  e ripararlo;  il  piantiln 
délia  parle  sn|icriorc  speiia  al  propriclario 
deir  altro  piano,  clic  deve  averne  cura. 

I.'>(3.  I fondi  o terrclii  inreriuri  debbono 
riccvcrc  le  ac(|ue  clic  disceiidono  naturalmciitc 
dai  romli  siijicriuri  ; ma  i proprielarii  di  questi 
iiiilla  possniio  farc  clic  peggiori  la  coiidi/.ionc 
dei  priiiii  2). 

157.  I riisci'lli,  le  foulanc  e poai  cbe  sono 
proprictà  di  parlicolari  devono  in  caso  di  bi- 


1)  !..  .1.  §.  2.  I).  Si  serrilus  viudirelHr  « Etiain  dn  servituto  q'im  oneris 
• rereiiili  cniwi  impoaila  eril,  aclin  vobis  coinpetil,  ut  ut  oiiera  ferai, 
I i t leiUlicia  irlieiat  n>l  uum  nioiluiii,  qui  serriluile  iinposdn  coniprc- 
« beiisiK  ast...  .Seil  ev.'iluil  Servii  Si'iil'iilia  iii  pioposba  spec.ie,  ut  po.sso 
0 qiiis  difciidum  jus  sibi  esse,  eugero  adversariiiui  culieci'c  pariotciu 'ail 
« oiium  siii  susiiiipiida  ». 

1)  !..  1.  § 22.  e 23.  c !..  2.  §.  5.  e C.  1).  Dj  aqiia  et  nqiiae  pluriae 
ureendue. 
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80{;no  csscr  |iosU  ail’  uso  dcl  pubblico,  spc- 
cialincnlc  sc  vi  ù siccilà. 

1S8.  vicioanz.1  od  il  lungo-  godimento  ■■ 
di  iina  sorgentc  qiialanqae  dit  il  dirilto  di. 
vaierecm  per  scmprc  1). 

loO.  Qiian'k)  un  corso  d'acqiia  sia  atligiio 
a varie  proprictà,  il  godimcnto  devc  csscriio 
diviso  in  ragione  dell’  estcnsionc  dci  ’fondi  vi- 
ciai. E sc  i fondi  sono  l'uno  superiore  e l’al- 
iro  infcrioro,  il  primo  a godcrne  devc  csscrc 
qncsio  ullimo. 

160.  Nessuno  puô  essore  coslrcllo  a cedere 
al  suo  vicino  la  metù  dcl  muro  dclla  su.'i  casa, 
lié  a pornleltergli  di  appoggiarvi  delle  travi. 

Pure  à dovere  di  fratcllanza  lo  accordarc  al 
vicino  di  appoggiarvi  le  travi,  cmI  aiicbe  di 
cos'.rtiiivi,  sc  ciô  non  iitioco.  lecito  périt 
di  chiederne  h remozionc  o distruziono  quaiido 
gli  piaccia  e gli  convenga  2). 

ICI.  Nessuno  ba  il  diritlo  di  coslruirc  mu- 
liui  O ponlisovra  un  corso  d'acqiia  clie  spcila 
a varii  proprictaiii,  sc  non  ha  ollenulo  il  con- 
senso  di  questi  5). 

162.  Quando  nn  corso  d'acqiia  comnne 
esige  dci  lavori  di  riparazione  in  (pialchc  pitmo, 
la  spesa  sla  a carico  dcl  proprictario  di  ijncsto. 

. • . ' - . , : -J 

^ i T ■ >,  ,1  C * ' ,1  .■ 

(1  ï t . 1 ' 

" *)  La  setvitù  rustichc  del  diritlo  mmnno  hauslns,  H neenis  ad 

aquam  nppu/f»i,  cornspondononllo  rcslrizioni  délia  proprielS  musulmans 
_,oontcnulc  in  questi  due  arlicnii'.  ' 

a comune.  Quindi 
1 müro  délia  kiiii 
ogni  proprietario 
le,  case  riaiio  a 

fiitus  vindiceliir. 


2)  in  diriUo  ihusulmano  non  esisre  il  diritlo  dei  mûri' 
non  SI  noô  costringere  il  vicino  s cedein  la  itielü  de 
casa  onde  appoggiarvi  la  propria.  InfsUl  in  Oi  iente 

;-  f fli  case  ha  i suoi  mûri  indtpcndenii,  nonostante  cho 
, V conlalto.  P quasi  legale  fin  lo'o.  ‘ ' 

3)  L.  1.  g.  1.  e 2e’ D.  De  oqiia  L.  8.  §.  5.  D.  Si  îf 
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165.  (^biunqiiG  viiol  coslniire  d«i  bagni  o 
forni  dcvc  fario  in  guisa  che  il  faroo  non 
arrcchi  danno  o inoomodo  ai  vkniii  ; c lo  stcsso 
dcvc  dirai  relativamente  ad  ogni  stabilimento 
da  cui  emanino  callivi  odori  od  csalazioni 
dannose  1). 

164.  Ë vicUto  di  far  qualunquc  costnizione 
che  nuoccia  al  muro  del  vicino  o che  possa 
indebolirlo  e fario  cadcre  ; corne  per  caempio 
cosiruendo  un  pozzo  od  un  mulino  3).  - 

165.  Il  proprictario  di  unjnuro  ha  la  facoltb 
di  (agiiare  i rami  di  un  albero  che  gli  arrecano 
danno  3). 

166.  Non  puù  Icgabncnte  impedirai  -elle  si 
inalzi  una  casa  od  un  muro  che  impolisca  la 
Incc,  il  sole,  cd  il  vento  alla  casa  dd  vicino; 
a meno  che  l’area  di  qoasla  non  s'a  desli- 
na(a  a venlilare  i grani,  o non  vi  sia  un  mu- 
lino  a vcnlo  4). 

167.  Vi  c il  diiilio  di  far  cliindcrc  c rau- 
rarc,  o quindi  impedirc  qnalnnqiie  apertnra  di 
porte  c fineslre,  che  prospctlino  sovra  una  casa 
di  gTa  esisicnte  e terminata  5). 

168.  È lecito  di  mouUre  sugli  alberi  per 
raocogliervi  i frutti,  tagliamc  i rami  ecc.,  ma 


1]  Li  trrvilHS  ftimi  dei  romani  presuppono  U raslriziona  di  cha  parla 
questo  articolo.  I..  8.  §.  5.  o 6.  D.  Si  Mtrvihtt  vindicelur. 

S)  !..  13.  §.  34.  U.  De  damna  infeclo. 

3)  Corrisponde  ail’ inlenlelUi  roman»  da  arboribut  eaedendit  L.  1.  §.7.  e 
8.  L.  3.  1).  De  arhm  ibux  raedendit, 

4|  li.  ult.  §.  1 C.  De  servit,  et  uqna. 

5)  06  fa  rammantam  le  srrvilii  rnmane,  prnsprrtns,  et  ne  prospectui 
officiatur,  « l'altra  servi  tus  liiniinis  immitteiuli,  nvvero  fenettrae. 

6)  'Tal  diritio  Ha  qualclia  somigliania  noll' inlerdetlo  romano  de  glande 
legenda,  in  fnna  dal  quale  il  pruprielarin  di  un  fnndo  drva  pênnrt- 
t*rr  al  noiiflnanta  di  raccngliare  i frulti,  cha  dall'albero  di  lui  caddero 
nel  luo  fondo.  L|.  38.  pr.  D.  Dt  glande  legenda. 


Digitized  by  Google 


iizioxi  II.  MMTTO  aVai. 


421 


SC  ne  (lève  prevenire  il  vicino  onde  nen  sia 
Tcduto  r inlcrno  delka  sua  casa. 


• LIBRO  TERZO.  UVRE  TROISIÈME. 


mrlla  nuBlrra  «Il  itrquliilare 
la  i^raprlelà. 


Dt  la  manUre  aaqfurir 
la  fropriélé. 


Titolo  1.  Titre  l. 

scccBssiosi  I).  Des  Successions. 


BIBLIOGMFIl. 

Al  i'i  Vivyali,  or  The  Mahomedan  Law  of  Chap.  1.  De  l'ouverture 
Inhtrilcn'v.  des  tueeestiont,  et  de  la 

Elbrriing.  The  Mahomedan  Imw  of  Mur  '.-  saisine  des  héritiers. 

lance  ecr.  pag.  1.  e s<^g.  Chap.  II.  Des  qualités 

D'Hossod.  Cjd.  Civ.  Liv.  4.  requises  pour  siuxédet. 

Macnagliten.  Chap.  1.  Chap.  III.  Des  diverses 

Solvet.  .\otiee  sur  les  successions  A/usidmanes.  ordres  de  succession. 
Tornaw.  Lirre  Ehkom,  .Secl.  1.  Chap.  3.  De  Secl.  1.  Dispositions  gé- 
la  Succession.  nérales. 

Kalil.  Chap.  35.  Des  .Successions.  Secl.  2.  De  la  represen- 

Gillolle.  Liv.  3.  TU.  i.  lation. 

Pharaon.  Liv.  3.  Tit.  2. 


i)  I precriti  di  Mvnmctlo  rclativi  si  diriUo  di  sncensione  si  Irovsno  sps» 
cialim-nte  nH  tpiarlo  capilolo  M Coran»  Le  donne  ver.  %.  9:  12.  17. 
23.  36  A 175.  É con  ()oniti  pircrtli  compictati  con  délia  anticlie  ron- 
siieturiini,  « la  Iridiziorr,  chai  giurisli  di  liitlu  le  selle  ortodossc  hanno 
slalnliu  la  (euria  drt  dinllu  Ui  successione  inleatuUt. 
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Sert.  5.  Dc.i  imcressions 
déférées  aux  descendants. 

Sect.  4.  Des  successions 
déférées  aux  ascendants. 

Sect.  r>.  Des  successions 
collatérales.  ’ 

Clinp.  n\ Des succassions 
irrégulières. 

S 'el.  1.  Des  droits  des 
enfants  nature's  sur  les 
liions  de  leur  père  ou  mère, 
et  de  la  siiccessinn  aux 
enfants  naturels  décédés 
sans  postérité. 

Sert,  2.  Des  droits  du 
eenj  linl  iurciv  ni  et  de 
l'fitat. 

Chap.  r.  De  l'accepta- 
tion et  de  la  répudiation 
des  siuxessions. 

Sert.  1.  De  l'acceptation. 

Sect.  2.  De  la  renoneia- 
aux  successions. 

Sect.  3.  Du  bénéfice 


1GO.  Tmti  i beni  di  un  dcriiiUo  coslituiscono 
la  sua  credilh, 

170.  Perle  sticccssioni  non  .si  fa  diflerenza, 
fra  béni  rcali,  e Iwni  pcrsonali,  nè  fra  boni 
proprj,  e i beni  provciiicnli  dagli  avi. 

171.  La  primogcniinra  non  accorda  venin 
dirilto  di  preferenza,  c Uilli  i llgli  qualunque 
sia  il  loro  numéro  credilano  ngiialinciUe. 

172.  Le  spese  funcraric,  sono  privilegiate, 
ed  i debiti  dcl  dcfunlo  debbono  pagarsi  avauti 
cbe  si  tocebi  la  credith  I). 

173.  I Icgali  validi  debbono  pagarsi  prima 
cbe  possa  proccJcrsi  alla  divisionc  délia  crédita 
fra  gli  eredi  2). 

174.  Il  prodolto  netto  di  lina  Succcssionc 
pn  I :!Tatc  le  speso  fiinerarie,  i debiii  eJ  i le- 
gili,  apparlime  ai  parenli  piii  prossimi,  ebia- 
maii  alli  crédita. 

175.  I coeredi  dello  stesso  grado  succcslono 
per  capi  ; ma  i inasebi  sucçcdono  per  una 
porzionc  doppia  di  qiiella  dclle  fcmminc  3). 

17G.  Si  cccctluano  da  quesla  dispoiizkma 
i soli  ulerini,  i quali  senza  distiazioiic  di  sesso 
ereditano  in  porziuni  cgnali.  Ë si  ccccttua 


1)  I romani  avevano  .habilita  Y uetio  funerariu  per  ripetere  ron  privilcpio 
Je  sppsa  fieirmrle.  L.  17.  pr.  D.  De  rcb.  »»cJ.  jiu/.  L.  12.  §.  3.  L.  14. 
§.  1.  L.  13.  « 45.  I).  De  religiosis.  Anclie  i ciedilori  per  dirilto  ro- 
niaiio  doverano  pagarsi  piima  dri  Ipgatarii;  rd  n questo  clfülto  avtfvanii 
il  benrficivm  separntioms  L.  1.  §.  1.  I).  De  tepurat. 

2)  Anrha  per  dirilto  romano  i Irguli  debbono  papursi  prima  ebe  IVrcdo 
possa  toreare  la  eredilJi.  E siccome  poteva  coi  Irguli  «•saiirirsi  la  eiediià, 
cosi  rrasi  iiilrodolto  il  sislema  drila  quarla  fulcidia.  Inst.  pr.  De  Loge 
Fuictdia. 

3)  In  qnesta  corne  nclla  massima  parle  dcllc  .scgiicnti  disp  isizioni  il  diritlo 
Musulmauo  è dcl  lulto  ditfrrmile  da  quello  romano.  l’ure  di  tanio  in 
lani6  vi  si  trovano  principj  chc  banno  grande  somigliunza  con  quclli 
dtlle  Irggi  romane. 
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pure  il  caso  <li  béni  Wackf,  nci  qiiali  suo- 
cedoiio  atl  ugiialc  |>or/JoiiP,  lan(o  i masdii 
clic  lu  rciiiininc. 

177.  Gli  crcili  più  prossinii  escludono'  in 
un  modo  assolnio,  quelli  di  un  grado  pià 
rcinoto  ; e gli  eredi  uniti  al  dcfunlo  con  un 
doppio  grailo  di  parcntela,  sono  preferili  agü 
altri.  Cusl  i rratclii  gcimanl  cscludono  gli 
uterini. 

178.  Un  doppio  viucnio  di  parcntela  (cara- 
beleiit)  dû  un  doppio  dirillo  alla  eredilà  1). 

170.  Quando  la  moglic  si  (rova  incinUal 
momenio  delU  morte  dcl  marito,  devesi  [ire- 
Icvarc  sulla  succussiono  di  questo,.  la  parte 
provvisoria  di  un  figlio  mascliio  2). 

180.  Per  poter  succcdcrc  sono  ncccssarj  j 
srgucDli  rcquisiti. 

1*  Qie  la  persona  chc  deve  snocedere 
sia  viva  al  momento  délia  morte  di  quello  a oui 
deve  siicce  lcrc. 

2’  Clic  la  persona  a cui  si  vuoi  succcdcrc 
sia  murta. 

ô"  Chc;  la  persona  chc  viiol  siicocdorc 
sia  Icgala  al  dcrnnto  coi  vincoli  di  jiarcntcla 
richiesii  dalla  Icggc  |ier  poter  succcdiYC. 

181.  Un  nuoro  nato  si  riticnc  coinc  uato 
vivo,  qiiando  lo  è montre  più  dclla  metà  dcl 


d'inrint  lire;  de  ses  effets, 
et  des  obligalious  de  l'héri- 
tier bénéficiaire. 

Sert.  i.  Des  successions 
vacantes. 

Chap.  VI.  Du  i>artage  et 
des  rapports. 

Sert.  I.  De  l'action  en 
partage  et  de  sa  forme. 

Sert.  2.  Des  rapports. 

Séct.  5.  Du  payement 
des  dettes. 

Sect.  4.  Des  effets  du  jmr- 
tage,  et  de  la  garantie  des 
lots. 

Sect.  5.  De  la  resrission 
en  matière  de  partage. 


1)  La  ancopsaiono  per  doppia  consanguineità  rra  amnioss.!  d.al  dirillo  ro- 
inano,  rame  nota  //eimàerger.  Dirillo  Jtoinaoa  prwnto  e puro  §.  311. 

2)  l’i-r  dirillo  roinino  la  vcdiirn  incinta  prondrva  possetso  deU'ercilittl 

per  liguanio  del  tiglio  nasrituro  ( eenim  immi  -e)  al  quala  si  nominava 
un  curatoro.  Questo  pnaaessa  durava  liiuibà  la  veduva  parlorisac  nd 
aliorlisse;  oppiira  Iiiieh6  veiiira  accerlalo  clio  non  ara  gravida.  Vedasi 
Diit.  Tit.  St  veiitris  nomine.  TU.  Si  millier  venir  is  nomine  erit.  De  ventre 
ht  pt’ssrssione  mitlendo.  ' 
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«10  corpo  ù «scilo  dal  seno  malcrno  i).  Se 
muore  prima  di  cacirc  compIcUmonte,  la  sua 
parle  è dcvolula  ai  di  lui  ercdi. 

182.  Quando  la  pcrsona  a cui  dcvc  succc- 
dersi,  i asscnte  da  mollo  tempo,  c non  si 
hanno  di  lei  nolizie,  e se  fosse  riva  avrebbs 
90  anni  compiti,  nasce  ncgii  credi  il  diritto 
alla  sua  soœcssione. 

186.  Se  la  pcrsona  a cui  dcvc  sucecdersi, 
rd  i suoi  ercdi  tono  morti  simuitaucamcntc,  per 
uno  sicsso  accidente,  corne  p.  c.  d' inccndio, 
naufragio,  terremoto  ecc.  e non  puù  provarsi 
cfai  dei  duc  sia  morto  il  primo,  i loro  ercdi 
respetlivi,  sopravvissuli,  soccedono  nelle  loro 
crédité,  corne  ac  l' uno  e l' aliro  non  fossero 
giammai  stati  in  rap|K>rti  di  parentda  2). 

18i.  Sono  cause  di  e.sclusionc  da  una  suc- 
ccssionc,  la  seliiavitù,  l' oroicidio  dcl  dcfunlo, 
la  differcnza  di  reKgione,  c li  di.Tercitza  di 
sudditanza  3). 


1)  Differisoe  esscntialmenls  dal  diritto  romano.  pel  quale  il  nuovo  natn 
non  solo  d«vc  raser  vivo  dons  ehn  per  inlrro  6 sortiio  dal  seno  ma. 
trrno,  ma  ancba  filait-,  cios  in  sUlo  di  eontinusre  per  qualche  tempo 
fuori  dell’ulero  matemo  la  sua  csisleoza.  Heimbtrger,  Op.  cil.  §.  S8. 

2)  Per  diritto  romano  nel  dubbio.  quale  di  due  persona  sbbla  prima  crs- 
Mto  di  vivere  nello  steaao  pericolo.  si  présumé,  che  il  pnbere  sia  ao> 
pravvisauto  ail'  impubère  ; che  i flali  puberi  seno  snpravvissuti  ai  geni- 
lori;  e qualora  fossero  ambedue  puberi,  o ambedue  impuberi,  che  siano 
tutti  morti  ad  un  tempo.  L.  18.  pr.  0.  De  rthux  diibiis.  < In  quilms 
a rasibus  si  pariter  dceesserint,  nrc  apparrat  quis  ente  spiritum  emisil, 
c non  videtur  aller  aileri  supervixisse  s.  É quest'  ultimo  raso  stabildo 
dal  diritto  ttiusulmano,  coma  regola  generale  per  la  commorensia  di 
uno  o pita  individui. 

3)  Le  causa  di  asetusione  dalla  successiorH  per  diritto  romano  sono  piii 
numérota  che  per  diritto  musulmano.  Vi  troviamo  fra  le  altre  anno- 
vrrata  anche  la  diA-renia  di  reiigiona  L.  3.  C.  De  aposlalù  f L.  4.  § 9 C. 
De  hacreticii  el  manklieis,  coino  pure  l'arere  altenlato  alla  rite  dei  ge- 
nituri. 
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18j.  I liasl.wli  [reled-zina)  cil  i ii^li  non 
liconosciiiti  dal  inarilo,  sono  ogualmcnle  csclusi 
lia  ogiii  (IriUo  di  succcssionc.  Essi  non  pos- 
sono  succcdere  clioallu  loro  madri,  c non  liaiino 
dirilto  clic  alla  loro  ercdità  i). 


DIFFERE.XTI  ORDIXI  DI  ERBDI. 

180.  .\lla  succcssionc  inicsiala  di  un  indi- 
viduo,  sono  simultancamciitc  cliiarnalc  moite 
pcrsonc,  legatc  col  defunto  per  diOcrcnli  gradi 
di  parcntcla;  c la  crédita  puo  al  tempo  stesso 
deferirsi  in  parte  alla  linea  disccndcntalc, 
asccndcniale,  e col  alcralc. 

187.  Il  liglio  O discendentc  di  una  persona 
defunta,  non  puù  giammai  surrogai'Ia,  c rap- 
prcscntarla  nclla  Succcssionc  di  un’  altra  por- 
sona.  Kgli  non  puù  cnirarc  ncllo  stesso  luogo 
chc  avrebbe  avuto  il  siio  asccndcntc  deTunto, 
se  tultora  fosse  in  vita;  ma  vicnc  cscluso 
dagli  aliri  piii  prossim'i  eredi  viventi  2). 

188.  La  trasmissionedi  beni  per  siicccssione, 
lia  per  causa  la  parcntcla,  il  matrimonio,  cd  il 
patronato. 

189.  La  Icggc  ebiama  alb  crcclib; 


1)  Idenlica  disposizione  si  trova  nrl  diritto  romano.  L.  S.  C.  Ad  senùtus. 
or/ihil.,  L.  12.  C.  De  natural.  liber.  Nov.  18.  c.  5.  nov.  80.  c.  12. 
§.  1.  e C.— Inst.  §.  . D.I  sénat.  Orphit.  « NoTissime  scienduin  est,  cliara 
« eos  libères,  qui  rulf;n  quesiti  sunt,  ad  inatris  hereditatem  vx  hoc 
« senatus  coqsuUo  adinilli  ». 

2)  Il  (lirillo  di  rapprrseiitazione,  (Ji/s  represmtalionis  ) conosciuto  dal  di- 
ritlo  romnno,  e da  lulU  le  leggi  moderne,  è complelamento  bandito  dal 
diritto  mu.sulinano.  elle  neppur  l'ainmetto  iiella  linea  disceiidentalo.  Per 
riparaïc  all’ingiuslizia  leg,ile  che  ne  è la  coiiseguenza,  il  Musulmanu,  libero 
di  pnter  disporre  del  trrzn  délia  sua  eredità,  suoi  lasciarlo  a cnloro 
clic  legati  a lui  coi  vincoli  i piii  slretli  di  parentcla,  sarebbero  corn- 
pK'taiiiente  esclusi  da  essa. 

5t 
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1°  I (lisoendcnti  del  derunto,  (igli,  nepoti, 
e disccndenti  ail'  infinito. 

2°  Gli  asccndeiUi.cioè  il  padre,  la  ma<lre, 
avi  paterni  ed  ava  materna,  i bisavi  ce.  ec. 

5°  I collaterali,  corne  fratello  e sorella 
germani,  consanguinei  o ulerini,  i nipoli  tx 
fratre,  gli  zii  paterni  gennaoi,  o coosanguiiici 
e eugini. 

-1°  Il  coniuge  sopravvissato. 

5*  Il  patrono,  o patrooa,  qiiando  il  dc- 
fuiito  è uno  schiavo  aflrancato,  o viceversa. 

6*  Gli  ascendenti,  disccndcati,  o collate- 
ral! adottivi.  , 

V E nella  maocanza  di  ogni  crede  legiU 
timo,  il  lesoro  pubblico,  cioc  lo  stato. 

190.  Gli  credi  chianiati  ad  una  saccessionc, 
e sovrannumerati,  si  dividono  in  due  classi 
distintc,  cioè  gli  credi  a porzioni  legali,  o 
UgiUimani  {asshab-ferayxz)  e gli  credi  uni- 
versal!, o refiduarii  ( variss,  od  ehl  mirass  ). 

191.  GU  credi  a porzionc  legale,  sono  qnelli 
chc  succcdono  in  una  quota  di  creditb,  deter- 
minata  dalla  Icgge,  in  contemplazionc  del  grado 
di  parentela,  clic  avevano  col  defunto. 

192.  I residuarii  od  univcrsali,  sono  quelli 
chc  raccolgono  il  resto  délia  eredità,  dopo  de- 
tratte  le  qnote  dovuté  ai  Icgittiniarii. 

192.  Le  porzioni  legali  in  una  successionc 
sono  le  S4^enti,  cioè  : 

A.  La  ractà  délia  credità. 

B.  Il  quarto. 

C.  L’ oltavo. 

D.  I due  terzi. 

E.  Il  terzo. 
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F.  il  sesto. 

19Ô.  Gli  crcJi  Icgiuimarii,  od  a quota  le- 
gitliuia  sono  i scgucnli. 

A.  Il  padrc  del  dcfunto,  clie  lia  diritto 
ad  un  sesto  délia  crédité.  Mancando  cgii,  la 
sua  quota  passa  ai  più  prossiuii  ascendenti 
délia  lioea  paterua. 

H.  La  madré  dcl  dcfunlo,  clic  lia  diritto 
ad  un  sesto  délia  crediû.  Ed  in  sua  maocaiiza, 
la  quota  passa  all’ava,  bisava  ecc.  délia  linea 
materna. 

C.  Il  coniugc  sopravvissuto.  Il  marito  ha 
diritto  ad  un  quarto,  e la  rooglie  ad  un  ot- 
lavo;  e SC  vi  sono  più  mogli,  l'ottavo  si  di- 
vidc  Ira  esse  ad  uguali  porzijni. 

D.  La  flglia  ha  diritto  alla  metù  délia 
crédita,  se  non  vi  sono  maschi,  c sc  ù sola. 
Se  sono  più  figlie  lianno  diritto  ai  due  terzi 
da  dividersi  fra  loro  per  capi. 

E.  I.a  nipote  ex  filio  lia  diritto  alla  mclà 
dcir  crédita  dell'  avo,  se  questo  non  lia  lasciato 
figlie.  Se  le  nipoti  sono  duc  o più,  lianno 
diritto  ai  due  terzi,  da  dividersi  per  capi. 
Qualunque  sia  il  loro  numéro  lianno  diritto 
ad  un  sesto,  se  il  defunto  ha  lasciata  una 
sola  figlia  ; ma  se  ha  lasciate  più  figlie,  le 
nipoti  non  hanno  verun  diritto  a vcriina  quota 
di  creditk. 

F.  Se  il  dcfunto  non  lascia  discendenti 
dei  duo  sessi,  ne  ascendenti  délia  linea  ma- 
scolina,  corne  eredi  legitlimarii,  i fratelli  utc- 
rini  hanno  diritto  ad  un  sesto,  se  sono  unici; 
SC  più,  ad  un  ter^,  da  dividersi  per  capi. 

G.  NcUo  stesso  caso  la  sorclla  uterina 


CAnTI!  III.  UIBITTO  miVATO. 


lia  gli  slcssi  iliriui  (Ici  fralclio  iilerino.  E so 
vi  ù un  fratcllo,  od  lina  sorella  nli'iiiia,  o 
j)iù,  si  (lividono  il  torio  délia  Siiccessioiic. 

//.  In  niaiicanza  di  frali'lli  gcrmani,  la 
sorclla  gcrmana  lia  il  diriHo  alla  mctà  dclla 
crcdità  ; c se  vi  sono  |iiii  sorello  gcrnianc 
liaïuio  diritto  ai  duc  tcr/.i,  da  dividcrsi  per 
capi. 

/.  [n  inaiicaïua  di  due  sorclle  germauc, 
c di  fratclli  consaiiguiiici,  la  sorclla  consaii- 
giiiiica  lia  dirilto  alla  niclu  dclla  Sticccssionc; 
sc  sono  duc  sorclle  consanguincc,  hanno  di- 
ritlo  ai  duc  terzi  jicr  capi  ; c (pialiimiuc  no 
sia  il  numero,  lianno  dirillo  ad  un  sesto,  se 
non  vi  c clic  una  sola  sorclla  gennana  ; rna 
qiialora  vc  ne  sicno  più,  le  consanguiuee  sono 
osclusc  dalla  Successiono. 

lOi.  Gli  credi  univcrsali,  clic  cioc  raccol- 
gnno  il  reslo  dclla  crcdilii,  dopo  dclrattc  le 
quolc  Icgiltimc  sovraindicaie,  sono  i scgucnli, 
elle  snceedono,  nell'  ordinc  clio  qui  si  indica, 
sempre  con  c.scliisionc  del  iiiii  rcinolo  per 
[Kirtc  (loi  piii  prossiino. 

A.  I di.sccndenti  masclii  aU'infinilo,  coi 
quali  concorrono  le  figlic  cd  allrc  di.scendcnti 
romniinc,  avendo  la  inetà  di  cii)  die  va  ai 
uiasclii. 

II.  Gli  ascaüidoiili  masclii,  padre,  avo, 
l)i.savo  ccc.  ccc. 

C.  I collalcrali  dirclli,  ciiiè  fratclli  gcr- 
mani c coiKsangiiinci,  c loro  ligii  ccc.  ccc. 

I).  Gli  altri  collalcrali  dirclli,  cioc  zii 
gcrmani  c consanguinei,  o loro  figli,  zii  gcr- 
mani n consagiiinci  del  padre  c loro  ligii  ; 
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zii  gcrniani  o consangninei  doll’ avo  ecc.  occ. 
scmprc  con  oscliisione  ilcl  più  rptnoto  dal  piii 
prossimo,  corao  nogli  aliri  gradi. 

E.  Il  pnlrono  cffellivo  dol  defiinto,  cd  in 
sua  mancanza,  i siioi  piii  prossimi  parcnli, 
ncir  online  sovraindicnto. 

F.  La  madré  cd  in  stia  mancanza  l’ava, 
Lisava  ccc.  dcll'  iina  c I'  allra  linca,  il  fralello 
c la  sorrila  utcrini.  I qiiali  d’ crcdi  Icgillimarii 
divcngono  tiilli  err<li  nnivcrsali. 

(i.  Tutti  gli  crcdi  di  sangiic  dclla  linca 
fcmminina;  cioÎ!  nipoti  e Inro  figli  dei  duo 
scssi,  air  inlinito  ; il  padrc  délia  nonna  pa- 
lerna  ccc. 

IL  II  ptrono  adoltiro  dcl  dernnto. 

I.  L'crcde  adoltivo  del  ddnnto  sia  a tilolo 
di  padrc,  madrc,  (iglio,  fratcllo,  zio  ec.  ec. 

K.  Il  Icgatario  universale,  al  qnalc  il  dc- 
fimto,  in  mancanza  di  ogni  crede  legale, 
avesse  per  testamento  lasciata  tntta  la  sua 
cretlilà.  Il  qaal  diritto  pu<)  nsarsi  in  lal  caso 
anche  a favore  del  coniuge  snperstitc. 

L.  In  inanc.'inza  di  tutti  i dctii  crcdi,  il 
fisco,  O tesoro  pnhhlico,  raccoglic  tutta  la 
credilh  del  dcfunlo. 

DEL  BITim.VO,  E niDCZIO.M. 

I9T.  Allorcliè  csistono  soltanto  tiegli  crcili 
lerjiuimarii,  C non  vi  sono  crcdi  nnivcrsali 
{ meno  il  fi.sco,  il  qnalc  succède  nclla  sola 
mancanza  di  tutte  c duc  le  classi)  li  parle 
clic  sarchhe  toccata  a i|ue$ti  nitiini  rilorna  ai 
prinii  die  se  la  dividoiio  tra  liro.  In  ciii  con- 
siste il  cosi  dettü  riloino. 
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196.  Ia  divisionc  di  qucslo  di  più,  si  fa 
a porzioni  uguali,  sc  i Icgiltimarii  csislcnti 
sono  tutti  délia  stcssa  classe;  ma  sc  appar- 
tcngono  a classi  difTercnli,  si  fa  in  ragionc 
delle  loro  respcttive  quote. 

197.  Allordiè  invece  gli  eiedi  legittimarii 
sono  tali  e tanli,  da  ecccderc  cou  le  loro 
porzioni  l’ercdità,  qucstc  si  sottopongono  ad 
una  riduzionc  proporzionale. 

DKLL4  DIVISIONS  DELL*  ERBDITA’. 

198.  Alla  morte  di  un  individuo  il  Magi- 
stralo  in  virtü  delta  sua  tutela  pubblica  fa 
apporrc  i sigilli  sui  béni  del  defunto. 

199.  Se  gli  ercdi  iutendouo  procedere  alla 
divisione  mediante  amichevolc  accorde  oltcn- 
gono,  chc  i sigilli  sian  tolli  dictro  il  pagamciito 
dei  dirilti  stabiliti  dai  rcgolamcnti  (Biturmc). 

200.  Se  poi  vogliono  procedere  per  via 
di  giustizia,  il  Magistrale  procédé  ail’  inventario 
dei  béni  dcl  defunto,  cd  il  divisore  dell’credità 
( Cassam  ) désigna  gli  ercdi  legittimarii  cd 
universali,  e le  quote  ad  essi  spettanti. 

201.  In  alcuni  casi  il  tutorc,  od  csccutorc 
testamentario,  pub  procedere  direltamente  alla 
divisioue  dell'ereditb,  anche  senza  il  concorso 
délia  giustizia. 

202.  La  minoritk  o l’ assenza  di  uno  degli 
eredi,  non  è di  ostacolo  alla  divisione  délia 
eredith.  In  tali  casi  la  quota  dcl  minore  vicne 
affidala  al  suo  tutore,  e quclla  dell’assenlo 
ad  una  persona  scella  dal  Magistrato. 

203.  Se  per  altro  molti  ercdi  sonoassenl, 

O una  porzione  dell’  credilà  si  Irova  nelle  mani 
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(Il  un  crcde  asscntc,  la  divisione  si  protrae 
fino  al  suo  ritomo. 

301.  Innanti  chc  te  parti  assegnale  a ciascun 
erede  gli  vengano  consegnatc,  il  Magistrato 
è in  dirilto  dt  esigere  da  esso  una  valida  cau- 
zioDC,  per  la  sicurezza  delle  quote  cbe  poies- 
sero  apparlenere  ad  altri  credi,  in  queil'epoca 
sconosciuti. 

303.  Alla  divisione  di  una  crcdità  non  pu6 
procedersi,  che  dopo  pagaie  le  spese  funcra- 
ric,  i defaiü  del  defunto  ed  i legati. 

306.  Finchè  la  divisione  non  abbia  avuto 
luogo,  la  ercdilh  si  considéra  nella  proprietà 
del  defunto,  ed  ogni  aumento  che  si  verifichi 
nd  fratlempo,  si  considéra  corne  suo  palri- 
monio,  c perciô  è alTetto  al  pagamento  delle 
spesc,  debiti  e legati. 

307.  Ogni  erede  ha  il  diritto  di  domandarc 
la  divisione  delle  cosc  ereditarie,  purclië  que- 
sta  divisione  possa  farsi  senza  detrimcnto  delle 
cose  da  dividersi. 

308.  Ma  ovc  la  divisione  possa  occasionare 
un  danno  o delrimenlo,  è necessario  il  con- 
senso  di  tutti  gl'iiiteressati. 

309.  Pu6  anche  farsi  la  divisione  per  mczzo 
deirnsufrulto,da  godersi  dagli  ercdi  vicendevol- 
meiite.  Ma  se  un  erede  chiede  la  vera  divisione  ed 
un  altroquella  per  raezzo  dell'usufrutto,  la  prima 
deve  essere  preferita  in  tutti  i casi  praticabili. 

310.  In  ogni  caso  di  divisione  f meno 
(piando  si  Iratli  di  moneta  ) la  crcdità  vicn 
divisa'  in  lotti  corrispondcnti  aile  porzioni  dcgii 
ercdi, e diciro  stima  vengono  quel  lotti  asscgnati 
mcdiante  estrazionc  a sorte. 
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FAITE  III.  Diirrro  pritato. 


Titre  11.^ 

Des  Donations 
et  des  Testaments. 


Chap.  I.  DisjMsitiuns 
générales. 

Chap.  II.  De  la  capacité 
de  disposer,  ou  de  recevoir 
par  donation  entre-vifs  ou 
par  testament. 

Chap.  ni.  De  la  portion 
des  biens  disponible,  et  de 
la  réduction. 

Sert.  i.  De  la  portion 
des  biens  disjmiible. 

Sect.  2.  De  la  réduction 
des  donations  et  legs. 


211.  Le  rendilc  délie  fonilazioiii  (Wackf) 
a bcncliz-io  dei  prnpri  discendenli  non  si  di  • 
viduno  SL'coiulu  le  rcgnlij  oïdinarie,  ma  in 
cgiiali  porzioni  Ira  essi.  Se  uno  di  loro  muorc 
seuza  credi,  la  sua  purziunc  va  ad  aumentarc 
quclla  degli  aliri  chiainati.  K se  uno  di  ossi 
inuorc  con  credi,  essi  se  la  dividono  in  eguali 
porzioni. 

Titolo  IL 

DKLI.E  D'JNAZIOM  E TESTAUBVri. 

DKI.LA  DOS.VZiOSE  fllibo  ). 


BIBLIOGRaFIA. 

D'Hos.son.  Cod.  Civ.  Liv.  1.  Chap,  I. 
Hedaya.  Unok  50.  of  lliliba  or  Gifls. 
lüllierling.  Pag.  33.  on  Gifls. 

Tornaw.  Livre  Ekudot,  Sect.  4.  Chap.  1. 
Kalil.  Chap.  30.  Des  Donalions. 

Gillottc.  Liv.  5.  TU.  2.  Des  Dmalions. 
Pharaon.  Liv.  3.  TU.  10.  Des  Donalions. 

212.  La  donazionc  vicnc  dermita,  la  trasl  i- 
zionc  ddla  Proprietii  sciizn  contraccambio  1). 

213.  L’  accettazione  per  parle  dcl  donaiario, 
O la  presa  di  possesso  dupo  la  consegna,  sono 
indispensabili  per  la  sua  perfeziono,  c delibono 
avvcnirc  immediatamentc. 


1)  Inst.  pr.  De  Donalionibns.  « Est  nulom  nliud  genus  aequisitionis,  do- 
I iiatio.  L.  29.  D.  De  Donat.  Donari  videlur,  quoi!  iiullo  juru  cogeiite 
« conceditur. 
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âll.  La  (kmazionc  non  puô  farsi  di|>cii(lorc 
(]a  uiia  coiidiziouc,  itù  da  un  tuni|>(^  fuliiro 
sobbcnc  prccisato. 

213.  Il  ]iropric(ario  di  iina  cosa  qiialumjuc 
puù  disporiic  in  vita  corne  più  gli  piaa%  c 
porcib  ognuQO  è libero  di  disporrc  anrlic  di 
tuUi  i suoi  boni  roedianle  dooazionc. 

2 IG.  La  cosa  donata  deve  csscre  csisteotc 
al  momcnto  délia  donazione,  certa  e determl- 
nata;  non  possono  donaisi  cosc  future,  no 
quelle  indivise  o misle  con  allrc  1). 

217.  Nd  caso  di  donazione  a due  o più 
persoue,  la  parle  di  ciascuna  deve  esscrc  ben 
precisata. 

218.  I.a  donazione  deve  csscre  espressà  c 
senza  cquivoci;  una  donazione  impliciia  o la- 
cita  non  è aramissibiie,  raeno  il  caso  di  do- 
nazione di  una  cosa  al  marito,  e di  un  padre 
al  liglio  minore. 

219.  La  donazione  ftitta  sul  lello  <11  morte 
si  coiisidcra  coine  un  legato,  e quindi  non 

, puù  sorpassare  il  terzo  dei  béni  dd  dooAle  2). 

220.  La  donazione  puù  sentpre  venire  re- 
vocata,  quando  ha  luogo  Ira  padre  e liglio. 
Uivienc  perù  irrcvocabile,  se  il  donantc  ha 
ricevulo  qualche  cosa  in  conlraccanibio  ; op- 
pure  alla  cosa  donata  si  è vcriOcala  qualche 
accessione,  o sivvero  è paasala  nelle  mani  di 
un  altro  donalario,  o degii  eredi  dd  printo 
donatario. 


VJiap.  /y.  Des  donalinns 
enire-vifs. 

Sect.  1 . De  la  forme  dei 
donations  entre-vifs. 

Sect.  2.  De  l'eietjition 
à la  rèyte  de  l’irrerocabilitè 
des  donalioas  entre-vifs. 

Cltap.  V.  Des  dispositions 
testamentaires. 

Sect.  2.  Des  règles  géné- 
rales sur  la  forme  des  te- 
staments. 

Seet.  5.  Des  institutions 
d'héritiers,  et  des  legs  en 
général. 

Sect.  4.  Des  legs  uni- 
versels. 

Sect.  o.  Des  legs  à titre 
universel. 

Sect.  C.  Des  legs  parti- 
culiers. 

Sect.  7.  Des  exécuteurs 
testamentaires. 

Sect.  8.  De  la  révocation 
des  testaments,  et  de  leur 
caducité. 

Chap.  VI.  Des  disposi- 
tiorui  permises  en  faveur  des 
petits  enfants  du  donateur 


1)  I principii  dclln  Legge  Uasulmana  reUtivi  aile  donaiinni  sono  dri  tutto 
dillereiiti  da  quelli  saiirili  dal  dirilto  romaiio.  e dalle  L^gi  modrrne 
Europee,  com’ù  facile  il  riscontrarlo  da  quetlo  e successivi  artieoli. 

S]  Quesla  snrta  di  donazione  puù  ratfrontarsi  con  le  donaiioni  morlis 
causa  dvi  ruinani. 
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eu  leslalfur,  nu  îles  enfnnts 
de  ses  frères  et  serurs. 

Chap.  Vil.  Des  partages 
faits  par  le  père,  inère  ou 
autres  ascendants  entre 
leurs  deseendents. 

Chap.  8.  Donations  faites 
jiar  contrat  de  viariage  aux 
epoux,  et  aux  enfants  à 
nattre  du  mariage. 

Chap.  9.  Des  dispositions 
entre  époux,  soit  par  con- 
trat de  mariage,  soit  pen- 
dant le  mariage. 


DEt  TBSTAHEjiTi  fVassijetj. 


IlILtOGMFII. 

D'IIosson.  Cad.  Cir.  Liv.  5.  Chap.^% 
Macnaglilen.  Chap.  G.  of  tf'ills.  , 

Hcdaya.  Sook  3.  of  U'assaga,  or  Wills. 
Elbcriing.  Pag.  43.  on  Wills. 

Tornaw.  Lir.  rit.  Chap.  2.  Le  Tistament. 

22t.  Il  testamento  puô  rssere,  o verbale 
O scriito,  |iurchè  Icgalmcnie  provalo  da  duc 
t'^timonii  I ). 

222.  Il  tcstalorc  non  puè  disporre  più  del 
terzo  del  suo  patrimonio,  senza  il  consensa 
degli  eredi  l^dinii;  nè  un  legato  pnù  esscre 
laaeiato  ad  uiiu  degli  eredi  senza  il  consenso 
degli  altri.  Solo  qiiando  non  vi  è nessnn  erede 
legillinio,  è |>enne8SO  di  disporre  |ter  tesla- 
ineiilo^li  liitii  i suoi  béni  2j. 

223.  I legali  non  divengono  proprielà  del 
legalarin,  ehe  dieiro  la  sua  acceUazione. 

22  i.  Kssi  non  possono  esscre  rbiesli  c 
pagali  prima  clic  tutti  i debili  délia  succes- 
sionc  sieno  slati  saldali. 

22.3.  Qnando  il  testatorc  sul  Ictto  di  morte 
rieonoscc  un  suo  debito,  a favore  di  uno  degli 


1)  L.  21.  I).  Qui  testam.  farere  pose.  I.ira'bit  testanti  vel  nunenparn 
t hci’sdrs  vH  Kcribrrr;  xcd  >i  nuneupiil  |inliini  debot  ».  Nci  teslamciiti 
loronni  perù  il  iiuiurro  ilci  lestiinon]  eia  mnitn  inaggiorc. 

2)  Cil)  i-»mmcnt»  In  guerela  inn/firinsi  teslaineuti  dei  nimani,  c la  quota 
dispunibile  dri  inodcrni. 
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CTCdi,  si  rilicnc  clic  abbi.i  vulu(o  lasciargli 
un  legato,  il  quah  non  pub  sorpassaro  il  lena 
dclla  SU1  ercdilà. 

ââU.  Per  la  validilà  di  un  Icgato  non  ri- 
ebiedesi,  clic  la  cosi  Icgala  csista  al  momeuto 
(Ici  leslamcnlo;  è sufficientc  (die  csisia  al  giorno 
deili  morte  del  (estaloro  i). 

2S7.  Se  alcune  disposizioni  di  on  testamento 
sono  illcgali,  non  lo  rendono  nnllo,  ma  esso 
dcTc  eseguirsi  ncUe  parti  legali. 

Il  tcstalorc  clic  dona,  o vende  la  cosi 
l(^ta,  anniilll  il  iegato,  perebb  lali  fatti  an- 
nullano  la  disposizionc,  c costituiscono  la  rcroca 
del  Iegato. 

220.  Se  il  tcstalorc  Icga  a varie  persona 
litre  il  terzo  del  suo  asse,  i divers!  Icgati  si 
lUucono  in  proporzione. 

230.  Il  tcslaloro  pub  nominarc  degli  esc- 
cutoij  tcstamenlarj.  Se  non  li  nomina,  sono 
esceutori  il  padreo  l'avo,  od  i loro  csccutori. 

2.31.  Gli  cseculori  cbe  banno  accctialo  U 
csccntoria,  non  possono  diroettersi. 

232.  Quando  vi  sono  duc  esceutori  tesla- 
menlarj,  non  possono  agirc  scparalamcnti', 
meno  i casi  di  assolula  nécessité,  od  otilitii. 

233.  Il  testamento  riinanc  annullalo  se  il 
Icgataiia  uccide  il  Icsialore. 

231.  La  düTercnza  di  religionc  fra  il  U^- 
stalorc  c(l  il  Icgaiario,  non  producc  le  nnlliià 
del  testamento;  qiiindi  il  Musnimaiio  pub  dis- 
porre  a favore  del  non  Mnsiilmano. 


1)  L.  17.  D.  Dj  Legolis  lll.  < Etisra  qui  futura  suni,  Irgari  possunt^ 


Digitized  by  Google 


436 


PARTI!  III.  MRITTO  PRITATO. 


25o.  Ncssiin  k^tario  iciiza  il  conscino 
dcl  Icstatore,  puù  colore  il  Icgato  ad  un  icr/o. 

250.  Ogni  tcstatorc  lia  la  racoltii  di  rcvocaro 
il  suo  icslaiDcnto,  sia  vcrbalmcnle,  sia  col  falto, 
alienando  p.  c.  le  coso  costiluenti  la  ereditk  {). 

257.  Qnaivio  on  legato  non  è ben  spocifl- 
cato,  sono  le  esprcssloni  dcl  (cstalore,  che 
deblion  servirc  ad  inlorpretaro  la  disposizionc. 

258.  Quando  un  oggetto  è stalo  lasciato  a 
duc  pcrsonc,  e l'una  vicne  a morirc  avant! 
il  tesUtoro,  r allra  prende  l' inticro  oggetto  2). 

239.  I Icgatarii  debliono  essore  soddisfatli 
prima  dcgii  eredi  legittimi. 

210.  Il  tcslamcRlo  fatto  durante  la  malattia 
dei  tcslatore,  non  ba  efletto  che  per  il  terzo 
deir  oggetto  legato,  andic  quando  fosse  minore 
dcl  terzo  dtdia  Succossione,  e che  il  tcstatorc 
snpravvivcssc  alla  malattia.  Ciô  pcrallro  non 
vale  ucl  caso  di  malattia  cronica,  o paralisia. 

211 . È prolhito  lasciare  per  testamento  a delle 
persono  espatriate,  c a dcgii  stranicri,  die 
abitano  iu  paese  non  .Musidmano. 

242.  rdi  stranicri  residenti  ncll'Impcro 
Ottonaano  possono  testarr,  c lanto  a farore 
«Ici  sadditi  Ouomaoi,  ehc  di  stranieri. 


1)  L.  16.  D.  De  AHim.  leff.  a Nihi|  interest,  inducalur  quod  scriplutn 
« est,  an  exprfs.se  adimntnr. 

Pothier,  in  Pandeel.  De  Reg.  Jurj  765.  n.  4.  Collicilur  qnoque  adi- 
« mendi  leg.iti  vnhinlas,  ex  inaledictiK  qiiilms  in  po'ilerioii  scr'plura 
« defiineliis  legatnrium  impetiit;  ex  alienniione  rci  reliclae  pln.  » 

2)  Inst.  §.  8 De  h’gntis.  Si  esdem  ivs  dunbus  l»gau  sii,  sive  onnjunctinB 
» sire  disjunclini..,  si  altrr  dericiat,  tolani  id  collegatarium  |iertinet  >. 
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Titolo  m. 


Titre  in. 


DEl  CONTRATTI  E OBBLIG.17.IO.M  CIOVEMIOXALI  1).  DoS  ConIralS. 


BIBLIOGRtFII. 

Pliaraon.  lÀv.  5.  Tit.  S.  De»  Migalions, 
Toruaw.  Liv.  Ekudot.  De»  contrat»  révocables 
et  de  ceux  qui  ne  le  sont  pas. 
l)'lIo3B0H.  Cod.  Civ.  lÀv.  7.  Du  Commerce, 
GiltoUe.  Lie.  3.  TU,  14.  De  la  preuve  des 
obligations. 

345.  Il  conlratlo  è una  àpocio  üi  coiiveu- 
zionc,  colla  qiialc  uua  o più  pcrsooCi  si  oIh 
Uigino  verso  una  o più  pcrsonc,  a darc,  Q 
Tare,  o non  Tare  una  determiuaU  cosa  3). 

344.  Per  la  validila  dcl  conlratli  richiedesi, 
il  ooQcorso  dei  seguenti  rcqubili  ; il  coiisenao 
dollc  paili;  la  capacità  di  coiUrarrc  obbliga- 
zioni  ; una  coea  ccria  c dclcriuiiiata,  od  wna 
causa  Itfcita  5). 


Cliap.  I.  Disi>ositions 
jyréliminaires. 

Chap.  U.  Des  conditions 
essentielles  pour  la  ealiditi 
des  conrentions. 

, Sect.  I . Du  consentement. 

Seri.  2.  De  lu  capacité 
des  parties  contractantes. 

.Sert.  3.  De  l'objet  et  de 
la  matière  des  contrats. 

Seôt.  4.  De  la  cause. 

Chap.  IH.  De  l'effet  des 

obligations. 

Sect.  i.  Dis/Msitions  gi- 
uêrates. 


1)  .Nei  trallali  Hi  dirillo  Musulmano  non  si  Irova  un  titoln  nppnsito,  ov« 
si  pspoiiïano  i principj  relativi  «Ile  obhligazioni  çnniriilliinli,  Tnli  prin- 
ri|ij  pero  pnssono  dedursi  duH' esame  dei  sinRoli  liloli.  ove  si  espongono 
le  regolH  ilei  diversi  conlratli  ronnsriiili  dai  Muaulni.ini  E puô  dirsi, 
r.  c in  genrmle  non  dilTeiiscono  nioltissinin  da  qunlli  dvilc  Legislazioni 
Eiiinpce.  Allô  qiiali  per  altro  In  l.egge  Musulmana  6 immcnsamcnle  in* 
leriore  dal  lato  dcll’eslcnsinnc  e sviluppo  ilelle  idee  c ninssimc  giuridirhe. 
Vi  Irovi.inin  infaiti  p^r  quel  cho  riguarda  i çonlralti  niollissimel.icune,  rotne 
piio  vedersi  dal  confronlo  dei  seggenti.  art.  coi  lUoli  del  CodiceN’apoleono. 
3)  Inst.  pr.  De  Obligalmnibus,  « Obligaiio  est  jiiiis  vinculuni,  quo  ne- 
« cessitalc  asii'inginiur,  alicujus  solvendao  rei  socunduin  no^rao  ci- 
0 vilatis  jura  ».  , 

3)  L.  37.  n.  J)c  l’actis.  t Pacta,  quae  lurpc«>  causam  conlinenl^  non  svnt 
« observa nda  ». 
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Seet.  s.  Dt  l'obligation 
dt  donnir. 

Sert.  3.  De  l'obligation 
de  fait  eiu  dette  p^s  faire. 

Sert.  4.  Drs  dommages 
(t  inU’rêts  résultant  de  ■ 
l'inexeeulion  de  robligalion. 

Sert.  S.  De  l’interpréta- 
tion des  conventicns. 

Sert.  6.  De  l'effet  des 
eonrentions  à l'égard  dis 
tiers. 

Chnp.  IV.  Drs  diverses 
espèces  d'obligations. 

Sert.  1.  Des  obligations 
conditionmiles. 

i.  De  II  con-lilhn  en 
générale  it  de  ses  diverses 
espicis. 

i.  De  la  condition  sus- 
pensive. 

ü.  De  la  condition  ré- 
solutoire. 

Seet.  2.  Des  obligations 
à terme. 


SiS.  Il  consenso  devc  esscrc  scrio  c libero. 
Quindi  non  k valklo  sc  è dato  per  errorc, 
od  ù cstorlo  colla  vioicnza  ocoldolo  i). 

240.  Ogni  iodividuo,  .senza  distiiizioiie  di 
sesso,  maggiorc  di  cüi,  pu6  slipularc  con- 
tratli  cd  olibligarsi. 

247.  Sono  incapaci  a conirarre  obbligazioni, 
i minori,  i pazzi,  i vecciii  imbecilli,  gli  tcliiavi, 
i prodiglii  cd  i fallili  (Saby,  matouh,  med- 
jnnun,  abd,  srfih,  mu/liss  ) 2). 

248.  Non  possono  esscrc  obioUo  di  con- 
tralto chc  le  cosc  in  coinmcrcio  a tenor  délia 
Icggc  5). 

249.  La  cosa,  obicito  dei  coniratli,  devc 
csserc  certa  e determinata.  Le  cosc  future 
perché  inccrtc  rendono  nnllo  qualunquc  con- 
tralto 4). 

230.  La  causa  dei  contraiti  devc  csserc 
vera  c lecila.  Si  ritieno  per  causa  illacita, 
quella  chc  è contraria  ai  booni  costumi,  o 
proibita  dalle  Icggi  5). 

231.  Vi  sono  duc  specic  di  conlratti.  Qiidli 
Il  revocabili,  perebè  nali  dal  consenso  rcciproco 
dcllc  parti,  c che  non  possono  modificarsi, 
chc  per  la  volonth  dei  contraenli.  E quci 


1]  L.  116.  D.  DeBrg.Juris.  < Nihil  contensui  Um  conlmrium  est...  qusm 
« VIS  et  mrlu.<  |.  2.  Non  vldetilur  qui  errant  consentire  •. 

2)  !..  8.  g.  2.  D.  De  Opt.  leg.  t Non  videor  consentiru,  qui  sentire  non 
• pos-sunl  «. 

S]  L.  34.  D.  De  Verb.  Oblig.  < Si  stipuler  rem  eujus  commercium  non 
tiabeo,  inutilem  essn  slipulationem  placet  n. 

4]  Qiiesto  principio  ë dei  tullo  contrario  al  dirilln  romano,  pel  quale,  non 
solo  le  cose  future,  ma  anche  le  merc  speranze  possono  esserc  obietto 
di  contratto. 

5)  L.  28.  D.  De  Puetis,  * Contra  iuris  CK'iii]  rrguUs  pacla  conventa,  rata 
non  habentur. 
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revocabili,  rhc  |>os.sonQ  ccssarc,  pci  volcre  di 
una  dcHc  parti. 

Soi.  Sono  Iccili  c Icgali  i oontralli  subor- 
dinati  ad  una  condizionc. 

3S3.  Anche  un  terninc  puù  stabilirsi  aile 
convenzioni.  E quando  il  terni  ins  c spirato, 
il  silenzio  delle  parti  rende  irrelrattibile  il 
contralto,  ebe  prima  cra  in  sospeeo. 

3Si.  Quando  un  termine  i apposto  ad  un 
contratto,  e prima  dello  spirare  una  delle 
parti,  od  ambedne,  muojono,  il  contratto 
a'intendc  pcrfezionalo. 

âo3.  I contratli  possono  stipulirsi  lanto 
vcfbalmontc,  che  per  iacritlo  d). 

356.  Tanto  gli  uni,  che  gli  aliri,  non  acqni- 
atano  una  perfelta  validité,  che  quando  aono 
atlestati  da  due  testimonj  3). 

357.  I contratti  in  scritto  possono  farsi 
privalanicnte,  cioè  senza  l' intervenlo  del  Cadi. 
d^i  sono  soUoacritti  dalle  parti,  che.  vi  ap- 
|)ongono  il  loro  sigillé. 

338.  I contratti  sano  pnbblici  quando  sono 
fatii  in  presenza  del  Cadi,  che  rédigé  I’  atto, 
c lo  soltoscrive  insieme  con  duc  testimonj 
( hodget  ). 

339.  I contratti  scrilli  da  un  uoino  assenic, 
non  sono  valevoli  in  giustizia,  se  non  se  ne 
constata  raulcnlicilà  in  un  modo  formaie. 

360.  d>a  proTa  testimoniale  c la  migliorc 
delle  prove,  c la  testiinnnianza  in  giuiliztp. 


Secl.  3.  Des  obUgaliom 
allemalives. 

Sect.  -i.  Des  nbligaliom 
solidaires. 

d . De  la  solidarité  entre 
les  créanciers. 

3.  De  la  solidarité  de 
la  part  des  debiteurs. 

Sect.  5.  Des  obligations  ■ 
divisibles  et  indivisibles. 

d.  Des  effets  de  l'obli- 
gation divisible. 

3 Des  effets  de  l'ubli- 
gation  indivisib'e, 

Sect.  0.  Des  obligation* 
avec  clauses  pénales. 

Chap.  r.  De  r extinction 
des  obligations. 

Sect.  d.  Du  pagement. 

d.  Du  payement  en  gé- 
néral. 

3.  Du  payement  avec 
subrogation. 

3.  De  l'imputation  des 
}>ayements. 

d.  Des  offres  de ftaye- 
ment,  et  de  la  consignation. 

3.  De  la  cession  des 
biens. 

Sei  t.%  De  la  novation. 


1)  !..  13.  D.  De  fide  Insirumentor...  « Eam<Icm  vim  obtinent,  tam  fides 
« insiriimsniorum,  qusm  deptuitionrs'  lestium* 

8)  L.  1.  O.  Plus  voter  gvod  agitur.  « In  conltarti>'Us  rei  v riiss,  qiiam 
• srriplura  perspici  di-bet  . 


ito 


PAITK  III.  DKITTO  PRIVATO. 


• S«ct.  5.  IV  la  remise  de 
la  ■ dette. 

Secl.  i.  De  la  compen- 
sation. 

Sert.  5.  De  la  confasion. 

Sert.  6.  De  la  perte  de 
la  chose  due. 

Sect.  7.  De  l'aetion  en 
nuHildj  ou  en  rescission 
des  conventions. 

(Jhap.  Vf.  De  la  preuve 
des  obligations  et  de  celle 
du  payement. 

Sect.  1.  De  /a  preuve 
littérale. 

1.  Du  titre  authentique. 

2.  De  racle  sous  seing 
privé. 

5.  Des  tailles. 

4.  Dee  copies  des  titres. 

5.  De*  actes  récognitifs 
et  confirmatifs. 

Sect.  2.  De  la  preuve 
testimoniale. 

Sect.  3.  Des  présom- 
)ttions. 


si  considéra  corne  uno  degli  atli,  i più  rdi- 
giosi  ed  im|)orlanti  { Scehudet  ). 

261.  Per  altcstare  legalmenlc  una  cosa  biso- 
giia  essere  stalo  l:  slimone,  od  ocnlarc,  od  aiiri- 
cnlare;  «I  il  deposto  dei'c  essor  fatio  in  presenza 
del  gindicc,  c deüa  parte  contraria. 

262.  Il  deposto  giuridico  di  duc  uomiiii, 
fa  prova  complota.  La  lestimoniaiiza  di  un 
sol  uomo  non  è mai  aminiss'bilc  1). 

263.  Il  de|K)sto  delle  donne  non  è ammis- 
sibüe  che  per  gli  afliri  civili  ; cd  c ncccssario 
il  deposto  di  due  donne  e di  un  uonio,  per 
âvcrc  la  prova  legale  2). 

26  t.  Per  potor  essere  tcsiimone  legale, 
convienc  essere  maggiorc  di  etli,  di  condizione 
Kbera,  c riconosciuto  conic  uomo  probe  e 
virtuoso  5). 

263.  Nd  caso  di  malattia  o di  assenza,  un 
testiinone  puù  incaricarc  un  altro  di  farc  la 
deposizioiie  in  suo  nome,  dopo  averlo  instruito 
del  fatto.  Questi  testimonj  sono  delli  supplenti. 

266.  Ogni  confossione,  o diehiarazione  di 
obbligazione,  vincola  culiii  clie  la  fa  4). 

267.  Se  la  coufessione  è précisa  e delcrmi- 
nata,  non  deve  soflrirc  veruna  interpretazione; 
ma  se  è fatla  in  termiui  vaglii  cd  oscuri, 
bisogna  interpretarla  seconde  i casi. 


1)  L.  9.  §.  1.  C.  De  Tcslibits.  « Sancimus  ut  unius  testimonium,  neno 
» judicuiii  facile  patiatur  «dmitti.  L.  12.  C.  Eud.  L'bi  numerus  testium 
< non  adiieilur,  duo  suBlcJunt. 

2)  L-  18.  b.  De  Testibus.  « Hulieres  testimonii  in  judicio  diceudi  jus 

« babenl  ». 

3)  L.  3.  D.  De  Testihus.  • Fidn  trstium  diligenter  exaniinonda  est. 

4)  Lib  1.  D.  De  Confetsts.  « CoHl'essas  pro  judicato  est,  qui  quodani 
« modo  sentenlia  sua  dominntur  >. 
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208.  I.a  confcssione  di  un  malato,  por  de-  1 . De.«  presomplions  éta- 

Iiiti  contratli  sia  avanli,  sia  durante  la  ma-  blies  (hiv  la  loi. 

latti.i,  è picnamcntc  valida.  2.  presomplions  gui 

209.  La  confessionc  falta  in  giiidi/io  dal  ne  sont  point  établies  par 
coMVcnuto  è cflicace,  anclic  se  fatta  dopo  lina  la  loi. 

dcnegazione.  Secl.  1.  De  l'aveu  de  la 

270.  La  conressionc  di  un  delùto  fatta  anche  partie. 

durante  la  ubriacliezza,  ù obbligatoria.  Sect.  5.  Du  serment. 

271.  Qualiinquc  proposiziouc  di  acconioda-  1.  Du  serment  décisoire. 

mcnto  fatta  da  un  reo  convcnuto,  si  considéra  2.  Du  serment  déféré 

romc  una  recognizionc  dei  diritli  dell'attorc.  d’offce. 

272.  ^I.a  confcssione  di  un  sordo  mato  non 
è valida,  clic  quando  vienc  fatta  per  iscritto, 

O per  mczzo  di  scgni  cbiari  e scusibili,  da 
non  lasciure  ncssiin  dubbio  sulla  sua  vcracitii. 

273. '_Ogni  confessionc,  o dicbiarazionc  fatta 
in  giudizio,  si  'rcputa  illégale  c nitlla,  se  è 
seguita  da  un  altra  cbe  la  contradicc  (Tenac- 
cou.ss). 

271.  Il  giuraincnto  clic  si  prcsla  in  giudizio  ' 

è quello  deferito  al  reo  convcnuto  ( Cassem, 
yemin). 

27,'i.  Giammai  pub  deferirsi  il  giuramento 
all'attorc,  quando  anche  il  reo  convcnuto  lo 
demandasse,  c ne  facessc  dipcnderc  la  decisionc 
dalla  lilc. 

270.  Il  giuramento  giiidiziario  non  deve  por- 
larsi  che  ncl  nome  di  Dio.  I.a  formula  del  giura- 
menlo  dei  non  Musulman!  deve  esserc  con- 
forme alla  loro  credenza. 


1)  L.  25.  D.  De  Probat.  « Absurdum  est  cum.qui  ab  initio  negavil,  pe- 
a cuniam  suscepissc,  post  quam  fucrit  convictus  ram  acerpisse,  proba> 
« tioncm  ab  advcrsnrio  cxigcic  ». 


îJO 
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277.  Sc  il  rco  convciiulo  |jre»l;i  il  (?iiira- 
incnlo,  è libcro  ilall  aziono;  ma  sc  lu  riliuta, 
O resla  in  silciwio,  o (là  risposle  vaghc,  si 
riliciic  corne  confesso  1). 

278.  In  ogni  caso  di  conlc-slazionc  siilla 
esisicnza  di  mia  coiiYcnzionc,  (jiiando  le  parli 
inancano  di  prove,  il  giudicc  ha  il  dirilto  di 
soltonicUcrIc  andicduc  alla  solciiiiilà  dcl  gin- 
ramenio  2], 

279.  Sc  r una  dclle  duc  parli,  a cni  il  gin- 
dicc  ha  deferilo  il  ginramcnlo,  lu  rifiula,  deve 
socconihere  iicl  gindizio. 

lire  IV.  Titolo  IV. 

Engagements  qui  sc  forment  nnu.i:  oBm.ir.Azioxi  ciie  nascoxu 

sans  convention.  skxza  costbatto. 


BIBLIOGRIFIII. 


Chap.  I.  Des  quasi  con- 
trats. 

Chap.  //.  I)fs  délits  et 
quasi  délits. 


D'IIosson.  C(mI.  Civ.  Lie.  5.  Chap.  (5.  Liv.  b. 
Chap.  8. 

Tornaw.  Livre  Ekudot.  Sect.  4.  Chap.  2.  Des 
Tuteurs. 

Kalil.  Chap.  27.  Sert.  2.  De  la  Responsabi- 
lité en  matière  d'usurpation,  et  certains 
dommnr/es  causés. 

.\bon  Clioilja.  Précis  de.  Jurisprudence  Mu.sul- 
mane  selon  le  rite  Chdfeite.  paq.  ôl. 


280.  Nascono  rapporti  obbligatorii  indepen- 
dentemente  dalla  volontà  dcH'iiomo  c per 

1)  L.  38.  0.  De  Jiirejuramlo.  « Manifeslao  turpitudiiiis  et  coiifessionis  est, 
« nollc  me  jiirare  nec  jusjuranduin  deferre. 

2)  L.  3.  C.  De  Rihus  aedit.  » Inopia  probalionuni,  per  judieem  jurc- 
« ju<nndo  caus.a  cognita,  rcs  dreidi  oporicl  >. 


Digilized  by  Google 


SSZlÜNE  11.  DIEITTU  CIVILE. 


41.) 


(lisiwsizionc  ui  lej'gn,  fra  i Tutori  cd  ammi- 
nislralori  in  generale,  ed  i loro  amininistrati; 
c fra  i proprielarii  vieini. 

281.  I tutori  cd  amministralori  sono  rc- 
spmisabili  verso  i loro  amministrali,  ogniqual- 
Tolla  conimctiono  atli  ad  essi  dannosi,  sia 
ncllc  compre  c vendite,  sia  ncll'  inipiego  dot 
ca])ilali  alTidaligli,  prcstandogli  iinpriidcn- 
tcmciitc  O servcndosenc  per  loro  proprio 
iiso. 

282.  Chiiinquc  arrcca  danno  ad  altri  è le- 
imlo  a rifondcrlo  pienamcote. 

_ 28Ô.  Clii  usurpa  la  cosi  altrui  è respon-, 
saldle  del  siio  valorc,  sia  che  si  degradi,  o 
cite  perisea  1). 

281.  Il  deposilario  clie  iicga  un  deposilo 
confitlalogli  si  considéra  conie  usiirpalore,  cd 
è responsaliilc  délia  cosa  usnrpala,  quando 
anche  perisea  per  un  puro  accidente  2). 

28.').  Sono  rcsponsaliili  ilcll’  nsurpazionc  non 
lanio  gli  aiilori  di  essa,  corne  anche  gli  isli- 
galori  cd  i coinplici. 

280.  L’ u.siirpatorc  di  ima  cosa  del  gencrc 
di  quelle,  clic  si  misurano,  pesano  o conlano, 
deve  renderne  nna  délia  sles.sa  spccie,  se  iptclla 
nsnrpala  non  esislc  piii,  od  c iletcriorata. 

287.  Ma  se  la  cosa  usnrpala,  non  è ili  quelle 
clic  ne  liaiino  dclle  simili,  in  tal  caso  l'usur- 
patorc  deve  pagarne  il  valorc  o prezzo. 


1)  !..  8.  S.  1. 1).  De  cond.  Fitrli.  a Si  ex  causa  furtiva  res  condicalur,  placct 
V id  tempus  spcclandum,  quo  rei  unquam  plurimi  fuit  a. 

2)  L.  IG.  Ü.  De  condicl.  Fart.  « Qui  furtum  admittit,  re  eommodata  vcl 
J depositi  utendo,  conditiono  quoqun  furtiva  causa  obstringitur. 
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288.  TuUi  i prodoUi  dcllc  tosc  usiirpalc 
dcbbono  esscrc  rcsliluiti  dail'  usiirpaloro  al 
Propriclario  I). 

289.  Le  spcse  perô  neccssarie,  faite  dall’u-  ' 
sur|)atore  per  conservare  la  cosa  iisiirpata, 
devono  detrarsi  dalla  rendila  o profiUi;  nia 
.V  sono  inferinri  ad  essa  non  possono  ripciersi 
dal  propriclario. 


Titrt  V. 


Tiloto  V. 


Du  Contrat  de  Mariage 
et  des  droits  respectifs  des. 
Epoux. 


DEL  COSTRATTO  DI  MATRIMO.MO 
E DE!  DIRITTI  RESPBTTITl  DEULI  SPOSI. 


(Tutlo  ipiello  clic  nel  dirillo  Mu.suliiiaiio 
piiô  intercssarc  circa  il  contralto  di  malrimonio 
c diritlidcgli  .sposi  è slalo  esposlo  ncl  lih.  I. 
Tit.  V.  dcl  .Matrimouio). 


Titre  17. 
De  la  vente. 


Tilolo  17.  e VU. 


OELLA  VESDITA  E DELLA  PERMI  TA. 


C/iop.  I.  "De  la  nature  BIBLI06R1FI4. 

et  de  la  forme  de  la  rente. 

Chap.  II.  Qui  jteut  ache-  D'Hosson.  Cod.  Cic.  Lie.  7.  Ctiap.  3.  e segg 
ter  ou  rendre.  Hedaya.  ffook  i6.  of  Sale. 

Macnaghtcn.  Chap.  III.  of  Sale. 


1)  L.  6.  D.  Ad  L.  Aquiliam.  « Oinni.i  commoda  quae  inlia  .annum,  qiio 
a iiitei'f.clUi  est,  pi'i'to.sioreni  scivuni  fcccrunl,  .accedero  ad  aesti  • 
« mntionem  ejus  dicendum  est. 
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Elbcrling.  Pag.  50.  0»  Sales. 

Tornaw.  Liv.  Ekwlot.  Sect.  2.  Chap.  i. 
Kalil.  Chap.  13.  De  la  vente. 

Pharaon.  Liv.  3.  lit.  3.  De  la  vente. 
Gillolte.  Liv.  3.  tit.  3.  De  la  vente. 

Abou  (^liodja.  Précis  de  Jurispr.  Musulmane 

pag.  20.  Des  lentes. 

290.  La  vcndila  è la  nuitiia  c voloiilaria 
permuta  di  cosc  con  cose.  Essa  è di  quallro 
s])ccic;  cioè,  permuta  di  béni  cou  bciii,  di 
monata  cou  inoneta,  di  moneta  con  béni,  c 
di  beiii  con  moneta  1). 

291.  I.a  vendita  inollrc  puo  essere  a crédite, 
qiiando  si  dà  la  cosa  per  avere  il  prezzo  po- 
steriormente  ; opjiure  puo  farsi  anclie  pagando 
prima  il  prezzo  per  aver  la  cosa  doi>o  2). 

292.  Le  vendilc  possono  dividersi  in  legali, 
illegali  e nulle.  [Bet-Sahih-fassid-batil). 

293.  La  vendita  perché  sia  legale  deve  cs- 
scrc  acconipagnala  dai  seguenti  reqiiisili. 

A.  Cnpacità  di  contrattarc  nelle  parti,  le 
quali  debbono  essere  maggiori  c sanc  di  meute. 
I.e  donne  possono  vendero  le  loro  cose  senza 
il  consenso  del  marito.  I tutori  possono  ven- 
derc  pci  loro  pnpilli,  ma  solo  in  caso  di  évi- 
dente guadagno,  o di  assoluta  nece.ssità.  Non 
possono  perô  comprarc  le  cose  dei  loro  am- 
niinistrali. 


4i5 

Chap.  III.  Des  choses 
gui  peuvent  être  vendues. 

Chap.  IV.  Des  obligations 
du  vendeur. 

Sect.  1.  Dispositions  gé- 
nérales. 

Sect.  2.  De  la  délivrance. 

Sert.  3.  De  la  garantie. 

1 . De  la  garantie  en  cas 
d'éviction. 

2.  De  la  garantie  des 
défauts  de  la  chose  vendue. 

Chap.  V.  Des  obligations 
de  l'acheteur. 

Chap.  VI.  De  la  nullité  et 
de  la  résolution  de  ta  vente. 

Sect.  !.  De  la  faculté  du' 
rachat. 

Sect,  2.  De  la  rescission 
de  la  vente  pour  cause  de 
lésion. 

Chap.  VII.  De  la  licita- 
tion. 

Chap.  VIII.  Du  transport 
des  créances  et  autres  droits 
incoriwrcls. 


1)  Inst.  §.  2.  De  Dtij  tione  et  vendit.  « Sabinus  et  Cassius  ctiam  in  alia 
« rc  pillant  possc  pretium  consistere,  unde  illud  est  quod  vulgo  dicc- 
• balur,  per  pcrniulationem  rcrurn  einplioiiem  cl  vendilionein  coiilrahi, 
« cninque  spccirm  cmplionis  vciiditionisque  vclustissimam  esse  ». 

2)  Inst  pr.  Dod.  Tit.  o Emptio  cl  venditio  contrabitur  simuintque  de  pretio 
B convencrit,  quamvis  pretium  nondum  numeratum  sil,  ac  ne  arra  qui- 
> dem  data  fueril.  Nam  quod  arrac  nomine  dalur,  argumentum  est 
B cmplionis  et  venditionis  coiilractac  . 
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PARTE  III.  DIRITTO  PRIVATO. 


Titre  Vil.  D.  Liiia  convcnzione  chiara  o précisa  sulla 

qualità  e qnantità  délia  cosa,  sul  prezzo  c 
De  l'Échange.  sul  p.againenlo  di  esso.  I). 

— C.  Comaierciabililà  délia  cosa  vcnduta. 

D.  Il  dirilto  di  propriclli  ncl  vcndilorc,  clic 
devc  averne  il  posscsso  c piena  disponihililh  2). 

E.  La  ccssioiic  assoliila  e perpétua  di  qiic- 
sto  diritto  al  compratore  3). 

294.  Le  vcndite  di  cose  in  hlocco  non  sono 
valide  che  nel  caso  di  permuta  con  allre  cose. 

293.  La  vcndila  <ii  una  cosa  mobile  non 
s’ intende  pcrfezionala,  clic  al  inomouto  délia 
consegna  o tradizionc  4). 

290.  In  ogni  s|iccic  ili  vendila  il  compra- 
tore devc  pagarc  il  prezzo  délia  cosa 
prima  che  gli  venga  conscgnala  3).  Nclla 
permuta  di  cose,  la  consegna  deve  verilicarsi 
simidtaneamentc. 

297.  .Mlorcho  si  fa  la  vendita  a credilo, 
devesi  fi.'sarc  con  precisiouc  il  termine  od 
eiioca  (Ici  pagamento  dcl  prezzo;  c (|ucl  ter- 
mine non  si  conta  che  dal  giorno  dellà  con- 
segna délia  cosa. 


1)  L.  3S.  §.  1.  D.  De  Ci-nlract.  Empl.  a Constat  imperferlum  c-sse  ne- 
« gotiuni...  Quanti  vclis...  quanti  nestimaveris  liiibebis  emptuni. 

2)  L.  34.  §.  1.  D.  De  Evil.  i Omnium  rerum  quas  quis  habcrc,  vel  pos- 
« sidéré  vel  persequi  potest,  vemhtio  rerte  lit;  quas  vero  nalura,  vel 
t gentium  jus,  vcl  mores  civitatis  commercio  exemerunt,  earum  nuila 
t venditio  est  ». 

3)  L.  80.  §.  3.  D.  EoA.  « i\cmo  polcsl  videri  rem  vendidissc,  de  enjus 
« dominio  idagitur,  no  ad  emplorcm  Iranseal  ». 

4)  L.  11.  §.  1.  U.  De.  ad.  empl.  » Iniprimis  ipsam  rem  piaeslarc  ven- 
» dilorem  oporlel,  id  est  Iradere  ». 

5)  L.  13.  §.  8.  1).  De  acl.  empl.  « Ollorri  pretium  venditori  ab  emptore 
a débet,  quum  cx  empto  agitur.  L.  3t.  §.  8.  Ü.  De  acdilitio  Eütclo. 
> Vendilor  pignoris  loco  quod  vcndidil  ntinel,  quoad  emploi  satis- 
« facial  ». 
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2'J8.  Il  coinpratorc  puô  elTetlnare  il  paga- 
nicnlo  (Ici  prcazo  in  i]ualsiasi  spccie  di  mo- 
iiele,  aveuli  corso  iicllo  slalo,  sa  un  patio 
osprcsso  lion  lissa  allrimcnii. 

299.  Il  comproprietario  di  un  immobile  in- 
diviso  piiii  vender  validamcnle  la  sua  porzione 
senza  il  consenso  degli  allri  coinproprielarii  1). 

500.  Sono  valide  le  vendite  simulale  ipo- 
tccarie,  cioè  fatlc  per  garaiilire  un  credilore 
( lleï-bath  ). 

501.  Quesle  possono  farsi  in  due  modi  ; 
cioè  0 col  cedere  la  propriclà  cul  patio  délia 
restitiizione  délia  cosa  al  inomento  dri  paga- 
menlo  del  debito  (beï-b’il  rc/(i);odi  ccdcrc 
il  godinienio  délia  cosa,  onde  coi  frulti  e 
rendite  il  creditore  possa  riniborsarsi  del  siio 
avéré  ( beï-b'il-inlighlal  ). 

502.  In  lali  veudiic  simulale  il  creditore 
non  divicnc  propriclario  dell’  iininobile,  die 
allô  spirare  del  lcrniinc  conveniilo.  Ma  corre 
i risclii  degli  accidenti,  clic  possono  vcrificarsi 
nella  cosa  menire  gli  serve  di  garanzia  2). 

503.  L’na  vondila  è illeg.de  (Bei-fass^d) 
quando  non  è indicato  il  giorno  in  cui  si  fa; 
quando  il  prezzo  è indetermiiialo  ; e quando 
è incerta  la  qiialitli  e quaiililà  délia  cosa  ven- 
duta.  ytiindi  la  vciidila  del  grano  in  orba,  dei 
frulti  pcudeiili,  délia  caccia,  o pesca  fiilura 
sono  illcgali. 

1)  L.  18.  D.  De  conl.  empl.  a Si  communia  res  cmplori  cum  alio  sil, 

a dici  débet,  scisso  pretio  pro  portionc,  pro  pnrtem  emplioncm  valere, 
a pro  parle  non  vnicre  ».  ^ 

2)  L.  8.  O.  De  Baiculo  elcoinin.  « Condilionc  sub  qua  ernplio  fada  est 
« exislenlc,  si  cxlct  res,  licel  dclcrior  cITccla,  polcsl  dici  damnum  esso 
» emptoris  ». 


4iS  FARTE  III.  OIRITTO  PRITATO. 

50i.  Ë illegale  la  pcrmiita  ili  cosc,  sc  quc- 
slc  non  si  Irovano  prcscnli  c üisponibili  al 
momcnto  dcl  contralto. 

ôOo.  Sono  parimcntc  illcgali  le  vciulitc  a 
creilito,  sc  non  vien  detenniiiato  il  giorno 
prcciso  dcl  pagamento  del  prc«o. 

50G.  I.e  sovraenumerate  venditc  illcgali 
possono  venir  rcscissc  a piacimenlo  dcllc  parti  ; 

' a meno  clie  non  siano  State  pirnamente  con- 

sumatc  con  la  consegna  degli  oggclli,  il  pa- 
gamcnlo  dcl  prezzo,  c rcsecuzionc  délie  allrc 
eondizioni  dcl  contralto. 

307.  In  caso  di  rcscissionc,  il  prezzo  deve 
esscr  restiluilo  prima  clie  (lossa  domandarsi 
la  reslituzionc  dclla  cosa  ; e,  ncl  caso  clic 
questa  più  non  csisla,  deve  rendersenc  l'cqui- 
valcntc,  od  il  valorc  che  aveva  al  giorno  in 
cui  venne  consegnata,  e non  già  il  prezzo 
convenato. 

308.  È nulla  {Beï-balil)h  vcmlila  di  ogni 
cosa  fiiori  di  comrocrcio,  o clic  non  lia  aicnn 
valore  agli  occlii  dcl  Mnsiilmano  ; p.  c.  il 
vino,  il  porco  ccc.  I). 

309.  Ë ugualmcnic  nulla  la  vendita  del- 
r nonio  libero,  c pcrcio  anche  degli  scliiavi 
affrancali  2). 

310.  .\ncbe  la  vendila  dei  béni  iinmobi- 
lizzali  ( ]Vackf)  è nulla,  qualunqnc  sia  la  loro 
deslinazione  3). 


1)  L.  6.  ü.  De  Coiilrat.  empt.  « Emi  non  possunt  quorum  commer- 

> cium  non  sil,  ut  publics,  quae  non  in  pecuiiia  pnpuli,  sed  in  publico 

> usu  habenlur  «.  , 

(2  L.  4.  D.  De  coiilrat.  cmpl.  « El  bboii  hominis  et  loci  sacri  et  relb 
« giosi,  qui  haberi  non  potest,  emptio  inlclligilur,  si  nb  ignorante  emitur. 
3)  L.  7.  C.  De  reb.  alie.  non.  a Sancimus  sivo  lex  alienalionem  inibueril, 
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511.  Ë nnlla  la  vendita  di  un  diritto,  dic 
Bvesse  l’aria  per  suiûeuo.  Come  p.  e.  dd 
diritlo  di  rifabbricarc  ove  gib  csisteva  un  ahro 
labbricalo  al  di  sopra  di  una  casa,  c che  è 
rovinalo. 

512.  In  tuUi  i casi  sovraenumerati  di  ven- 
dite  nulle,  il  contralto  si  considéra  conte  un 
contralto  di  deposito  nclle  mani  del  compra- 
tore,  il  qnale  non  ha  vemna  responsabiliib 
per  gli  accidenti  clic  possono  accaderc  alla 
cosa. 

515.  AQorcliè  viene  flssato  nn  termine  di 
tre  giorni  per  conferinare  o scioglierc  una 
vendita,  le  parti  sono  in  facoith  di  farlo  prima 
k>  spirare  del  termine,  l'n  termine  piii  lungo 
non  puù  esser  convenuto  1). 

514.  Questo  termine  pnè  esscrc  accordato 
al  veuditore,  ed  allora  questi  conserva  hi  pro- 
prielà  délia  coea,  sebbene  l' abbia  consegnata 
al  compratore;  c qnest'  ullimo  vieil  coiisiderato 
corne  un  semplicedeposilario,  che  è tenulo  dclla 
sua  custodia. 

51.5.  Se  il  termine  ù accordato  al  compra- 
torc  soltanto,  la  propricta  délia  cosa  prima 
ddio  spirar  del  termine  non  apparticiiea  ve- 
ruiio  dei  contraenti,  ma  resta  in  sospeso. 

5 IG.  Nel  caso  di  termine  apposto  alla 
vendita,  questa  si  considéra  come  perfezionata. 


« sive  teslator  hoc  fteerit,  sire  pactio  conlrahcntiuiii  hoc  admiserit, 
I doroinii  alienalionrra...  esse  proliibendam  ». 

1)  L.  31.  §.  2'2.  D.  De  Aedi.  Edicto.  « Si  quid  ita  venrrit,  ut  nisi  pla- 
< cuerit  inlra  praefinitum  lempus  redhibeatur,  ea  convenlio  rata  habeatur. 
« Si  autein  de  tempore  niliil  convenerit,  in  factum  actio  intra  sexa- 
« ginta  dies  utiles  accomodatur  emptari  ad  icdbibendum  ; ultra  non  ». 
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so  il  coinpralorc  fa  nso  defla  cosa,  o ne  di- 
Hponc;  cd  aiiclic  qiiaiido  uiia  delle  parti  o<l 
ainbiduc  muoiono. 

517.  Puù  farsi  lejtaliuente  la  vciidiia  di  piii 
cusc  con  la  racoltii  di  sccgiierc  iiiia  di  esse 
«ntro  il  termine  di  Ire  giorni.  E sc  entre 
qaesto  termine  uno  degli  oggetti  perisce,  la 
scella  s'iiilcnilc  falta  di  quello  perilo,  od  il  com- 
pratorc  deve  {lagariie  il  prezzo  inliero.  Sc  due 
oggetti  sono  |ieriti,  deve  pagarne  la  roelli  ; n 
se  tutti  c tre,  deve  pagarne  il  lerzo  Ij. 

518.  In  tulle  le  compre  c vendite  il  com- 
pratore  ha  il  diritlo  di  vedere  la  cosa.  Quindi 
qiiando  è fatta  in  a^senza  dell'  oggelto  vendulo, 
l:a  la  facolUt  di  rcscinderla,  al  momento  in 
cui  lo  avrà  vcdiito  c visitalo. 

510.  Traltandosi  di  mobili  o semoventi 
s'intendono  vediiti  qiiando  se  n’è  vista  lina 
|K>rzionc.  Traltamlosi  d' imraobili  il  compratorc 
lia  il  diritlo  di  vederli  c pcrcorrerli  per  iiitiero. 

3â0.  Il  compratorc  perde  il  dirilto  di  ro- 
sciiiderc  la  vciidlta  dopo  visto  l' Oggelto,  se 
avanli  di  vcderlo  ne  ha  disposto,  o lo  lia  la- 
sciato  daiincggiare  o perirc. 

521.  Il  dirilto  di  vedere  la  cosa  comprata 
è personale,  c non  passa  agii  crodi  e successon. 

522.  Il  vcnditorc  c temito  a garanlirc  al 
compratorc  il  pacifico  |K>sscs.so  délia  cosa. 


1)  L.  .74.  §.  5.  I).  De  rouir,  riiipf.  <■  Si  nnptio  ila  fiirl.i  riinil,  rst  milli 
« tniptus  .SlTus  «ut  Psmphilius,  in  potesUle  rst  vendiloris,  quem  vrlil 
<1  (Inre,  sicut  si  stipuUtionibus  ; sed  uno  inortuo,  qui  supcrcsl  dnndus 
« esl.  Et  ideo  prioris  peiiruluin  ad  vondilorem;  [loslcriorem  ad  enip- 
« lorrni  lespicit.  Srd  et  si  pariter  decesseruiil,  pretium  drbrbitur;  unus 
Il  eiiini  ul^ue  periculo  emptor»  vixit.  Idem  dicendum  est  rtiamsi,  emp- 
<■  loris  l'acit  nrbitrium,  quem  vellrt  hidiere. 
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523.  Il  vcndilorc  c inoltre  respoosabile  düi 
vûj  nascosii  délia  cosa  ; cd  il  oompratore  ba 
il  dirilto  di  rescinder  la  conipra,  se  scopre 
alcDoo  di  tali  vizj  ; ma  giaramai  ba  il  dirilto  di 
domandarc  nna  diniinuzioiic  di  prezzo  c rite- 
ocre  la  cosa  1). 

22i.  i viq  cbe  danno  dirilto  alla  rcscisaione 
sono  quclli  cbe  rendono  la  cosa  iadla  ail’  uso 
per  cui  cra  destinata,  o laie  che  U compra- 
tore  non  ravrebbe  acquistata  sc  gli  avc4sc 
oonosciuli  2]. 

323.  I vizj  debbono  essore  csistili  aranti 
il  contralto.  Nel  caso  di  dispula  sc  esistestero 
prima,  o siano  sopravvcnuti,  vion  deferito  il 
giuramento  al  vcnditoi'c. 

32G.  La  rcscissionc  ha  luogo  per  tali  vbj- 
anche  qnando  erano  sconoscinti  al  raomcnlo 
délia  vendita  3). 

327.  Se  per  altro  dopo  la  vendita,  la  cosa 
ba  contratti  altri  viq  ndle  maoi  del  compta- 
lorc,  oppure  è stata  da  loi  asata,  in  tai  caso 
non  ha  cbe  il  dirilto  di  domandarc  on'  inden' 
nitk  proporzionala  all’antico  vizio  4). 

328.  Qualora  dopo  la  vendita  il  compratorc 
abbia  disposto  dclla  cosa,  perde  anebe  il 


1 L.  1.  D.  />(’  Aedil  Eiiicln.  « Certiores  facianl  craptores,  quid  morb 
« vUiique  cniqao  sit.  L 1.  1.  1).  Bod.  Si  qoia  laie  fueril  vitii  sive 

« moroi,  quod  usum  rainisleriuraque  liominis  iinpedianl,  id  dabit  redi- 
> bitioni  locum  ». 

2)  L.  39.  De  net.  empt.  H vend,  t Qui  fortasse  si  hoc  cognovisset  vel 
c emplurus  non  esset,  vel  minoris  empturus  esset 

3)  L.  1.  §■  2.  D.  De  AediL  (tel.  « Sciamus  vondiiorem  etiamsi  ignoraveril 
U ea  quae  aediles  praestari  jabent,  tanien  tencri  debere  ; ncc  hoc  est 
« iniquum  ». 

4)  L.  3e.  §.  3.  D.  De  Aedil.  Ediclo.  « Si  mortuum  fueril  jumonluin,  pari 

< modo  redhiberi  poterit,  qaeniadnMdum  mancipium  potssl.  L.  31.  g.  G. 
Bod.  _ 
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diritto  a taie  indenoità,  meoo  il  caso  cbo  il 
«ecoado  aequircole  abbia  £alto  rescinder 
la  rendita  in  forza  dcl  vizio  scopcrto  nella 
eosa  ooro|irala,  od  obbligato  3 venditore  a 
rifircnderia. 

520.  Qaando  al  momento  délia  rendita  3 
eoinpraiore  dichhera  cspressaraentc  di  acquistar 
la  casa  ta!  quaie  è,  e eoo  tutti  i riq  die 
possa  avcre,  nessun  diritto  gti  eompctc  verso 
d*l  vcnditoié  i). 

330.  In  generale  ogni  vcndita  in  eui  il 
venditore  fa  uso  délia  iirode,  ed  inganna  il 
oompratore,  p«6  da  questo  essere  aonoUata, 
cône  qaando  si  vende  un  oggetto  |Kr  ua 
aliro,  O ne  c alterata  la  qualità,  il  peso,  e la 
nûuira  2). 

331.  Pub  farst  la  Tciriila  deUa  propria  eosa, 
col  patio  délia  ricompra  3);  cd  iu  tal  caso, 
qnando  U remlitore  restitoisce  3 prexzo  lia- 
sato  • riscoesoi,  la  vendila  viene  resctssa,  ed 
cgli  lorna  al  possesso  deUa  sua  cosa.  (Tal 
patto  suole  specialmeelc  stipuiarsi  corne  vois* 
dita  ipotccaria,  cioè  a garantire  un  debilo, 
corne  verra  osservato*  al  titoio  dd  pegno  od 
ipetcca). 


) L.  31 . D l>e  PacHt.  • Pacisci  contra  Edictnm  oroni  modo  iicot,  sive 

• in  ipso  negotio  venditioa>s  gereodo  cOBveniuet,  sive  postM  ». 

2)  L.  21.  §.  2.  D.  De  act.  empl.  et  vend,  a Vendilor  leneri  débet,  quanti 

« intereet  non  esse  deoeptam,  eisi  vendilor  quoque  nescial;  veluti  si 
« mensas  quasi  cilrros  enul,  qiiae  non  sanl  ».  > 

3)  L.  1.  C.  De  pact  inter  eeipl.  et  vendit.  « Si  fundum  porentfs  lui  es 
« lege  vendiderani,  ut  sivo  ipsi,  sive  barredes  eurum  enptori  pretium 
« quandocuroque,  vel  intra  cerU  tempora  obtulissent,  reslilueretur  ; teque 
« parato  satisneera  conditiooi  diclae,  baeres  emptoris  non  parct,  est 
< coatraclus  fldee  tervanda,  actio  preacriptis  verfaw,  vel  ex  veadiio  libi 

* dabltur.  L.7.C.£od.  Si  soluta  non  fueril  data  quanlitas,  sit  res  inempta  ». 
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332.  Ë lecito  di  cederc  ad  un  (erzo  il 
proprio  crodito  1)  contro  qualcano. 

333.  Per  la  sua  validilà  si  richiede  U con- 
senso  di  tutti  gti  interessati  ; doè  del  ccdmte, 
cessionario  e debitor  cmluto  S). 

551.  Dieiro  di  ci6  ogni  cesskinc  di  crediti 
si  considéra  comc  un  pagamento  eflbtlivo,  e 
non  è possibüe  veran  ricorso  verso  del  ce- 
(lentc 

DBLtA  PRBEBZIO.VB,  O RRTRATTO  rlCINM.R. 

(Scinfti). 

333.  Si  diiama  diritto  di  preemsioitf,  la 
facollà  elle  ha  ateuno  di  poter  comprarc  a 
)iarità  di  eondizioni  una  cosa  immobile  a 
preferenza  di  ogni  altro. 

336.  Quesla  faeoKi  com|iele  1*  al  contpro- 
prietario,  ai  vieino,  in  forza  délia  conti- 
guitb  dél  terreno  3). 


1]  L.  17.  D.  -De  Hered.  vtndü.  a ?«oniirm  eorum  qui  sub  condilione, 
« vri  in  dirai  debeni,  cniere,  et  vendere  soleinus  «. 

2}  L.  3.  C.  De  Ileredit  vendita.  • .\ominis  vemlitio  etiam  ignorante  vrl 

a invito  ro,  adrersus  quem  nctiones  mnndantur,  contrahi  solet  > 

Quantuoque  in  toru  di  tal  leggo  non  sia  necessario  per  diritto  romano 
il  consenso  del  debitor  ceiluto,  pure  la  ccssione  deve  ad  esso  notiü- 
carsi;  in  caso  diverse  il  pagamento  fatto  al  primitivo  creditore  è valido, 
c inanca  ogni  azione  verso  del  debitore. 

3)  Secondo  il  rito  Sciafeita  il  diritto  di  preenuione  compcle  ai  soli  cora- 
proprictarii,  e non  ai  vicini.  Vedi  Abou  Chodja,  loc.  cil. 
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537.  Essa  puô  venirc  cscrcitala  allorchè  un 
propricUrio  vende  ail’  insapula  dei  condomini, 
od  un  vicino  ail' insapula  dei  propriclarii  vi- 
eilli, un  sno  terreno. 

558.  Qukidi  se  vendesi  una  casa  senza  il 
terreno  sutcui  è fabbricala,  non  pu6  eserci- 
tarsi  la  preemzione. 

559.  Neppure  pub  esercilarsi  se  invece  di 
vendita,  il  proprictario  procédé  ail’ alicnazionc 
roediantc  donazioue,  dono  nuziale,  o per  qua- 
lunque  aliro  titolo  clie  non  sia  la  vendita  ; e 
raollo  meno  nel  caso  di  successione. 

5M).  Il  coraproprielario  o vicino,  clic  vuoi 
valcrsi  di  un  (al  diritlo,  deve  cscrcilarlo  ap- 
pcni  è inforinalo  délia  vendita  dell’  immobile. 
E se  Irova  opposizione  nel  compratorc,  deve 
entro  un  mese  portarlo  d’ avant!  il  tribunal 
competente. 

3i1.  Egli  deve  inollre,  sia  in  presenza  di 
due  testimonj,  sia  in  presenza  dei  vcndilorc 
e dei  compratore,  diehiarare  la  sua  volontà 
di  valersi  di  quel  diritto. 

5i2.  Si  perde  dal  compropnetario  o vicino 
quel  diritto  per  rennnzia  espressa  o tacita. 

545.  Si  considéra  corne  renunzia  tacita  l'avcr 
egli  fatta  la  vendita  corne  procuratore  dcl 
proprictario. 

514.  L’azione  per  far  valcrc  quel  diritto 
deve  {csercitarsi  simultaneamenlc  contro  il 
vcnditorc  ed  il  compratorc. 

54o.  Ottenuta  la  rccognizione  dei  diritlo  di 
preemzione,  onde  andarc  al  possesso  délia 
cosa,  deve  pagarsi  al  compratorc  eviiio 
lo  stesso  prezzo  da  esso  sborsato,  e debbono 
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rispcUarsi  lutte  le  allrc  comlîzioni  délia  ven- 
(lita,  quantunque  il  fonilo  sia  posteriormente 
delcrioralo  per  qualclic  caso  fortuito. 

516.  Il  prmo  pol  deve  pagarsi  sabito  in 
contanti,  quand' anche  il  coinpratorc  avesse 
stipulata  di  pagarlo  entro  un  termine. 

517.  Il  compratore  evitto  nan  ha  alcun 
dirilto  di  avere  il  rimliorso  ddlu  spese  fatlc 
net  foudo,  sia  per  coslruzioni,  piaolagioiii,  od 
abtieilimcnii.  Ha  perù  la  faedâ  di  distruggerli, 
e di  praidersi  i matcriali  e gli  alberi. 

3i8.  Il  dirilto  di  preemzionc  si  estingue 
colla  morte  di  colui  a cui  competeva,  se  non 
h)  ha  esercitato  in  vita  I). 

Titolo  VIII.  ' ' TTtre  VIH. 

oKLLA  I.OCAZIOSE  ( Idiaré).  Du  Contrat  de  louage. 


BIBLIOEBIFU.  Chap.  I.  Dixposilions  gè- 

nèralts. 

D'iIos.soii.  Cod.  Civ.  Lie.  8.  Chnp.  8.  9.  Chap.  II.  Du  louage  des 
10.  e 1 1 . rhoses. 

Ueilaya.  Book  51.  of  Jjnva,  or  hire.  Secl.  1.  Des  règles  eotn- 


1)  Il  dirilto  iM  preemzione  si  considéra  dai  giuristi  Musulmani  corne  de- 
bole,  e di  diBiclle  nttuazinne,  pot'ndusi  con  lutta  legalilà  rludere.  Essi 
indicann  i modi  di  renderin  inapplicabile,  p e.  Di  vendern  uns  soli 
porziono  dcl  su»  terrnno,  clie  il  vicino  vuoi  comprare.  In  Ul  caso 
direnendo  il  vniditoie  cnmproprielario  dcll’acquirrnti',  questi  rscludo 
r altro  vicino  dall’acquisto  dul  riinancnte.  Oppurc  di  randur  la  porzionc 
• Ici  tiTifoo  che  non  ha  vicini;  riservandosi  l'altra,  che  in  soguito  puô 
vendere  al  primo  acquirento.  Od  inline  di  vendero  solto  la  condizionc 
di  petere  aiinullare  in  segnito  la  vendita.  Siocomc  la  v'fendita  resta  in  Sospeso 
Bnchë  non  ba  rinunziato  alla  facollk  délia  ricompraj  cOsi  conaederasi 
lenapre  corne  proprictario,  ed  il  vicino  non  ba  vrrun  dirilto  osperibile 
verso  di  lui.  Hcihi/n,  vol.  3.  pag.  601  c segg. 
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munei  aux  beaux  des  mai- 
sons et  des  biens  ruraux. 

Sect.  i.  Des  régies  par- 
ticulières aux  baux  à loyer. 

Sect.  5.  Des  règles  par- 
ticulières aux  baux  à fer- 
me. 

Chap.  III.  Du  louage 
d'ouvrage  et  d'industrie. 

Sect.  1.  Du  louage  des 
domestiques  et  ouvrière. 

Sect.  2.  Des  voituriers 
par  terre  et  par  eau. 

Sec!.  3.  Des  devis  et 
des  marchés. 

Chap.  IV.  Du  bail  à 
cheptel. 

Sect.  1.  Dispositions  gé- 
nérales. 

Sect.  2.  Du  cheptel  sinv- 
pte. 

Sect.  3.  Du  cheptel  à 
moitié. 

Sect.  t.  Du  cheptel  donné 
par  le  propriétaire  à son 
fermier  ou  co’on  partiaire. 


Kalü.  Chap.  32.  Du  Louage  etc. 

Abou  Cliodja.  Précis  pag.  32. 

Tornaw.  JÀv.  cit.  Chap.  3. 

Phanofl.  lÀv.  3.  Tit.  7.  Du  Louage. 
Giliottc.  lÀv.  3.  Tit.  6. 

349.  11  contralto  di  locsdoiie  consiste  nclla 
convenzione,  in  lorza  délia  qualc  il  propric- 
tario  di  uaa  cosa  ne  cede  l’uso  ed  il  godi- 
mento  ad  un  altro,  per  on  tempo  determi' 
nalo,  oppure  à obbliga  a prcstargli  dâ  aenrizj, 
dietro  un  correspeltivo,  od  una  retribuzione  I). 

330.  I contraeati  deiiboao  aver  l' uao  délia 
ragione  ; il  minore  dere  essere  assistito  dal 
Tutore. 

331.  I.a  durala  délia  iocazione,  ed  il  prezzo 
(levé  essere  esaltamente  fissalo  2).  Ma  nclla 
loeazioiie  di  opéra  la  durata  e cessanooe  dipende 
csclusivamentc  dalla  rolontù  di  una  dclle  parti. 

332.  Se  il  locatario  usa  dclle  cose  conlro 
il  modo  fissato,  è rcsponsabilc  dei  danni  3). 

333.  Il  conduUorc  dere  esser  messo  in 
possesso  ddla  cosa,  e nella  possibilità  di  scr^ 
virsenc,  altrinicnli  il  contralto  è nullo  1). 

33  t.  Il  locatario  6 responsabilc  délia  con- 
servaziooc  dclle  cose  locale  ; ma  se  periscono 


1)  Inst.  §.  3.  De  loeot.  e cnnd.  « .Si  rem  aliquam  utandam,  sive  frupiid.im 
c libi  iliquis  (ledarit  L.  22.  §.  1.  U.  Locati.  Quoties  fnciendnm  aliquid 
« dauir,  lo(»lio  ist  i. 

3)  Inst.  pr.  De  Local  et  cond,  • Ut  eniplio  et  venditio  ila  eontrahilur, 
'<  si  de  pretio  conveneril,  sic  et  lo(uitio  et  conductio  ita  contrahi  in- 
• I « lelligitur,  si  meroes  constituta  ait  «. 

3)  L.  3.  C.  De  Locot.  « Aut  tu  male  in  re  loeata  varsatus  es  >. 

A)  L.  15.  §.  1.  D.  Lncat.  • Si  rrs  quam  conduxit  frui  ei  non  licent, 
a forte  quia  possessio  ei  aol  totius  agri,  aut  partis  non  praestalur... 
a ex  conducto  agilur  >. 
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sema  sna  colpn  lion  ha  rcsponsiliililà  veruna  l)i  1.  /)»  çhfjUfl  mi  colon 
35S.  Il  localario  pu6  sublocarc  la  cosa  se  partiaire. 
cih  non  gli  6 stalo  csprcssamciilc  victalo  iicl  % Du  contrai  impro- 
conlralto  2).  prèment  appelé  cheptel. 

55(i.  Sc  allô  spirare  drl  contralto,  le  parti 
non  si  danno  avviso  |)cr  la  sua  cessazione, 
s'iiitcndc  contiiiuato  aile  stessc  condizioni  5). 

3Ü7.  Sc  uno  dei  contraenti  muorc  prima 
dcllo  spirarc  dcl  contralto,  il  coniratio  è di- 
.sciullo,  c la  cosa  lorna  al  propriclario  \). 

3.%^.  Il  contralto  di  locazionc  piiù  anche 
venir  disciollo  quaudo  il  conilullorc  Irova  nella 
cosa  vi/j  c difetli,  efae  la  rendano  inservibilc  ; 
e qoando  la  cosa  ccs.sa  di  csistere. 

' 530.  Il  eoiidullorc  deve  far  uso  délia  cosa, 
sccondo  il  contralto,  cil  in  giiisa  clic  non  ne 
derivi  ad  essa  un  danno.  b^di  c perciîi  respon- 
sabile  anche  dcgii  accidenti  clic  possono  esser 


1)  L.  11.  §.  2.  D.  Local.  « Praspicere  debet  conductor,  ne  in  aliquo  val 
• jus  rei,  vel  corpus  deterius  Ôieiat,  vel  fier!  paliatur  ». 

L.  28.  C.  De  Local.  « In  judicio  tam  locati  quant  conducli  dolum 
« et  custodiam,  non  etiaiii  casum,  rui  rcsisti  non  polest.  venire  constat  ». 

2)  L.  6.  C.  De  Local.  < Namo  prohibetur  rem,  quain  conduxit,  frucndain 
« alii  locare.  si  nihil  aliud  convenit». 

3]  L.  13.  §.  11.  D.  Local.  < Qui  implato  tcnipore  conductionis  remansit 
> in  conduetione,  reconduvissa  videbitur. 

4]  Di  tal  principio,  cosl  dilTerenta  dalla  legge  romana,  ecco  quai  rag'one 
ne  dà  l’ Hedaya,  pag.  369.  « Perché  se  il  coiitratto  continuasse  tuttora 
« ad  essere  in  vigore,  ne  seguirebbo  elle  I'  usufrutto  o rendita  nppar- 
I terrebbe  ad  una  persona,  chc  non  lia  preso  parte  al  coiitratto,  cioé 
a all'erede  (mentre  passerrbbo  d.il  drrunio  noll’uredu)  lo  elle  è ille- 

< gale.  Quanto  pni  al  locature,  é l’uso  d>-lla  sua  proprietii  ebo  rornia 
■ il  subietto  dcl  contralto  ; e corne  in  seguilo  ilelt  i sua  mort<s  quelle 

< proprirtii  passa  al  suo  erede,  ne  soguo  clic  il  contralto  div  on  iiullo, 
« perché  ne  é venuto  a maneare  il  subielto  ; iiifatti  usa  aiutazioiic  net 
€ dirilto  di  propriété  rquivale  ad  un  cambiainriilo  délia  cosa  islessa  ». 
Seconde  Sciufei  invoce  la  morte  di  uno  dei  contraenti  non  produce 
lo  scioglimento  dei  contralto  di  locazionr,  sicché  il  rito  Sciardta  bu  di-' 
sposizioiii  iilenticlic  alla  L.  19.  §.  8.  0.  Locali.  « E\  coiiducio  act'oneni 
« ad  bacrudciii  transire  palani  est  «. 
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consRgoenzn  <li  iin  csagerato  uso  délia  cosa  1). 

Qiiando  il  contralto  di  locazioiic  è 
siipulato  ad  un  tanto  al  me«c,  s’ intonde  sti- 
pulalo  di  mcse  in  mcsc,  sicchè  le  parti  lo 
possono  aciogliere  a lom  piaciinenlo  al  icr- 
niine  di  ogni  mcac. 

.161.  La  locazione  di  coae  immobili  pim 
avéré  per  rubielto  tanto  dei  terreni  clic  délie 
cose.  Speciali  diaposizioni  regolano  l'iriia  e 
r alira  spccic  di  iocazione. 

362.  Quando  si  locano  dei  terreni  coltiva- 
bili  il  contralto  deve  dctermiuarc  con  preci- 
sionc  il  termine  dcH’  aRitIo,  la  spccic  c quan- 
tità  dclle  semenzo,  cd  anche  la  retribuzione 
da  pagarsi  al  Inc.'ilore. 

363.  L' aditlo  di  un  terrrno  prende  il  siio 
prineipio,  sia  dal  giorno  dei  contralto,  sia  da 
qnello  délia  presa  di  (mmscsso,  q datl'epoca 
fis.sata  dalle  parti. 

36  i.  Il  locatnre  e non  il  enndultore  lia  la 
racoith  di  rcscindcrc  il  coniralln  di  aflilto  di 
terreni  a suo  piacimento. 

563.  QuaUiaai  vizio  o degradazione  dei  ler- 
rriio  locale  producc  la  rcseissionc  dcl  con- 
Iratlo,  SC  il  proprietario  immcdialameate  non 
la  le  riporazioni  occorreuli  2). 

366.  I.a  morte  di  une  dei  coniraenti  pro- 
ducc la  rcseissionc  dcll’  albllo,  a meno  clic 


1]  L.  25.  3.  D.  Locali.  a Conductor  omnia  serun>luin  legcm  eonduc- 

a tio  lis  facere  debel.  L.  11.  §.  1.  D EihI.  .Si  hoc  in  loc.atinne  conve- 
a nit,  ignfiii  ne  habeto,  et  Imliuit,  teiirhilur,  ptinmsi  fortuilu-i  cn.sus 
a «dmisit  incendium,  quia  non  ilrbehU  igneni  hnbern  ». 

2]  L.  15.  §.  2.  D.  Lwiti.  a Survins  oinr.i'm  viin  cui  rcsisti  son  pntesi, 
a Üomiiium  coloiio  pracstire  deberc  ait  ». 
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il  raiicollu  non  sia  aTanzato  in  inaturità.  In 
qucsto  caso  gli  ercdi  del  dcrnalo  aono  Icnnti 
a rispcUare  lutte  le  condizioni  del  coirtratlo. 

567.  La  vendita  del  lerreoo  per  causa  di 
débit!  od  altri  molivi  Icgitlimi,  produee  pari- 
incnte  la  rcscissionc  del  contratto.  Ma  il  con- 
duttorc  chc  lia  furuito  la  scraenta  ba  diriUo 
ad  un’  indennith  jicr  essa;  non  pcr6  per  i 
siioi  lavori  1). 

508.  Il  conduttore  ha  cgualmeutc  il  diritto 
di  resciodcrc  il  contratto,  se  è obbligato  a iarc 
un  lungo  viaggio  cd  abbandonarc  il  pacsc. 

5(10.  L’ albtto  di  un  giardiuo,  di  una  vigna, 
di  un  pomario,  c simili,  deve  essore  rigoro- 
sauientc  osservato  ; e ncl  caso  di  rcscissionc, 

0 dcllo  spirarc  dcl  termine  convenuto,  avant! 
chc  il  terreno  abbia  dato  i suoi  frutti,  il  con- 
dnltore  ha  diritto  ad  un  iudcnnità  in  ragionc 
dcl  sno  lavoro  c dcllc  suc  spesc. 

570.  Se  un  terreno  adittato  non  ha  dato 
venin  prodotlo,  il  conduttore  non  lia  diritto 
ad  alcmia  indcniiità  per  parte  dcl  propric- 
tario  2). 

57  t.  L'alTitlo  di  un  terreno  d'a  il  diritto 
al  conduttoro,  quaiido  non  vi  siano  condizioni 
in  contrario,  di  farvi  tulle  le  pianlagioni  clie 
crederà  convenienti,  cd  anche  di  fabbricarvi. 

Ma  allô  spirarc  dcll'  alTilto  non  pu6  obbligarc 

1)  L.  9.  C.  Local.  « Einptorcm  quidem  fundi  ncccssa  non  est  stare  co- 
0 lono,  cui  prior  Doiiiinus,  locavil,  nisi  ea  lege  crait  ». 

3]  L.  7.  §.  1.  D.  Lorali  Si  quae  vitia  ex  ipsa  ic  oriunlur,  ha«e  damno  • 
« coioni  esse;  veluti  si  vinum  coacucrit,  si  rancis  aut  lieibis  segetes 
« cenuptae  sunt  ». 

• g.  O.  Cum  quidem  de  fructuum  exiguilate  quaereretur,  non  esse 
(I  ralionem  ejus  habendani,  rcscriplo  Divi  Antoniiii  continelur  ». 
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il  proprictario  nè  ad  in'lcniiith,  iic  a riniio- 
\are  U contrallo.  Anzi  il  Proprictario  pa6 
cosiriogerto  a rimeUere  il  tondo  nd  suo  stat> 
priinitivo,  e di  op[Mr$i  a dic  le  piantagioni 
e fabbridic  siaiio  disiruUe  dal  conduUore, 
quando  ne  venisse  danno  al  foiido  1). 

S7i.  Quanto  aH'afiitto  délie  case,  magaz- 
âiii  O botteglie,  ne  de\'C  csserc  determinato 
csaUamcnle  il  termine  ed  il  prezzo. 

573.  Per  rogola,  e se  non  vi  sono  con- 
venzioui  in  contrario,  il  prezzo  d'alTitto  o 
pigionc  non  è esigibile  clie  allô  spiiare  del 
termine  convenuto,  sia  fatta  la  locazionc  ad 
anni,  sia  a incsi. 

374.  Il  debito  dcll'  aiïitto  si  considéra  corne 
saoo  ed  esigibile  anche  qiianJo  il  conduttoro 
non  lia  fatlo  uso  dello  stabilc  ii). , 

373.  I.’inqnilino  è libero  d’abitarc,  o Tare 
abitare  ad  altri  la  casa,  ed  anche  di  sullocarla 
ad  un  prezzo  inaggiorc. 

376.  Tutte  le  dcgiadazioni  ordinaric  c na- 
turali  sono  a carico  csclusivo  del  propric- 
lario  3). 

377.  Si  pu6  anciic  darc  in  locazione  i siioi 
Bchiavi,  i snoi  bestiaini  ed  i béni  raobili. 

378. '  Devesi  perô  dcterminarccon  prccisioiic 


1]  L.  19.  g.  4.  D.  £oc(i/,  • .Si  inqiiilinus  ostium  vri  quaed.im  alia  se- 
t dincia  adjeeerit,  quae  actio  locum  habeal?  Et  «st  Turius  quod  Labeo 
a acripsit,  eninpetcra ex  condueta  aclion<>m,  ut  ti  lollcrr  liceal,  si:  laman 
a ut  damni  infini  eavaat,  ne  in  aliquo  dum  nuferal  deteriorrm  aedium 
« ransam  fariat,  sed  ut  priatiiiam  taniem  aedibus  reddat  a. 

9)  I,  53.  in  fln.  D.  Incati.  ■ Qui  eontra  legera  eonductionis  fundum  ante 
« tnmpus,  sine  justa  et  pro^hili  causa  desenieril,  ad  solvendos  totius 
a tenons  pensiones  ex  eonducto  convenire  polcst  >. 

3)  L.  9Â  C.  De  Lncat.  * In  iudicio  tam  locnti  quam  eondneti  dolum  et 
t eustodigro,  non  etiam  casum,  cui  resiati  non  potest,  venire  constat  a. 
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il  pn'z/.o,  il  tempo,  c le  ahr«  condizioni  del 
contralto.  Kd  in  caso  di  inosservanza  di  Uli 
condizioni,  nascj  la  responsabililk  per  tuile 
le  conseguenze. 

579.  Per  la  locazione  di  opéré  degli  arli- 
giani,  lavoranli  e domeslicif  la  regoh 

i-,  chc  l'arligiano  deve  essere  pagalo  al  ter- 
mine del  lavoro,  il  lavorantc  alla  line  délia 
gioniala,  e il  doineslico  alla  Hue  del  incsc,  o 
deir  annala. 

380.  Ogni  persona  clie  prcsia  il  siio  servizio 
a pro  di  un  aliro,  lia  dirilto  ad  un  salario 
proporzionato  ai  suoi  serrizj  ij. 

581.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  ogni  altro  clio 
iropiega  la  sua  arlc,  industria  c ca|iaciià,  oJ 
i suoi  béni  a jiro  di  qualciino.  I)a  tal  rcgola 
sono  |)crù  eccettuatc,  la  locazione  di  animali 
inasebi  per  l’ accoppiamenio  ; i giuoehi,  tarse 
c inusiclic  proibilc  dalla  It^gc;  l' ullido  délie 
piagnonc  2)  ai  tuncrali  ; e tnitc  le  funzioni  * 

relative  al  pnbblico  culto. 

5S2.  L' artista  a ciii  c confidalo  un  oggetio 
da  lavorarsi,  non  ne  è rcs|ionsabilc  a ineno 
che  non  sia  peritd  per  sua  colpa.  Quiiidi 
r artista  ebe  guasta  la  niateria  del  suo  lavoro, 

O si  allaniana  dal  modello  c disegno  convennto, 
c tenuto  ad  iiua  indennità  a favore  del  pro- 
priclario  3). 

I 

1]  L.  38.  D.  /xcali.  t Qui  opcra.s  suas  locarit  tùtius  teniporc  mercedem 
« occipere  debet  i. 

S)  Prpsso  i Romani  erano  in  uso  quesie  donne  «si  chmmavano  pror^ar, 

• cioè  prezzolale  per  pi.angere  e lodare  i morti  •. 

3^  L.  13  §.  S.  I).  Eod.  « Si  gemma  includenda  aut  insculpenda  data 

• sit,  caque  fracta  sit,  si  quidem  vitio  materiae  factum,  sit  non  orit  ex 
« locato  actio;  si  imperitia  facentis  erit.  L.  51.  in  Hn.  U.  IsW.  Poteril 
« itaque  ex  locato  rum  eo  agi,  qui  vitiusuni  opus  fcccrit  ». 
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585.  Coluro  cbe  csercitaao  un'  artc  qualun- 
> ({ne,  corne  la  mcdiciiia  o diirurgki,  uon  souo 

' responsalMÜ  dcUe  loro  cure,  a meno  die  la 

loro  ignoranzi  non  sia  cvidenlcmcnlc  provata. 

58i.  Il  veUurale  è responsabilc  ddle  eoso 
cbe  gli  sono  aOidatc.  Quindi  sc  per  sua  colpa 
un  earico  si  sfascia  c cadc  sulla  slrada  ; o sc 
per  negligenza  dci  marioari  uoa  b area  capo- 
volge,  essi  sono  responaabili  délia  jierdita  e 
delcriorazione  degli  oggetti,  ma  non  possauo 
csscrc  acci^ti  délia  morte  delie  pcrsonechc 
in  tali  accidenti  fossero  perite  I). 

585.  I domestici  dcslinati  al  servizio  interoo 
délia  casa,  non  sono  responsabili  dci  giiasti 
che  possono  cornmctlcre  nel  disimpegno  dcl 
loro  ulTicio. 


Tttr*  IX. 


Titolo  IX. 


Du  Contrat  de  Société. 


DiLLA  soueta'  (Suifket). 


Chup.  I.  Dispositions  BIBUOGRIFM. 

(jénérales. 

Cliap.  II.  Des  diverses  D'Ilosson.  Cod.  Civ.  Lie.  7.  Chap.  I.  . 
espèces  de  Sociétés.  Hedaya.  Book  20.  of  Mogaribat,  or  copartner- 

Sect.  I.  Des  Sociétés  ship. 

universelles.  Tornaw.  Liv.  cit.  Chap.  6.  Contrat  Société. 


1)  L.  13.  §.  2.  D.  Locali.  n Si  magisler  naris,  sine  gubematore  in  flu- 
0 men  immisenl,  et  tempestate  orta,  lenipcrart  non  potuerit,  et  narem 
« perdiderit,  vectoreshabebunt  adversus  eum,  ex  locato  actiooem.  L.  25. 
U g.  7.  Eod.  Qui  columnam  iransportandam  conduxit,  si  ca  dura  lollitur, 
f aut  porlatur,  aul  reponilur  fcacla  sit,  ila  iü  periculum  praestat,  si 
« qua  ipsius,  eoiumquc,  quorum  o])era  uteretur,  colpa  accidurit  a. 
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Kalil.  Chap.  2i.  Des  Sodèlés.  Sert.  2.  De  la  Sociélé 

GilloUc.  Liv.  5.  Tit.  7.  Du  Contrat  de  So-  particulière. 

ciélé.  Chap.  lU.  Des  engage- 

— tnenis  des  associés  entre  eux, 

. 586.  Nel  linguaggio  légale  la  parola  socieû  et  à l'égard  des  tiers. 
signitica  l’unionc  diljue  O più  persone  in  nn  Sert.  1 . Des  engagements 
alTare.  des  associés  entre  eux. 

587.  societli  è di  doe  sorta,  cioè,  So-  Sect.  2.  Des  engagements 
ciclh  in  forza  del  diritto  di  propriatài,  e Socictà  des  associés  à l'égard  des 

in  forza  di  contratto.  tiers. 

388.  La  Société  in  forza  del  dirilto  di  pro-  Chap.  IV.  Des  différentes 
prictà  (comunione)  si  verilica,  quando  duc,  manières  dont  finit  la  So- 
0 piîi  persoi.t,  sono  proprietarie  délia  steesa  ciélé. 
cosa  i). 

586.  Ë forzata,  quando  la  stessa  rosa  c 
Usciala  in  Icgato  a [nù  persone  2). 

590.  La  Socictk  c contraltualc,  quando  dne 
O più  persone  slipulano  un  contratto,  che  gli 
ineda  nei  rapporti  di  soej  (ra  loro.  Rd  c ‘di 
qnatlro  specic,  cioè.  Société  universale,  Societii 
di  capital!,  d' induslria  c di  credito  S){Seirkel 
mulk-akd-sanagi-ve’  voudjouh  ). 

591.  St  ha  la  Société  per  réciprocité  o 
universale  4),  allorcbc  si  pongono  in  comune 

1)  I Romani  iiidicavann  Ia  comunions  o comproprieté  colle  frisi  ; a res 
• quam  quis  cum  alio  cnmmunem  liabel  ; ros  quam  plurcs  pro  indi- 
« viao  possidi'iit  ».  L.  18.  D.  Commun.  Divid.  L.  1.  c 2.  C.  De  Comm. 
« rer.  alien.  • 

2)  Questa  comniunione  è chiamata  in  diritto  romane,  communia  heredilntis. 

L.  31.  D.  Pro  sccio.  t Ut  ait  pro  socio  setio,  societatem  inu-rredere 
« oportet.  Nec  rnim  sufficit,  res  esse  communeni,  niai  socUilas  inter- 
« cedit.  Uoinmuniter  autem  res  agi  pqtest,  rtiani  citra  societatem...  ut 
« evcnit  in  rc  duobus  leg.ita,  item  si  a duobus  empta  res  sit,  aut  si 
« liarredilas  vel  donalio  rommuniler  nobis  obvenit  ».  r 

3)  L.  3.  D.  Pro  socio.  Societas  ronlrahitur,  sire  univcrsoium  bono- 
« ruin,  sive  mcotiationis  slicujus.  sivp  ctinm  rei  unius  ». 

4)  L.  1.  §.  I.  0.  Pro  sccio.  X lu  socirtate  omnium  bonorum,  o ni  nés  res 
« quae  contrahcniium  sunt,  continua  conununirnotur  ». 
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tulle  le  iiroprkHli  mobili  cJ  luiiiiobili  dei  SoeJ, 
ed  essa  ricliiede  un'  uguaglianza  complcla 
le  parti,  un  iiivcntario  esatto  dei  béni  messi 
in  comunc,  c l' impegno  di  ciasciino  dei  soej 
di  non  intraprenderc  cosa  veruna  senza  il 
consenso  di  tutti  gli  |j^i. 

302.  In  qnesta  i debiti  contratli  da  un 
Socio,  costituiscono  un  debito  solidale  auche 
|ier  gli  altri.  .Ma  se  un  socio  ba  un' crédita 
od  una  donazione,  i béni  credilati  o doiiati 
non  en  Ira  no  nclla  Socictk  1). 

303.  Yi  è sodetà  di  capitali,  qiiando  duc 
O piû  persODC  divengono  soej^k  mcUendo  in 
comunc  délie  somme  di  danaro,  cil  in  quesla 
gli  apporli  dei  soej  e la  divisionc  dcgii  utili 
puù  esser  disugiiale  ; iu  pro|K>rzioiic  cioè  ddlc 
soiiiiiic  portatc  nclla  societii. 

30i.  In  essa  i debiti  contratli  d.a  un  socio 
non  obb'igauo  gli  altri.  Quegli  (lerb  clie  pnga 
un  deliito  sociale,  ba  il  diritto  di  rivalsa  verso 
gli  altri  soej.  Cessa  tal  sociotà  qiiando  tntto 
il  capitale  è pcrdulo. 

' 395.  I.a  sodetà  d’ indusiria  o di  arlc  lia 

liiogo  quaiido  duc  artisti,  corne  p.  c.;  sarli 
ccc.  convengono  bivorarc  insicinc,  c spartirsi 
' i proTilti.  In  quesla  gli  iilili  possoiio  diridersi 

incgualiiiciitc  a seconda  dcllc  convenzioni  2). 


1]  L,  71  §.  1.  D.  Eod.  Duo  eolliboiti  sueietstein  coiorunl  lucri,  qu'.eslui 
<r  compendii;  posten  unus  ex  bis  a patrono  linrr<*s  instilutus  esl;nlliTi 
< leg.iluni  datum  est.  Neutrum  horum  iii  medium  refi-.rre  debero  rc- 
« spondil.  L.  tl.  k'ud.  Et  ila  du  haercdilati:,  l<-g:ilo,  doiialione  Quintus 
« Mulius  scribit. 

L.  27.  Ü.  Eo<l.  1 Otiine  ses  aliunum  quoi!,  manente  socieLita  ca:ilr.ia- 
1 tum  est,  du  commuai  soivendum  rst  ». 

2)  !..  23.  § i.  II.  Pi‘0  sficio.  < Ita  coiri  soeiotns  po'.eU,  ut  nullius  parlani 
• dainiii  sentiilf  lucrum  Vitiio  commune. 
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Ô96.  [.n  Socictà  ilcl  crcdito  csislo,  i(unndo 
due  O più  pcrsonc  comprano  insicme  iina 
cosa  a dcbilo,  cioè  sciiza  pagarla,  c convcn- 
gono  rivcnderla  a coraunc  vaolaggio. 

597.  Ogni  socicla  db  per  sua  natura  a cia- 
scuno  dcgii  associai!  il  dirillo  di  agirc  iu  suo 
uoinc,  od  in  <|adlo  degli  allri  soej  ; sicchü 
ogni  socio  deve  essor  considerato  corne  il 
mandaUrio  ed  il  garante  degli  allri  1). 

598.  Vanno  a carico  délia  societb  tulle  le 
spesc  chc  la  rigiiardano,  ma  non  le  spese 
particolari  c domcstidic  di  ogni  socio  ; ne 
le  pene  pccuniaric  a cui  possa  venir  con- 
dannato  2). 

599.  Il  coulrallo  di  socictb  resta  aniiuHato 
e disciolto  per  la  morte  naturale,  per  la  espatria- 
zione  c per  la  morte  civile  di  uno  dei  soq  3). 

400.  Le  socictà  comincrciali  sono  regolatc 
dalle  disposizioni  contenute  nel  Codice  di 
Coinmercio  Oitomano. 


J}  L.  82.  D.  End.  Jure  societatis  per  socium  aéra  alieno  socius  non  obli- 
« gntur;  nisi  in  communem  arcam  pecuniae  versae  sunt.  L.  14.  D. 
(I  De  Paclis.  MagLitri  socieUlum  piictum  et  prodesse  et  obesse  constat. 

2)  L.  52.  §.  13.  Pro  socin.  a Si  quisex  sociis  propter  socielatem  profMtus 

< ait:  rcluli  ad  mcrces  emendas,  oos  dumiavat  sumplus  .■inciclati  im- 
« putabit,  qui  in  eam  pensi  sunl.  L.  27.  D.  De  Neg.  gest.  Ob  sumptns 

< nulbi  rc  urgente,  sed  voluplalis  faclos,  cuin  de  quo  quaeritur  nctin- 
U nem  non  liaberc.  L.  39.  §.  1.  D.  Eod.  Quod  in  .aléa,  aut  adultcrio 
« poi-diderit  socius,  es  medio  non  est  lalurus  ». 

3]  !.•  65.  §.  9.  D.  Pro  treio.  « Morte  nnius  socirlas  dissnivilur,  et  si 
CI  eonsensu  omnium  eoita  sit,  plures  vero  supersint.  L.  65.  §.  13.  Eod. 
« Publicationequoque  dislrahi  societatem  disimus,  quod  videlursprctare 
« ad  universnrum  boriorum  pubilcalionem,  si  socii  bons  publicrntur. 
« .Nam  cum  in  ejus  locum  abus  succédai,  pro  merluo  li.anetur.  L.  03. 
g.  ull.  Eod.  O Maxima  aut  mwlia  c.apitis  diminution*  ». 


PAITR  III.  MRITTO  PRIVATO. 


4«iG 


Tllr»  X.  Tituin  X. 

Du  Prêt.  DEI.I.' iMPRESTiTo  l)(Arijvt). 


Chap.  1 . Dti  prêt  à 
mage  ou  commodat. 

Sert.  1.  De  la  nature 
du  prêt  à usage. 

Sert.  2.  Des  engugenunls 
de  l'emprunteur. 

Sert.  3.  Des  engagements 
de  celui  qui  jirête  à usage. 

Chap.  /f.  Du  prêt  de 
consommation  ou  sim/i'e 
prêt. 

Secl.  1.  De  la  nature 
du  prêt  de  consommation. 

Sect.  2.  Des  obligations 
du  prêteur. 

Sect.  3.  Des  engagements 
de  l’emprunteur. 


BIBLI06RIFII. 

D’Hosson.  Cod.  Civ. Liv.S.  Chap.  i^DuPrêl. 
Heday.!.  Book  2i.  Of  averat  or  loans. 
Tomaw.  Liv.  cit.  Chap.  2.  Contrat  de  Prêt. 
Gilloltc.  Liv.  3.  Tit.  8. 

Pharaon.  Z.ir.  3.  Tit.  11. 

401.  Il  prestilo  ha  per  subietto,  o dclla 
moncta,  o délie  cosc  fiingibili;  cd  in  generale 
ogni  cosa  da  cui  pos.sano  ritrarsi  \-antaggi  c 
comodilb,  c chc  deve  restituirsi. 

-i02.  Il  prealito  di  moneta  o cosc,  è cs- 
sciizialmentc  graluilo,  e non  pno  stipnlarsi 
veruno  interesse.  Traltandosi  di  moneta  e 
commestibili  debbono  restituirsi  tiella  stessa 
qiiantità  e qiialità  2). 


I)  In  diritto  Musulmnno  non  si  trova  la  distinzlone  di  inutuo,  precario, 
e eoinmod.ito  nome  in  diritto  romano.  Ma  in  genere  si  Ua  il  noinc 
di  uriyet  alla  cessione  deiruso  di  ogni  sorte  di  cosc,  si  mobili  che 
ininuih  li.  chc  si  fa  ad  altri  snnin  un  correspetlivo,  o col  solo  obbligo 
dclla  lestitazionc.  Oggi  perô  ncll'  iinpcrn  Oituinnno  esiste  il  vero  e 
preprio  irnpiestilo  ad  interesse,  o vica  ricono.sciuto  dalla  auloritù  giu- 
diziaiia,  se  non  in  forza  dclla  Scerié,  in  forza  per  allro  dcl  0<Riin; 
mciitre  non  solo  il  Codice  di  Commerdo  parla  d' intéresse  dclla  moneta, 
ma  anche  un  rirmnno  did  1832,  che  verra  riporlato  in  appresso,  no 
slahiliscc  il  quanlitalivo.  Quindi  nei  JUeJjhs,  e nei  Tribunal!  di  enm* 
miTcio  si  condanna  sempre  agi’ inlrrcssi  sia  convenzioUali,  sia  in  Corza 
dilla  innra.  Solo  il  o tribunal  del  Cadif  sta  attarcato  rigorosa- 

nienle  all'anlica  legislaziniie. 

2'  La  dcfii.iz  onc  romana  dcl  mutuo,  commorlato,  c prec.ario  insicinc  unité, 
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405.  W impresülo  di  ona  cosa  dû  il  diritto  C'Aa/n  l/I.  Dà  prêt  n 
a colui  cite  la  riceve,  di  scrvirscoc  iiiio  al  intérêt. 
giorno  in  cui  deve  reslituirla  I). 

404.  Se  la  cosa  consiste  in  inoneU,  wt 
in  commcslibili,  deve  reslituirla  udla  stessa 
qualilû  e quantilû 

405.  1 casi  fortuifi  sono  a carico  dcl  pro- 
prietario,  attesi  i suoi  diritli  di  propriété , 
quanJo  si  tratia  di  cosa  non  fungibile  3). 

406.  Ma  se  senza  il  consenso  del  propric- 
lario  il  debitorc  dû  la  cosa  o in  deposito 
od  a prestito,  o<l  in  pegno,  od  in  locazione, 
la  responsabilité  è a suo  carico  i). 

407.  L' iui prestito  essendo  un  atto  volon- 
tario  c gratuito,  e veruii  vautaggio  dovendonc 
riseutire  il  proprietario,  lia  questi  il  dirilto  di 
ripeter  la  cosa  ad  ogni  momento,  specialmentc 
SC  trattasi  di  moiicta,  od  effetti  mobilf,  cd  au- 


possono  costiluire  la  deliiiizione  dell’  impreslito  secomlo  il  Gius  Olloinano. 
fntt.^.  3.  OtnAiir  niodir  rerontroA.  < Commodnia  auloin  res  tune  proprie 
« inlelligitur,  ai  nulln  mercede  accepta  (v;)  constituta.  res  ulenda  data  est... 
« Graluiium  cnim  d'bet  esse  commodalum.  L.  1.  D.  De  Precano. 
« Precarlum  est,  qoml  precibus  pelentis  utendum  concedilur,  tamdiu 
« quamdiu  is  qui  concessit  p.viitur  ». 

1)  L.  1.  §.  1.  U.  Commod.  « Ulendum  datum  ».  Inst.  §.  2.  Qu  bus 
mod.  re.  Res  aliqus  utrnda  dalur  . 

2)  Ë qurllo  rhe  in  dirilto  roniano  é slabililo  pel  mutun.  Inst.  Qiiibns 
mod.  rc  cont.  Mutui  datio  in  iis  rébus  consislit  qua«  pnndere,  mensura, 

« numéro  constani  ; velmi  vinrr,  frumento,  oleo,  pecunia  numerata 

<•  Et  quoniam  nobis  non  eaedeni  res,  sed  nliae  ejusdem  naturae  et  qua- 
« litats  leüdunlur;  inde  etiam  mutuum  appellaluni  est,  quia  ita  a me 
« tibi  dntur  ut  ex  meo  tuum  fiat  ». 

3)  L 5.  § 4.  D.  Canimndati.  Qund  vern  senectute  contigit,  vel  morbo, 
« Tel  vi  lalronum  erectum  est,  aut  quid  simde  accidil,  dicendura  est 
« nihd  eorum  esse  iinputandum  ei  qui  commodatum  accepit,  nisi  aliqua 
« cuina  intervenial  ». 

4)  L.  18.  D.  Commod.  » Si  cui  ideo  argentum  commodaverim,  quod  is 
a amicos  ad  coenam  inviiaturuin  se  diceret,  et  id  peregre  secunt  por- 
a laverit,  sine  ulla  dubiiaiione  etiam  piralorum,  cl  lalronum,  cl  nau- 
a fragii  casum  praestarc  debcl  ». 
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corcliè  si  fosse  lissato  un  lermine  per  la  rc- 
slitiizione  1). 

•i08.  Se  la  cosa  preslata  consiste  in  un 
terrcno,  tulle  le  costruzioni,  o piantagioni 
faite  arbitrariamente  (lui  debitorc,  o possono 
esser  prese  dal  proprictario  pagandonc  il  và- 
lore,  oppure  cgii  pub  pietcnderne  la  distru- 
zione.  Qualora  perà  si  Iraili  di  seincnla,  que- 
sla  spetta  al  possessore,  cite  non  è teouto  a 
rcstituirla  chc  dopo  il  raccolto. 

>i09.  Colui  chc  lia  ricc^'uta  una  cosa  ad 
imprcslito,  non  piib  impresiaria  ad  altri  senza 
il  consenso  del  proprielario. 

dlO.  Il  contralto  d’ imprcslito  si  consuma 
colla  consegna  délia  cosa  falta  avanii  a Ic- 
stimonj,  ebe  possano  farne  fede  2). 

dll.  Tnttc  le  spese  clie  occorrono  per  il 
uianteiiiinento  o ciislodia  di  una  cosa  impre^ 
slala,  ed  anche  quelle  iiecessitate  dalla  rcsli- 
luzione,  sono  a carico  dcl  dobitorc  3). 

il2.  I.’ imprestilo  fatio  ad  un  minore  o 
ad'Ono  schiavo  ù nnllo,  cd  équivale  ad  un 
deposito  fatio  in  loro  mani. 

ils.  La  restituzioue  di  cosc  iinpreslale  pub 
farsi  mediante  lcrze  persone;  ma  se  si  traita 
di  gioje  od  altri  oggetti  preziosi  la  rcstilu- 


/ 

1)  L.  I.  §.  2.  D.  De  Precario.  > Qui  prccario  ooncedit  sic  dat,  quasi 
U lune  recepturus  eum  sibi  libuerit  precanum  solvero  ». 

2)  Inst,  pr,  Quibiu  mod.  re  contrai.  » Is  cui  res  sliqua  utenda  dalur, 
U id  est,  ciimmodatur,  re  obbligatur  ». 

3)  L.  18.  §.  2.  D.  Commod.  » Possunt  justae  causas  intervenire  ex  qui- 
« bus  cum  FO,  qui  commodasset,  agi  drberct,  veluti  de  impensis  in 
« valeiudinem  servi  factis,  quaeve  post  fug.im  requirondi  cjus  causa 
< faciaa  Fssent.  Nam  cibariorum  inipensae,  nalurali  scilicet  rationr,  ad 
« eum  pertinent  qui  utendura  accepisset  ». 
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xioDC  (lève  farsi  direlUmente  dal  debitore,  il 
qualc  in  caso  diverso  è responsabile  di  ogni 
accidente  sebben  fortuilo. 

41 1.  Nonostantc  le  prcccdcnti  disposizioni 
è permesso  di  stipulare  interessi  per  l’im- 
prestito  délia  inoneta. 

415.  L’inlefessc  salla  moiieta  impreslata 
è legale  o convenzionale.  L’ intéresse  legale 
k del  12  per  cento  ail’  anno.  Trattandosi  perà 
di  somme  appartenenti  agii  orfani  e ai  Wackfa 
l’intéressé  è fissalo  al  15  per  cento  1). 

416.  L’ intéresse  convenzionale  non  pu6 
sorpassare  qnello  legale,  sotto  la  commina- 
zione  délie  pene  prcsci'ilte  dalle  leggi  2). 

417.  L' intéresse  legale  sui  capital!  e somme 
dovute  decorre  anche  nel  caso  d’inosservanza 
di  i^bligazione,  e dietro  costituzionc  in  roora  5). 

418.  Gr  interessi  dei  capital!  scaduti  pos- 
sono  prodiuTo  interessi  dietro  una  domanda 
giudiciale,  o per  una  convcnzionc  spéciale, 
purohê  si  tratti  d’ interessi  scaduti  di  un’  in- 
tiera  annata  almeno  4). 


1)  Pirmaiio  ueir  ullimo  tli  Uar/gio  1852.  siiU'  tmifoi'milà  ihlt  inlerese. 
Appendice  al  Codice  di  Coinmercio,  art.  99. 

2)  Data  Firmano,  in  fine. 

3i  Appendice  al  Cad.  di  Comm.  art.  93.  e segg. 

4]  Djita  Appendice,  nr/.  109. 
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Titre  AY. 


Tilolo  AY. 


Du  I)ép<'»t  cl  Si-qiieslre. 


DEL  DEPosiTo  ( Elinaiiùt  ). 


Chap.  /.  Du  Dépôt  en 
général,  et  dee  ses  diverses 
espèces. 

Chap.  II.  Du  Dépôt 
proprétnent  dit. 

Sect.  i.  De  la  nature 
et  de  l'essence  du  contrat 
de  dépôt. 

Sect.  2.  Du  dépôt  vo- 
lontaire. 

Sect.  5.  Des  obligations 
du  depositaire. 

Sect.  IV.  Des  obligations 
de  la  personne  par  la- 
quelle le  dépôt  a été  fait. 

Sect.  r.  Du  dépôt  né- 
cessaire. 

Chap.  III.  Du  séques- 
tré. 

Sect.  1 . Des  diverses 
espèces  de  seqftestre. 


IIBUOSfttFU. 

D’Hosson.  Cod.  Civ.  Iâv.  8.  Chap.  13. 
Hcdaya.  Book  28.  Of  Widda,  or  deposits. 
Tornaw.  Liv.  cil.  Chap.  *. 

Kalil.  Chap.  3o.  Du  Dépôt. 

Gillotte.  Lie.  3.  Tit.  10. 

Pharaon.  Liv.  3.  Td.  12. 

Abou  Ko'Jja.  Précis  pag.  53. 

419.  Il  deposito  è un  contralto  col  quale 
il  proprietario  di  una  cosa  la  rimette  ad  una 
persona  per  custodirla  e conservaria  1). 

420.  La  cosa  depositata  deve  essere  resti- 
tuHa  ad  egni  riebiesta  del  proprietario  2). 

421.  Il  deposito  si  considéra  conie  cosa 
sacra,  cd  imponc  al  depositario  l' obbligo  di 
enstodire  e conservare  l'oggetto  depositato 
con  tutta  la  diligenza  possibile  3]. 

422.  Il  depositario  è responsabile  del  Airto 
e di  ogni  daono  arrecato  alla  cosa  depositata. 


1)  L.  1.  D.  Deposili.  k Oepositum  est  quod  custodiendum  alicui  dalum 
« est  ». 

-2]  L.  1.  §.  45.  D.  b:-posili.  « Si  dppnsuero  apud  te,  ut  post  morteni 
B tuam  reddas,  et  tecum  et  cum  naerede  tuo  possuni  depositi  aaere; 
« possum  enim  mulara  voluntatem,  et  ante  morteni  tuam  depositum 
Il  répétera  ». 

3)  L.  39.  D.  « Depositi.  Nisi  tamen  ad  cum  modum  curam  in  depo> 
« silo  praestat,  fraude  non  caret.  Neo  enim,  salva  flde,  miaorem  lis, 
B quam  suis  rebus  diligenliam  praestabit  s. 
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SC  puù  atiribiiii-si  a sua  colpa,  »!  anciie  alla 
sua  ncgiigcnza  cd  imprudcnza  1). 

425.  Il  dcpositario  non  pu6  valcrsi  dclla 
cosa  depositata  2). 

424.  Colui  elle  lia  ricevuto  uiia  cosa  in 
deposito  da  duc  pcrsonc  non  pu5  fanic  la 
restituzione,  clic  sulla  demanda  di  ambedue  5}. 

42î>.  Se  duc  pcrsonc  lianno  ricevuto  in 
deposito  la  stessa  cosa,  ne  sono  ugualmentc 
c solidalmentc  rcsponsabili  4). 

428.  Il  minore  ndlc  mani  dcl  quale  c stato 
fatto  un  deposito  non  assume  venina  respon- 
sabilitli  legale  per  esso. 

427.  .(kdui  efae  si  mette  ndla  impossibilité 
di  restituire  la  cosa  depositata  in  sue  mani, 
c tenuto  al  pagamento  del  valorc  effettivo 
di  essa.  Corne  p.  c.  sc  la  misdiia  con  altre 
cose  délia  stessa  qualilà  che  gli  appartengono. 
Ma  se  ciù  avviene  per  caso  fortuito,  diviene 
coniproprietario  dd  depositanle  in  proporzioiic 
ddic  l'cspettivc  quantité  S). 


Sect.  2.  Du  Deqiie^lir 
conrentionel. 

Sect.  ni.  Bit  sMjitestrf 
ou  dépôt  judirinire. 


1]  L.  10.  U.  Eod.  « Si  ante  deceisisso  proponatur,  nihil  praestabit,  si 
« modo  per  rum  fartum  non  est  ». 

S)  L.  1.  g.  .10.  D.  Eod.  « Sj  rem  deposilam  vendidisti,  camque  pnstea 
« rrdi  niisli  in  causuni  doposili,  011.1111  si  sine  dolo  innio  postea  peiiorii, 
« toneri  le  depositi;  uuia  somel  dolo  fecisti,  cum  venderes  ». 

3)  L.  1.  g.  31.  Eod.  « ^d  ri  res  sunl  quae  dividi  non  pnssunt,  omnes 
U debobit  trader»,  sat  sdationo  idonéa  a prtilore  ei  praestanda,  in  hoc 
Il  qund  supia  ejus  parlem  est.  L.  U.  Eoa.  Si  plures  hacredes  extiteriint 
a ei  qui  deposuerit,  dicilur,  si  major  pars  sdierit,  restituendam  rrni 
K pracseiitibus  ». 

4)  L.  1.  g.  .14.  Eod.  <t  Si  .ipud  duos  sit  deposila  ros,  adversus  umiin- 
a qurmnuecorum  agi  polont,  nec  libcrabitur  aller,  si  cum  altero  agalur  «. 

5)  L.  3.  C.  Depositi.  a Qui  rom  depositam,  inrito  domino,  scions  pru- 
» dcnsqiie  in  sues  usus  convertit,  etiam  furti  delirto  sucoedil  I,  d.1.  II. 
De  reg.  Juris.  « Casus  a huIIo  praostantur  ». 
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PMTI  III.  DiaiTTO  PRITATO. 


TUre  XII. 


Tilolo  XI/. 


Des  Contrais  aléatoires. 


nm  CnSTRATTI  ALIATOail. 


Chap.  /.  Du  jeu  et  du 
pari. 

Chap.  II.  Du  contrat 
de  rente  viagère  1). 

Sert.  1.  Des  conditions 
requises  jmur  la  validité 
du  contrat. 

Sect.  2.  Des  effets  du 
contrat  entre  les  parties 
contractantes. 


BIBLIOGRtFU. 

i 

Tournaw.  Liv.  Ekudut.  Chap.  10.  Contrat 
de  pari  à la  course  et  de  tir  à l'arc. 
Kalil.  Secorule  Partie.  Chap.  4.  Des  joûtes, 
et  jeux  militaires. 

428.  Non  sono  permcssi  ai  saddili  Otlo- 
inani  chc  i giuocbi  destiuali  a darc  agilith  c 
forza  al  coqw  2). 

429.  Fra  qucsli  giuoclii  sono  da  annovmrsi 
la  corsa  di  aniniali,  doè  cavalli,  cananielli, 
cleianti,  asiiii  e mnii  ; cd  il  lira  all’arco. 

4Ô0.  Il  vincitorc  lia  diritto  di  oltcnere  il 
prcmio  fissalo  fra  i giiiocatori. 


1|  Nessuna  (mccia  si  trova  nelle  opéré  di  Diritto  Musulmano  di  istiluzionc 
che  pnssa  assomigliarc  alla  rcndiia  vitalizia. 

2)  Ê conforme  agli  art.  1965  e 1966  del  Cod.  Nap.  « La  Loi  n’arcop.îo 
« aucune  action  pour  une  ditledpjeu  ou  pour  le  payement  d'un  pari. 
« Lei  jeux  propres  a axcrccr  aux  faits  des  armes,  les  courses  à pied, 
« ou  à cheval,  les  courses  des  chariois,  les  jeux  de  paume  et  autres 
a jeux  de  m6me  nature  qui  tiennent  k l’adresse  et  à l'cxorcice  du 
< corps,  sont  exceptés  de  la  disposition  prerodenlc. 
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Tilolii  Xlif. 


Titre  XIII. 


ntl  MÀxiDATARii  ( Vekils  ]. 


Du  Man'at. 


BIBLIOGItim. 

Iledaya.  Book  23.  Of  Agency. 

D’Hosson.  Cod.  Civ.  Lit.  8.  Chay.  17. 
Tornaw.  lAv.  cit.  Chap.  11. 

Kalil.  Chap.  22.  Du  Mandat. 

GUIoUe.  lÀv.  5.  Tit.  I i. 

Pharaon.  Iâv.  5.  TU.  13. 

431.  Ê permesso  ad  ognuno  di  nominarc 
un  altro  corne  suo  Agente  |)er  tratlare  allari, 
sia  in  giudiâo,  sia  fuori  di  gindizio,  purchè 
siano  civili  1). 

-432.  Per  la  validiüi  délia  procura  si  ri- 
chicde,  che  mandante  e mandatario  siano  abili 
a contrattare;  perciù  maggiori,  sani  di  mente, 
C di  condizionc  libéra. 

433.  La  procura  devc  csser  fatta  in  tennini 
cbiari,  e lali  da  non  lasciar  incerlena  sol  di 
Ici  suhictto.  Quindi  ailorchc  vi  è nella  pro- 
cura laie  inceriezza  sulla  cosa  da  coniprare  o 
da  vendere,  da  non  potersi  intendere  quello 
elle  abliia  volulo  il  mandante,  la  procura  è 
nulla. 


Chap.  I.  De  la  nature  et 
de  la  forme  du  mandat. 

Chap.  II.  Des  obligations 
du  mandataire. 

Chap. III.  Des  obligations 
du  mandat.  . 

Chap.  IV.  Des  différentes 
manii'res  dtnt  le  ''man  iai 
finit. 


1]  L.  1.  §■  2.  De  Procurotor.  « L'nus  aulcin  procuralork  perouam  nr- 
a cessarius  est,  ut  qui  rebui  suis  ipsi  superesse  vel  noluiit  vel  non  pos- 
a sunl  per  alios  possiut  vd  agere  vcl  convoniri  ». 

60 
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il>i.  Siillr  qualilà  ilrlla  cosa  pcrô  si  pii6 
lasciarc  un  corln  di  inccrlczza;  taulo 

più  quaudo  U mandante  si  rimette  inlicrs- 
incnle  al  volcre  c sagge/za  del  Maniatari> 
( Vckil-Maullak  ). 

tôo.  Possoiio  por6  iioniiiiarsi  amministra- 
Inri  gcncrali,  i qiiali  abbiaiio  faeollh  di  ven- 
dere,  acipiislare,  risciiolerc,  c pagaro  ncH'in- 
ii'r.'sse  dei  loro  Mandant!  I). 

irdi.  Qiiaiido  vengano  non.inili  da  nr.a  per- 
snna  duc  l’rocuraloii,  essi  d<  b'  ono  an  lar 
d' acronln,  c l' nno  nnii  pub  agira  stuza  il 
eonrorso  dell'  allro.  Vi  sono  peiii  dei  caii 
in  ciii  possono  agira  separatamente;  ronie 
nel  caso  di  Tare  iin  divorzio,  di  restituira  un 
deposilo,  O fara  la  qiiiiania  di  nn  dchitô  2). 

■VS7.  Un  proeuratnra  non  pnô  sostitnirsenc 
un  altro  per  la  eseciizioiic  del  mandalo  ricc- 
Mito,  se  non  lia  il  conseiiso  del  Mandante, 
O se  ipiesli  non  glielo  lia  conferito  con  li 
ebnsola  <li  agira  inücramcnic  a seconda  délia 
sna  saviezza  c Tnlonlii  â). 

V5K.  Se  per  altro  il  sostitiiito  vicne  appro- 
vato  dal  Mandante,  esso  lia  gli  stessi  diriili 
e doveri  del  .Mandalario  principale. 


1)  I-  1.  §.  1.  I).  Df  P,  ■ocurat,  « Procurnlor  vol  omnium  rerum  vel  unius 
« rri  esse  polesl.  L.  12.  C.  ilnndati.  Cuni  manilaii  negotii  conli-.iclum 
« eeiluni  aceepisse  legem  adseveres,  eum  inlegrum,  seeiindum  lionnm 
« firtem,  eusludiri  convenit  ». 

2)  L.  GO.  g.  2.  1).  Miiiiilali.  « Duolius  qu's  manrlavit  negolinriini  admi- 
• nislri-.linncin.  üiinesiluin  est,  an  unu.squisque  mnmlati  judicio  in  soliilum 
<t  lenealur?  Resp'Uidi  ununquemquc  prn  solido  eoiiveiiiri  diheiv,  duiH- 
« modo  ait  ulinque  non  omplius  deinto  exigalur  ». 

3)  L.  8.  §.  3.  f).  lliinrluli.  < SI  quis  niandaTcrit  alieni  gomida  negolia 
» pjus,  qui  ipsi  sibi  mandaverat,  liehebd  mandaji  aelioncm,  qu'a  et 
« ipse  tenelur  ». 
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i50.  PariincQtu  gli  atli  cliü  fa  il  sostitiiilu 
ii>  prcscn'^  dcl  Mandante,  senza  die  qaestu 
vi  si  opponga,  oppiirc  in  sua  assciiza,  ma 
die  lengono  da  lui  raliiicaü,  debbono  rilcnci'si 
(Omc  vali:li. 

4i0.  AUordiè  il  Maadatario  paga  con  la  sua 
pi'opria  moncta  le  cosc  da  lui  compratc  nd- 
l' intéresse  del  Mandante,  cgii  ha  il  diritlo  di 
ottcncrae  da  queslo  il  pieno  rimborso.  £ Ün- 
ebè  naii  b ba  ottenuto  ba  il  dirilto  di  ritc- 
nere  la  co>a  comprata  1;. 

441.  In  queslo  caso  |ierù  se  la  oosa  vienc 
a perire  nollc  mani  del  Maiidutario,  cgIi  ne 
ù responsabilc  fuio  alla  concorrciiza  del  suo 
lalore  aUuale. 

442.  Il  Mandatario  non  puù  comprare  per 
SC  -stesso  la  cosa  die  gli  ù stato  commetso 
t’i  cemprare,  giaeebe  dû  cosliluirebbe  una 
vblazionc  delli  liducia  iii  lui  >iposla  dal 
Man  tant'. 

445.  Se  alcuDo  vienc  iocaricato  di  acqui- 
slara  una  cosa  indetcrinkiata,  p.  c.  uno  scliiavo 
senza  prccisarc  l' individuo,  la  compra  ebe 
Cgii  faccia  di  iino  scliiavo  qualuiiqiie  si  con- 
sidéra fatta  iiel  suo  nome  ed  intéressé,  se 
espressamente  non  dichinra  il  contrario  al 
niouicnlo  ddl’  actpiisto. 

444.  Cbi  è incaricato  di  aoquislare  nna  cosa 
per  abri,  deve  farlo  per  il  suo  vero  valore. 


1]  L.  27.  g.  4.  D.  ilundali.  Impendia  Mandali  exequendi  eralia  facta, 
« si  bona  fldo  facln  .sunt,  reslitui  omni  modo  debent.  L.  1.  C.  Uandati. 
U Adversus  ruiii  cujus  nrgolia  gcsia  sunt,  de  pecunia,  quam  de  propriis 
< opibus  vul  nb  aliis  mutuo  acceptaiii  crogarit,  mandali  aclione,  poiest 
« experiri  ».  ■ , . . , _ 4 
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Sc  il  prez7.o..  lo  cccetle  di  Iroppo,  il  manJuKc 
non  resta  obbligalo  da  tal  compta  1). 

4ii>.  Qoando  alcuno  è incaricato  di  venderc 
una  cosa,  pu5  vendcnic  anche  iir.a  parle  * 
soltauto. 

, 416.  Allorchè  alcuno  viene  incaricato  di 

venderc  una  cosa  cd  cgii  lo  fa,  c per  sicnrem 
dcl  prezio  riccvc  un  pegno,  c questo  pcriscc  nelle 
suc  inani,  oppure  accclta  un  garante  e qucsti 
muore  insolvenle,  il  Mandatario  non  assume 
veruna  responsabilil'a  verso  del  Mandante  2). 

447.  Il  procuralorc  ad  una  lile  non  è au- 
inrizzalo  a riceverc  la  cosa  in  Kligio,  sia 
qiiesla  délia  monda  o dei  beni  mobili  o im- 
mobili,  se  non  ha  l'autorizmionc  espressa  del 
Mandante  5). 

448.  Colui  invece  cbe  è auloriaalo  a ri- 
scuolere  un  debito  s' inicndc  autorizzato  anebe 
a domandarlo  in  gindizio,  e sosleucre  la  lite 
nccessaria  per  ollenerlo  4). 

440.  Il  procuralorc  délia  lite,  cbe  davanti 
al  giudice  cniclte  qualcbe  diebiarazione  o con- 
fessinne,  obbliga  il  suo  mandante. 

4o0.  Il  mandate  puô  esser  revocato  a pia- 
cimento  dd  mandante  K). 

1)  L.  3.  §.  ult.  D.  Unndati.  « Quoit  si  pmeliuin  stalui,  tuqiie  pluris  emisii, 

« quidam  negaverunt  le  mamlalo  haben*  actionein,  etiam  si  paraluf 
< e<$>'s  id  qiKvl  oxci-dit  remiilere...  Sed  Proculus  recte,  eum  usquaad 
« p'-dium  sialutum  actui-um  existiuiat;  quod  scnleiilia  sane  benignior 
t e t >. 

ï)  L.  10.  D.  Mandnii.  a Nihil  amplius  quant  bonam  tldem  praeslarc  eum 
« o,.ortol  qui  priteural  ». 

3)  L.  '45.  §.  1.  1).  Ei  d.  t Si  lalia  interveniat  juvenis,  cui  praeslanda  sit 
« re-iiiulio,  ipso  postulante  praestare  débet,  aut  procuratori  ejus  qui 
« H i|isum  nominal  cui  mandatum  sit  ». 

4)  L.  56.  De  Procurai.  • Ad  rem  mobilem  dalus  procuralor  ad  exibendum 
t recte  agit  ». 

5)  L.  12.  g.  16.  D.  Mandaîi.  t Si  mandaveru  exigendam  preuniam,  deinda 
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i."l . La  revoca  perb  dd  inandato  non  prende 
il  suo  elTcUo  rhe  dal  momcnto  in  cui  ù vcnuta 
a cognizionc  dcl  nian  latario  i). 

4Sâ.  Il  inandato  inoUrc  resta  anniillalo 
dalla  morte  o pazzia,  sia  del  Mandante,  sia 
dol  Mandatario  2). 

4j5.  Parimenic  sc  il  mandante  cseguiscc 
da  sè  stesso  l’ alto  clie  ha  commesso  ad  altri, 
s’ inicndc  rcvocalo  il  mandate. 

Titolo  XIV.  Tifrt  XIY. 

DELLA  cAi'ziuse  O MALLevADUKiA  ( Kcfalél  ).  Du  Cautionnement. 


HeJaya.  Book  18.  Of  Kafalit,  or  bail.  Chap.  /.  De  la  nature  _ 

D’Hosson.  iit'.  8.  Cbap.  It.  Du  Caution-  et  de  retendue  du  caution- 
nement. nement. 

.Macnagliten.  Cbap.  11.  Chap.  II.  De  Veffet  du 

Kalil.  Chap.  20.  De  la  l'idejustion.  cautionnement. 

— Sect.  1 . De  r effet  du 

.151.  Cauzionc,  in  sciiso  legale,  significa  cautionnement  entre  les 
r unione  di  lina  persona  ad  un'alira,  relativa-  créanciers  et  la  caution. 
meute  ad  un  dirilto,  o pretesa  di  un  terzo  3). 


• voluntatem  mutavero,  an  sit  mandali  aciio,  vcl  mibi  vel  haeredi  œaoT 
« Et,  ait  Harccllu.s,  cessare  maiidati  actionem,  quia  exiinetum  est  roan- 
« datum,  Tinila  voluntale. 

1]  L.  15.  D.  Eod.  < Si  mandassem  tihi  ut  fundura  emerea,  postes  acrip- 

• sissem  ne  cmeres  ; tu,  antequam  scias  me  veluisse,  emissw,  niandati 
Il  libi  obliitalus  ern,  ne  damno  oBIciatur  is  qui  suscepit  mandatura  a. 

S)  Inst.  §.  10.  D.  Mandali.  « Si  adhue  inlegro  mandato  mors  allerius  in- 
< terveniat,  id  est  vel  ejus  qui  mandaveril,  vel  illius  qui  mandatnm 
« susceperit,  solvitur  raandatum  ».  ' 

3]  L.  1.  §.  8.  D.  De  obligat.  et  uclion.  u Aut  proprio  nomine  (mis  ôbli- 
« gaïur,  aut  alieno.  Qui  autem  alieno  nomine  obbligatur,  ndejuseor 
« vocaïur  a. 
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Secl.  2.  De  l’effet  du 
mutioimeuient  entre  tes 
débiteurs  et  ta  cnutinn. 

Sert.  5.  De  t'é/fcl  du 
r.aulionnement  entre  tes 
fidej  tisseurs. 

Chap.  III.  De  lexlinc- 
tion  du  canlionnement. 

CJinp.  IV.  De  la  caution 
legale  et  de  la  eaiilion  judi- 
ciaire. 


455.  La  cauziooc  c di  duc  spccic,  cioc  : 
O pce  la  porsona,  o per  i beui.  [kefd-b' in- 
nefs, ke/il-b'il-mal  ). 

45C.  La  cauiione  per  la  persoiia  si  conirac, 
quaiido  alcuno  presta  garaiizia  per  la  compas 
rizionc  e presenza  dcl  dcbitorc  priucipale. 

457.  Se  al  leniiiuc  fissato  il  priacipale  noD 
si  proscnla,  puô  essere  carceralo  il  garante, 
diciro  perè  iina  prima  intiniazionc. 

458.  La  morte  del  principale,  ed  anche 
ipiclla  del  garante,  annulla  il  contratto  ; non 
(|ucllj  del  crciJitorc. 

1.5!l.  fa  caiizioiic  [ler  i boni  si  veriflea, 
allorclié  alcuno  presta  garanzia  per  la  pre- 
stazionc  di  iina  cosa  o debito,  facentc  carico 
ad  un  altro  I). 

460.  Il  creditore  puô  rivolgwsi  a suo  pia-  - 
rimenlo,  contro  il  principale  oil  il  garante, 
cd  anche  contro  amlicdnc  simultaneamente. 

Il  garante  perô  clic  paga,  lia  il  dirilto  di  ri- 
valsa  verso  del  princiiialc  2j. 

461.  Qiiesta  cauzione  puô  esscr  prestata 
tanlo  col  coiiscnso  cd  iiitcrvento  dcl  princi- 
pale dcbitorc,  clic  senza  5). 

462.  La  cauzione  puô  prestarsi  anche  per 
la  siciirezza  di  un  morto  insolventc. 


1)  L.  8.  §.  6.  Eod.  a El  generaliter  omnium  obligationum  fidejunorem 
«.accipi  poue,  nemini  dubium  est  i. 

3)  E espressanicnte  contrario  al  disposlo  delta  .\ov.  4.  C.  1.  t Si  quis 
< igilur  crediderit,  et  ndejussorem...  nccepcrit,  is  non  prius  adversus 
« roaiidatoreni,  «ut  ridriussorem...  «eccdnl...  sed  venint  piimum  ad  eum 
« qui  auruin  aocepit,  debitumque  eontraxit  >.  Vi  sono  perô  moite  ec- 
cezioni  a t»l  regola  generale,  ed  in  specie  quando  è stat.i  cnntratta  la 
mallevadoria  aohdale  e con  renunzia  al  benelizio  di  escussiona. 

3)  L.  30.  O.  De  fidejussnribus.  « Fidejubera  proalio  polest  quisque,  cliamsi 
• promiisor  ignoret  >. 
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405.  Essa  pui)  consistcrc  ncl  garantirc  atl 
un  coniprniorc  ia  proprielh  (Ici  vonditore  suUa 
cosa  vendiila. 

iO-i.  Il  mallcradorc  lia  il  dirilto  di  otlencr 
la  sua  riiTilsa  verso  dcl  debilore  principale; 
ma  per  farlo  deve  provare  d’ aver  pagali  i di 
lui  dcliiti  1). 

•tOii.  Sc  perô  avanti  di  avcrli  pagali,  b al- 
laccato  c falto  imprigionarc  dal  crcdilore,  puù 
anche  cgii  far  lo  stosso  verso  del  debitoro. 

lOO.  Tutli  i vantaggi  c facilitazioni,  ebe  il 
creditore  accorda  al  suo  debitore,  s’iutcndono 
accordât!  anebe  al  mullevadorc.  Corne  p.  e. 
una  proroga  dcl  termine,  iiiia  diniiiuizionc 
délia  sanima  doviita,  o b condona/.ionc  del 
debito  inticro  2). 

107.  All'opposto  le  lacililazioui  ebe  il  mal- 
levaJoro  ottieoc  dal  creditore  sono  a suo 
cscUisivo  vantaggio,  e non  del  debitore.  Mono 
il  caso  di  una  transazionc  fatta  fra  casi,  ed 
il  pagaincnto  di  una  somma  minore  di  quella 
doviita.  Allor.i  il  niallc«dnrp  non  piu'i  doman- 
dare  piii  di  ipiello,  clie  egli  lia  eirctiivaincntc 
pagato  5;. 

168.  K permesso  di  prestan’  ima  nialle\a- 
doria  |)crsonalc  c pccuuiaria  al  tempo  stesso; 


1)  Inst.  g.  6.  De  Fidejiissur.  « Si  quid  auLcm  fidpjiis.<(tr  pro  reo  solvent 
« dus  recuperandi  causa  hnbet  ruin  ep  inandati  judicium  ».  - 

2)  L.  32  1).  De  fidejiiss.  « Ex  persona  rei  et  quidein  invito  reo.  excefttio 

a et  caetera  roi  coinnioda  tidi-jiissori,  caelcrisque  accessionihus,  conipctere 
• potest  ».  • 1 ' 

3)  E.  26.  g.  .3.  D.  Alittufiili.  • Si  is  qui  tidrjussori  dOnUre  vult,  icredito- 

< rem  ruin  liabeat  debiloi-cm  suuni,  cumque  liberavciit,  conUnuo  aget 
K fldejustor  mandali;  quntenus  niliil  intersit,  utnim  nummos  solvciit 
« creditori,  au  cum  liberaverit  ».  • 
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cioè  per  la  comparsa  dd  dcbitorc  e |iel  pa- 
ganieoto  del  suo  debito. 

469.  Due  jiersonc  possono  costituirsi  aimul- 
(aneamentc  mallcvadori  per  lo  siesso  oggetto. 

470.  In  tal  caso  celui,  che  per  intiero  so- 
disTa  il  debilo , lia  il  diritto  di  rivaiaa  contro 
del  debitore,  ma  non  verso  dell'  aUro  fidejns- 
sorc  1). 

471.  Se  il  crcililorc  libéra  l'uno  dci  due 
dalla  sua  obbligazione,  l'altro  c semprc  tcnuto 
al  debito  cautelato. 

TUrt  XV.  Titoh  A T. 

Dee  Transactions.  nsi-i-s  tbassazuim!  (Soiilb). 


Hedaya.  Book  26.  Of  South,  ur  comimitions. 
D'Hosson.  Cod.  Judiciaire  Chap.  14.  Det 
Compositions  ou  accomodements  n l amiable, 
Kalil.  Chap.  18.  Des  Compositions  o«  arran- 
ijements  à l'amiable. 

Pharaon.  Liv.  3.  Tit.  8.  Des  Transactions. 
Tornaw.  liv.  cit.  Sect.  o.  Contrats  de  Pro- 
redure. La  Transaction. 

172.  In  ogni  caso  di  contestazionc  le  parti 
contendcnti  possono  dcrenirc  ad  unaroicabilc 
componimento  2). 


1)  L.  11.  C.  De  Pidejussoribiis.  a Cum  sUer  ex  fidejussioribus,  io  solidum 
« debito  salisfaciat,  actio  ei  adversus  eum  qui  una  fidtiussit  non  com- 

a)  L.  1.  D.  De  Transaclionibus.  t Qui  transigil  quasi  de  re  dubia,  et  lite 
« incerta  neque  finita  Iransigit  ». 
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4T.*>.  Qualuiiqiii'  sia  la  natiira  dt-lla  conte- 
stazioQC,  la  moocta  o l'oggetto  da  prestanû 
per  in  transazionc  deve  csserc  dclenninaiio 
con  csattezzn  I). 

474.  l'raUandosi  di  uun  cosa  da  conse^arsi 
a detto  litok),  essa  deve  esacre  nella  libéra 
dispoiiibililà  di  cohii  elle  deve  darin. 

475.  Piiù  caser  prezzo  di  Iransazione  anebe 
la  cessionc  di  un  dirilto,  beneOzio,  od  utile 
i]ualunquc  siii  bciii  mobiii  wl  imnioliili  dei 
iransigenti. 

47C.  Audio:  in  materic  cciroinali  puù  .aver 
lungo  rainichcvolc  coraponimento,  purcliù  perb 
si  iratti  di  dclilii  privali,  c non  già  di  deiilti 
di  ctti  la  punizioiic  sia  di  dirilto  publdico.  i 

477.  [.a  transazionc  e compoiiimento  è di 
tre  sorta;  cioù,  transazionc  cou  rioonosciisenlo 
imincdiato  dcl  diritto  dcl  ricbiedciilc,al  qiiale  vicn 
dato  ipialclic  altro  oggetto  iii  luogo  di  qaello 
domandato.  Transazionc  in  fom  dcl  .siieozio, 
qnando  non  si  riconosce,  nè  si  nega  il  diritto 
del  ricliicilcntc.  Transazionc  dopo  iinpugnaiiva, 
qnando  dopo  aver  negato  si  riconoscc  il  di- 
ritto dcll’attore. 

478.  Nella  transazionc  dopo  riconosciiiiciito 
se  si  dà  a detto  titolo  un  oggetto,  si  riticnc 
chc  abbia  avutoliiogo  lina  vcndiui,  c debbono 
applicarsi  tiittc  le  regolc  di  questa.  Qiiindi 
vi  ù il  diritto  d' ispezioue  c di  ozionc,  di  cui 
al  titolo  délia  vendila  ù parlato. 

471).  Puù  farsi  la  transazionc  anebe  mediantc 


1)  L.  38.  C.  De  Tiaiisaclionibus.  » TiTinsaclio  i nllo  dato,  vol  rclPiito,  sou 
a prnmisso,  miniiiic  procedit  «. 

Cl 
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maiulaio,  ol  in  tal  caso  il  mamlalario  non  è 
responsabilc  per  la  cosa  data  a lilolo  ili  (ran- 
sazionc. 

180.  Qaando  in  forza  di  transaiione  il  cre- 
ditorS  si  contenta  di  una  somma  più  pieeola 
di  quella  a loi  dovola,  a coodizione  pero  die 
gli  venga  pagaia  in  un  daio  termine,  se  non 
gli  vicne  pagata  entre  il  termine  lia  il  diritto 
di  domuidar  lo  inticro  1).  ■ 

181.  É regola  generale  die  quando  doe 
persone  sono  crcditrici  verso  una  lerza,  ed 
una  di  esse  riceve  a titolo  di  transaiione  una 
ponione  dal  deUlore,  deve  darne  la  metà  al- 
rallro  creditore;  il  qoale  pcr6  è in  liberté 
O di  prender  quella  metb,  o di  rtvolgcrsi  contro 
del  debilore  per  b sua  parte  iulicra. 

48S.  Se  di  due  credilori  l' une  abbuona  una 
ponione  delb  sua  parte  al  debilore,  l' altro 
ercdilorc  conserva  seniprc  intatli  i dirilti  per 
r iiiiiera  sua  quota  sul  credito  originario  SJ. 

Titre  A'IY. 

Contrainte  par  corps 


Tilolo  X\7. 

oeal’  asskstu  pessonale. 


BIBLIOGRIFII. 

Helara.  Ilook  20.  Clinp.  1.  Dalics  of  the 
Kazee.  SecHun  nf  imprimiement. 


1)  I,.  37.  C De  Tronsactio.  t Promissis  Iransticlionis  causa  non  impiclis, 
« poennm  in  stipulaclionrm  deduetam,  ai  contra  Cactum  fuerit,  ex.igi 
k (losse  constat  n. 

2)  L.  3.  pr.  De  Truntnet.  « Privatis  pactionibus  non  dubium  est  non 

< laodi  jus  caeterorunn  ; quare  Ir.insnclione  quae  inter  hacredem  cl  nia- 
it irem  'tcfuncli  facta  rat.  neque  teslamcnium  rescissum  videri  poase, 

< neque  manumissis  vel  legalariis  actiones  suac  ademptao  ». 
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Kalil.  Chap.  16.  Sect.  3.  Détention  du  failli. 
•Macnaghten.  Chap.  11.  Of  debt.<t  and  eecurities 

§.  9.  et  seg. 

483.  iVllorchè  l' altore  fj  riconoseerc  i suoi 
diritti  dal  giudicc,  c chieile  riinprigionaoiento 
dcl  debiiore,  non  devcsi  procederc  cou  preci- 
piUzione,  ma  cod  prudenza.  ■ 

484.  Dapprima  il  giudicc  iotimerk  al  debi-^ 
tore  di  prestare  la  cosa  doviita,  e solo  qiiando 
egli  ccrclii  di  esimcrsi  dalla  prestazione  c di 
acquislarc  tempo  puù  imprigionarlo. 

485.  Ci6  si  vcriflca  quando  il  dcliitorc  ii- 
conoscc  il  suo  debito  e non  fa  opposizioiie; 
in  tal  caso  deve  csser  subito  carccralo  scnza 
bisogno  d' intiraazione.  Se  il  convenuto  dopo 
il  decrcto  dcl  (kdi  Iratticnc  il  pagainento  di 
un  debito  contratto  verso  un  équivalente,  conie 
p.  e.  nel  caso  di  vendita,  allora  pure  sark 
subito  imprigionato.  . 

486.  Lo  siesso  dove  dirsi  nel  caso,  clie 
alcuno  abbia  assuuta  un’ obhligazionc  in  forza 
di  qualsiasi  altro  contratto.  Ma  sc  il  debito 
ba  tutt'  altra  causa,  p.  e.  la  relezione  dei 
danni  per  usurpata  proprietb;-una  pena  pccii- 
niaria  per  delitti  ;-la  compeosazione  per  il 
valore  di  una  sebiava  a comuoe,  indebitamentc 
roaoomcssa;-  il  mantenimento  délia  moglic  e 
figliuoli,  U Cadi  non  deve  imprigionare  il  dc- 
bitore,  se  questi  deduce  la  sua  povertk  ed 
impossibilità  di  pagare.  Ma  se  l’attore  prova 
che  non  è povero,  c pub  pagare,  potrà  subito 
essere  imprigionato. 

•487.  Il  padre  non  pub  essore  imprigionato 


481  rAIITE  III.  BimTTO  PEIVATO. 

per  i (Idiili  verso  i siwi  figli.  Ma  ki  piiô  cssere 
SC  riliiila  loro  gii  aliincnti,  cJ  p$$i  wm  lianiio 
dd  jiroprio  jicr  liverc. 

488.  Ÿ.  lasciato  al  discrcto  ariiilrio  del 
giudicc  di  ftssare  il  termine  délia  prigioiiia 
ne)  caso  di  apparente  o finta  iiisolvabilità. 

489.  La  liberazione  di  an  dsbitore  non  lo 
csime  da  ogni  iiUcriore  procedora  per  parte 
dei  suoi  CTCdilori,  i qaali  possono  farlo  airc- 
stare  in  segnito,  c qiiando  possono  provare 
ebe  cgii  ë in  grado  di  pagare  i snoi  debili. 

nioh  AT//  « XVIIf. 

DEL  reuNu  Eo  IPOTECA  ( Hébinn  ). 

BIBLIOGRAFIi. 

Chap.  II.  De  l'anliclircse. 

iledaya.  llnok  48.  Chap.  I.  Of  Hahn,  or 
Titre  XVIII.  Païens. 

Des  privilèges  Elbarling.  Pag.  82.  On-morlgagf  or  Pairn. 

et  bypotbéques,  D’Hosson.  Cad.  Civ.  Liv.  8.  Chap.  15. 

— Kilil.  Chap.  15.  Du  gage. 

Tomaw.  Liv.  rit.  Sert.  3.  Chap.  1. 

Chap.  I.  Dispositions  GiUoUs.  Uo.  3.  Tit.  13. 
générales.  Macnaghten.  Chap.  11.  Ofdebis  and  senirilies. 

Chap.  II.  Drs  privilèges.  — 

Sert.  1 . Des  'privilèges  490.  H |>egno  ed  ipotcca  c 11  daziunc  di 
sur  les  meu'jles.  una  cosa  qnalunqne,  sia  mobile  ebe  immobile, 

1.  Dés  privilèges  géné-  per  sicnrezza  c garanzia  di  un  dcliito. 

roux  sur  les  meubles.  491.  Tanto  nel  pegno  ebe  nell’ ipotcca  c 

2.  Des  privilèges  sur  necessaria  la  rcale  cl  elTettiva  consegna  délia 

certains  meubhs.  cosa  1). 


1)  Anche  secondo  il  diritlo  romano  antivo  la  tisdiaioiie  delta  co:a  rra 


Titre  XVII. 

Du  Nantissement. 

Chap.  I.  Du  Gage. 
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492.  Il  pcgno  «I  ipoteca  pui»  essor  cosli-  Srcl.  2.  Dit  privilèges 
tuilo  (lal  Tutorc  pci  sno  pnpillo,  o ilal  padre  sur  les  immeubles. 

|icl  soo  liglio  I).  Secl.  5.  Des  privilèges 

•♦05.  Ogni  cosi  capaco  di  essor  posscduta  gui  s'étendent  sur  les  meu- 
pu5  darsi  in  pegno  cJ  ipoteca,  piircliè  non  blés  et  sur  1rs  immeubles. 
sia  fuori  di  commrrcio  per  sua  nalura,  e si  Sert.  i.  Comment  sr  con- 
Irovi  nclla  disponiliilità  del  cosliluenic  2).  servent  les  privilèges. 

♦9i.  Una  cosa  incerta  td  indellnita  non  Cliap.  III.  Des  hypotbè- 

pu6  darsi  in  pegno,  csscndoiic  iinpossibilc  la  gués. 
presa  di  posscssn,  c neppnre  uua  cosa  clic  Sert.  \.  Des  hypothèques 

trovasi  iiiiila  ad  nn'altra,  corne  i rru'.ti  clic  legales. 
trovansi  siill'  albcro.  Secl.  2.  Des  hypothèques 

•i05.  Il  pegno  piiù  cos^ilnirsi  ancbe  con  la  judiciaires. 
conscgiii  délia  cosi  in  mann  di  nna  tcraa  Sert.  3.  Des  hypothèques 

pcrsoni  c'ieli  ritcrrli  in  nome  c ncH’ intéresse  conventionnelles. 
dei  contraenti.  Secl.  ♦.  Du  rang  que 

♦98.È  illceilo  il  pattoclic  accorda  i frntli  délia  les  hypothèques  ont  entre 
cora  oppi^norala  al  crcditorc  pignor.itario,  do-  elles. 
vendosi  un  tal  patto  considerare  corne  nsu-  Chap.  IV.  Du  mode  de 
rio  3).  l'inscription  des  privilèges 

■i07.  Il  credilore  |)ignoratario  deve  conscr-  et  hypothèques. 


niK^ssnria  sia  nel  pegno  cbe  ncll' i|H>leca  ; per  cui  la  L.  5.  §.  i.  I). 
Pc  pignor.  et  hypolh.  .nvevii  potuto  (lire:  « Inter  pignus  et  hypolecam 
« tantum  nominis  sonus  dilTert.  Vedi  llcimberger.  Pirillo  Romano.  §.  235. 
In  seguito  perô  la  Legge  Romana,  c con  rssa  tulte  le  Lcgislazioni  mo- 
derne, ilislinguono  il  pegno  ihiM’  ipoleea  ; e ilanno  al  primo  per  subietto 
le  cosc  mobili,  di  cui  si  üii  il  possesso  al  rieditore;  cd  ail’ ipoteca  le 
cosc  immobili,  di  cui  il  possesso  resta  al  dchilorc. 

1)  L.  3.  C.  Si  alienus  res  pign.  « Curntor  aduiti,  vri  lulor  punilli  pro- 
t priam  rem  mobilein  rujus  negolia  tuctiir,  pignoris  jure  non  obbligarc 
« polesi,  nisi  iii  rem  ejiis  pecuriiam  mulu.im  accipiat  ». 

2)  L.  1.  g.  2.  D.  Quue  res  pign.  vel  hgpoth.  i Kam  leni  quam  quis 
« emere  non  potest,  quia  oommercium  ejus  non  est,  jure  pignoris  ac- 
« cipere  non  potest  ». 

3)  In  taj  guisa  e vietnta  dal  dirdto  Musulmane  l'an/icresi,  amunssa  dalla 
Legge  Kom.ina,  cbe  la  dermisce.  L.  11.  §.  1.  X).  D:  pignor.  et  hgpnik. 
« Miituus  pignoris  usus  pro  credito  facta...  Cuni  in  usuiais  fniclus  per- 
• cipial,  aut  locando,  nut  ipse  pcicipicndu,  habitandu([uc  ». 
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Chap.  r.  De  la  radiation 
et  réduction  des  inscriptions. 

Chap.  VI.  De  I effet  des 
privilèges,  et  hypothèques 
contre  les  tiers  détenteurs. 

Chap.  VII,  De  i'extin- 
tion  des  privilègés  et  hypo- 
thèques. 

Chap.  VIII.  Du  mode 
de  purger  les  propriétés  des 
privilèges  et  hypothèques. 

Chap.  IX.  Du  mode  de 
purger  les  ' hypothèques, 
quand  il  n’existe  pas  d' in- 
scription sur  les  biens  des 
maris  et  des  tuteurs. 

Chap.  X.  De  la  pu&li- 
citè  des  registres  et  de  la 
rèsp  msabilitè  des  conser- 
vateur.!. 


varc  c castodire  la  cosa  con  la  comiinc  dili- 
gCDza  dcll' uomo  pnideote  \). 

498.  I.C  spesc  |xir  ciistodire  la  cosa  sono 
a carico  del  crcdiloro,  quelle  per  la  sua  con- 
servaziono  c durata  a carico  del  dcbilorc,  che 
ne  è scinpre  proprielario 

499.  Traitandosi  di  scliiavi  o besliami  il 
dcbilore  deve  sopporlare  le  spese  del  loro 
mantenimento.  Tratlandosi  di  terreni  collivati 
la  loro  cullura  è pariincntc  a carico  del  debi- 
tore,  il  quale  ne  pcrcipe  le  rendite.  Le  spesc 
poi  straordinarissime,  corne  quelle  di  una 
proredura  giudizialc  per  conservare  o rivcii- 
dicarc  la  cosa  pignorala,  vanno  a carico  di 
ambedue  i contraenti. 

500.  Un  debitore  pub  dare  a due  suoi  cre- 
ditori  una  siessa  cosa  in  pegno  che  cquivalga 
ai  loro  crediti  ; e viceversa  due  dcbilori  pos- 
sono  impegnarc  a favore  di  un  loro  credilore 
comunc  una  loro  cosa  parimente  couiunc.  Nel 
primo  caso,  il  dcbilorc  non  pu6  riavere  la 
cosa,  che  dopo  aver  pagati  per  inliero  i due 
creditori;  E nel  seconde  caso  il  credilore  ha 
il  dirilto  di  ritenerla  iinchè  l’ uno  e l’ allro 
credito  gli  sia  stato  pagalo  Z). 


1)  L.  14.  D.  De  pignorat.  aci.  « Ea  isilur,  qoae  dlligons  pater  familias 
« in  suis  rebus  pr  eslare  solet,  a credilore  exrguntur  ». 

2)  L.  8.  D.  De  vignorut.  act.  « .Si  nccessarias  impciisas  feenrim  iii  ser- 
« vum  nul  in  l'uiidum,  quem  pignoris  causain  arceperim,  non  inntum 

0 rctentionrm  sed  eliara  coutrari.im  pignoratitiam  actionein  hab>o.  Fingo 
« onira  medicis,  cum  aegrolaret  servus,  dadisse  me  peruniam,  et  eura 

1 deerssisse  ; ilrni  insuUm  Tulcisse  vel  refccissc,  et  postca  dcuslam  esse; 
« me  habera  q^uod  possim  retinero  ». 

3)  L.  10.  §.  1.  D.  De  pignorat.  act.  « Si  pluribus  rcs  siinul  pignori  de- 
» tur,  aequalis  omnium  causa  est.  L.  10.  §.  8.  D.  De  pignoribus  et 
hypot. 
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^1 . U cmlilore  k rcsponsabile  üi  ogni  sna 
cotpa'  O ncgligenza,  cd  il  dcbitorc  sop|>orla 
gli  cvenii  e ca&i  fortnili  i). 

503.  llcrcdildre  pignoratizio  puù  trasfeiire 
ad  aUri  i buoî  dirilli,  cioè  subpi jnorarc;  ma 
è rcsponsabile  di  (utli  i danni  c perdite  a ciii 
b cosa  pub  aiidarc  soggetia  per  talc  circo- 
slama  3). 

.503.  il  creditorc  non'puo  proccdere  alla 
vendita  dcl  pcgno  senza  il  coosciiso  dcl  debi- 
lore,  se  ci6  non  è stato  csprcssaincnte  slipu- 
bto  nel  conlratto  5j. 

50i.  n creditorc  non  ha  altro  diritto,  clic 
di  agira  contro  il  debilorc,  cd  anche  di  farlo 
carcerare,  on  le  obbligarlo  a pagarc  il  suo  de- 
bito,  c non  ritardarc  la  vendita  del  pcgno. 

505.  .\el  caso  di  morte  o decozionC  dcl 

debitoro  pub  oticnersi  b vendita  del  pcgno 
dair  autorità  competente,  cd  il  creditorc  lia 
un  privilégié  sol  prezzo  i).  " 

506.  Se  il  dcbitorc  vende  la  cosa  senza  il 
consenso  del  creditorc,  la  vendita  resta  so- 


1)  Inst.  §.  ult.  Quibiit  mod.  r«  contrah.  Quia  pignus  utriusi^ue  giatia 
« dniur,  et  debitoris  qiio  magis  pecunia  ei  credatur,  et  creditoris  qoo 
« mngis  ci  in  tuto  sit  creditam,  placuit  suffleers  ei  ad  rom  eostodien- 
« dam  exaotam  diligemiani  ndhibrat  ; qoam  ri-  praestiterit,  et  aliquo 
« fortuilu  casu  rem  amiarrit,  sccurum  esse,  nec  impediii  creditum  pc- 
« tere  ». 

2)  L.  54  I).  De  Fiirlit.  » Si  pignore  rreditor  utatur,  furti  Icnctor. 

3)  È dcl  lutto  contrario  al  disnosto  délia  L.  4.  D.  Dt  pignoràl.'  arl. 
<1  Sed  rtsi  non  convenerit  de  dislrahendo  pignore,  hoc  tamsn  jure  utiniur, 
« ut  liceat  distrabere.  a Onde  ottenere  per  altro  la  vendita  del  pcgno 
col  consenso  dd  debiiorj,  il  mrczo  sicuro  viene  indicato  daU'oriicolo 
suocessivo. 

4)  L.  14.  C.  De  dixtruH.  pigrx.  Si  in  hoc.  quod  iuro  tibi  debetur  satis- 

1 factum  non  furrit,  debitoribus  res  obligatas  tenenlibus  odiiiM  prae- 
I scf  provinciae,  tibi  distrahendi  laeoltatem  jubebit  lleii  »,  . ■ • 
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«posa  ne' suoi  cfTetii,  c sok)  quamio  l'acqiii- 
rciilc  O paga  il  debilo,  o vieil  ricoiiosciuto 
romc  dobitorc  dal  creditor  pignoratizio,  essa 
divieno  cflcUiva  I). 

^7.  In  garanzia  di  un  debito  |k>ssodo  farsi 
dclle  vcndilc  simulalc  ipotccaric.  E sono  di 
ducspccie;  l'uua  delta  Ixi-h'il  ve/a,  consiste  nel 
vcnderc  nna  cosa,  col  palto  dclla  restitnzione  o 
retrovendita  nel  caso  di  paganiento  all'epaca 
convenuUS).  1/ altra  ilella  bti-h'il  ütighlul, 
consiste  nd  cederc  al  crcditorc  i frulli  dcirim-< 
mobile  lino  aH'csliiizionc  dd  debito. 

îi(>8.  Nella  prima  délie  duc  sjiecie  il  cre- 
dilorc  non  divicn  proprietario  cffeltivo  del- 
r iminubilo,  che  allô  sjiirarc  dcl  termine  con- 
venuto  pci  paganiento. 

.'>09.  Pub  anebu  garanlirsi  un  debito 
conferendo  al  crcditorc,  ed  aiiclic  ad  un  terzo 
il  niandato  ( hodjet  l'ekidleti  derri\é  ) di  ven- 
dere  un  immobile,  sc  cnlro  un  dato  tempo 
non  c stato  estinto  il  debito  5). 

olO.  In  questa  spccie  di  garanzia  ipotecaria 
il  crcditorc  inandatario,  od  il  terzo  che  ba 


1)  L.  18.  §.  2.  D.  De  pignonit  act.  « Si  fundu'î  planoralus  vcnieril,  raa- 
« nere  caus^m  nignnris,  qui.i  cum  sua  amn  fuiidus  transeiit  ». 

2)  L.  16.  §.  ult.  D.  De  pigiwrib.  et  hgpullt.  « Polcst  iUi  fieri  pigiioris 
« datio,  hypnlhecaeve,  ut  si  inlra  certum  tempus  non  sit  soluU  pecunia 
« jure  emptoris  possideat  mn,  justo  prelio  tune  ncstimandain.  lioc 
« eiiim  ensu  videtur  quodiiin  modo  conditioiinlis  esse  venditio  ». 

3)  Belin.  Etude  sur  la  propriété  foncière  en  pays  ilusuhnans.  pap.  2:W. 
£gli  cita  la  seguente  formula  di  un  Ul  mnndalo  ipotecario.  < Il  SIg.  N. 
« in  garanzia  del  suo  debito  verso  N.  da  h questo  un’  ipoteca  generale 
« au  tutti  i suoi  boni,  a députa  un  terzo  cioù  il  Sip.  N.  corne  suo 

mandiitano,  all’elletto  di  vendere  i drtti  béni  ipotecali,  se  alla  sca- 
« denza  non  ba  pagalo  il  suo  debito  al  creditore  ; e di  vers.ire  r.im- 
« UMinlare  del  prezzo  dalla  vendita  nclle  maiii  dul  detto  crcditorc,  fino 
« alli  concorrenra  del  suo  avéré  ■. 
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riccvoto  quel  mandato  aHo  spirarc  <lel  termine 
convenulo  scnza  pagamcnto,  potr^  vendere  o 
far  vendere  l'immobile  mcdianle  l'autoritii,  e 
pagarc  il  dchito. 

Tilolo  XIX. 

BsraoPBUiloioi  coatta. 


BIBLIOCRâFlk. 

Ilcdaya.  Book  35.  Chap.  3.  Of  inhibition,  Chnp.  I.  De  lexpropria^ 
on  account  of  deltlii.  lion  fnrrée. 

klacnagliten.  Chap.  II.  §.  12.  Chap.  IL  De  l'ordre  et 

— de  la  distribution  du  prix 

510.  Prima  dt  polcr  procederc  alla  vendita  entre  les  créanciers. 
coatta  dei  l>eni  immobili  del  dcbilore,  dcvesr 

aozi  tuUo  disporre  délia  moneta  clie  cgii  lia, 
per  pagare  i suoi  debiti.  Devc  quindi  procé- 
derai a £ir  vendere  i suoi  effetti  mobili.  E 
quando  non  vi  siano  nè  moneta,  nè  mobili, 
in  tal  caso  puè  procéderai  alla  vendita  coatta 
dei  suoi  terreni  c case. 

511.  Qualora  il  debitorc  trovisi  in  povertà, 
deveai  detrarre  dalle  sue  proprietb  laiito  qnauto 
possa  bastarc  per  gli  alimenti  di  lui,  suc  nio- 
gli,  c figli  minori  1). 

1)  Corrispnnde  al  benefiriiim  cnmpelenliar  dcl  diritto  romano,  in  forts 
dei  qualfl  in  nicuiii  ca^i  i debiloii  non  ernno  obbligali  a imsare  l'in- 
tiero  debilo,  ma  loro  dovova  lasciapsi  lailto  clic  servisse  al  loro  nwn- 
tamenlo.  Ui-imbergrr  np.  cil.  §.  C17. 


G2 


Titre  XIX. 

1)«  l'expropriation  forcée 
et  des  ordres  entre  les 
créanciers. 
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Titre  XX. 


Tilolo  AX 


De  la  Prescription. 


DELLA  PBESCUZIOn. 

(Islisna,  o Mourur-uz-Zeman ). 


Chap.  I.  Dispotiiions 
générales. 

Chap.  If.  De  la  ]iosses- 
sion. 

Chap.  ni.  Des  causes 
gui  empêchent  la  prescri]>- 
ption. 

Chap.  IV.  Des  causes 
gui  interrompent  ou  gui 
suspendent  le  cours  de  la 
jyreseription. 

Sert.  1.  Des  causes  gui 
interrompent  la  prescrip- 
tion. 

Sert.  2.  Des  causes  gui 
susj)endent  le  cours  de  la 
prescription. 

Chap.  V.  Du  temps 
reguis  ]xmr  prescrire. 


BIBLIOGMFU. 

D’IIosson.  Code  Judiciaire.  Chap.  16.  De  la 
Prescription. 

Kalil.  Chap.  59.  ,Sect.  24.  De  la  Prescription. 
Gilloltc.  Lir.  5.  Chap.  16.  De  la  Prescription. 
Bclin.  Op.  cit.  jmg.  191. 

312.  Il  Profela  ha  detto  — Chi  tiene  una 
cosa  a saa  disposizione  per  an  dalo  numéro 
di  anni,  essa  gli  appnrliene  1). 

313.  Da  ci6  consegue  die  se  un  indiTidoo 
riticne  per  dicci  anni  consoeutivi,  e seconda 
il  rite  Hanaiita  per  13  anni,  il  godimeoto  ed 
U80  libéra  cd  assoluto  di  una  cosa  altrui,  ed 
il  proprictario  c)>e  è présenté  non  redama 
per  lulto  il  detto  tempo,  perde  il  suo  diritto 
di  propricth  2). 

.314.  Il  propriolario  si  considéra  présente 


1)  L.  5.  D.  De  usurpai,  et  usiicap.  « Psucapio  est  adjeclio  dominii  per 
« continualionem  possessionisi  trniporis  Irpe  di-finili  ». 

2)  L.  11.  C.  De  Praescriplion.  long,  tenip.  a Sire  ex  doiialione,  sive  ex 
a alin  l'jrrativa  rau<in,  boim  fide  quis  per  docein,  val  viiçinli  annos  rem 
e detinui.ase  probclur...  nieniorala  longi  tempnris  praesrriptio  sine  dubio 
a ei  conipclit.  .Yen.  519.  c.  7 Qui  vero  puint  easdem  res  coinpetere 
a sibi,  boi'  agnosrens,  intra  dicem  annos  inter  pr.iesentes,  et  viginli 
a inter  absentrs  non  eontestalus  fueril,...  eum  qui  Iules  res  habet,  firme 
a eas  babere,  post  deceniiii  viddicct  inter  praesrntes,  et  viceiiiiii  inter 
a absentes  decursum  ». 
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qadUdb  iliM  ë âte  dita  Oiatànzà' üi  iluc  giofiii  * Sic't.  V.  Dispositions  gé- 

(hlla  cosa;  c se  è una  donna,  alla  distanza  nérales. 

di  sotie  giorni  di  cammino  1).  Sect.^.  Delà  prescri/ttion 

ol5.  Se  durante  i 10  o 15  anni  il  pro-  Irentennaire. 
prietario  ba  riuhiesto  la.  cosa  ancbc  una  sob  Sect.’S.  De  la  prescription 
volta,  il  sao  diritto  di  propriété  non  va  per-  de  dix  à vingt  ans. 
duto  2).  _ Sect.  4.  De  quelques  pre- 

516.  Il  posséder  b cosa  liberamcnte  ed  a scriptions  particulières. 
sua  discrizionc  si  applica  ai  soli  paesi  ove 

esistc  un  tribunale;  poicbè  ncl  deserto  b 
semplicc  detenzionc  nod  ha  valore. 

517.  Sc  il  proprietario  pub  scusarsi  di  es- 
sere  resbto  in  silenzio,  sb  perché  en  assente 
dal  paese  per  causa  di  viaggio,  sia  perché 
non  sapera  ove  trovare  le  prove  ed  i titoli 
délia  sua  proprielà,  sia  perché  tcmeva  b vh>- 
lenza  o la  brutalilà  dcl  dctentore,  sia  perché 
ignorava  che  b sua  cosa  fosae  posseduta  da 
altri,  in  tali  caû  non  perde  b sua  propriété  5). 

518.  Pariincate  non  pué  dedursi  la  prcscri- 
zione  contre  il  minore  ed  il  demeotc  4j. 

510.  Quando  il  proprietario  <b  b sua  casa 
ad  altri,  sb  per  abiurb,  sia  per  ripararb, 
od  un  terreno  per  coltivarlo  c simili,'  il  pos- 
sesso  del  detentore  non  pub  giammai  fargli 


i)  L.  ult.  C.  De  praescr.pt.  long.  Jemp.  a Sancimus  iuqua...  Iiocetenim 
' U nnbis  eligendum  videlur,  ut  non  in  civilste  condudatur  domicilium, 
< sod  magis  provinoia  ; et  si  uterque  domicilium  in  «idsm  babel  pro- 
« vincia,  causam  inlcr  praesnnles  essa  videri  ». 

3]  L.  30.  C.  De  praescript.  long,  a Nec  bonn  fide  p.issessionem  adeptis, 
« longi  temporis  praescriptio  poat  moram  litis  contestalao  compléta 
c proncil. 

3)  L.  1.  D.  De  diver.  temp.  praescript.  o In  primis  axigendura  est,  ut 
( ait  fseullas  agendi  ». 

4)  L.  3.  C.  Ouibui  non  obiidi  long.  temp.  « Non  est  inoognitum,  id 
e tempos  quod  in  ininori  aelale  transnnssum  est,  longi  temporis  prae- 
« scriptiono  non  iinputari  ». 
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'p<>rdere  i sùôi  diritti,  s mtno  clié  qne^i  non 
abliia  in  sua  prcsenza  vendiila  o dooata  la 
rosa,  insomma  commcssi  alti  di  proprietii  1). 

‘>20.  1 beiii  WarUf  ai  pr(^scrivpno  in  56 
anni,  paasjto  il  qnal  tempo  ogni  reclamo 
coiitro  il  loro  jiosacssore  a lilolo  di  jiropriedi 
parlicolare  deve  rijcttarsi  2). 

521.  Traltandosi  di  Boni  Sacri,  o di  cosc 
comuni,  la  durata  dell' oocupazionc , acblienc 
langa,  non  pu6  giammai  nuoccre,  c non  pnii 
dar  luogo  a prescrizione  3). 

522.  Tra  padre  e Aglio  non  corre  la 
prcacrizionc.  Bisogna  ebe  oitre  il  possesso 
per  nn  lungo  tempo  vi  sia  stata  anebe  l’alie- 
naziinc  délia  cosa.  Ed  aUora  dopo  venti  anni, 
scconlo  alcuni,  c quaranta  seeondo  altri,  h 
perde  la  proprictà. 

523.  Traltandosi  di  un  animale  da  soma, 
o di  nna  schiava  destinata  ai  serrizii  domestici, 
non  occorrono  dicci  anni,  ma  duc  sono  suf- 
ficieuti  per  acquistarne  la  proprietà. 

524.  Quanto  agii  elTelli  mobili,  od  animali 
die  non  si  cavalcano,  oome  bufali,  Ire  anni 


1)  L.  2.  §.  1.  D.  Pro  haerede.  « Quod  vulgo  rospondetur,  eausnm  f>os~ 
« sesnonis  neminem  tibi  mulare  patte,  sic  accipiendum  est,  ut  pos- 
«'  sessio  non  solura  cmlis,  sed  eliam  naluralis  inlelligatur;  et  propterea 
« responsum  est,  neque  colonum,  neque  eum  apud  quem  res  deposila, 
U aut  cui  conimodata  est,  lucri  faceinli  causa  pro  liaerede  usuetpere 
« posse  >. 

S)  Nov.  131.  c.  6.  a Pro  temporalius  antem  praescriplioitibus  10,  20  et 

< 30  annorum,  sacrosaiictis  ecclrsiis,  et  aliis  venerabibus  locis,  totam  40, 
« annorum  praescriptianem  opponi  praecipimus  ; hoc  ipso  servando 
• in  exactione  legitorum,  quao  ad  pias  causas  relicla  sunl  i. 

3)  Inst.  §.  8.  9.  10.  De  rebut  dir.  * Hes  sacrae,  sanclae,  religiosae,  pu- 
« blicae  praescriptionem  non  iisbent.  Rm  flsci  nostri  usucapi  non  potest. 
L.  2 D.  De  via  publica.  < Yiaui  publicain  popalus  non  utendo  amil- 

< lere  non  potest  ». 
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aimoïKk  sono,  nccogeitfi  per  h pi£sc|[iziqpe  i}. 

5!:io.  Gli  oggetti  di  vestiario  non  entrano 
nella  categoria  dci  mobili,  eti  un  anno  di  uso 
O di  detenzione  ne  dh  la  proprietà  al  d«tentore. 

526.  Quanta  ai  debiti  fondati  sopra  (itoli 
od  altrc  prove,  quando  il  creditore  è présenté 
ed  in  istato  di  ripetergli,  la  prcscrizione  ha 
luogo  dopo  venti  anni  seconde  alcuni,  c dopo 
trenta  2)  seconde  Malek.  Altri  giuruti  pen- 
sano  che  la  prcscrizione  non  puù  glamniai 
colpirc  un  debito  confessato  o riconosciuto,  e 
constatato,  in  forza  del  principio  ammesso 
universalniente,  che  il  diriiio  sorra  qualcbe 
cosa  dovuta  ad  un  iMiisnlmino  non  si  perde 
giamiuai. 


1]  L.  ult.  C.  De  usiirap.  « Si  quis  alienam  rem  mobilem,  seu  se  moten- 
(I  tem  in  qiiacunque  terra  sive  in  italica,  sive  in  provinciali  bons  fîde 
« per  continuum  iriennium  dclinuciit,  is  firmo  jurp  eam  possideal, 
t quasi  per  usucipinneni  eam  ncquisitam  ». 

S)  L.  3.  C.  De.  praescript.  30.  vel  40  annor.  « Sicut  in  rem  spéciales, 
< ila  de  universilate,  ac  personales  actionrs  ullia  Iriginta  annorum 
« spatium  protendanlur.  Sed  si  qiia  res,  vel  jus  aliquod  posluleiur,  vel 
t persona  qualicumque  aettone  vel  prrsecutiono  pulsetui;  niliilomimus 
I rrit  agcnli  30.  nnuorum  piacscriplio  metuenda  ». 


FI>'E  DSI,  DialTTO  CIVILS. 


Sezione  lerza. 

lliscclianea. 


§.  I FIrinan  Impérial  »«ur  le  tau»  uuifonue  de  l’Intérêt  i). 

B Pour  sauvegarder  les  intérêts  de  tous  les  habitants  en  général,  et 
des  propriétaires  fonciers  et  agriculteurs  en  particulier,  qtii  sont  dans  lo 
cas  d’emprunter  des  fonds  aux  capitalistes  des  provinces," soit  h des  taux 
exhorbiunts,  soit  k la  ruineuse  condition  de  tenir  compte  des  intérêts 
composés,  il  avait  été  décidé  que  tontes  ces  créances  seraient  examinées, 
afin  d'obtenir  la 'réduction  de  l'intérêt  au  taux  invariable  de  8 p.  c.,  et 
b substitution  aux  anciens  titres  de  nouveaux  engagements  Oxant,  pour  ^ 
la  libération  complète  des  emprunteurs,  des  termes  ou  annuités,  dont  la 
durée  ne  devait  pas  être  moindre  d’ une  année,  ni  dépasser  en  aucun  cas 
la  période  de  cintj  ans. 

« Des  firraans,  expédiés  k cet  effet,  prescrivaient  la  mise'k  exécution 
de  ce  système  dans  toute  l'étendue  de  l’empire. 

,«  Mais  ayant  appris  en  dernier  lieu,  que  l’application  de  la  nouvelle 
législation,  rencontrait  des  obsUcles  cl  des  difficultés,  la  qnesüon  fut  portée 
de'vant  le  grand  conseil  de  jusüce  qui,  après  mûre  délibération,  a jugé 
nécessaire  d’y  introduire  les  modiûcations  suivantes. 

« Les  avances  faites  sur  les  sommes  appartenant  aux  orphelins  et 
m\wkafs  (fondations  pieuses  consacrées  k l’entretien  des  mosquées  ) sui- 
vront un  régime  exceptionnel,  c’esl-k-dire,  que  l’intérét  de  ces  sortes  de 

1)  Questo  ffrmano  è del  Maggio  1852.  e lo  troviamo  pubblicalo  d.  Heu- 

scling.  L'Empire  de  Turquie,  pag.  403. 
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fonü.s  csl  fixé,  comme  par  le  |)assé,  au  taux  de  six  piastres  et  dix  paras 
|H>ur  mois  pour  chaque  cinq  ceiits  piastres,  ou  i."  p.  c.  par  au. 

« De  môme,  les  banquiers  de  notre  capitale  continueront  de  liquider 
leurs  comptes  d'intérêts  suivant  le  règlement  particulier,  qui  régit  cette 
corporation. 

<i  1..CS  sommes  empruntées  ou  prêtées  aux  capitalistes  par  tout  in- 
dividu de  la  classe  agricole  ou  autre,  ne  pourront  être  réglées  que  sur  le 
taux  de  cinq  piastres  par  mois,  ‘pour  chaque  cinq  cents  piastres,  soit 
lâ  p.  c.  par  an. 

a Quant  aux  négociants  brévetés  ottomans  (musulmans  ou  autres}, 
et  aux  sujets  des  puissances  étrangères  qui  auraient  prêté  sous  certaines 
conditions  particulières,  les  titres  dont  ils  seront  porteurs  ne  pourront  être 
valables  qu’autant  qu'ils  ^raient  antérieurs  è la  promulgation  de  la  présente 
loi.  Par  conséquent,  les  conventions  de  ce  genre  sont  réglées  ronformément 
aux  dispositions  primitives  ; mais,  à l'avenir,  celle  de  ces  conventions  qui 
stipulerait  un  intérêt  supérieur  au  taux  uniforme  de  12  p.  c.,  sera  con- 
sidérée corne  nulle  et  non  avenue. 

« 11  sera  procédé  è la  révision  des  comptes  de  tous  les  capitalistes 
q li  auraient  prêté  k lo  pour  cent  par  l'oOice  des  tribunaux,  ainsi  que 
de  ceux  dont  les  prêts  auraient  été  directement  efiectués  k un  taux  plus 
ou  moins  élevé,  afin  de  retrancher  de  la  somme  de  leurs  créances  tout 
ce  qui  excéderait  le  taux  légal  de  12  p.  c.,  depuis  b date  des  obligations 
ou  le  jour  des  premières  avances. 

« Pour  les  individus  peu  aisés  dont  la  position  ne  permettrait  pas  de 
se  libérer  intégralement  en  une  seule  fois,  on  rcnonvelera  leurs  billets 
d'obligation,  du  conseutement  de  leurs  créanciers,  de  façon  k les  mettre 
en  étal  de  s'acquitter  de  leurs  dettes  par  terme  d’un  k cinq  ans. 

« On  ne  permettra  pas  aiij  débiteurs  riches  de  porter  préjudice  k leurs 
créanciers,  eu  élevant  b prétention  de  ne  payer  les  dettes  que  par  termes 
éloignés  ; un  délai  convenable  sera  fixé,  avec  l’assentimeol  des  créanciers, 
poiir  que  ceux-ci  puissent  rentrer  dans  leurs  fonds  le  plus  tôt  possible. 

« Il  n’y  aura  pas  lieu  k un  nouvel  examen  pour  toutes  les  sommes 
prêtées  antérieurement  k la  présente  loi,  soit  par  l'entremise  des  tribunaux, 
soit  autrement,  h raison  de  12  p.  c.,  et  dont  le  compte  aurait  été  arrêté 
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uue  première  fois,  (iependanl,  si,  ]>ar  un  mulir  quckoMi|uc,  on  revenait 
une  seconde  fois  sur  un  compte  déjà  r»;glé,  toutes  le  sommes  einprunU'-es 
à un  taux  dépassant  celui  de  12  p.  c.  fixé  par  la  présente  loi,  y seront 
ramenées. 

« I.C8  dispositions  soumises  à notre  sanction  impériale  ont  obtenu 
notre  approbation,  et  nous  avons  ordonné  cpi’ elles  soient  mises  à exécution. 

<1  .\u  reçu  donc  de  ce  fîrman,  vous  en  donnerez  connaissance  aux 
habitants  de  toutes  les  localités  qui  rélèvent  de  votre  administration,  et 
le  ferez  enregistrer  aux  archives  des  tribunaux  civils  cl  dos  conseils-gc- 
m^raiix. 

« Vous  tiendrez  aussi  la  main  à ce  (pic  les  transactions  des  capi- 
talistes avec  la  classe  agricole  ou  aulrc  soient  examinées  et  vérifiées  gra- 
tis, et  qu'aucun  acte  contraire  aux  règles  susmontionnèes  ne  puisse  se 
produire  dans  toute  l'étendue  de  votre  juridiction. 

n Notre  volonté  expresse  est,  que  les  parties  ne  soient  victimes  d’au- 
cune violence,  soit  dans  le  règlement  de  leurs  comptes,  soit  dans  la  fixa- 
tion du  taux  de  Pintèrét  et  des  termes.  ' 

(I  Des  mesures  eflicaccs  devront  être  prises,  afin  d’erapéclier  le  re-^ 
nouvellement  des  abns  dont  la  dernière  ordonnance  avait  été  l'objet. 

B 'N'ons  aurez  soin  en  même  temps  de  remettre  en  vigueur  la  di* 
sposilion  de  l'ancienne  ordonnance,  tendante  à empêcher  la  conclusion  des 
emprunts  sous  seing  privé.  Toutes  les  transactions  seront  à l’avenir  conclues 
par  devant  les  conseils-génét^nx  ; les  litres  authentiques  qui  les  constatent, 
seront  expédiés  et  délivrés  gratuitement. 

R Par  coiisc(|uent,  quiconque  après  la  promulgation  de  la  présente 
ordonnance,  se  permettrait  de  réaliser  clandestinement  un  prêt  ou  un 
emprunt,  sans  eu  avoir  prévenu  au  préalable  le  conseil-général,  et  tout 
individu  qui  payerait  ou  percevrait  un  in^ét  au  des.sus  du  taux  kigal  de 
12  p.  c.,  devant  être  puni  suivant  la  rigueur  des  lois,  vous  ne  manque- 
rez |>as  de  communiquer  à ma  Sublime-Porte,  les  noms  et  les  qualités  de 
tons  ceux  qui  oseraient  enfreindre  ces  dispositions. 
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§ 3.  Womran  Rèclrm«at  wur  Ira  mine*  de  TEiitpIrr  Ottonaau. 

Sont  considérés  comme  subslancos  minérales,  l'or,  Fargcnl,  le  platine, 
le  plomb,  le  cuivre,  l'étain,  le  fer,  le  zinc,  le  mercure,  le  manganèse, 
l'arsenic,  rorpiment,  le  clirûrae,  le  cobalt,  le  nickel,  le  soufre,  les  difié- 
rciites  espèces  de  cliarbon  de  terre,  le  sel  gemme,  l’alun,  l'émeri,  et  toutes 
autres  substances  de  même  nature  renfermées  dans  le  seiii  de  la  terre,  ou 
existant  k sa  surface  dans  toute  l'étendue  du  territoire  niionian. 

Ne  sont  pas  rangés  au  nombre  des  substances  minérales,  le  marbre 
employé  dans  les  constructions  et  autres  usages  analogues,  le  granit,  le 
kouféki,  les  pierres  a fusil,  'a  piètre  et  à.  clianx,  celles  de  pavage,  les 
kaolins,  sables,  argiles,  terres  à poterie,  et  en  général  les  substances  ter- 
renses  et  piciTciiscs  d’une  nature  quelconque. 

I.'cvtraction  et  le  traitement  des  substances  minérales  ne  peuvent 
avoir  lieu  qu'en  vertu  (T une  autorisation  rendue  dans  la  ferme  d’un  Iradé 
Impérial. 

Une  adutinistration  spéciale  est  désormais  appelée  k coaoaUre  de  toute 
question  relative  aux  substances  minérales  ci-  dessus  énumérées. 

TITRE  I. 

DE  LA  EECIIBECIie  UES  MISES. 

I.  Tout  propriétaire  est  maître  de  se  livrer,  dans,  sa  propriété,  k toute 
espèce  de  fouilles  ayant  esdusivement  pour  but  la  rcdicrche  des  substances 
minérales  qui  peuvent  s'y  trouver,  sans  être  obligé  de  se  munir  k cet 
ciïet  d'aucune  autorisation. 

II.  Nul  ne  pourra  (aire  des  recherebes  de  mines,  sur  les  terrains  pos- 
sédés par  un  t'iers  qui  ne  les  explore  pas  par  lui  même,  qu'en  vertu  d’une 
autorisation  spéciale  délivrée  par  l'administration  des  mines,  dans  les  formes 
qui  seront  indiipiées  ci-après. 

III.  Ceux  qui  voudront  entreprendre  des  recherebes  des  substances  mi- 
nérales sur  des  terres  demanialcs  ( Errazii-Miriyé  ) libres,  seront  tenus  éga- 
lement de  se  munir  d’une  autorisation  de  l'administration  des  mines. 
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IV.  Dans  lo  cas  on  les  terrains  rurinant  l’otijcl  île  la  demaniic  en  au- 
torisation d’eaploratioii  se  tronveront  faire  partie  des  terres  d'un  bourg, 
d’nn  on  de  plusieurs  villages,  affectées  à l'usage  du  public,  telles  que 
pâturages,  forêts,  lieux  de  marclié,  places  publiques,  l'antorisatinn  d'ox- 
|dorer  ne  sera  accordé'c  que  lorsqu'il  aura  été  constaté,  par  des  rensei- 
gnements pris  sur  les  lieux,  que  les  licsoins  des  habitants  desdlls  Imurgs 
ou  villages  ne  souffriront  pas  jiar  suite  de  l'ouverture  de  la  raine. 

V.  Tonte  demande  en  permission  d'exploration  sera  adressée  sous  forme 
de  pétition  b l'administration  des  raines.  Cette  pétition  contiendra  la 
désignation  dn  lieu  ou  les  reclierclics  seront  entreprises,  de  la  province 
et  du  Ca/a  où  il  se  trouve  situé,  les  noms  et  prénoms  du  propriétaire, 
la  nature  des  substances  minérales  qu'on  se  propose  de  rcclierchcr, 
l'engagement  de  n*pondre  de  tous  dommages  qui  ré.siilteraicnt  des 
lonillcs. 

Une  expédition  de  cette  pétition  sera  adressi'e  h ringéiiieiir  dn  lieu, 
qui  sera  tout  d'abord  invité  h donner  son  avis  concernant  la  jirobabilité 
du  succès  des  recherches  à entreprendre,  la  conformité  des  li.'ux  h la 
de^scription  qui  en  est  faite,  le  mode  h adopter  dans  la  conluite  des 
travaux,  le  montant  des  indemnités  que  le  propriétaire  aura  b réclamer, 
et  qui  seront  approximativement  évaluées  par  des  experts. 

.\  ces  indications,  ringénicur  joindra  .son  propre  avis  sur  l'affaire. 

VI.  Ia!  délai  de  l'exploration  no  [loiirra  dépasser  la  durée  de  deux  ans, 
b compter  de  la  date  de  l'autorisation  accordée.  .\  l'expiration  de  ce 
délai,  les  explorateurs  auront  la  facidté  d'en  demander  la  prolongation  b 
l'admini.stratiou  des  mines,  qui  pourra  l'acconlcr  si  elle  le  juge  convena- 
ble, à la  condition  que  les  dits  explorateurs  réponilronl  des  indemnités 
envers  le  proju'iétairc  comme  par  le  |)assé  cl  après  avis  conforme  de  l'in- 
génieur du  lieu. 

VH.  [.orsque  les  travaux  de  reclierclie  n'auront  pas  commencé  dans 
les  trois  mois  b compter  de  la  date  de  l’autorisation  d'exploration  accordée, 
comme  aus.si  dans  le  cas  où  les  travaux  d'exploration  ne  seront  pas  pour- 
suivis d'une  manière  continue,  si  l’explorateur  n'a  pas  d’excuse  plausible 
a faire  valoir  auprès  du  conseil  de  l'administration  des  mine.»,  l’autorisa- 
tion accordée  sera  révo<pié‘e,  et  il  pourra  en  être  ilisjiosé  au  profil  d'autrui. 
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sms  que  le  premier  pcrmissioiiairc  soil  autorisé  à élever  aucune  réela- 
iiialioii  tl'iiKicmnilé  du  clicf  de  raiilorisatiou  révoquiie. 

VIII.  iVul  ne  |H)urra,  sans  le  conseiUcmciU  du  propriétaire,  faire  des 
reclierclics  de  mines,  opérer  des  soorlagcs  et  des  fouilles,  creuser  des 
puits,  ouvrir  des  galeries,  construire  des  niagasiiis  d'outils  et  de  inacliines 
métallurgiques,  dans  des  enclos  murés,  ni  dans  les  terrains  attenants  aux 
habitations,  cours  et  jardins,  dans  la  distance  de  cent  cinqiiaute  arcliines. 
A cet  effet,  le  consentement  des  propriétaires  desdits  enclos,  murs,  jar- 
dins et  habitations  sera  toiijoiu’s  requis. 

IX.  I.c  propriétaire  qui  peut  faire  des  recherches  sans  permission  pré- 
alable sur  ces  propriétés  est  tenu  d'obtenir  une  concession,  conformément 
aux  règlements,  pour  le  cas  où  il  voudrait  y organiser  une  exploitation 
régulière. 

X.  Si  la  personne  qui,  à la  suite  des  reclicrchcs  qu'elles  a faites,  a 
découvert  une  mine,  en  demande  la  concession,  elle  lui  sera  accordée 
à conditi  m,  qu'elle  s'engagera  à l'exploiter  coolormémcnt  à l'art.  12  ci- 
après. 

XI.  On  ne  |iourra  accorder  d'autorisation  d'explorer  un  terrain,  pour 
lequel  une  autre  autorisation  d'cxploratation  aura  été  accordée  antcrieii- 
rement. 


TITRE  II. 

nK  l’exPCOITATIOS  des  SIl.XES. 

XII.  Toute  autorisation  d'exploitation  des  mines  sera  preayée  d’une 
instniciim  à l'effet  de  constater; 

1°  Que  l'exploitation  sera  profitable; 

2°  Qu'elle  ne  portera  pas  préjudice  h quelque  autre  exploitation  de 
mine,  ou  à quel  pie  usine  établie  dans  le  voisinage; 

5“  Qu'tlle  SC  fora  d'après  le  mode  qui  offrira  le  plus  de  facilités; 

4’  Que  les  demandeurs  de  la  concession  possèdent  des  capitaux  suf- 
fisants. 

XIII.  L'autorisation  d'exploiter  une  mine  exclusivement  de  toute  autre, 
pendant  une  duree  du  temps  variable  selon  les  circonstances  et  préala- 
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blemciit  déterniinée,  (lourra  être  nroortlw  a Imil  «ijel  de  l'empire  agis- 
sant isolément  ou  en  société.  Il  demem'c  permis  aux  sujets  des  puis- 
sances étrangères  de  figurer  dans  lesdites  sociétés  en  qualités  d'actionnaires. 

XIV.  La  société  ou  l'individu  qni  entraprendra  l’cxploitalion  d'une  mine 
sera  tenn  de  justifier  des  moyens  snffîsants  pour  en  diriger  les  travaux, 
en  assurer  l'exploitation  continue,  et  anssi  pour  satisfaire  anx  redevances 
et  indemnités  que  lai  imposerait  la  concession. 

XV.  I.C  concessionnaire  quel  qu’il  soit  devra  aussi  fournir  caution  de 
payer  toute  indemnité,  en  cas  d’accident,  pour  les  maisons,  habitations  et 
autres  lieux  qui  se  trouveraient  au-dessus  de  la  mine,  ou  dans  son  voisi- 
nage immédiat.  Les  contestations  qui  pourront  s'élever  à ce  sujet  seront 
de  la  compétence  du  Conseil  Impérial  dos  mines. 

XVI.  Ce  même  Conseil  sera  juge  des  considérations,  d’après  lesquelles 
la  concession  atira  lieu  en  favcim  du  propnélaire,  de  la  jicrsonne  qui  aura 
découvert  la  mine  h la  suite  de  recherches  autorisées,  ou  de  tiers. 

En  cas  que  la  personne  qiti  aura  découvert  la  mine  à la  suite  de 
recherches  autorisées  n’ohtionnc  pas  la  concession,  elle  aura  droit  à une 
indemnité  de  la  part  du  concession.virc.  Il  sera  fait  mention  de  cette  in- 
demnité dans  le  firman  de  concession. 

XVII.  La  pétition  en  demande  de  eoncession,  qu’elle  émane  d’un  seul 
individu  ou  d’une  société,  contiendra  les  noms,  prénoms,  professions  et 
domiciles  de  la  personne  on  des  associés  |>étitioniiaires,  la  dé’signation  du 
lieu  de  la  mine,  l'étendue  et  les  limites  de  la  concession  demandée,  la 
nature  du  minerai  li  extraire,  l’état  au  quel  les  produits  seront  livrés  au 
commerce,  les  lieux  d'où  l’on  tirera  les  bois,  charbons  et  autres  com- 
bustibles qui  seront  nécessaires,  les  indemnités  à p.tycr  au  jiropriétaire,  cl 
h celui  qui  aura  découvert  la  mine,  s’il  y a lieu,  la  soumission  on  meule 
d'exploitation  déterminé  par  le  Gouvernement,  enfin  la  durée  pour  laquelle 
la  concessiin  est  demandée.  Il  sera  joint  h la  pétition,  en  triple  ex[)édition 
et  sur  une  échelle  déterminée,  un  plan  régulier  indicatif  des  limites,  et 
faisant  cottnaitre  le  gite  du  minerai  à exploiter. 

XVIII.  La  demande  en  concession  sera  enregistrée  à la  date  de  sa 
réception  a l'admiaisiratioti  des  mines,  sur  mi  registre  tenu'  à cet  cITel, 
et  il  en  sera  délivré  au  pétitionnaire  un  ccrtiûcal  de  réception.  Les 
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Tëriflcaiioos  concernant  la  mine  à concéder  devront  être  aciievéca,  quel 
qu'en  soit  réloigncmeni,  dans  les  six  mqis  an  plus  tard  de  la  date  de  ' 
réception  de  la  pétition.  Ces  vérilications  achevées,  le  firman  de  concession 
sera  accordé  s'il  y a lien. 

XIX.  Ixs  démail  lés  en  concurrence  seront  reçues  h l'administration  des 
mines  pendant  tonte  la  durée  du  délai  ci-dessus;  elles  seront  également 
inscrites  sur  le  registre  spécial,  et  certificat  de  réception  en  sera  accorde. 
La  désignation  du  concessionaire  qui  aura  obtenu  la  préférence  n'aura 
lieu,  conformément  h l’art.  16,  qu'h  l'expiration  de  ce  même  délai  de 
six  mois. 

XX.  Les  demandeurs  en  concurrence  auront  la  faculté  de  se  procurer 
à l'administration  des  raines  des  renseignements  concernant  la  mine  'a 
conceilcr. 

XXL  II  est  permis  à un  seul  individu  sujet  de  l'Empire  ou  a une 
société,  de  se  rendre  conce.ssiooairc  de  plusieurs  mines  à la  fois,  à 1a 
condition  d'assurer,  moyennant  garantie  solide,  la.  continuité  de  l’exploita- 
tion des  mines  concctiécs. 

XXII.  Dans  le  cas  où  l'on  viendrait  à découvrir,  dans  les  limites  d'une 
mine  régulièrement  concédée,  une  substance  minérale  antre  que  celle  sur 
laquelle  la  première  concession  a porté,  l'exploitation  de  la  nouvelle  sub- 
stance ne  pourra  avoir  lieu,  qu’après  qu’elle  aura  fait  l’objet  d'une  con- 
concession  spéciale. 

XXIII.  Si  les  travaux  d'exploitation  nécessitent  sur  un  terrain  des  fouilles 
qui  ne  sont  que  provisoires,  et  s’il  y a possibilité  de  rendre  ce  terrain 
à son  état  primitif  au  but  d’une  année,  la  personne  qui  aura  fait  les  fouilles 
sera  tenue  de  payer  au  propriétaire  une  indemnité  double  de  ce  que  le 
terrain  endommagé  aurait  pu  produire  pendant  l'année. 

Cette  indemnité  ne  comprend  pas  les  frais  qui  seront  nécessaires  pour 
rendre  le  .sol  b son  état  primitif,  et  resteront  également  h la  charge  de 
celui  qui  aura  opéré  les  fouilles. 

XXIV.  Lorsque  par  l'effet  du  voisinage  ou  pour  une  antre  cause,  l'ou- 
verture ou  l’exploitation  d'une  mine  occasionne  à l’intérieur,  soit  des 
dommages,  soit  un  surcroît  de  dépenses  à l'exploitation  d’une  antre  mine, 
il  y aura  lieu  'a  indemnité  entre  les  couccssionaircs. 
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XXV.  Leg  ingénieurs  des  mines  exerceront,  coiiforniémcnl  aux  inglrnc- 
tions  qui  leur  seront  données  par  l’adminislralion  des  mines,  une  surveil- 
lance active  pour  la  conservation  des  édifices  et  pour  garantir  les  champs 
de  tout  dommage.  Ils  veilleront,  avec  le  gouverneur  de  la  province,  à ce 
que  les  ouvriers  pris  dans  la  population  et  employés  dans  les  mines  ne 
le  soient  que  de  leur  plein  gré,  contre  un  salaire  cqiiitaLIc,  et  ii  ce  qu'ils 
ne  se  voient  éxposés  iujustement  a aucune  violence  ou  molestation. 

XXVI.  Ils  observeront  la  manière  dont  les  iouilles  cl  l'exploitation  se- 
ront faites,  soit  pour  éclairer  le  concessionnaire  sur  leurs  inconvénients 
ou  leurs  améliorations,  soit  pour  avertir,  le  plus  lût  possible,  le  gouverneur 
de  la  province  et  l'administration  des  mines  des  dangers  ou  des  abus  qui 
s’y  Irouveraient. 

XXVII.  Lorsque  l'exploitation  de  la  mine  aura  été  sus|iénduc  ou  aban- 
donnée, comme  aussi  dans  le  cas  où  il  sera  sur\  cnu  <|uclque  retard  dans 
les  fournitures  nécessaires  aux  travailleurs  de  métaux,  l'ingénieur  et  le 
gouverneur,  s'empresseront  de  faire  part  de  leurs  observations  à l'admi- 
nistration des  mines. 

XXVIIl.  Les  contestations  qui  pourraient  s'élever  entre  radministralioii 
et  le  concessionaire,  au  sujet  de  prétendues  contraventions  aux  usages  cl 
règlèments,  ou  à l'acte  de  concession  même,  seront  portées  devant  le  Con- 
seil-Impérial des  mines.  Ollcs  qui  n’auraient  trait  qu'à  des  intérêts  civils, 
ou  ne  concerneraient  que  la  |>blice,  seront  jugées  par  le  conseil  du  lieu, 
en  présence  de  l'ingénieur. 

XXIX.  Si  l’exploitation  compromet  la  sécurité  publique,  la  consonalion 
des  puits,  la  solidité  des  travaux,  la  sûreté  des  ouvriers  ou  des  habitations, 
sir  l’avis  de  l'ingénieur  il  y sera  pourvu  par  le  gouverneur  de  la  iiro- 
vincc  qui  en  préviendra  l'administration  des  mines. 

XXX.  Tous  les  ans,  h concessionaire  de  la  mine  sera  tenu  d'adresser 
à l'ingénieur  du  lieu  deux  plans  dressés  sur  une  échelle  déterminée,  sur 
les(|uel$  seront  représentées  les  galeries  exploitées,  et  qui  donneront  la 
situation,  la  forme,  les  dimensions  des  galeries  qu'il  se  propose  d'ouxTir. 

XXXI.  I»rsqne,  par  suite  d'un  cas  de  force  majeure,  le  concession- 
naire d'une  mine  se  verra  dans  la  nécessité  de  renoncer  b l'exploitation 
du  terme  Axé  par  l'acte  de  concession,  il  en  donnera  avis  au  Conseil-Impérial 
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il(»  mines  six  mois  avant  ; et  comme  les  ingénieurs  des  mines  devront 
soumettre  au  dit  Conseil,  h la  lin  de  chaque  année,  des  plans  et  des 
rapports  concernant  la  marche  des  travaux,  la  quantité  des  matières  ex- 
traites et  l'étal  actuel  de  rcxjdoitatihn,  si  le  concessionnaire  de  la  mine 
eu  fait  l'abaiiilon  dans  le  courant  de  l’année,  il  sera  tenu  de  remettre 
h ringciiieiirdu  lieu  un  plan  des  galeries  exploitée.s  et  un  état  de  matières 
exti'aites  jusqu'au  jour  de  l’abandon. 

TITKE  III. 

DES  IIEDEV.IXCF.S  A PAYER  A l'ÊTAT. 

XXXII.  l.es  concessionnaires  seront  tenus  de  payer  h l'Étal,  sur  les 
produits  des  mines  qu'ils  exploitent,  des  redevances  dont  le  taux  sera  réglé 
entre  eux  et  l’état,  suivant  le  degré  de  richesse  de  la  mine. 

Ces  redevances  seront  fixées  dans  l’aclc  de  concession,  l'administra- 
tion décidera  si  elles  seront  prélevées  en  nature,  ou  si,  au  contraire, 
elles  seront  évaluées  en  argent,  d'après  les  pris  courants  du  marché. 

XXXIII.  Pour  les  mines  dont  un  firman  aura  autorisé  l'exploitation  sur 
une  étciHue  limitée  de  tciTes  domaniales,  les  concessionnaires  devront  payer 
h l'État  une  redevance  annuelle  fixe  d'une  piastre  par  demim  de  seize 
cents  archiues  (d'architecte)  carrées. 

XXXIV.  Le  jour  où  le  firman  de  concession  sera  délivré,  il  sera  payé 
un  droit  iiniipic  de  mille  à quinze  cents  piastres  pour  tous  frais  de  finnan. 

XXX.  Tout  concessionnaire  s'engagera  à commencer  les  travaux  d’ex- 
ploitation dans  l'année,  à compter  de  la  date  dn  flrman.  Cette  clause 
sera  in.sérèc  dans  l'acte  de  concession  même. 

XXXVI.  Le  concessionnaire  sera  tenu  d'indemniser  les  propriétaires 
pour  les  puits  et  galeries  qu’ils  auront  creusés  dans  leurs  propriétés,  et 
pour  tous  autres  usages  qu’il  pourra  faii-c  de  la  surface  de  leur  sol. 

XXXN'II.  A l'expiration  du  terme  de  la  concession  accordée  d'après 
les  règles  précédentes  h un  individu  ou  à une  société,  la  concession  pourra 
être  régulièrement  accordée  ù tout  autre  ; le  précédent  concessionnaire  qui 
en  fera  la  demande,  aura  la  préférence  h parité  de  conditions.  Dans  tous 
les  cas,  l'obtention  d'un  nouveau  lirmau  de  conçession  sera  nécessaire. 
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XXXVill.  U est  imcrdit  à l’individu  on  & la  compagnie  à qui  l’exploi- 
tation d'une  mine  aura  été  concédée,  conformément  an  présent  règlement, 
de  la  céder  à des  tien,  d'augmenter  le  nombre  des  actionnaires  et  des 
associés  afln  de  se  procurer  de  nouveaux  fonds,  comme  aussi  de  faire 
exploiter  sous  la  forme  sociale  une  mine  concédée  ii  un  seul  individu, 
sans  s'être  adressé  au  préalable  h l'adminislralion  des  mines  et  en  avoir 
obtenu  l'autorisation. 

XXXIX.  A l'expiration  du  terme  de  la  concession,  la  mine  ainsi  que 
les  immeubles  y attachés  resteront  b l’État;  quant  aux  meubles  qui  s'y 
trouveront,  ils  feront  partie  du  patrimoine  du  concessionnaire,  qui  aura 
la  fuculté  de  les  vendre.  Dans  ce  cas,  l'État  pourra  s’en  rendre  acqué- 
reur, après  que  le  prix  en  aura  été  fixé  par  des  ingénieurs  des  mines 
et  autres  experts. 

XL.  Lors(|ue,  pour  une  cause  quelconque,  le  concessionairc  sera  dans 
le  cas  de  renoncer  k l'exploitation  de  la  mine  avant  l'expiratioo  du  terme 
fixé  par  la  concession,  la  mine  avec  tous  les  immeubles  y attachés  fera 
retour  k l’État,  sans  aucune  indemnité  de  la  part  de  ce  dernier. 

Il  en  sera  de  même,  dans  le  cas  encore  où  l’abandon  serait  motivé 
par  l'épuisement  du  minerai  exploitable  dans  toute  l'étendue  du  |)érimèlre 
concédé,  si  les  trois  quarts  du  temps  fixé  par  la  concession  étaient  déjà 
écoulés  au  moment  de  l'abandon. 

Dans  la  même  hypothèse,  en  supposant  la  moitié  seulment  du  temps 
fixé  par  la  concession,  écoulée  au  moment  de  l'abandon,  il  sera  procédé 
par  des  ingénieurs  et  autres  experts  k l’estimation  de  tous  les  objets  im- 
meubles attachés  k la  miiie;  le  prix  total  d'estimation  sera  repartis  par 
portions  égales  sur  chaque  année  de  la  durée  de  la  concession,  et  le  con- 
cessionnaire deviendra  propriétaire  de  ces  immeubles,  lorsqu'il  aura  acquitté 
envers  l’État  une  somme  proportionnée  au  nombre  des  années,  qui  reste- 
raient encore  k courir  jusqu’k  l’expiration  du  terme. 

Enfin  si,  dans  les  mêmes  circonstances,  le  concessionnaire  quittait 
la  mine,  avant  l'expiration  de  la  moitié  du  terme  fixé  par  la  concession, 
il  resterait  propriétaire  de  ces  memes  'nnmeublcs  sans  être  tenu  k aucun 
remboursement  envers  l'État.  . 

XLI.  Sont  compris  sous  la  désignation  d'immeubles,  outre  les  puits. 
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galeries  et  autres  excavations  ilont  se  compose  la  mine,  les  constructions, 
les  machines  ordinaires  ou  !i  vapeur  et  autres  objets  flxcs  k demeure, 
les  instruments  servant  k l'extraction,  an  transport  et  au  nettoyage  des 
minerais,  ainsi  que  les  animaux  employés  dans  l'intérieur  des  galeries. 

Ne  sont  pas  réputés  immeubles,  les  produits  extraits  de  la  mine,  les 
matériaux,  et,  en  général,  tous  autres  objets  meubles  qui  se  trouvent 
dans  les  galeries. 

XMI.  A l'expiration  du  terme  tixé  k la  concession,  les  immeubles  ci- 
dessus  énumérés  seront  dévolus  au  nouveau  concessionnaire  ou  k l'ancien 
qui  aura  obtenu  la  préférence,  k la  charge  par  lui  d'en  remlKtnrser  la 
valeur  au  Trésor. 


TITRE  IV. 

DKS  VOSGES  ET  l'SIXES. 

XEIII.  Aucun  établissement  d'usines,  fourneaux,  cheminées  et  autres 
accessoires  semblables  destinés  an  traitement  des  minerais,  ne  pourra  avoir 
lieu  sans  une  permission  spéciale  du  gouvernement,  rendue  dans  les 
formes  des  concessions  pour  exploitations  des  mines. 

XLIV.  Le  concessionnaire  de  la  mine  ou  tout  autre  qui  se  proposera  de 
faire  fondre  du  minerai  dans  des  établissements  de  ce  genre,  présentera 
au  gouvernenr  de  la  province  une  pétition  dans  laquelle  il  fera  connaître 
la  nature  do  minerai  k traiter,  la  forme  et  la  grandeur  de  l'usine  et  de 
ses  dépendances,  le  lieu  d'où  le  minerai  sera  tiré,  la  quantité,  qualité,  et 
provcncncc  du  combustible,  et  s'il  y a besoin  de  se  servir  d'eau,  le  cours 
il'eau  où  il  les  prendra.  Il  y joindia  un  plan  dressé  sur  une  échelle  dé- 
terminée des  travaux  qu'il  se  propose  d'exécuter  et  de  la  conduite  des  eaux. 

XLV.  Cette  pétition  sera  communiquée  k l'ingénieur  des  mines  par  le 
gouverneur,  qui  prendia  aussi  l’avis  des  préposés  aux  eaux,  bois  et  char- 
bons, chacun  pour  la  partie  qui  le  couccnic.  L’ingénieur  des  mines  rédigera 
un  rapport  spécial  dans  le<]ucl  il  consignera  scs  propres  observations  et 
donnera  son  opinion  sur  les  bénéfices  ou  les  pertes  probables  de  l'entre- 
prise, sur  le  procédé  industriel  k adopter,  sur  le  délai  dans  lequel  les 
machines  devront  être  pesées. 
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l)aus  cc  inôiae  rapport,  ringcnicur  consUicra  rcxacliluüc  du  plan 
(Ireasd,  et  lissera  le  droit  unk|uc  qui  devra  être  aci|uillé  pour  tous  frais 
de  pcrinia,  et  dont  le  montant  |ioarra  varier  de  treus  mille  à cim|  mille 
piastres. 

XLVI.  I.e  gouverneur  de  la  province  Irousmellra  ces  documents  et 
leurs  annexes  h l'administration  des  mines  et  y joindra  ses  propres  obser- 
vations. 


ÏITHK  V. 

ATTSiarTIOSS  DES  IXGÉ.MEl'RS  DES  PROTI.VCES. 

XI. VII.  .'Vclncllcmenl  il  sera  nomnid  nn  ingénieur  en  clicf  des  mines 
pour  In  Rmimciie  dans  cliacunc  des  provinces  de  Saloniqiic,  Monaslir, 
Janinn,  Bosnie,  Niseli  ; |>oiir  r.\natolie,  dans  cliacnnc  des  provinces  de 
Castamouni,  Angora,  Sinynie,  Konia,  Sivas,  fJiarpont  et  Trébiïomic. 

XLVm.  A niesuro  que  la  formation  du  corps  des  ingénieurs  des  raines 
avancera,  on  y désignera  ceu.x  qni  seront  aiijoints  aux  ingénieurs  en  chei 
des  mines'  ci-dessns  raeiiliomiés.  Ces  ingénieurs  adjoints  pourront  être  ap- 
pelés aprè.s  qu'ils  auront  servi  pendanl  quelque  temps  aux  postea  d'ingé- 
nieurs en  «licf  des  mines  pour  les  autres  provinces. 

XI.IX.  la;  C.onseU-ImpérL'd  des  mines  déterminera  les  traitements  et 
antres  frais  de  service  qui  .seront  alloués  aux  ingénieurs  en  dief  des  intiies 
ainsi  (|u'aux  ingénieurs  adjoints.  Il  fixera  le  grade  qu'ila  devront  occuper 
dans  la  liiéraiehie  ailministrative. 

L.  I.es  attributions  des  ingénieurs  des  mines  cousisicront  b veiller 
à ce  i|uc  L's  travaux  dans  les  mines  actuellement  exploitées,  ou  à ex- 
ploiter dans  l'avenir,  soient  exécutées  conformément  au  prescrit  des  rè- 
glements sur  les  mines,  à l'nctc  de  ooocesaion  et  aux  exigences  do  I.) 
sécurilé  publii|uc  ; à prejidrc  sans  retard  les  mesures  exigées  par  les  cir- 
constances, ou  bien  b en  référer  b l'adminiatraLion  des  mines;  b tenir 
cette  même  administration  an  conrant  des  renacignements  qu'ils  anrout 
rccucilUs  pendant  leurs  lonmées,  nlativcmcnl  aux  mines  que  renferment 
leurs  provinces,  et  plus  généralement,  h mettre  b exécution  les  règle- 
ments des  mines,  les  iiistruetions  du  Conscil-ImpvMial  des  mines,  cl  b 
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remplir  scnipiileuscroent  tous  les  devoirs  <]iii  leur  seront  iiHliqiK-s  |iur  la 
suite  en  détail. 

I.I.  Tous  les  ans  ù jiartir  de  Kassim  (à  Saint-Démélrius ) jusqu'au 
commencement  du  mois  d’Avril  de  l'année  suivante,  la  moitié  des  ingé- 
nieurs en  chef  de  Koiimelic  et  la  moitié  des  ingénieurs  d'Aiialolic  sié- 
geront en  qualité  de  membres  au  sein  du  Conseil-Impérial  des  mines 
résidant  h Constantinople.  A leur  sortie  du  Conseil,  ils  sci-ont  remplacés 
par  la  moitié  restant  des  ingénicnrs  de  Roumciic  et  d'.\natolie,  qui  sié-' 
geront  également  du  mois  d’üctohrc  aux  mois  d’Avril,  de  manière  h ce 
que  la  moitié  des  ingénieurs  en  chef  des  mines  de  Roiimelie  et  d'Ana- 
tolie SC  trouve  faire  part  du  Conseil-Impérial  des  mines  pendant  les  épo- 
(jiics  déterminées. 

1.11.  Les  ingénieurs  en  chef  des  provinces  pour  les  mines  qui  iront  siéger 
dans  le  Conseil  recevront  du  Trésor  leurs  frais  de  retour,  et  subiront  une 
réduction  d'un  quart  snr  leurs  ü'aitcineuts  pondant  tout  le  temps  de  leur 
séjour  ù Constantiifople. 

LUI.  Ceux  d'entre  eux  dont  la  présence  dans  la  capitale  aura  été  jugée 
nécessaire,  et  qui,  en  conséquence,  y auront  été  retenus  au  deb  du  temps 
règlementaire,  où  y auront  été  appelés  extraonlinairoment,  rcccvroul  Icui's 
frais  d'aller  et  de  retour,  et  toucheront  l'intégralité  de  leurs  traitements. 

LIV.  A dater  du  jour  de  la  ptiblication  du  présent  règlement,  toutes 
les  lois  antérieures  concernant  les  mines  sont  abrogées. 

Le  y Mohanem  de  l'an  12*8,  17  Juillet  18til. 
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^ 3.  R«v«lc  41  prvcrdnra  rlille  lUMtinlinNiia  1). 
BIBLIOeiltFU. 

D'Hosson.  Code  Judiciaire.  Chap.  4.  De  la  Procedure  et  seg. 

Hcdaya.  Book  20.  Of  the  dulies  of  the  Casee. 

Macnaghicn.  Chap.  12.  Of  Chims  and  judicial  matlers. 

I.  Chiunquc  ha  dci  dirilti  da  far  valcrc  contro  una  persona  puo  citarla 
in  giudûio,  sia  vcrbalnieiitp,  .sia  )>er  scritto. 

n.  ISessuna  causa  pu6  esscr  trattata  d'avanti  al  giudicc,  sc  ambediie 
le  parti  non  sono  prrsenli.  Il  giudicc  |icr6  lia  il  dirillo  di  far  comparire  for- 
zatamcnle  in  gindizii  la  parle  cbe  vi  si  riliula. 

III.  Le  udie;izc  dei  tribunal!  debbono  essor  pubblicbc. 

IV.  Neile  cause  li.ili  le  parti  conlenduuli  possono  farsi  rapprcscnlarc 
da  n I prociratore. 

V.  Anche  in  qiicjto  cato  perô  la  parte  contraria  puù  doinaudare  la 
comparsa  pet'soualr  dell'allra,  c rifiularc  di  discuterc  col  procuralore,  nicno 
il  caso  di  malallii  od  assenza  dd  mandante. 


1)  Nulla  manranza  assolula  di  un  Codice  di  Procedura  Civile  ncH’Inipcrn 
Otlnmano,  abbiam  creduto  di  dovere  estrarre  da  varie  opère  giuridichc 
Musulmane  le  rrgole  che  qui  ripoitiamn,  onde  avcrc  un  idea  dul  modo 
di  proccdjre  d'avanti  i tribunali  Musulni.ini.  Devesi  prr  allro  osservare 
che  queste  regole  sono  scgu:to  d'avanti  il  Tiibunalodel  C/idi,  o Mf-kéiml, 
e non  già  d'avanti  i Cm  sigli  Civdl,  o Medjlis,  poi  quali  vi  sono  ap- 
positi  regolamcnti,  sebbeno  iiicompl-tissiini.  Cosi  inenire  il  Cadi  non 
puô  condannare  in  cnntuniacia,  giacchfe,  senza  cbe  anibedue  In  pai-ti 
siano  presenli  rgli  non  puô  giiidicare  l'all'are,  inreee  i Medj'is  cnianano 
scnienze  contumacrali.  Tutte  le  senteiizc  inniliu  dui  Medjlis  sono  .soggniiu 
a rerisione,  all'opposlo  di  qu<-lle  del  Cadi  che  sono  inappellabili. 

Del  i-asto  la  scmplicità  o povcrtù  delle  rrgole  di  procedura  civile  mu- 
sulmana  dimostrano,  che  I' amniinislrazior.e  dell.v  giustizia  ncll'linpcro 
Ouoniano  lia  bisngno  di  pronte  o ra:t  cali  rlfoimc. 

Un  prngetto  di  Codice  di  Proceduia  si  sta  • elaliorapdo  da  qualchc 
tempo  a Constantinnpoli,  c vogliaino  spoiare  elle  sia  in  grado  di  ii|w- 
rare  a quest'  urgente  bisogno. 
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VI.  Ia  causa  non  pu6  essere  iocominciala  da  due  procuratori  délie  parti 
contendenli  ; perche  il  procuratore  deve  provarc  i suoi  poteri  in  presenza 
dcl  giudice  e dell'altra  parte  in  persona,  c non  dcl  suo  procuratore. 

VII.  Nessun  procuratore  pu5  prestare  in  giudizio  giuramento  in  nome 
del  8UO  mandante. 

VIII.  L'attore  deve  in  ogni  giudizio  incominciarc  la  esposizione  delle 
sue  ragioni  ; ed  enunciare  tre  cosc  ; la  natura  dciroggelto  reclamato  ; i 
suoi  diritti  e titoli  su  qncst’oggctto  ; e formularc  la  sua  doinanda  relativa- 
mentc  ad  esso. 

IX.  Se  l'oggctto  reclamato  consiste  in  cose,  deve  dicliiarame  il  valorc. 
E se  si  tratta  di  stabili,  deve  descriverne  la  situazione,  estensione,  c limiti 
con  tutte  le  accession!. 

X.  Dopo  la  e$|>osi7.ioiie  dcir.ittore,  il  giudice  |>roccde  ad  interrogare  il 
reo  conrenoto  sulh  verit'a  dei  faiti  esposti.  In  caso  di  affermativa,  questa 
décidé  la  causa. 

XI.  Se  invecc  il  reo  convenulo  nega,  l'attore  c obbligato  ad  aïklurrc 
le  prove  e testiinoni  in  appoggio  délia  sua  demanda.  Se  riescc  nclla  prova 
utticne  la  sentenza  favorcvole  ; iii  caso  diverse  non  lia  clic  il  dirilto  di 
deferire  il  giuramento  al  convenuto. 

XII.  .\nche  il  reo  convenuto  c ammesso  a citarc  in  suo  favorc  dei 
testimoni,  ma  solo  per  provarc  quanto  asseriscc. 

XIII.  Chiunqiic  asseriscc  un  fatto  in  giudizio  è tenuto  a provarlo,  c 
non  a provarc  il  contrario  ebi  lo  nega. 

XIV.  .MIorchè  ainbcdue  le  parti  banno  un  diritto  ugnalc  di  essere  am- 
messc  alla,  prova  testimoniale  per  provarc  dei  jatti,  si  dii  la  prererenza 
a quella  chc  adduce  i falti  i meno  verosimili  c più  didicili  a provarc. 

XV.  la:  parti  banno  un  egiial  diritto  alla  prova  testimoniale,  quaudo 
rcclamano  coiitemporaneamente  iino  ste.sso  oggetto,  o quaudo  non  sono 
d’accordo  sulla  sua  qiialità,  quantità  c prezzo. 

XVI.  Ncl  caso  cbe  le  prove  siano  di  ugualc  forza  da  una  parte  c 
dall’altra,  colui  chc  possiede  la  cosain  disputa  mérita  di  essor  preferito, 
ed  otticne  la  vittoria  délia  causa. 

XVII.  Allorcbè  r oggetto  reclamato  Irovasi  in  mano  di  terze  |icrsonc,  c 
le  prove  sono  uguali  dalle  duc  parti,  celui  chc  lo  prétende  a titulo  di 
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compra,  deve  csscr  ptefcriCo  ail’  allro  chc  lo  prcicnde  a litolo  di  donazionc 
O di  eredità. 

XVIII.  Nella  mancanza  di  simili  eir<;oslanzG,  colui  chc  ha  dei  titoli  di 
ao|uislo  di  una  data  pih  remota  deve  csscr  preferiio  ali'  altro  clie  gU  ha 
di  un'epoca  più  recenle  ; ossia  la  priorità  nel  tempo  dh  1a  preTcrcnza  ncl 
diritto.  ( Prior  in  lempore  jwtior  iii  jure  ). 

XIX.  In  mancanza  di  prove  dalle  due  [«rti,  il  giudico  pu5  lorodefc- 
rirc  a suo  pîacimcnto  il  giuramcnto,  soitomcttendovi  prima  il  coropratore 
e quindi  il  venditore. 

XX.  Se  nno  di  cssi  rifiuta  di  prestare  il  giuramento,  egli  vicn  con- 
dannato. 

XXI.  Le  scntenzc  debbono  esscr  conccpite  c distese  in  tcrmini  chiari 
e prccisi,  c scnza  veriina  ambiguit'a. 

XXII.  I.e  scntenzc  dcl  gîiidice  sono  irrcvocabili  e senza  appcilo. 

XXIII.  Ogni  sentcnza  deve  esscr  prontamcnie  csegnita,  e lo  Zabit 

( oflicialc  di  polizia  ) è tenuto  a prestare  il  suo  ministcro  per  la  csecuzioiic. 

DEÇU  ARBITRI. 

XXIV.  In  matcria  civile  ogiii  contcstazione  puù  csser  soltoniossa  di 
comim-!  accordo  dcllc  parti  ad  nn  arbilro  ( Hakcin  ),  e la  sentcnza  da  csso 
jironunziata  6 legale  ctl  csccutoria. 

XXV.  Le  scntenzc  arbitral!  delibono  appoggiarsi  corne  le  scntcnze  or- 
diiiaric  o sulla  prova  testimoniale  prodotta  dall’ attorc,  o sulla  conCcssionc 
dcl  rco  convcnuto,  o sui  iifinto  di  qnes'.o  di  prestare  il  giuramento  dc- 
feritogli. 

X.XV1.  Prima  chc  l'arbitro  abbia  prominziata  la  sna  sentcnza,  le  parti 
banno  la  facolta  di  rcvocare  i potcri  accordatigli. 

XXVll.  Dopo  pcrù  che  egli  ha  prominziata  la  sentcnza,  qncsla  è tal- 
mcute  valida,  cbe  qualora  si  abbia  ricorso  al  magislrato  ordinario,  questo 
(lève  immediatamente  confermarla  c farla  cscguirc. 


FINE  DELL  A TBRZA  rARTB. 
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Sczionc  prima. 

AUi  (lipioniatiei  rclaüvi  alla  ereazioue  del  Vicereame 

di  Egitto. 

. 

N.  A.  ^ 

Convonlion  du  Julllel,  conclu;  entre  les  cours  de  U Grande-Bretagne, 
d’Autriche,  do  Prusse  et  de  Russie,  d’une  part,  cl  de  la  Sublime-Porte 
Ottomane  de  l’autre,  pour  II  pacification  du  Levant,  signé  ù Londres 
le  IS  juillet  1840  1). 

Au  nom  de  Dieu  très-miscricordicax. 

S.  II.  le  Sultan  ayant  eu  recours  u LL.  M.M'.  la  Reine  du  royaume- 
Hui  de  la  Grande-Bretagne  cl  de  l'Irlande,  l'Empereur  d'Aulriclie,  roi  de 
Hongrie  et  de  Bohême,  le  Roi  de  Prusse  et  l'Empereur  de  toutes  les 
Russics,  pour  réclamer  leur  appui  et  leur  assistance  au  milieu  des  difll- 
cullés,  dans  les  quelles  il  se  trouve  placé  par  suite  <lc  la  conduite  hostile 
de  .Mchémet-.\li,  Pacha  d'Égypte,  dilllcultcs  qui  menacent  de  porter  atteinte 
k l'intégrité  de  l'Empire  ottoman  cl  à rindépcndance  du  trône  du  Sullio, 
,I.eurs  dites  Majestés,  réunies  par  le  sentiment  d’amitié  qui  existe  entr'ei- 
les  et  le  Sultan,  animées  du  désir  de  veiller  au  maintien  de  l'intégrité 


1)  La  convenzione  del  15  Luglio  1810  è l’atto  dij>lomatico.  che  devo  cnn- 
siderarsi  corne  la  base  del  Vicereame  di  Egitto,  creato  a l'avorc  di  Mc- 
hemet'Aly  e sua  famiglia,  e posto  sotto  la  garanzia  delle  polenzo  dl 
Europa,  Quella  convonz  one  accordava  a Mehemcl-Aly,  sua  vita  natural 
durante,  anche  il  gsverno  délia  Soria.  Non  avendo  perô  nel  tempo 
a.ssfgnalogli  acceltale  le  condizioni  indicate  nclla  convenzione,  decadde 
da  quel  governo,  e solo  gli  vciine  accordalo  l'Egitlo,  corne  appariià  dai 
successivi  documcnli. 


05 


Digitized  by  Google 


5U 


APPE>'Dir.B.  ( F.UITTO  ). 


fl  «Je  rindcpendance  de  I KinpireJ  ottoman,  dans  l'intiTêt  de  l'affermisse- 
ment de  la  paix  de  l'Ktiropc,  fidèles  ii  l'engagement  qu'elles  ont  coniract  i 
par  la  note  remise  h la  Porte  ]iar  leurs  représentants  li  Constantinople, 
le  'il  Juillict  1859,  et  désirant  de  plus  prévenir  l'cffiision  du  sang  qu'oc- 
casionnerait la  continuation  des  hostilités  qui  ont  récemment  éclatées  en 
Syrie  entre  les  autorités  du  Pacha  et  les  sujets  de  Sa  Hautcssc. 

Ccursdiles  Majestés  et  S.  H.  le  Sultan  ont  résolu,  dans  le  but  sus- 
dit, de  conclure  entre  elles  une  convention,  et  ont  nommé,  k cet  effet, 
pour  leuis  plénipotentiaires,  savoir  etc.  etc. 

Lesquels,  s'étant  réeipro<|nement  communiqué  leurs  pleins  pouvoirs, 
trouvés  en  bonne  et  due  forme,  ont  arrêtés  et  signés  les  articles  suivants: 

I.  Sa  Ilautesse  le  Sultan  s’étant  entendu  avec  LL,  MM.  la  Reine  du 
royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et  d'Irlande,  et  l'Empereur  d Autriche, 
Roi  de  Hongrie  et  de  Bohême,  le  Roi  de  Prusse  et  l'Empereur  de  toutes 
les  Russles,  sur  les  conditions  de  l'arrangement  qu'il  est  dans  l'intention 
de  Sa  Ilautesse  d'accoixler  à Méhémet-.AIi,  lestpielles  conditions  se  trouvent 
spécifiées  dans  l'acte  s*-paré  ci-annexê,  LL.  MM.  s'engagent  h agir  dans 
un  parlait  accord,  et  d'unir  leurs  efforts  [lour  déterminer  .Méhémct-.^li  à 
se  conlormcr  'a  cet  arrangement,  chacune  des  hautes  parties  contractan- 
tes se  reservant  de  coopérer  à ce  hnt  selon  les  moyens  d'action  dont 
chacune  d'elles  peut  disitoser. 

II.  Si  le  Pacha  d'l<lgyptc  rclusait  d’adhérer  an  susdit  arrangement,  qui 
lui  sera  communiqué  par  le  Sultan,  avec  le  concours  de  Leursdites  .Ma- 
jestés, celles-ci  s’engagent  ’a  prendre,  h la  réquisition  du  Sultan,  des 
mesures  concertées  et  anvtées  entre  elles,  afin  de  mettre  cet  arrangement 
eu  exécution  ; dans  l'intervalle,  ayant  invité  scs  alliés  il  se  joindre  à lui 
pour  l'aider  il  interrompre  la  communication  par  mer  entre  I Egypte  et  la 
Syrie,  et  empêcher  l'expédition  des  troupes,  chevaux,  annes,  munitions 
et  approvvisionnemcnts  de  guerre  de  tout  genre  d'une  de  ces  provinces 
à l'autre,  LL.  MM.  la  Reine  du  royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et 
d'Irlande,  et  l'Empei'eur  d' .Autriche,  Roi  de  Hongrie  et  de  Bohême,  s’en- 
gagent à donner  immédiatement  h cet  effet  les  ordres  nécessaires  aux 
commandants  de  leurs  forces  navales  dans  li  Méditerraiice.  Leursililes 
Majestés  promettent  en  outre  que  les  commandants  de  leurs  escadres. 
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selon  les  moyens  dont  ils  disposent,  donneront,  au  nom  de  l'alliance,- 
toiit  l’appui  et  toute  l'assistance  en  leur  pouvoir  h ceux  des  sujets  du 
Sultan  quj  manifesteront  leur  fidélité  et  oliùissance  à leur  souverain. 

III.  Si  Méhcmet^AIi,  apres  avoir  réfusé  de  se  soumettre  aux  conditions 
de  l'arrangement  ci-dessus,  dirigeait  scs  forces  de  terre  et  de  mer  vers 
Constantinople,  les  hantes  parties  contractantes,  sur  la  réquisition  qui  en 
serait  faite  par  le  Sultan  h leurs  représentants  à Constantinople,  sont  con- 
venues, le  cas  échéant,  de  se  rendre  à l’invitation  de  ce  souverain,  et  de 
pourvoir  b la  défense  de  son  tréne,  au  moyen  d'une  opération  concertée 
en  commun,  dans  le  hut  de  mettre  les  deux  détruits  du  Bosphore  et  des 
Dardanelles,  ainsi  que  la  capitale  de  l'Empire  ottoman,  b l'abri  de  toute 
agression.  II  est,  en  outre,  convenu  que  les  forces  qui,  en  vertu  d'une 
pareille  atteinte,  recevront  la  déstination  indiquée  ci-dessus,  y resteront 
employées  aussi  longtcjups  que  leur  présence  en  sera  requise  par  le  Sul- 
tan, et  lorsque  S.  H.  jugera  que  leur  présence  aura  cessé  d'être  néces- 
saire, les  dites  forces  se  retireront  simultanément  et  rantreront  respective- 
ment dans  la  mer  Noire  et  la  Méditerranée. 

IV.  n est  toutefois  expressément  entendu  que  la  coopération  mention- 
née dans  l'article  précédent,  et  destinée  b placer  temporairement  les  dé- 
troits des  Dardanelles  et  du  Bosphore  et  la  capitale  ottomane  sous  h 
sauvegarde  des  hautes  parties  contractantes  contre  toute  agression  de  Mé- 
hémct-Afi,  ne  sera  considérée  que  comme  une  mesure  exceptionnelle, 
adoptée  b la  demande  expresse  du  Sultan,  et  uniquement  pour  sa  défense 
dans  le  cas  seul  indiqué  ci-dessus.  Mais  il  est  convenu  que  cette  mesure 
ne  dérogera  en  rien  b l'ancien  règle  de  l’empire  Ottoman,  en  vertu  de 
laquelle  b été  de  tout  temps  défendu  aux  bbtimeots  de  guerre  des  puis- 
sances étrangères  l'entrée  dans  les  détroits  des  Dardanelles  et  du  Bosphore; 
et  le  Sultan,  d'une  part,  déclare,  par  le  présent  acte,  que,  b l’exception 
de  l'éventualité  ci-dessus  mentionnée,  il  a la  ferme  intention  de  mantenir 
b l'avenir  ce  principe  invariablement  établi,  comme  ancienne  règle  de  son 
empire,  et  tant  que  la  Porte  se  trouve  en  paix,  de  n'admettre  aucun  bb- 
timent  de  guerre  étranger  dans  les  détcoils  du  Bosphore  et  des  Darda- 
nelles; d'autre  part  LL.  MM.  la  Reine  du  Royaume-uni  de  la  Grande- 
Bretagne  et  d'Irlande,  l’Empereur  d'Autriche,  Roi  de  Hongrie  et  de  Bohècira 


Digitized  by  Google 


516 


appe:(dicb.  ( BCiTro  ). 


le  Roi  de  Prusse  et  l'Empereur  de  toutes  les  Rnssics  s'cn{!:apeD(  à res{)ccicp 
cette  détermination  du  Sultan,  et  à se  conrormer  au  princi|>e  ci-dessos 
énoncé. 

■V.  I.a  présente  convention  sera  ratifiée,  et  les  ratifications  en  seront 
échangées  à Londres  dans  l’espace  de  deux  mois,  ou  plus  tôt  si  faire 
se  peut. 

En  foi  de  quoi  les  plénipotentiaires  font  signée  et  y ont  apposé  h» 
sccau.x  de  leurs  armes. 

Palmbbston,  Nibi-mab,  Bixow, 
Bbi'sow,  Chkku. 


N.  2. 


Ai'tf  séparé  annexé  h la  Convention  conclue  ù Londi-cs  le  l.'>  Juillet  rntre 
les  Cours  de  la  Gramio-Brcl.ignc,  d’Aulriclin,  du  Prusso  et  de  Russie, 
d une  p.irt,  et  la  SuWime-Porle  (Hlomane,  de  l autrc. 

S.  H.  le  Sultan  h l’intention  d’accorder  et  de  faire  notifier  h Méhémet- 
Ali  les  conditions  de  l’arrangement  ci-dessous  : 

I.  S.  H.  promet  d'accorder  h Mébémet-.Mi,  pour  lui  et  ses  descendants 
en  ligne  directe,  l'administration  du  paclialik  d’Egypte;  et  S.  IL  promet, 
en  outre,  d’accorder  h Méliémct-.\li,  sa  vie  durant,  avec  le  titre  de  paclia 
d’Aore,  et  avec  le  commanderornt  de  la  forteresse  de  Sainl-Jean-d’Acre, 
l'administratioii  de  la  partie  méridionale  de  la  .‘'yrie,  dont  les  limites  se- 
ront déterminées  par  la  démarcation  suivante: 

Cette  ligne,  partant  du  cap  Ras-cl-Nakbare,  sur  les  côtes  de  la  Mé- 
diterranée, s’étendra  de  Ib  directement  jousqu'b  femlionchurc  de  la  rivière 
Seiseban,  extrémité  septentrionale  du  lac  Teberias,  longera  la  côte  occi- 
dentale du  dit  lac,  suivra  la  rive  droite  du  fleuve  Jourdain,  et  la  côte  occi- 
cidentalc  de  la  mer  morte,  se  prolongera  de  Ib  en  droiture  jusqifb  la 
mer  rouge,  en  aboutissant  b la  pointe  septentrionale  du  golfe  d’Akaba, 
et  suivra  la  côte  occidentale  du  golfo  d'.Akaba,  et  la  côte  occidentale  du 
golfe  de  Suez  jusqu’à  Suez. 
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Toulcfois,  le  Siillan,  en  faisant  ces  offres,  y attache  la  condition 
que  Mébèmet-Ali  les  accepte  dans  l’espace  de  dix  jours,  après  que  la 
communication  en  lui  aura  été  faite,  h Alexandrie,  par  un  agent  de  S.  H., 
et  qu’en  même  temps  Méhémct-Ali  dépose  entre  les  mains  de  cet  agent, 
les  instructions  nécessaires  au  commandants  de  scs  forces  de  terre  et  de 
mer  de  se  retirer  immédiatement  de  l’Arabie,  et  de  toutes  les  villes  Saintes 
que  s’y  trouvent  situées,  de  file  de  Candie,  du  district  d’Adana  et  de 
toutes  les  autres  parties  de  l’Empire  Ottoman,  qui  ne  sont  pas  comprises 
dans  les  limites  de  l’Egypte,  et  dans  celle  du  pascialik  d’Acre,  tel  qu’il 
a été  désigné  ci-dessus. 

II.  Si,  dans  le  délai  de  dix  jours,  Gxé  ci-dessus,  Méhémet-Ali  n’ac- 
cepte  pas  le  susdit  arrangement,  le  Snltan  retirera  alors  son  offre  de 
l'administration  viagère  du  paclialik  d’Acre,  mais  S.  il.  consentira  encore 
h accorder  à Mélicmct-Ali,  pour  lui  et  scs  descendants  en  ligne  directe 
l'administration  du  pachalik  d’Egypte,  pourvu  que  cette  offre  soit  acceptée 
dans  l’espace  des  dix  jours  suivants,  c’est-à-dire  dans  un  délai  de  vingt 
jours,  à compter  du  jour  où  la  commuuication  lui  aura  été  faite,  pourvu 
qu’il  dépose  également  entre  les  mains  de  l’agent  du  Sultan  les  instruc- 
tions néce.s.saires,  pour  que  scs  commandants  do  terre  et  de  mer  se  reti- 
rent imraédialeincnt  en  dedans  des  limites,  et  dans  les  ports  du  pachalik 
d’Egy|)tc. 

III.  Le  tribut  annuel  à p,aycr  au  Sultan  par  Méhémet-.Ali  sera  propor- 
tionné au  plus  ou  moins  de  territoire,  dont  ce  dernier  obtiendra  l’admi- 
nistration, selon  qu’il  accepte  le  premier  ou  le  second  ultimatum. 

IV.  Il  est  expressément  cntcnilu  de  plus  que,  dans  la  première  comme 
dans  la  seconde  alternative,  Méliémet-.VIi  ( avant  l’expiration  du  terme  fixé 
de  dix  ou  vingt  jours)  sera  tenu  de  remettre  la  flotte  turque,  avec  tous 
scs  équipages  et  armements,  entre  les  mains  du  préposé  turc,  qui  sera 
chargé  de  la  recevoir  ; les  commandants  des  escadres  alliées  assisteront 
à cette  remise. 

Il  est  entendu  que,  dans  aucun  cas,  Méhémet-Ali  ne  pourra  porter 
en  compte  ni  déduire  du  tribut  à payer  au  Sultan  les  dépenses  pour 
entretien  de  la  flotte  ottomane,  |)endanl  tout  le  temjrs  qu’elle  scrà  resté» 
dans  le  port  d’Egxptc. 
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V.  Tous  Ips  traités  cl  toutes  les  lois  de  l’Empire  ollomau  s'appliqueront 
à l'Égjple  et  an  pachalik  d'Acrc,  tel  qu’il  a été  désigne  ci-dessus,  comme 
Il  toute  autre  partie  de  l’Empire  ottoman  ; mais  le  Sultan  consent  que. 

Il  condition  du  paiement  régulier  du  tribut  susmentionné,  Méhémcl-Ali  et 
ses  descendants  perçoivent  au  nom  du  Sultan  et  comme  délégués  de 
S.  IL,  dans  les  provinces  dont  l’administration  leur  sera  confiée  ; il  est 
entendu,  en  outre,  que,  moyennant  la  perception  des  taxes  et  impôts  sus- 
dits, Méliémet-Ali  et  scs  descendants  pourvoiront  k toutes  les  dépenses 
d’administration  civile  et  militaire  desdites  provinces. 

VL  Les  forces  de  terre  et  do  mer  que  pourra  entretenir  le  Pacha 
d’Égypte  et  d'Acre,  faisant  partie  des  forces  de  l’Empire  ottoman,  seront 
toujours  considérées  comme  entretenues  pour  le  service  de  l'État. 

VIL  Le  présent  acte  séparé  aura  même  force  et  valeur  que  s’il  était 
inséré,  mot  à mot,  dans  la  convention  de  ce  jour  ; il  sera  ratifié,  et  les 
ratifications  en  seront  échangées,  h Londres,  en  même  temps  que  celle  % 
de  la  dite  convention. 

En  foi  de  quoi  les  plénipotentiaires  respectifs  font  signé  et  y ont 
apposé  les  sceaux  de  leurs  armes. 

Fait  II  Londres,  le  15  juillet,  l'an  de  grâce  1810. 

PaLSERSTON,  inEI'lfAX,  Bi'low, 

Bri'uow,  Ciiêkib. 


N.  3. 


Convention  entre  le  commodore  Nnpicr,  commandant  les  forces  navales  do 
S.  M.  Britannique  devant  Alexandrie,  d'une  part,  et  S.  Exc.  Boghos- 
Joytsouf-Bey,  ministre  des  aflüires  étrangères  de  ,S.  A.  le  Vice-roi 
d'Éftypte.  à ce  autorisé  spécialement  par  S.  H.,  de  l’autre,  fuite  et  signée 
à Alexandrie,  le  27  Novembre  1810  1]. 

I.  Le  commodore  Napier,  en  sa  qualité  susdite,  ayant  porté  h la  con- 
naissante de  S.  A.  Méliémct-Ali  que  les  puissances  avaient  recommandé 


1)  Dopo  la  convenzime  dcl  15  Luglio  la  Porta  inviô  Rifaat-Bcy  ad  Alcs- 
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k la  Siiblinic-Portc  de  le  réintégrer  dans  le  gouvernement  héréditaire  de 
D’apte,  et  S.  A vo,vant  dans  cette  communication  une  circonstance 
favorable  pour  mettre  un  terme  aux  calamités  de  la  guerre,  elle  s'engage 
à ordonner  à son  fds  Ibrahim-Pacha  de  procéder  h l'évacuation  im- 
médiate de  la  Svrie.  S.  A.  s’engage,  en  outre,  h restituer  la  flotte  otto- 
mane aussitôt  qu’elle  aura  reçu  la  notUication  ofliciclle,  que  la  Sublime- 
Porte  lui  accorde  le  gouvernement  héréditaire  de  l’Égj'ptc,  laquelle  con- 
cession est  et  demeure  garantie  par  les  puissances. 

II.  l/i  Commodore  Napier  mettra  h la  disposition  du  gouvernement 
égyptien  un  bateau  à vapeur  pour  porter  en  Syrie  l'oflicier  désigne  par 
S.  A.,  pour  ordonner  au  général  en  chef  de  l'armée  égyptienne  d'évacuer 
la  Syrie.  Le  commandant  en  chef  des  forces  britanniques.  Sir  B.  Stop- 
ford,  nommera,  de  son  cété,  un  officier  pour  veiller  à l'exécution  de  cette 
mesure. 

III.  En  considération  de  ce  qui  précède,  le  Commodore  Napicr  s'engage 


sandria,  il  qualo  coi  Consoli  d' Inghilterra,  Russie,  Austria  e Prussia, 
si  prrsentù  a Mchemet  Ali  per  proporgli  l'eredilà  dell'Egitto,  ed  il 
pasrialicalo  di  Acri,  aile  eondizioni  indirale  nella  delta  convenzione, 
ed  in  questo  senso  gli  fu  falta  il  19  Agosto  1810  una  comu- 
nicazione  in  scritto.  Il  26  Agosto  Mehemct  rifiuté  le  eondizioni  prnpo- 
strgl'.  I Consoli  gli  feccro  osservare  che  dirtro  un  tal  rifiuto,secoiido  la  cnn- 
venzinne  avrva  anrora  10  giorni  di  tempo,  ma  solo  per  otienere  il  governo 
rredilario  drlI’Egitto.  Dccorso  anche  quel  termine,  essendosi  presentati 
i Consoli  al  palazzo  del  Pasciè,  fveero  un  processn  verbale,  constatante 
il  nuovo  di  lui  rifluto  di  sottomcltersi  al  traltato  di  Londra.  L’  11 
Settembre  venno  dicliiarata  a ConslantinopoU  la  decadenza  di  Mchcmet 
Ali  da  ogni  governo  ed  amminisirazione  ; c per  l’Egilto  gli  fu  nomi- 
nalo  corne  succrssoio  Izzet-Pascia  ; e contnnporanea mente  dalla  Porta 
O potenzesrgnalario  dri  trattato  venne  decisa  la  cscruzione  colla  forzadi  tal 
delibrrazione.  Preso  Beyrouth  o S.  Ciovan  d’Acri,  I' Amm'raglio  In- 
gleso  Slopfurd  inviù  il  Commodoro  Napier  con  una  porziono  délia  flolüi 
ad  Alessandria;  ed  egli  senza  veruna  istruzione  per  parle  del  suo  go- 
verno, intimé  a Mehemet  Aly  di  acccllare  l'ultimatum  delle  Potenze, 
e quindi  solto  27  Novembre  firmé  con  Bogos-Bcy  una  convenzione, 
nella  quale  }Ichemet  Aly  si  obbligava  ad  evacuar  la  Soria,  e restituiro 
la  flotta  ottomana,  appena  che  la  Porta  gli  avesse  concesso,  soilo  la 
garanzi*  delle  potenze,  il  governo  oreditario  dell’Egitio.  L’ammiraglio 
Slopfoid  disapprové  la  convenzione;  la  Porta  si  mostrù  indignata,  c 
persisté  nella  clichiaraz'onc  di  decadenza  ; ma  quella  convenzione  essendo 
stata  approvala  ibille  potenze,  il  Sultano  il  12  Gennaio  1841  fu  costretto 
ad  nreordare  a Mehemet  Aly  il  pasrialicato  drll'  Egilto,  ma  a certo 
eondizioni  da  determinarsi  in  segudo. 
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à suspendre,  de  la  part  des  forces  britanniques,  les  Iiostililés  contre  Alex- 
andrie, et  toute  autre  partie  du  territoire  égyptien.  Il  antoriscra  en  môme 
temps  la  libre  navigation  des  biilimcnts  destinés  au  transport  des  blessés, 
des  malades,  cl  de  toutes  autre  portion  de  l'année  égyptienne,  que  le 
gouvernement  de  l'Égypte  désirerait  faire  rentrer  dans  ce  pays  par  la  voie 
de  mer. 

IV.  Il  est  bien  entendu  que  l'armée  égyptienne  aura  la  faculté  de  se 
retirer  de  la  Syrie  arec  son  artillerie,  ses  armes,  ses  ebevaux,  munitions, 
bagages,  et  en  général  tout  ce  qui  constitue  le  matériel  de  l'armée. 

Fait  à double  original. 

Ca.  Napibe,  BoGuos-Joi'ssoi'F-BBr. 


N.  4.  / 

Lettre  de  l’amiral  Stopfoid  h MéliémcI-Ali. 

A bord  de  la  Princesse  CharlMe,  dans  la  baie  de 
Saint-Georges,  Beyrouth,  2 Décembre  1810. 

Je  me  vois  forcé  de  désaproiivcr  le  commodore  Napier  dans  la  con- 
vent'ion  qu'il  a faite  avec  Votre  Altesse  concernant  l'évacuation  de  la  Syrie 
par  les  troupes  égyptiennes. 

Il  n'était  nullement  autorisé  b faire  une  pareille  convention,  qui, 
d'ailleurs,  devait  être  approuvée  et  certifié  par  moi.  L’envoyé  de  Votre 
Altesse,  F.minc-Bcy,  à consulté  le  commandant  général  des  troupes  sur 
le  meilleur  moyen  qu'il  pourrait  employer  pour  rejoindre  Ibrahim  ; le  général 
avait  des  bonnes  raisons  |>our  supposer  qii'Ibrahim-Pacba  était  parti  de 
Damas,  puisqu'une  grande  partie  de  troupes  avait,  peu  de  jours  avant, 
quitté  cette  ville,  se  dirigeant  à midi,  vers  la  route  de  la  Miîcque.  N'ay- 
ant pu  garantir  a votre  envoyé  un  sauf-conduit  pour  pouvoir  passer  b 
Dam, as,  il  retourna  à Alexandrie,  ayant  fait  tout  son  possible  pour  exécuter 
les  ordres  de  Votre  Altesse.  J'cspi^cque  cette  lettre  arrivera  à temps  pour 
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que  Votre  Altesse  donne  contre-ordre  aux  transports,  qui  d'après  ce  qne 
nV écrit  le  commodore  Napicr  devaient  incessamment  partir  {>our  les  côtes 
de  Syrie  )>our  prendre  à leur  bord  des  troupes  égy  ptiennes.  Dans  le  cas 
où  il  en  arriverait,  je  leur  donnerais  Tordre  de  retourner  i Alexandrie. 

rés|)êrc  que  cette  convention,  qui  a etc  faite  a la  hâte  et  sans  au- 
torisation, n'occasionnera  aucun  cml>arras  'a  Votre  Altesse.  H n'y  a pas 
de  doute,  que  celle  convention  a été  faite  par  amitié,  quoique  le  commo- 
dore ne  fût  pas  au  courant  des  affaires  de  la  Syrie,  mais  cela  ne  dimi- 
nuera en  rien  Tardent  désir,  que  f ai  d'adopter  promptement  des  mesures 
tendant  'a  renouveler  cette  amitié,  et  ces  bons  sentiments  que  j’êspère 
pouvoir  rétablir  entre  l'.Vnglcierrc  cl  Votre  .\llesse. 

Pappremls  avec  plaisir  que  les  puissances  alliées  acceptent  les  con- 
ditions de  T.VnglcteiTC. 

J'ai  Tlionneur,  cia 

éti^nc  Stopfosd  amiral. 


N.  5.  ^ 


Memorandum  delà  Cou  férrnee  de  Londres,  adressé  à l'ambassadeur  ottoman, 
par  lequel  la  Parle  cal  invitée  à «ccorder  à lléhêniol  Ali  TbéréilMé 
d'Egypte  1). 

T,e  ÔO  Janvier  18il.  • 

Les  plénipotentiaires  soussignés  des  conrs  d* .\utrichc,  de  la  Grande- 
Bretagne,  de  la  Prusse  et  de  la  Russie,  ont  pris  en  sérieuse  consiilération 
la  dépéclic  de  Rescbid-Paclia,  datée  de  Constantinople  du  8 décembre, 
que  S.  E.  Qtékib-eircndi,  ambassadeur  de  la  Siiblimc-Pone,  a reçu  ordre 


1)  La  Porta  aveva  rovocato  il  decrcio  di  decadenzn,  ed  cinsi  obblignta 
a conferire  il  Pnscialicato  creditario  di  E;^iUo  a Melicmel  Aly,  ma  aveva 
subordinata  tal  cooerssione  a errte  condizioni,  S'iccomc  moslrava  una 
certa  ditticoltà  a devenire  alla  eseeuzionn  di  una  tnl  pnmicssa,  rosi  le 
polenze  segnatarie  délia  convenzioue  di  Londra  le  ineiriaarono  il  pré- 
senta Mémorandum,  col  qualc  vienc  invitala  ail  accordarc  a Melivmet  Alj 
il  governo  creditario  deir  Egitto. 
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de  communiquer  h S.  A.  lord  l’almcrslon,  afin  qu’elle  fût  portée  à la 
connais-sanee  des  représenlanls  des  cours  (pii  ont  signé  la  convention  du 
13  juillet.  Cette  communication  annonce  que  S.  H.  le  Sultan  hésite  à 
accorder  à Méliémct-Ali  le  gouvernement  héréditaire  du  pascialik  de  l'Ëg- 
}]ite.  Los  soussignés,  aprt'-s  avoir  examiné  l'alTaire  avec  l'attention  la  plus 
soutenue,  ont  résolu  ii  runanimité,  d'inviter  Chékih-KITendi  à présenter 
à cet  égard,  h la  Sublime-Porte,  les  considérations  suivantes:  Ils  regar- 
dent comme  un  devoir  de  faire  remarquer  d'abord  que,  sous  la  date  de 
la  dépêche  sus-mentionnée  de  Rechid-Pacha,  les  représentants  de  quatre 
cours  n’avaicnl  pas  encore  fait  en  commun,  près  de  la  Sublime-Porte, 
la  diimarchc  résolue  à l.ondres  le  1 3 octobre,  cl  il  résulte  des  rapports 
les  plus  récents  de  Constantinople,  en  d.ite  du  27  décembre  que,  meme 
il  cet  époque,  les  représentants  des  quatre  cours  n’avaient  jias  cru  devoir 
donner  au  ministre  ottoman  les  conseils  qu’ils  étaient  chargés  de  lui  oUrir. 

Dans  l’intervalle  les  intentions  des  cours  alliées  n'ont  pas  changé. 
Séparés  par  des  grandes  distances,  cl  sans  avoir  besoin  de  s’entendre  de 
nouveau,  elles  ont  envoyé  à leurs  représentants  h Constantinople  des 
ordres  qui  portent  le  cachet  de  l'nnanimité.  Dans  ce  cas,  le  gouverne- 
ment britannique  a adressé,  le  17  décembre,  a son  ambitssadcur  h Cons- 
tantinople des  inslmciions  cpii  confirment  expressément  celles  du  13  octobre. 
\£  29  décembre,  la  cour  de  Vienne  h adressé  des  ordres  positifs,  dans 
le  même  but,  à rinternoncc  autrichien.  La  cour  de  Berlin  accède  aux 
instructions  arrêtés  en  commun  îi  Londres,  le  13  octobre  cl  le  11  no- 
vcmluv.  Le  23  décembre,  la  cour  de  Russie  a adressé  !i  son  chargé  d'af- 
faires à Coiislanlinojile  des  ordres  coih'iis  dans  le  même  ésprit. 

Kn  citant  ces  faits,  les  soussigm^  aiment  à croire,  que  les  Conseils 
donnés  ainsi  par  les  représentants  des  ipialre  cours  ont  exercé  une  influence 
efiicace  sur  les  vues  exprimées  par  Rechid  Pacha,  le  8 décembre,  et  mis 
un  terme  à l'incertitude  que  ce  ministre  avait  exprimée  sur  la  marche 
ipie  la  Porte  Ottomane  suivrait  à l'avenir;  mais  pour  lever  cette  incerti- 
tude et  arrêter  toute  jicrte  de  temps,  les  soiissigin'-s  ont  jugé  utile  de 
ne  p is  attendre  les  rap|iorts  ultérieurs  de  Cunslanlincple,  et  sans  hésiter 
plus  longtemps  h répondre  h la  communication  de  Chékib-RITendi,  ils  ont 
cru  devoir  exprimer  encore  nue  fois  à M.  l'ambassadeur  ottoman  les  vues 
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de  leurs  cours  rcspcclivcs  cl  les  conslaler  par  ccril,  de  même  qu'ils  ont 
déjà  eu  l’iioimeur  de  les  lui  expliquer  vcrbalcmeul.  Les  puissances  invi- 
tent le  Sultan  non-sculenicnl  à se  montrer  généreux  envers  Méliéinct-Ali, 
en  révoquant  l'acte  de  déchéance,  mais  en  lui  promettant  aussi  que  ses 
descendants  en  ligne  directe  seront  nommés  successivement  pachas  il’Eg- 
ypte,  lorsque  ce  poste  se  trouvera  vacant  par  la  mort  du  pacha  précé- 
dent. Ia;s  tpiatre  cours,  en  conseillant  à la  Porte  d'accorder  cette  faveur 
à Méhémct-.\li,  n'expriment  pas  une  idée  nouvelle,  mais  no  font  que 
rappeler  au  Sultan  les  vues,  qu'il  a exprimées  lui-méme  au  commencement 
de  la  crise  des  afl'aircs  d'Orienl,  vues  qui  ont  servi  de  hase  h la  conven- 
tion du  13  juillet.  Les  quatre  cours  en  donnant  h la  Porte  les  con.scils 
que  reproduit  la  présente  communication,  avaient  la  conviction  de  ne  lui 
avoir  conseillé  ni  nue  ti-ansaclion  contraire  aux  ilroits  de  la  souveraineté 
et  à l'autorité  légale  du  Sultan,  ni  une  mesure  contraire  aux  devoirs  im- 
poses au  Pacha  d'Lgyple  comme  sujet  du  Sultan,  que  S.  IL  a appelé  à 
administrer,  en  son  nom,  une  province  de  l'Empire  ottoman.  Celte  vérité 
est  confirmée  non -5001001001.  par  Ls  articles  3,  3 et  G de  l'acte  séparé, 
annexé  au  traité  du  13  juillet,  mais  aussi  [lar  les  instructions  données 
par  les  quatre  cours  à leurs  représentants  à Con.slanlinople  par  suite  de 
la  déliliéralion  du  13  octohre. 

Le  paragraphe  3 de  cet  acte  a établi  que  tous  les  traités  et  toutes 
les  lois  de  l'empire  ottoman  actuels  et  futurs  recevraient  leur  application 
au  pascialik  d'Égypte,  aussi  bien  qu'à  toute  autre  province  de  l'Empire 
ottoman.  Cette  condition,,  que  les  quatre  cours  considèrent  comme  indi- 
spensable, forme  à leurs  yeux  un  des  liens  les  plus  solides  pour  ratta- 
cher l'Égypte  à la  Turquie,  comme  partie  intégrant  éc  i' empire  ottoman. 
Le  paragraphe  0 de  cet  article  dit  rpic  les  forces  de  terre  et  de  mer 
qui  pourraient  être  enirctennes  en  Égypte,  et  qui  forment  une  partie  de 
l'armée  mahométanc,  devront  être  considérés  comme  disponibles  pour  le 
service  général  de  l'État.  Enfin,  l'instruction  rédigée  à l.ondres  le  13 
octobre,  cl  confirmée  par  le  mémorandum  du  I i novembre,  a décidé 
formellement  que  si  Méliémct-Ali,  ou  un  des  scs  successeurs,  venait  à 
enfreindre  les  conditions  sur  lesipielles  les  gouvernement  héréditaire  de 
l'Égypte  lui  serait  accorde,  ce  titre  serait  sujet  à être  rèvnqué. 
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Les  soussignés  croient  ()uc  F exécution  complète  dos  conditions  ci- 
dessus  mcniiounées  répondrait  parfaitement  au  but  du  Sultan,  réaliserait 
tous  les  vŒus  de  quatre  cours  alliées,  et  conduirait  heureusement  au 
but  des  engagements  réciproques  exprimés  dans  le  traite  du  15  Juillet, 
savoir  : l'œuvre  de  la  pacification.  Les  objets  de  la  sollicitude  et  de  la 
prévoyance  des  hautes  parties  contractantes  se  trouveraient  atteints  par  Fae- 
complissemcnt  de  ces  conditions.  Le  Sultan  serait  sùr  li  l'aTcnir  de  l'o> 
bclssancc  et  de  la  soumission  de  son  Pacha,  le  gouverneur  d’Égypte.  Iji 
population  de  cette  province  serait  à l'abri  de  l'oppression  dont  elle  a 
souiïcrt  les  derniers  années  par  les  abus  de  Fadminislration  locale.  Kniin, 
.Méhcmct-Ali  acquerrait  pour  lui  et  sa  famille  une  position  qui  assurerait 
^n  avenir  sans  blesser  ses  devoirs  de  sujet  du  Sultan,  lœs  soussignés 
prient  Cliékib-EITcndi  de  soumettre  ces  observations  h sa  cour,  et  de  les 
recommander  à l'attention  sérieuse  du  gouvcnicmcnt  du  Sultan. 

Ils  ont  l'honneur,  etc. 

Londres  le  50  Janvier  1811. 

Sit/néis  EsTeEii.vzr,  Bclow,  Pxlmerstor,  Becsove. 


N.  6. 

l‘roclamation  de  U Sublime-Porte  relative  h la  conclusion 
de  l'affaire  égyptienne  f]. 

n a été  annoncé,  dans  le  N"  21(1  de  la  Galette  ofjicielle,  que  Mé- 
héinct-Ali  avait  offert  sa  soumission  au  Sultan...  (Suivent  les  détails  relatifs 
k l'envoi  de  Masloume-Bey  et  de  Yaver-Pacha,  cl  des  conditions  remplies 
par  le  vice-roi  à .\lexandric  ). 


J]  Con  questo  proclama  la  Porta  promette  l’ investilura  del  Pascialiruto 
d’Ëgitto  a favore  di  Mrhcnirt  AJi.  Ed  il  relative  Protocotio  dclt.icon- 
ferenza  di  Lomira  de'  'i  Marzo  ne  ptende  nota,  e ritienc  la  questione 
rgiziana  corne  deiiniOvamcnle  ulliiunla. 
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Ces  faits  ayant  été  |K>rtès  à la  connaissance  de  S.  H. , au  retour  de 
Masloume-Bcy,  et  Mcliémct-Ali-Padia  ayant  de  nouveau,  dans  sa  rc])onsc 
au  grand-visir,  répété  de  la  manière  la  plus  forte  et  la  plus  solennelle  les 
assurances  de  sa  soumission  et  de  son  obéissance,  le  moment  de  Texé- 
culion  des  promesses  de  S.  H.  est  ainsi  arrivé.  I.a  prompte  condescen- 
dence  aux  ordres  de  son  souverain,  selon  ce  qui  était  arrêté,  a été  agré- 
able k S.  H. , qui  se  complaît  k donner  des  preuves  de  ses  bienveillantes 
dispositions,  en  traitant  avec  une  parfaite  considération  tous  ses  serviteurs, 
et  qui,  considérant  les  circonstances  passées  comme  n'ayant  jamais  existé, 
a daigné  accorder  un  généreux  panlon  k Méhémet-Ali-Paciva,  ainsi  qu'k 
toute  sa  famille,  ses  serviteurs  et  ses  adhérents;  et,  voulant  qneleseflels 
de  sa  clémence  s'étendissent  même  k scs  enfants,  S.  M.  le  Sultan  a 
daigné  conférer  audit  Pacha  le  gouvernement  de  l'Égypte  k titre,  hérédi- 
taire. 

Cependant,  comme  la  concession  de  celte  hérédité  doit  naUirelloment 
être  soumise  k certaines  conditions  indispensables,  et  que,  d'aiQeiirs,  le 
gouvernement,  non  moins  que  les  habitants  de  l'Égypte,  étant  toujours 
sujets  de  la  Sublime-Porte,  S.  M.  le  Sultan  doit  veiller  k b iranquiUité 
et  au  bien-être  de  ce  gouvernement,  il  a cni  devoir  adopter,  dans  ce  but, 
des  dispositions  justes  et  convenables.  Ces  conditions  essentielles,  et  tontes 
les  dispositions  qui  s'ensuivront,  ont  été  ultéricuremeat  fixées,  et,  avec 
l'aide  du  Très-Haut,  sous  peu  de  jonrs  un  envoyé  de  b Sublime-Porte 
sera  chargé  d’aller  faire  mettre  k exécution  les  résolutions  prises  k cet 
égard. 

L'affaire  égyptienne  ayant  été  hciircnscment  terminée,  la  flotte  impé- 
riale est  maintenant  dans  la  baie  de  Marmarice,  faisant  sa  quarantaiia*, 
qu'elle  est  sur  le  point  de  finir,  et  au  premier  vent  favorable,  elle  viendra 
k Constantinople. 

Cette  matière  ayant  été,  k iiu  ceitaiii  degré,  pendant  ces  derniers 
temps,  une  source  de  malaise,  la  présente  proclamation  a été  rendue  dans 
le  but  de  faire  connaître  au  public  que  cette  affaire  a été  couvcnablemeut 
arrangée. 

i février  1841  (12  zilcailé  12oti).  , . . 
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Protocole  de  la  Conrérenco  do  Londres. 

Les  pléiiipolcnliaircs  des  cours  de  IWulricbe,  de  la  Grande-Brclagnc, 
de  la  Pnisse,  de  la  Russie  et  de  la  Porte  Ottomane,  se  sont  as.semblés 
pour  délibérer  sur  les  rapports  reçus  de  Constantinople  jusqu’à  b date 
du  i février,  et  sur  les  communications  écbangées  entre  les  représentants 
des  quatre  cours  alliées  et  le  ministère  de  la  Porte.  Il  résulte  de  l'eii- 
scmblc  de  CCS  cémmnnicalions  : 1"  que  Méliémct-Ali  s'est  soumis  s,ins 
conditions  à son  souverain,  et  qu'il  a demandé  sou  pardon;  qn'cn 
témoignage  de  sa  soumission,  il  a restitué  la  flotte  ottomane,  qui,  après 
avoir  été  remise  an.v  commissaires  nommés  par  Sa  Hautessc,  a déjà  quitté 
le  port  d'.AIexandric,  et  est  entrée  dans  la  l>aic  de  Marmariec  ; 5°  que 
toute  la  Syrie  a été  évacué  par  les  troupes  égyptiennes  ; i”  que  l'autorité 
du  Sultan  a été  rétablie  légalement  en  Syrie  et  dans  file  de  Candie; 
5*  que  S.  H.  le  Sultan  a daigné  accepter  la  soumission  de  Méliéracl-.Vli 
en  accordant  à lui,  à scs  enfants  et  à sa  fauiille,  un  jtardon  absolu  ; 
6*  que  S.  H.,  cédant  aux  avis  de  scs  alliés,  a en  même  temps  daigné 
faire  connaiire  l'intention  de  réinstaller  Méliémet-.\li  dans  scs  fonctions 
comme  Pacha  d’Égypte,  avec  l'béréilité  pour  ses  descendants.  Les  condi- 
tions que  les  instructions,  portant  la  date  du  lo  octobre,  et  le  mémorandum 
du  1 f novembre  ont  posées,  se  trouvent  par  conséquent  remplies  : le 
Pacha  d’Égypte  s’est  soumis,  il  a rendu  la  flotte,  évacué  le  district  d'.V- 
dana,  la  Syrie  et  l’ile  de  Candie,  donné  des  ordres  nécessaires  pour  la 
restitution  des  nllcs  saintes,  enfin  un  pardon  lui  a été  accordé  ajirès  son 
rétoiir  à son  devoir  et  à l’obéissance.  Én  même  temps,  l'espoir  exprimé 
par  la  note  collective,  adressé  le  50  Janvier  à Chékib-KIfeniJi,  a été  rempli. 
Les  conseils  que  les  représentants  des  quatre  puissances  ont  doniié,  ont 
été  reçu  par  le  Sultan  avec  celte  confiance  tout  amicale  que  lui  a inspiré 
la  coopération  cflicacc  de  scs  alliés.  Par  suite  de  ces  conseils.  Sa  Hau- 
tessc  a exprimé  la  résolution  de  publier  un  firman,  par  lequel  a dù  être 
accordé  à MéhémetrAli  l'investiture  héréditaire  du  paehalik  [d'Égypte, 
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basée  sur  les  conditions  indiquées  dans  l’acte  stiparé  de  la  convention  du  13 
juillet.  Ce  firman  a dù  être  communiqué  11  l’ambassadeur  ottoman  à Londres, 
cl  porte  à la  connaissance  des  représentants  de  quatre  cours,  après  avoir 
reçu  la  sanction  de  Sa  Haulesse.  Dans  cet  état  de  choses,  les  plénipoten- 
tiaires des  cours  alliées,  considérant  les  circonstances  ipii  ont  motivé  le 
dopait  des  consuls  des  quatre  puissances  d’Alexandrie,  ont  jugé  le  moment 
opportun  pour  Taire  retourner  ces  agents  ii  leur  poste.  Les  représentants 
(les  quatre  puissances  h Constantinople  s’entendront  li  cette  fin  avec  la 
Sublime-Porte  pour  fixer  le  moment  où  ces  agents  se  rendront  simulta- 
nément ù .Vlcxandrie. 

Londres,  3 mars  IKAl. 

Signés  EsTEtiiAzr,  Nieoan,  Palubdstü.v, 
BcLOW,  Btl'.VOW,  ClIÉKIB. 


N.  8. 

lUlti'Ciiérir  du  Sultnn  qui  ronfèrr  à Méliémft-Ali  riiéi-éditc  du  gouvernement 
d’Egypte,  en  le  soumettant  Ji  certaines  conditions  1). 

Constantinople,  le  18  février  1811. 

Mon  vizir. 

J'ai  vu  avec  satisTation  les  preuves  de  soumission  que  voua  venez  de 
donner,  ainsi  que  vos  protestations  de  fidélité  et  vos  assurances  de  dé- 
vouement envers  mon  auguste  [lersonne  et  pour  les  intérêts  de  ma  Subli- 


* 1)  Qursio  primo  firniano  d investitura  conteneva  cosl  dure  coadizioni  per 
Mihcinct  Aly,  ebo  la  Confcienza  di  Londin  menire  con  la  sua  nnli 
dei  5 Marzo*  surriTerila  (N.  7.)  felicitava  il  Sullano  d’aver  terminata  la 
questione  egiziana,  coll'ammetlere  il  principio  dell’ ercdilti,  con  la  suc- 
ccssiv.i  nota  dei  13  Marzo  1818  (N.  11.)  risnondeva  al  firmano  d’invpsli- 
tura  con  ddle  liserve  dissimulale  sotto  forma  di  consigli.  Talcbé  la 
Porta  col  suo  Mémorandum  dei  lü  Aprilo  181t  (N.  12  ) annunziô  aile 
pmenze  di  cs-er  pronia  a rivederc  c coneggera  il  citalo  liimano  d’inve- 
s(ilura,al  quale  le  jiotenzc  rispnsero  colla  nota  dei  10  .Maggio  1841  (N.  13.1, 
diretl.a  a gmsiilicarc  alcunc  delle  domandc  di  .Melicmcl  Ali,  ed  a sol- 
lecitaro  il  nuovo  tirmano  d’investitura. 
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mc-Poric.  Votre  longue  eiptlricnce  et  la  connaissance  que  vons  avez  des 
affaires  iln  pays,  placé  depuis  si  longtemps  sous  votre  administration,  ne 
me  laissent  pas  douter  que  vous  saurez,  par  le  zèle  cl  la  prudence  que 
vous  apporterez  dans  ce  meme  gouvernement,  acquérir  de  nouveaux  droits 
h ma  bienveillance  et  à ma  conGancc  en  vous,  et  qii'cn  même  temps, 
reconnaissant  le  prix  de  mes  bienfaits,  vous  tâcherez  de  transmettre  ces 
qnafités  que  vous  distinguent  à vos  descendants.  Sur  cette  considération, 
je  me  suis  décidé  à vous  confirmer  dans  le  gouvernement  d'Ëgypte,  d'a- 
près les  Ihnites  tracés  snr  ta  carte  qui  vous  est  envoyée -par  mon 
grand-visir,  et  à vous  conférer,  en  outre,  la  prérogative  de  l'héa'dité  de 
ce  gouvernement,  sous  les  conditions  suivantes: 

ix>r8que  le  gonvernement  d'1-igyptc  sera  devenu  vacant,  il  sera  confié 
à celui  de  vos  enfants  mâles  que  je  clioisirai,  et  le  même  mode  de  suc- 
cession s'appliquera  aux  enfants  mâles  de  ce  dernier,  et  ainsi  de  suite. 
Dans  les  cas  où  votre  lignée  masculine  viendrait  à s'éteindre,  les  enfants 
mâles  issus  des  femmes  de  votre  famille  ne  pourront  avoir  aucun  droit 
à kl  succession. 

(]dui  de  vos  Gis  qui  sera  clioisi  |K>iir  vons  succéder  dans  le  gouver- 
nement de  f Égypte  devra  se  rendre  'a  Constantinople  pour  y recevoir 
l'investiture. 

\a  prérogative  de  l'hérédité  conférée  au  gouverneur  de  l'Kgypte  ne 
lui  donnera  aucun  rang  on  titre  supérieur  â celui  des  autres  visirs,  ni 
aucun  droit  de  préséance,  et  il  sera  traité  parfaitcmcnl  sur  le  même  pied 
que  ses  collègues. 

la»  dispositions  de  mon  hatti-cherif  de  Gulkané  ainsi  que  les  lois 
administratives  en  vigueur  ou  à créér  dans  mon  empire,  et  tons  les  traités 
conclus  on  que  pourront  se  conclure  avec  les  puissances  amies,  seront 
également  exécutés  en  Égypte.  * 

Tons  les  impôts  dont  la  province  sc  trouvera  gravée  seront  perçus 
en  mon  nom,  et  pour  que  les  habitants  de  l'Égypte,  qui  font  partie  de 
ma  Sublime  Porte,  ne  soient  -pas  exposés  â des  avanies  et  à des  percep- 
tions irrégulières,  les  dîmes,  droits  et  autres  impi'its  y seront  réglés  d'après 
le  même  système  que  celui  suivi  dans  le  reste  de  l'Iùnpirc. 

Le  quart  dos  revenus  des  droits  de  douane,  dlnies  et  antres  impôts. 
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en  Égyple,  sera  prt-lové  sans  aucune  dcduclion  et  vcrs<;  au  trésor  de  ma 
Sublime-Porte;  les  trois  quarts  restants  serviront  h couvrir  les  frais  de 
perception,  de  l'administration  civile  et  militaire,  et  de  rcnlretien  du  gou- 
verneur, ainsi  qu'à  payer  le  blé  que  l'Égypte  doit  envoyer  cliaque  année 
aux  villes  Saintes  du  la  Mecque  et  Médine. 

Le  tribut  ci-dessus,  dû  par  le  gouverneur  de  l'Égypte,  et  le  mo«le  de 
paiement  dureront  cinq  ans,  à dater  de  l’an  12.17  (12  février  IKil  ].  Ils 
pourront,  par  la  suite,  être  réglés  d'nnc  autre  manière  plus  convenable 
à .la  situation  future  de  l'Égypte  et  à la  nature  des  nouvelles  circonstances. 

Comme  il  est  du  devoir  de  ma  Sublime-Porte  de  connaitre  !e  mon- 
tant annuel  des  revenus  et  la  manière  de  percevoir  la  dime  et  les  antres 
impositions,  et  comme  cct  objet  exige  une  commission  de  sun'cillance  et 
de  contrûlc  dans  cette  province,  on  y avisera  ultérieurement  d'après  ma 
volonté  impériale. 

Le  règlement  si  impoi-tant  des  monnaies  devant  être  fixé  par  ma 
Sublime-Porte,  de  manière  à ne  plus  admettre  aucune  variation  tant  pour 
le  titre  que  pour  la  valeur,  les  pièces  d'or  et  d’argent,  qu'il  continuera 
d’être  permis  de  frapper  en  mon  nom  en  Élgypte,  devront  être  égales  à 
celles  qui  sortent  de  la  monnaie  Impériale  de  Constantinople,  soit  ponr 
le  litre,  soit  pour  la  forme  et  le  module. 

Kn  temps  de  paix,  dix-huit  mille  hommes  de  troupes  sulTiscnt  pour 
la  garde  intérieure  de  l'Égypte  ; ce  nombre  ne  pourra  être  dépassé  ; ce- 
pendant, comme  les  forces  égyptiennes  sont  de.stinécs  au  service  de  la 
Sublime-Porte,  non  moins  que  les  autres  forces  de  l'Empire,  elles  pour- 
ront être  augmentées  en  temps  de  guerre,  dans  la  proportion  qui  sera 
jugée  convenable. 

D'après  le  nouveau  système  de  service  militaire  qui  a été  adopté  pour 
tout  mon  empiré',  les  soldats,  après  avoir  servi  cinq  ans,  devront  être 
remplacés  par  de  nouveaux  soldats  ; ce  racme  système  sera  aussi  suivi 
en  Égypte.  Ainsi,  sur  les  dernières  recrues  des  troupes  égyptiennes  qui 
servent  aujourd’hui,  l'on  choisira  vingt  mille  hommes  pour  commencer 
le  nouveau  service,  dont  dix-huit  mille  seront  gardés  pour  l'Égypte,  et 
deux  mille  envoyés  ici  pour  faire  leur  temps. 

Le  cinquième  de  ces  vin.gl  mille  hommes  devant  être  remplacé  chaque 
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année,  on  prendra  annuellement,  en  Égypte,  quatre  mille  reerues,  d'après 
le  mode  prescrit  par  le  règlement  militaire,  au  moyen  <lu  tirage  au  sort,, 
cl  en  prorédant  avec  toute  l’humanité,  l’impartialité  et  la  diligence  requises. 
Trois  mille  six  cent  hommes  de  ces  recrues  resteront  dans  le  pays,  et 
quatre  cents  seront  expédiés  ici. 

Les  soldats  qui  auront  fini  leur  temps  de  service,  soit  en  Egypte, 
soit  ici,  rentreront  dans  leurs  foyers  et  ne  pourront  plus  être  requis  une 
autre  fois. 

Quoique  le  climat  de  l'Égypte  puisse  exiger  une  dilTérence  dans  - 
l'étoffe  des  habits  militaires,  les  uniformes  cependant,  ainsi  que  les  signes 
distinctifs  et  les  drapeaux  des  troupes  égyptiennes,  ne  différeront  pas  de 
ceux  des  autres  troupes  ilc  l'Empire. 

.Ce  même,  le  costume  et  les  signes  distinctifs  des  officiers,  matelots 
et  soldats  de  la  marine  égyptienne,  ainsi  que  le  pavillon  des  bitimants, 
seront  les  même  que  ceux  d’ici. 

La  nomination  des  officiers  de  terre  et  de  mer,  jusqu’au  grade  de 
lieutenant  inclusivement,  appartiendra  au  gouvernement  d'Égypte.  Celle 
des  officiers  sujtérieurs  dé|icndra  de  ma  volonté  impériale. 

Dorénavant,  le  gouverneur  de  l'Égypte  ne  pourra  construire  des  bl- 
limcnts  de  guerre  sans  mon  expresse  permission. 

I.e  concession  de  l’hérédité  au  gouvernement  de  l’Égypte  étant  soumise 
aux  conditions  sus-énonrées,  rinexéciition  de  l’une  d'elles  motivera  le 
retrait  immédiat  de  eetto  concession. 

Le  présent  hatti-chêrif  vous  ai  donc  adressé  afin  que  vous,  ainsi 
que  vos  descendants,  reconnaissant  de  la  faveur  impériale  que  je  viens 
vous  accorder,  vous  vous  occu|iicz  b remplir  avec  soin  lés  conditions  y 
établies,  b protéger  les  habitants ‘de  l’Égypte  contre  toute  violence,  en 
pourvoyant  b leur  sûreté  et  b leur  bien-être,  et  en  vous  gardant  de  con- 
trevenir b mes  ordres;  enfin,  que  vous  ayez  b faire  connaitre  b la  Subli- 
me-Porte les  affaires  importantes  du  pays  confié  b votre  gouvernement. 

Le  21  zilcadé  1256  (15  février  1811. 
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FlUMAN  DU  SULTAN. 

A mon  v'zir  Mélitmet-Ali-l’acha,  gouverneur  de  iTèryple,  ii  qui  a élé  nou- 
vellement ronrérc,  eu  outre,  le  gouvernement  des  ptovinces  de  Nubie, 
Darfour,  Cordofan  et  Setinaar. 

Ainsi  que  le  porte  un  autre  firman  impérial,  je  vous  ai  contirmé  dans 
le  gouvernement  do  l'ÉgypIc  à litre  héréditaire,  avec  quelques  conditions 
et  certaines  limites;  de  plus,  je  vous  ai  accordé,  sans  hérédité,  le  gou- 
vcmcnient  des  provinces  de  Nubie,  Darfour,  Cordofan.  et  Sennaar,  avec 
toutes  leurs  dépendances,  c'est-h-dire  avec  tons  les  attenants  hors  des 
limites  de  l'Égypte.  Guidé  par  l'expérience  cl  la  sagesse  qui  vous  distin- 
guent, vous  vous  attaclierez  h administrer  et  ii  organiser  ces  prorinces 
selon  mes  vues  équitables,  et  h pourvoir  au  bien-être  des  habitants. 
Chaque  année  vous  transmettrez  il  ma  Sublime-Porte  la  liste  exacte  des 
tous  les  revenus  annuels. 

De  temps  en  temps  les  troupes  attaquent  les  villages  des  susdites 
provinces,  et  les  jeunes  gens  des  deux  sexes  qui  sont  pris  restent  cutre 
les  mains  des  soldats  en  paiement  de  leur  solde.  Non-seulcroont  il  en  ré- 
sulte la  ruine  et  dépopulation  du  pays,  mais  encore  un  pareil  état  de 
choses  est  contraire  à la  sainte  loi  de  l’équité  ; cet  abus,  et  cet  autre 
abus  non  moins  (bnesto  de  mutiler  des  hommes  pour  la  garde  des  harems, 
étant  entièrement  réprouves  par  mon  équitable  volonté,  et  en  opposition 
complète  avec  les  principes  de  justice,  et  d'humanité  proclamés  depuis 
mon  avènement  au  tréne,  vous  aviserez  soigneusement  aux  moyens  d’em- 
péchcr  et  de  réprimer  à l'avenir  des  actes  anssi  coupables. 

Vous  n’oublierez  que,  h l’exception  de  quelques  individus  connus  qui 
sont  allés  en  Égypte  avec  ma  flotte  impériale,  j'ai  pardonné  sans  di- 
stinction à tous  les  oOüciers,  soldats  et  autres  employés  qui  s'y  trouvent. 

Quoique,  d'après  mon  autre  flrman,  la  nomination  de  vos  ofliciers, 
au-dessus  du  grade  d'adjudant,  'doive  être  soumise  ii  ma  décision,  vous 
enverrez  h ma  Sublime-Porte  une  liste  de  ces  ofliciers,  afin  qu'on  leur 
ex|)édie  leurs  flrmans  de  confirmation.  Telle  est  ma  volonté  souveraine  h 
laquelle  vous  vous  bâterez  de  vous  conformer. 

Le  21  zilcadé  I2.‘>G(15  février  1811). 
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Leltrc  visirielle  aJresice  à S.  Etc.  Méhcmet-Ali-Pacba. 

S.  II.  le  Sultan,  satisfait  de  votre  empressement  i>  donner  des 
preuves  effeetives  de  soumis«on  et  h remplir  les  devoirs  de  l'obéissance, 
vous  a confirmé  dans  le  gouvernement  de  l’Égypte  b litre  héréditaire. 
L'n  liatli-ehéril,  contenant  quelques  conditions  h cet  égard,  une  décoration 
de  visir,  un  bonnet  enrichi  de  pierreries,  vous  sont  envoyés  par  S.  Exc. 
le  ministre  actuel  de  la  justice,  Saîd-Miiliib-Eiïcndi,  de  la  part  de  S.  H. 

Votre  sagesse  et  votre  prudence  ne  vous  permettront  jamais  de  dé- 
passer la  ligne  de  la  soumission  et  de  la  lidélité,  qui  sont  une  source  de 
bonheur  dans  les  deux  mondes.  I^  Sublime-Porte  a jileine  conliancc  eu 
vous,  et  l'insertion  des  clauses  dont  il  s'agit  ne  provient  d’aucune  arrière- 
pcnst-c  envers  V.  Exc.  line  faveur  aussi  signalée  que  la  prorogation  de 
l’bércdité  devant  être  subordonnée  à certaines  conditions,  le  Sultan 
n'a  fait  insérer  ces  clauses  que  pour  prévenir  tontes  contestations,  qui 
pourraient  naître  dans  un  avenir  inconnu  et  incertain,  et  pour  assurer  à 
jamais  le  bicn-ctre  des  habitants  de  l'Égypte.  Il  ne  reste  plus  aucune  cause 
qui  puisse  motiver  quelque  doute  de  la  part  de  la  Sublime-Porte,  ou 
quelque  inquiétude  clicz  V.  Exc.,  relativement  b elle-même  et  b sa  fa- 
mille. I.es  dilicrends  qui  avaient  duré  si  long  temps  ont  disparu  en  entier, 
grâce  b Dieu. 

Je-  ne  doute  pas  que  V.  Exc.,  dans  sa  sagesse,  ne  reconnaisse  tout 
le  prix  des  bienfaits  du  Sultan,  et  qu’elle  ne  s'efforce  de  lui  prouver  sa 
gratitude.  S’il  plaît  b Dieu,  nous  ne  formerons  tout  désormais  qu’un  seul 
corps,  rien  ne  nous  divisera,  et  nous  travaillerons,  sons  les  auspices  de 
S.  il.,  b servir  la  religion,  l’État,  la  patrie  et  la  nation.  Je  ra'cn félicite 
sincèrement  avec  tous  les  ministres  de  la  Sublime-Porte. 

Le  21  zilcadé  1286  ( 15  février  18tl  ). 
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Nota  '!o  la  Conférence  de  Londres,  adressée  à l’ambassadeur  turc  Chékib- 
ElTondi,  en  répons:  au  lirman  d'investiture,  que  l'ambassadeur  lui  avait 
communiqué. 

Ia;g  soussignés  ont  eu  l'honneur  de  recevoir  la  note  en  date  du  1 1 
de  ce  mois,  par  laquelle  S.  E.  Cbekib  Effendi  à bien  voulu  leur  annoncer 
que,  par  suite  des  preoves  que  Mébcmct-Ali  avait  données  de  sa  sou- 
mission, S.  IL  le  Sultan  avait  gracieusement  rempli  sa  promesse,  et  l'avait 
réintégré,  sous  certaines  conditions,  dans  son  poste  de  gouverneur  lié- 
réditaire  de  l'Egypte.  En  annonçant  aux  plénipotentiaires  des  quatre  cours 
alliées  cette  résolution,  l'ambassadeur  ottoman  a eu  labsntc  de  leur  com- 
muniquer le  lirman  rendu  le  13  février  18il,  et  la  note  alressée  aux 
rcpréscnlauts  des  (pialre  puissances  'a  Constantinople  par  Resdiid-Pacha, 
pour  leur  anoncer  (pie  la  question  égyptienne  était  résolue. 

Les  soussignés  regardent  comme  de  leur  devoir  de  manifester  à l'am- 
bassadeur ottoman,  an  nom  do  leurs  cours,  la  vive  joie  que  leur  inspire 
cet  événement,  Icijucl,  en  amenant  une  solution  défioiiive  de  la  crise 
de  l'Orient,  réalise  complètement  les  intentions  qui  ont  dirigé  la  politique 
des  quatre  puissances  signataires  du  traité  du  13  juillet.  Dans  cet  étal 
de  choses,  le  quatre  cours  ont  répondu  d'avance  au  vœu  exprimé  par  la 
Porte,  de  voir  retourner  les  consuls  ii  Alexandrie,  et  le  protocole  signé 
le  .3  h invité  les  représentants  des  quatre  puissances  à s'entendre  avec 
la  Porte  Ottomane  sur  l'époque,  où  lesdits  agents  devraient  se  rendre 
simultanément  en  Egypte.  En  ce  qui  concerne  les  détails  relatifs  à l’ad- 
ininistration  inU-ricurc  de  cette  province,  auxquels  se  rapportent  les  firmans 
du  15  février,  les  soussignés  ont  reçu  d'Alexandrie,  en  date  du  ât  du 
même  mois,  la  nouvelle  que  le  plus  grand  nombre  de  ces  points  était 
réglé. 

En  cITet,  Uéliéinct-Ali  a reconnu,  sans  faire  aucune  réserve,  que 
tous  les  traités  cl  toutes  les  lois  de  l'Empire  Ottoman  devaient  recevoir 
leur  application  à l'ICgyptc,  comme  à toute  autre  province  ilc  cet  empire. 
Il  s'est  soumis  aux  ordres  de  la  Sublime-Porte  relativement  au  règlement 
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OU  système  des  monnaies,  de  recrutement,  du  service  et  de  runiforrae 
des  troupes  et  de  la  construction  des  vaisseaux  de  guerre.  II  a replacé 
sous  les  ordres  de  S.  H.  le  Sultan  les  forces  de  terre  et  de  mer  de 
l'Ëgypte,  dont  le  chiffre  lui  a été  prescrit  par  la  Sublime-Porte  ; en  un 
mot  il  se  trouve  légalement,  vis-à-vis  de  la  Sublime^Porte,  dans  la  situa- 
tion d’un  sujet,  gouverneur  délégué  d'une  province  qui  forme  une  partie 
Intégrante  de  l'Empire  ottoman.  Partant  de  ce  principe  que  le  traité  du 
15  juillet  était  destiné  à rétablir,  il  dépend  uniquement  maintenant  de 
l'autorité  du  Sultan  de  résoudre  les  questions  concernant  l'administration 
Intérieure  qui  sont  encore  à régler,  et  de  prendre  en  considération  les 
vœux  que  Mébémet-Ali  a soumis  à cet  égard  à l'arbitrage  suprême  du 
Sultan.  C'est  à l'autorité  seule  du  Sultan,  qu'il  appartient  aujourd'hui  de 
résoudre  les  questions  d’administration  intérieure  qui  restent  aneorc  à ré- 
gler, et  de  prendre  en  considération  les  vœux  que  Mébémet-Ali  a soumis, 
à ce  sujet,  h la  décision  de  S.  H. 

Sans  entrer  ici  dans  un  examen  qui  ne  serait  pas  de  leur  ressort, 
les  soussignés  se  borneront  à rappeler  les  principes  qu'ils  ont  posés 
dans  la  note  collective  qu'ils  ont  eu  l'bonneur  d’adresser,  le  50  janvier 
dernier,  à l'ambassadeur  ottoman  ; ces  principes  qui  reposent  sur  les  con- 
ditions de  l’acte  séparé  du  traité  du  15  juillet,  serviront  de  guide  aux 
explications  amicales,  que  les  représentants  des  quatre  nations  croiraient 
devoir  adresser  à la  Sublime-Porte.  Les  soussignés  ont  la  ferme  conviction, 
que  les  observations  faites  dans  un  esprit  sincère  de  réconciliation  seront 
accueillies  par  le  Sultan  avec  la  même  bienveillance,  qu’il  n’a  cessé  d'ac- 
corder aux  avis,  que  les  puis.sances  loi  ont  donnés  jusqu'à  présent.  S.  H. 
a su  justement  apprécier  ces  avis  sincères  et  désintéressés,  en  accomplis- 
sant, par  un  acte  de  clémence,  une  œuvre  de  pacifleation,  pour  la  garantie 
de  laquelle  ses  alliés  l'ont  loyalement  assisté. 

Les  soussignés  ont  l’honneur,  etc. 

Signé  Estbbjiazt,  Xiei'ma.v^  Palmeestos, 
Betow,  Baosoir. 

Londres,  le  15  Mars  1841. 
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N.  42. 


Uemorandum  de  la  Sublime-Porte  a|ix  puiasancea. 

19  avril  1941. 

S.  H.  le  Sultan  ayant  égard  aux  conseils  bienveillants,  qui  lui  sont 
venus  cette  fois  encore  de  la  part  des  hautes  cours  alliées,  a bien  voulu 
accorder  une  nouvelle  faveur  ii  Méhémet-Ali-Pacha,  en  daignant  lui  faire 
d'après  sa  dernière  requête,  les  concessions  qui  vont  être  indiquées,  & 
condition  toutefois,  que  le  Pacha  observera  religieusement  toutes  les  con- 
ventions et  les  traités  conclus,  ou  qui  le  seront  à l'avenir  entre  la  Sublime- 
Porte  et  les  puissances  alliées. 

Ainsi  l'hérédité  du  gouvernement  de  l'Égypte  se  transmettra  aux  fils 
et  aux  dcscendcnts  mâles  do  Pacha,  de  manière  cependant  que  les  plus 
Sgé  parmi  eux  soit  toujours  appelé  h succéder  au  poste  de  gouverneur, 
dont  il  rccc>Ta  l'investiture  de  la  Sublime-Porte,  chaque  fois  que  ce  poste 
sera  devenu  vacant. 

On  renonco  à prélever  le  quart  sttr  le  revenu  de  l’Égypte,  et  le  tri- 
but h payer  par  son  gouverneur  sera  ultérieurement  fixé  et  réglé,  soit 
pour  la  quotité,  suit  pour  la  perception,  d'après  l'état  actuel  des  recettes 
de  celte  province. 

Pour  ce  qui  concerne  les  nominations  aux  différents  grades  dans 
l'armée  en  Égypte,  Méhémet-Ali-Pacha  est  autorisé  k les  conférer  de  lui 
même  jusqu'au  graile  de  colonne]  seulement  ; pour  les  nominations  aux 
autres  grades  supérieurs,  il  devra  préalabicmcnte  en  référer  k la  Sublime- 
Porte. 

Quant  k ce  qui  a rapport  au  système  d'administration  intérienre,  qui 
doit  étro  en  vigueur  en  Égypte,  de  même  que  dans  les  antres  parties 
de  l’Empire  ottoman,  comme  Méhémet-Ali-Pacba  dans  sa  ra^uéte  sus- 
mentionnée, ne  paraîtrait  pas  disposé  k l’aborder  franchement,  et  comme 
d’ailleurs  ce  point  a déjk  été  arrêté  dans  l’acte  séparé,  qui  fait  suite  au 
traité  de  l’alliance,  pour  ne  laisser  lieu  k aucun  grief  de  la  part  des  puis- 
sance alKécs  contre  la  Sublime-Porte,  dans  le  cas  que  Méhomet  pdt  se 
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porter  par  la  suite  à des  actes  contraires  li  un  point  essentiel  fondé  sur 
le  traité  sus-indiqué,  les  ministres  de  la  Sublime-Porte  ont  jugé  très- 
important,  dans  cet  état  de  choses,  de  réclamer  avant  tout  des  explica- 
tions et  des  déclarations  précises  à ce  sujet  ; et  c'csl  pour  prier  Votre 
Excellence  de  vouloir  les  donner  de  son  côté,  par  écrit,  que  le  présent 
mémorandum  lui  est  adressé. 


N.  43. 

Note  de  la  onférence  de  Londres. 

Les  soussignés  ont  eu  l'honneur  de  recevoir  la  note  du  27  ariil, 
dans  laquelle  S.  Exc.  Chékib-Eflendi,  ambassadeur  de  la  Sublime-Porte, 
a demandé  la  coopération  des  puissances  alliées  pour  écarter  les  difficultés 
concernant  l'interprétation  de  certains  articles  qui  se  trouvent  dans  le  firman 
du  (3  février  dernier,  rendu  dans  le  but  de  terminer  délinitivement  les 
alTaircs  d'Orient.  Ces  dispositions  concernent  les  trois  points  suivants  : 
i°  La  question  de  l'hérédité;  2’  la  iixation  du  tribut;  3°  l'avancement 
militaire.  Ces  trois  questions  ont  été  décidées  d'après  le  traité  du  lo 
juillet  IRIO,  conclu  entre  la  Porte  Ottomane,  l'Autriclic,  la  Grande-Bre- 
tagne, la  Prusse  et  la  Russie.  Les  soussignés  ont  invoqué  ce  traité  dans 
les  notes  du  30  Janvier  et  du  13  mars,  adressées  h S.  Exc.  l'ambassa- 
deur ottoman.  C'est  d'après  le  meme  traité  que  les  puissances  s'empres- 
sent de  donner  li  S.  Exc.  Giékib-EITcndi  les  explications  suivantes  : 

1“  Question  de  rhêrédilé.  Conformément  aux  intentions  par  lui  manife- 
stées au  commencement  de  la  crise  relative  aux  affaires  d'Orient,  le  Sultan 
a déclaré  qu'il  laisserait  l'administration  du  pascialik  d'Égypte  k la  famille 
de  Méhémet-.\h,  aussi  longtemps  que  lui  et  ses  successeurs  mériteraient 
cette  faveur,  en  remplissant  fidèlement  les  conditions  sous  lesquelles  elle 
leur  aurait  été  accordée.  Ce  principe  une  fois  posé,  il  ne  s'agissait  plus 
que  de  fixer  la  manière  dont  le  gouvernement  d'Égypte  serait  transmis 
d'un  membre  de  la  famille  de  Méhémet-.\li  k l'anlre.  On  décida  que  le 
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Sultan  ilomierait  l'iiivostiUiro  à L'lia(|uo  nouveau  titulaire  du  paseialik.  C est 
d'après  ce  jirineipc  qu'a  été  rendu  le  firman  du  15  février.  Le  Sultan  a 
en  outre  dispensé  le  Pacha  de  se  rendre  a Constantinople  pour  recevoir 
l'investiture.  Il  a ajouté  qu'iljraliim-Paeha  obtiendrait  la  même  dispense 
s’il  était  appelé  à succéder  à son  et  que  le  lirman  d'investiture  lui 

serait  envové  en  l'ipypte.  La  Porte  OttomaBC  a fait  connaître  elle-même 
aux  pui.ssauces  alliées  le  mode  choisi  par  le  Sultan  pour  l'administration 
du  paehalili  d'Kgypte,  héréditaire  <l.tns  la  famille  de  Méhémet-Ali. 

D'après  celle  résolution,  et  conronnément  aux  usages  introduits  dans 
l'Empire  ottoman,  c'est  Ihrahim-Paclia  qui,  en  qualité  de  fils  ainé,  sera 
appelé  à snccé'der  à Miihémel-Ali.  Suivant  la  même  règle,  l'alné  de  la 
famille,  après  Ibrahim-Pacha,  doit  être  considéré  comme  devant  lui  suc- 
céder. (i’est  la  règle  générale  ipie  les  cours  alliées  considèrent  ci  mine  la 
plus  avantageuse  pour  les  intérêts  de  la  Sublime-Porte,  et  comme  la  plus 
conforme  aux  traditions  de  l'Empire  ottoman.  En  répondant  k la  question 
«pie  l'ambassaileur  ottoman  leur  a adressée  de  la  part  de  .son  gouvernement, 
ils  ont  cru  devoir  constater  que  la  nomination  aux  fonctions  de  gouverneur 
île  l'Egypte  appartenait  exclusivement  à S.  IL,  que  ce  droit  devait  s’ei- 
ccrcer  et  se  manifester  à chaque  investiture  nouvelle,  et  qu’cnliii  cette 
investiture,  émanée  de  l'autorité  souveraine,  formerait  le  droit  en  vertu 
duquel  chaque  nouveau  gouverneur  di'  l'Egypte  sera  appelé  k administrer, 

. an  nom  de  S.  H.,  une  province  qui  est  une  partie  intégrante  de  l'Em- 
pire ottoman. 

2'^  rixatioji  du  tribut.  L'acte  séparé  annexé  k la  convention  du  lo 
juillet  n'a  rien  disposé  sur  le  montant  du  tribut  ; il  a seulement  établi 
en  principe,  que  le  tribut  serait  payé  annuellement  k la  Porte,  qu'il  devait 
être  en  rapport  avec  réteudiic  du  territoire  dont  fadministration  est  confiée 
k Méhémot-.Mi  ; ipie  le  Pacha,  sous  la  condition  du  paiement  régulier 
du  tribut,  et  au  nom  du  Sult.m  4>mme  délégué  de  S.  H.,  percevrait  les 
iinpi'ds  cl  contributions,  et  qu'enfin  le  Pacha  d'Égypte  se  chargerait  de 
toute  l'administration  civile  et  militaire  dans  le  |iaclialik.  Les  plénipoten- 
tiaires des  cours  qui  ont  signé  la  convention  du  15  juillet,  en  rappelant 
lo  principe  des  dispositions  qui  y sont  établies,  croiraient  dépasser  les 
limites  de  leur  droit  s'ils  émeltaicut  une  opinion  sur  le  moutaiil  du  tribut; 
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r.ir  c'rst  imi'  quislion  fiiiancÜTi!  n'ialive  à r.idiniiiis(ra(ion  de  l'Kmiiire 
ollomaii,  et  qui,  comme  ils  l'onl  déjk  dit  dans  la  note  ilti  15  mars, 
n'est  pas  de  leur  ressort  ; ne  possédant  d’ailleurs  pas  les  donnés  stati- 
stiques necessaires  (pii  pourraient  servir  de  liase  a nn  jugement  certain  sur 
les  ressources  fmancicrcs  de  l’Égypte,  ils  ne  peuvent  cmellrc  aucune  opi- 
nion sur  le  montant  du  tribut  annuel  que  le  trésor  de  la  Sublime-Porte 
peut  tirer  de  cette  province.  Néanmoins,  pour  -satisl’aire,  autant  qu'il  dé- 
pend d'eux,  aux  voeux  exprimes  par  S.  Kxc.  Cbékib-Kffendi,  an  nom  de 
la  Sublime  Porte,  ils  pensent  qu’au  lieu  du  tribut  qua  le  Parba  doit 
payer,  en  fixant  une  partie  proportiounelle  dn  revenu  brut  de  l’Égypte, 
il  serait  préférable,  dans  l'intérét  bien  entendu  de  la  Porte,  de  déterminer 
le  tribut  par  une  somme  fixe,  ce  qui  assurerait  an  tré'sor  de  S.  H.  un 
revenu  certain.  Cependant,  comme  les  bases  d'après  lesquelles  cotte  somme 
serait  fixée  pourraient  cbanger  par  la  suite  des  temps,  il  serait  peut-être 
utile  de  soumettre  le  montant  nominal  de  ladite  somme  à une  révision 
apiès  certaines  époejues  écouléi^s. 

5“  Avuiireinciit  militaire.  Le  paragraphe  0 de  l'acte  siparé  de  h 
convention  du  13  Juillet  di$|H>se,  que  les  forces  de  terre  et  de  mer  (pié 
le  Paeba  d'Égypte  jioiirra  entretenir  comme  appartenant  aux  forces  de 
l’Empire  ottoman,  doivent  toujours  être  régardées  comme  entretenues  pour 
le  service  de  l'État.  Comme  d'après  ce  principe,  la  force  militaire  em- 
ployée en  Égypte  est  celle  du  Sultan,  les  ofiieiers  n'anront  leur  avance- 
ment que  conformément  à l'autorité  de  S.  IL,  seule  a qui  l’armée  et  la 
flotte  ottomane  appartiennent.  En  partant  de  ce  principe,  qui  doit  être 
d’une  application  générale,  les  soussignés  ne  peuvent  d inner  qu'une  im- 
portance acce.ssoire  aux  difiindtés,  qui  se  sont  élevées  par  rapport  aux 
promotions  militaires,  il  appartient  au  Sultan  de  donner  h cet  (-gard  les 
pouvoirs  qu’il  jugera  nécessaires  de  conférer  au  gouverneur  de  l'Égyple, 
en  se  réservant  d’étendre  ou  de  limilèr  ces  pouvoirs,  selon  que  l’expé- 
rience et  les  besoins  dn  service  le  rendront  nécessaire.  Si  les  soussignés 
ont  cru  devoir  borner  leurs  observations  au  trois  points  mentionnés  plus 
haut,  c'est  parce  qu'ils  ont  déj’a  émis  leur  opinion  par  leurs  notes  collectif  s 
des  30  jaiiaierct  15  mars,et  par  le  protocole  du  3 mars  sur  d'autres  conditions 
qui  sont  contenues  dans  l’acte  séparé  annexé  h la  convention  de  juillet  IRIO. 
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I.CS  soussigiios,  s'arriïtaiit  aux  vues  et  opinions  inauiroslôcs  dans  lis 
dits  actes,  croient  devoir  s’y  référer.  Ils  ne  peuvent  considérer  la  sou- 
mission qu'à  faite  formellement  Méliémet-Ali  que  comme  absolue,  et  re- 
gardent en  conséquence  la  question  turco-égypticnne  comme  terminée.  Les 
soussignés  ne  peuvent  donc  supposer  que  le  Pacha,  au  lieu  de  se  mon- 
trer reconnaissant  du  pardon  que  le  Sultan  daigne  lui  accorder,  et  de  la 
faveur  que  S.  IL  lui  h témoignée  ainsi  qu"a  sa  famille,  sortirait  des 

limites  de  l'obéissance  et  de  la  soumission,  qui  sont  les  conditions  de  ce 

« 

pardon  et  de  ces  faveurs. 

Les  plénipoteiitiaires  des  cours  alliées,  en  communiquant  ces  oloser- 
vation  à S.  Exc.  Chekib-Effendi,  le  prient  de  le  porter  b la  connaissance 
de  sa  cour,  parce  qu'elles  sont  le  complément  de  leur  note  collective  du 
18  mars.  lU  profitent  de  cette  occasion  pour  renouveler,  etc. 

Londres,  10  Maggio  1811. 

Signé  EsTEUH.vzr,  Xiechas,  Palhesstov. 
Bulow,  Becsow. 


N.  44. 

Cop'e  oOiciollo  du  firman  envoyé  par  le  .Subliinc-l’oric  .i  Méliéni’  t-,\li-Paob.o  1]. 

Le  1"  juin  1811. 

Votre  acte  recenl  de  soumission,  les  assurances  de  dévouement  et 
de  lidi'li  é que  vous  avez  données,  les  intentions  droites  et  sincères  que 


11  E qiiesto  il  firmano  riefi?iitivo,  che  accorda  a MBiinmet  Aly  e sua  fa- 
mii<l  a il  giiveriio  ereditario  dell’Epillo.  Eu  dessn  pubblicaio  in  C.xtan- 
tinopoli  il  1 (jiugnn  1811,  o prncl.im.ito  in  Alessandm  il  10  Giugno. 
I doeiimenli  pr^-ilenli  s*TVono  ad  iuterprelire  le  d verse  cliusole  che 
cniiticiic.  Con  esSsi  modificé  il  precodenlo  firmino,conc,MlBndosi  l'ereditii 
dil  Pasrialicato  n^a  discendenza  mnsenlinn  di  Mehemel-Aly  in  linea  rettn 
con  preferenza  dei  mngeiori  nui;  accordandoo  al  pasci.>i  la  facnità  di 
nominale  gli  ufliciali  nell’armala  fino  al  grado  di  colounello  (bey)  in- 
clusivamonic  ; o determinandosi  il  Iributo  in  iina  somma  fisse,  • non 
prnpiirzioiiata  aile  rendile  dello  stato,  cioc  a 1ü  million 
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VOUS  avez  manifestées  vis-ii-vis  do  moi  et  de  mon  goiiverneinent  sont 
parvenues  à ma  souveraine  romiaissance  et  m'ont  rempli  de  joie.  Par 
suite  de  la  connaissanee  et  de  rexpérienec  (pic  vous  avez  acquise  des  al- 
faires  de  l'I-lj^yple  pendaul  voire  long  gouvernement,  j'ai  tout  lieu  de  croire 
que  vous  êtes  digne  de  la  faveur  el  de  la  eonliance  que  je  vous  accorde. 
Je  ne  doute  nullement  que  ^ous  apprécierez  ma  bienveillance,  et  ipie,  par 
reconnaissance,  vous  transmettre'  à vos  descendants  ces  louables  iiualités. 
Je  vous  accorde  par  les  présentes  le  gonvernemcnl  de  l'Kgyple  avec  ses 
anciennes  limites,  telles  qu'elles  se  trouvent  Iraci^es  sur  la  carte  (pie  vous 
envoie  mon  grand-visir,  duement  scellée.  J'y  joins  les  prérogatives  héré- 
ditaires aux  conditions  suivantes:  Quand  le  gouvernement  sera  vacant,  il 
passera  du  lils  aîné  au  lils  aîné  dans  la  ligne  directe  masculine  de  vos  fds 
et  descendants.  Quant  h la  nomination,  elle  émanera  lonjom-s  de  la  Su- 
blime-Porte. S'il  arrivait  jamais  que  la  ligne  mascidine  fiît  éteinte,  mon 
gouverneinont  désignerait  nécessairement  un  autre  individu  pour  le  gou- 
vernement. Dans  ce  cas,  les  enfants  miles  des  filles  du  gouverneur  de 
l'Kgyple  n'auront  ni  droit  ni  litre  lég  il  de  succession.  Bien  que  les  Pachas 
d'Kgypte  aient  la  jouissance  héréditaire  du  gouvernement,  ils  n'en  doivent 
pas  moins,  sous  le  rapport  du  grade  et  de  la  prés(‘auce  être  rangés  sur 
la  même  ligne  que  les  autres  visirs;  ils  seront  traités  comme  tels  par 
la  Snblime-Porte,  dont  ils  recevront  les  mêmes  litres  que  ceux  donnés 
il  tout  autre  gouverneur  de  province. 

l.e  s\  stèiiic  de  la  sécurité  des  personnes  cl  des  biens,  de  la  protec- 
tion de  l'honneur  cl  du  c.araclèrc  individuel,  principe  consacré  par  les 
inslilulions  réformées  de  mon  hatli-chérif  promulgué  à (iulkané,  cl  tous 
les  traités  existant  ou  à intervenir  entre  la  Siddimc-Porle  et  les  puissances 
amies  rcccvriînl  également  leur  exv'culion,  sous  tous  les  rapports,  dans 
la  province  d'Kgyple.  Tous  les  règlements  faits  et  à faire  par  la  Sublime 


( 10  millioni  cirra  di  franchi  ) ch«'  in  seguilo  venne  ridmta  a 00000 
borsc  (7  millioni  c mezzo  circa  di  fianclii  ).  Si  m.intenevsno  perô  tulle 
le  clnusole,  deslinalu  a far  lisallarc  la  .sovranilà  (hdla  Porta  suH'Kg'llo, 
ed  umiliare  Mchcmrt  Aly.  Il  (pialo  perù,  comn  appariscfl  dal  sogueiite 
d(Kumento  arcctlo  in  lutte  le  sue  parti  U firmano  d'invcslilura,  cd  in 
termini  délia  piü  profonda  sottomissioiic. 
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Por(c  scronl  cgaleineiU  cxi-ciilës  en  l*4:..ple,  eu  tenant  complc  des  circon- 
stances locales  <lc  la  justice  cl  de  l’etpiilé.  Tontes  les  taxes  et  tous  les 
revenus  lovés  en  Kgypte  le  seront  en  mon  nom  impérial.  Les  égyptiens 
étant  les  sujets  de  la  Sublime-Porte,  pour  les  protéger  contre  toute  vexa- 
tion ultérieure,  les  dîmes,  droits  et  antres  taxes  ïi  lever  scronl  levés  con- 
formément au  système  équitable  suivi  par  mon  gouvernement.  .Aussitôt 
que  le  terme  du  paiement  arrivera,  on  veillera  à ce  qne  la  proportion 
des  taxes,  douanes,  dimes  et  autres  revenus  et  recettes  de  la  province 
d’Kgyptc,  dont  le  montant  est  consigné  dans  le  firman  s|>écial  h ce  sujet, 
soient  bien  et  dneincnt  perçus.  Comme  il  est  d'usage  d'expédier  tous  les 
ans  d’Ègypto  des  grains  et  des  légumes  aux  villes  Saintes  de  la  Mecque 
et  de  Médine,  on  continuera  d'envoyer  respectivement  dans  les  mêmes 
villes,  les  mêmes  denrées. 

Mon  pnuv(Tncmcnt  ayant  résolu  d'améliorer  son  système  monétaire, 
âme  de  tontes  les  transactions  sociales,  et  de  le  faire  de  manière  à ce 
qu'à  l’avenir  l’aloi  et  la  valeur  nominale  de  cbaqiic  pièce  de  monnaie 
demeurent  fixés  d'une  manière  invariable,  je  permets,  par  les  piéscutes, 
de  battre  monnaie  en  Egypte;  mais  les  pièces  d’or  et  d’argent  que  vous 
ferez  frapper  devront  |>orter  mon  nom  et  être,  sous  tous  les  rapports, 
semblables  pour  la  forme  et  la  valeur  auix  pièces  frappées  à la  monnaie 
impériale  de  Constantinople. 

18,(ÎOO  liommes  devant  suffire  pour  l'administration  locale  de  la  pro- 
vince d’Ëgyptc,  ce  cliilTre  de  l’elfeclif  ne  sera  dépassé  sous  aucun  prétexte 
quelconque  ; mais  les  forces  militaires  et  navales  de  l’Égypte  étant  essen- 
ticlcnicnt  destiné  s pour  le  service  de  la  Sublime-Porte,  le  chiffre  pourra 
en  temps  rie  guerre,  être  accru  dans  les  proportions  que  mon  gonverne- 
ment  pourra  juger  convenables.  .\ux  termes  d’un  règlement  en  vigueur, 
les  sol  lats  emêlés  dans  d'autres  parties  de  mon  Empire  servent  pendant 
cin(|  ans  ; b I cxpiratinn  de  ce  service,  ils  sont  remplacés  par  de  nouvelles 
recrues.  Il  serait  nécessaire  rpie  le  même  règlement  fût  appliiiué  en  Ég- 
ypte. Quant  h la  durée  de  service,  les  habitudes  des  Égyptiens  seront 
consultées;  une  équité  parfaite  étant  sous  tous  les  rapports  observée  en 
leur  laveur,  iüO  hommes  des  troupes  Égyptiennes  seront  envoyés  annuel- 
l.'mcnt  b Constantinople.  Il  n'y  aura  pas  de  différence  entre  les  éécora- 
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lions  Cl  les  drapeaux  des  troupes  employées  en  l^jtyple,  el  ceux  des  autres 
troupes  de  mon  gouvernement.  Les  olïïcicrs  de  la  marine  égyptienne  por- 
teront les  mêmes  enseignes  (pic  les  Turcs  ; les  vaisseaux  auront  le  même 
pavillon  que  les  navires  turcs.  Le  Paclia  d'Kgyplc  pourra  nommer  ses 
officiers  de  terre  et  de  mer  jusqu'au  grade  de  colonnel  ; mais  à l'égard 
de  la  nomination  des  officiers  d'un  plus  haut  grade,  savoir  les  mirlivas 
(généraux  de  brigade),  et  les  fériks  (lieutenant  génénux  ),  il  faudra  de 
toute  nécessité  que  vous  demandiez  mon  agrément,  et  ipic  vous  preniez 
mes  ordres  'a  cc  sujet.  Les  Pachas  d’Égypte  ne  construiront  plus  à l'avenir 
aucun  vaisseau  de  guerre  sans  avoir  obtenu  d'abord  l'agrément  de  la  Su- 
blime-Porte, cl  sans  s'être  munis  préalablement  d'une  autorisation  nette 
el  positive. 

Toutes  les  conditions  présentes  se  rattachent,  de  la  manière  la  plus 
étroite,  au  privilège  héréditaire  ; si  l’une  de  r.es  conditions  demeurait  sans 
être  exécutée,  la  prérogative  de  l'hérédité  serait  à l'instant  même  abrogée 
el  elle  cesserait  d’exister. 

Tel  est  mon  bon  plaisir  sur  tous  les  points  dont  je  viens  de  parler. 
Comme  vous,  vos  fils  cl  vos  descendants  vous  ne  manquerez  («s  de 
reconnaître  la  faveur  toute  spéciale  que  je  vous  accorde,  vous  ferez  tous 
vos  efforts  pour  exécuter  scrupuleusement  les  stipulations  contenues  dans 
les  présentes  ; vous  éviterez  soigneusement  tout  ce  (|ui  ressemblera  h de 
l'opposition,  cl  vous  travaillerez  sans  relâche  à assurer  le  bien-être  et  la 
tranquillité  des  habitants  de  l'Égyplc,  les  protégeant  contre  toute  injustice 
el  toute  vexation,  cl  vous  aurez  h demander  des  ordres  pour  toutes  les 
questions  importantes  qui  intéresseront  le  pays. 


N.  45. 


Héponse  de  Méhcmct-.\li  au  granil-visir. 


Le  7 Djemma-el-.\ouel  (25  juin  1841  ). 

J'iii  eu  l’honneur  de  recevoir  la  lettre  de  Votre  Altesse  qui  m'anon- 
çail  l'etlvoi.  par  le  conseiller  d’État  Mamil-Effcndi,  au  ministre  de  l.i  justice 
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Vuliil-Kffi'ndi,  en  mUsioii  ici,  chargé  de  me  la  rcmellre,  d’un  lialti-cliérif- 
iir.pcrial  conlenanl  les  clauses  suivantes  ; 

I.e  gouvernement  de  I Égypte  m'est  conlirmc  avec  le  pouvoir  de  le 
transmettre  héréditairement  à mes  descendants  mâles,  depuis  l'ainé  jusqu’au 
plus  jeune  de  mes  lils.  Dans  le  cas  on,  à l’avenir,  le  gouvernement  de- 
viendrait vacant,  il  passerait  à mes  descendants  mâles,  de  l’ainé  de  mes 
fils  au  plus  jeune,  et  la  Sublime-Porte  confirmerait  leur  succession. 

Les  dispositions  du  halti-chérif  de  Gulkané,  et  de  tous  les  traités 
conclus  ou  à conclure  avec  les  puissances  amies,  seront  complètement 
exécutées  en  Égypte. 

Les  lois  d'ailmiiiistralion  établies  où  h établir  dans  l’Empire  seront 
également  observées,  avec  les  modifications  renilucs  nécessaires  par  les 
circonstances  locales.  Toutes  les  taxes,  dimes  et  revenus  levés  en  Egypte 
seront  perçus  au  nom  de  S;  H.,  et  d’après  le  système  équitable  adopté 
par  la  Sublime-Porte.  Le  tribut  annuel,  spécifié  par  un  autre  tirman  im- 
périal, sera  payé  régulièrement  ]i  des  périodes  fixes.  I.a  quantité  de  grains 
et  légumes  que  le  gouvernement  égyptien  a été,  jusqu'ici,  dans  l’habitude 
d’envoyer  annuellement  aux  deux  villes  saintes  (la  .Mecque  et  .Médine), 
continuera  à leur  être  envoyée  ponctuellement.  I.e  règlement  extrêmement 
important  de  la  valeur  des  monnaies  devant  être  fixé  par  la  Sublime- 
Porte,  de  manière  à ne  subir  aucune  variation  dans  la  valeur  représen- 
tative des  espèces,  les  pièces  d’or  et  d’argent  qu’il  me  sera  permis  de 
faire  frapper  au  nom  de  S.  H.  seront  semblables  en  tous  points  h celles, 
qui  sont  frappées  eu  ce  moment  dans  l'hôtel  des  monnaies  impériales. 
Comme,  en  tcii)|,s  de  paix,  dix-huit  mille  hommes  .suffisent  pour  le  service 
intérieur  de  l’Égypte,  ce  nombre  de  troupes  ne  pourra  être  dépassé,  ex- 
cepté dans  le  cas  où  les  forces  de  terre  et  de  mer  destinées  au  service 
de  la  Sublime-Porte  pourront  être  augmentées  en  temps  de  guerre,  suivant 
les  besoins  du  service.  Quant  â la  durée  du  service  militaire,  on  se  ré- 
glera, k cet  égard,  suivant  les  principes  de  l'équité,  sur  les  habitudes  des 
habitants  du  pays.  Les  drapeaux  et  les  décorations  distinctives  des  troupes 
égyptiennes  ne  différeront  en  rien  de  ceux  des  autres  troupes  de  l’Empire, 
cl  les  décorations  distinctives  des  officiers  de  la  marine  égyptienne,  ainsi 
que  les  pavillons  de  leurs  vaisseaux,  seront  les  mêmes  que  ceux  de  Cons- 
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landnople.  La  nomination  des  ofliciers  de  terre  et  de  mer,  jusqu'au  grade 
de  colonel  inclusivement,  appartiendra  aux  gouverneurs  de  l’Égypte  ; mais 
celles  des  grades  supérieurs  dépendront  de  la  volonté  de  S.  H.,  dont 
les  ordres  devront  être  pris  à ce  sujet.  Le  gouvernement  de  l'Égypte  ne 
pourra  plus  construire  aucun  navire  de  guerre  sans  permission  expresse 
de  la  Sublime-Porte. 

jVprés  avoir  rendu  mille  actions  de  grâce  pour  le  bienfait  signalé 
dont  j'ai  été  l’olijcl,  je  me  suis  occupé  de  recevoir  le  hatti-chérif  avec 
les  marques  de  respect  et  d'honneur  qui  lui  sont  dues,  l'n  cortège  nom- 
breux devait  l'accompagner  depuis  la  résidence  de  MuhilHEITendi  jusqu’à 
mon  palais,  .\ussilot  que  je  l'apeix'us,  je  me  portait  à sa  rencontre  ; plein 
de  gratitude  et  de  vénération,  je  le  reçus  de  mes  mains  et  le  portais 
respectueusement  à mes  lèvres.  I.Æ  ministre  ci-dessus  nommé,  ayant  at- 
taché sur  ma  poitrine  l'honorable  décoration  qui  m’a  été  conférée,  le  hatii- 
cliérif  lu  ouvert  et  In  publiquement  devant  tous  les  ulémas,  les  chefs  de 
la  religion  et  de  la  magistrature,  et  loiis^  les  serviteurs  de  la  Sublime- 
Porte,  qui  ont  témoigné  leur  joie,  et  exprimé  leur  reconnaissance  cl  leurs 
voeux  pour  l'éternité  de  l'Émpirc,  et  la  durée  du  règne  de  Sa  Hautesse. 
.Vfin  que  tous  les  sujets  du  Sultan  puissent  partager  la  satisfaction  causée 
par  de  si  heureuses  nouvelles,  et  afin  que  les  prières  pour  la  perpétuité 
de  l'Émpire  fussent  générales,  j'ai  ordonné  que  l’on  tirât,  à .Mexandrio, 
des  salves  répétées  d'arlillerio,  tant  des  forts  que  des  vaisseaux,  et  que 
l'on  pavoisât  tous  les  k'itiments.  J'ai  fait  également  tirer  le  cnion,  au 
Caire  et  dans  les  autres  villes,  en  signe  de  réjouissance.  Onoiqiie  mes 
cllorts  de  gratitude  et  de  reconnaissance  ne  puissent  jamais  égaler  la  fa- 
veur accordée  par  Sa  Hautesse  à son  faible  vassal,  je  n’en  serais  pas 
moins  heureux  et  fier  de  consacrer  le  reste  de  mes  jours  à son  auguste 
service,  et  certain  d’accomplir  en  cela  un  devoir  sacré,  et  de  mériter  le 
bonheur  dans  ce  monde  et  dans  l'autre,  j’exécuterai  fi  lèlemcnl  et  honora- 
blement les  conditions  stipulées  dans  le  firman  impéiial  ci-dessus  men- 
tionné ; et  après  moi,  mes  descendants  y tnuveront  aussi  la  règle  univer- 
selle de  leur  conduite  pour  devenir  des  vaisseaux  soumis  à la  Sublime- 
Porte  : leur  unique  voeu,  comme  le  mien,  sera  de  lâcher  de  se  rendre 
dignes,  en  tout  temps  et  en  tout  lieux,  des  bounes  grâces  de  leur  souverain. 
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(;'csl  ilaits  CM  scntimcnls  que  celte  liiimbic  Icllrc  a <'lé  écrite  par  le  retour 

(lu  Muliih-Effendi.  qin  aura  Plionneur  de  la  remettre  li  Votre  Altesse. 

« 

Quand  mus  l’aurez  ret^e,  je  tous  supplie  d'obtenir  en  ma  faveur,  tout 
indigne  (pic  j'en  su»,  la  continuation  de  la  bonté  accoutumée  de  Sa  Hau- 
tesse  et  de  la  vôtre,  et  de  me  conserver  votre  bienveillance,  qui  m'est 
si  chère  cl  si  précieuse. 


rrn  dmli  atti  mflomatu:!.  , . 
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§ !•  RéffIc'iitrMi  p4»iir  la  r^or^aiilivalian  Iriliuuavx 

raniHK^rrr  d’Alr^aiidrlr  rl  du  €*alrr* 

I.  Il  sera  dressé  par  cbaqiie  Consiibt  une  liste  des  notables  de  sa 
nation  qui  sera  miroyée  au  doyen  du  <x)ips  Consulaire,  pour  pemiettrc 
il  celui-ci  de  eomoqner  tous  les  Notables  en  Assemblée  générale,  afin  de 
procéder  à rélection  des  Mciiibres  européens  du  Tribunal  de  Commerce. 

II.  l/AssemWée  générale  des  Notables  ciiro|M'cns,  pnisidée  |iar  le  doyen  • 
du  (iorps  (Consulaire,  désignera,  pour  toute  rannee,  douze  Juges  et  douze 
Suiqiliéints  euro|)éens  p iur  le  Tribunal  de  Commerce. 

1.68  Juges  siégcronl  deux  mois  cbacun  ; les  deux  premiers  Juges 
pour  1rs  deux  premiers  mois,  sii'oiit  nommés,  l'un  pour  un  mois,  l'autre 
pour  deux  mo's,  et  les  siiirauts  resteront  tous  deux  mois  en  fonctions, 
de  manière  h ce  que  chaque  lois  il  y ait  un  Juge  sortant,  cl  que  la 
moitié  des  Juges  se  renouvelle  tous  le  mois. 

III.  Une  Assemblée  générale  des  .Notables  indigènes,  convoquée  cl  pré- 
siilée,  suivant  le  cas,  par  le  Converiieiir  d'.VIcxandrie  ou  par  celui  du 
Caiire,  désignera  pour  tonte  l’année,  douze  Juges  et  douze  Suppléants  in- 
digènes pour  le  Tiibuiial  de  Commerce.  Cette  liste  sera  soumise  à l'ap- 
probaliou  de  Son  .Vitesse  le  Vit-c-Koi. 

I.e  surplus  des  dispositions  eons-icrées  par  le  2 de  l'article  qui 
précèdi',  leur  scia  égjlcuieul  applicable. 
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IV.  \j»  liste  des  )nges  dûment  imliquds  pniir  (mis  les  inuis  de  l'ann^, 
so'a  dressée  sous  les  ansjiioes  du  doyen,  président  r.\ss«inblce  des  négo- 
ciants, et  cnroyée  au  Président  dn  Tribunal  île  comm''ree,  qui,  en  retour, 
commuoiqiiera  la  liste  des  Juges  initigènes,dont  la  nomination  aura  été  approu- 
vée |»ar  Son  Altesse  le  Vice-Roi.  Ces  deux  listes  devront  être  exposées 
an  lieu  des  séanecs  du  Tribunal,  et  publiées  dans  une  des  feuilles  de  com- 
merce de  la  ville. 

I/ordrc  dans  Icipid  les  Juges  seront  portés  sur  la  liste,  devra  être 
réglé  par  le  sort. 

■ Une  liste  des  Suppléants  respectifs  sera  également  écliangée  entre  le 
Doyen  et  le  Président  du  Tribunal  de  (.àjmrocrce.  L’ordre  de  ci's  noms 
sera,  comme  pour  les  Juges,  réglé  par  le  sort. 

V.  I,i>s  Juges  indiqués  sur  ko  liste»  dressiies  à l’avance  comme  il  vient 
d’étre  dit,  siuont  invités  directement  par  le  Président  du  Tribunal  de  eom- 
merce,  à venir  exercer  leurs  foiiclioiis.  Lu  cas  d’empécliement  légitime, 
les  Sup|déants  indiqués  dans  les  listes  seront  appelés  par  lui  d’après  leur 
Diiméro  d’ordre. 

VI.  Tonies  les  fois  que  le  Tribunal  de  Commerce  sTégera  poin-  juger,  les 
Juges  devront  être  invariabkmicnt  au  nombre  de  quatre,  en  dehors  du 
Pnoidenl,  dont  la  moitié  inligèiies  et  l’aiilrc  moflié  Européens. 

Dans  le  cas  d’apjiel,  c'est-à-dire  dans  les alKiires  portées  rcrF|)roqiie- 
ment  en  apftcl  d'Alexandrie  au  Caire  et  du  Caire  à Alexandrie,  l.i  com- 
position du  tribunal  sera  doublée;  le  nomfire  réglementaire  devra  doue 
être  alors  de  quatre  Juges  indigènes  et  de  quatre- Juges  Européens,  plus 
le  Président. 

I.e  Pn-sident  devra,  avant  cliai|uc  séance,  s’assurer  dti  nombre  des 
Juges  ou  dos  Suppléants  nécessaires  pour  que  k Tribunal'  soit  iui  complet 
et  puisse  j'uger. 

VU.  Il  devra  être  tenu: 

J"  Un  Registre  au  (irelTe  du  Tribunal,  pour  y noter  Ions  Tes  actes,  re- 
ijuétcs,  |HÔccs,  on  un  mot,  (oiiti's  les  productions  des  parties,  d'après  la 
date  et  l’or  Ire  de  leur  remise  au  Greffe; 

3*  Uu  Rèlc  sur  lct|uel  toutes  les  affaires  en  état  d’être  jugées  doivent 
être  régulicrcniciil  |K>rtécs,  et  aucune  cause  ne  pourra  être  jugée  avant 
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son  tour,  d'aprt«  le  rôle,  et,  en  aocnn  cas,  l’ordre  établi  par  le  rôle  pour 
le  jugement  des  causes  ne  doit  pouvoir  être  interverti  saus  une  dérision 
motivée  et  consignée  au  protocole  du  Tribunal  ; 

3“  Il  devra  être  encore  tenu  un  Registre  ou  Protocole  tlo  Tribunal, 
dans  lequel  doivent  (Ire  consignés  tous  les  actes  et  décisions  prises  dans 
les  séances  du  Tribunal,  dans  lequel  le  dispositif  des  jugements  doit  être 
immédiatement  consigné,  et  qui  doit  être  signé,  séance  tenante,  par  tons 
les  Membres  présents.  Et  cela,  sans  prtqudice  de  tous  autres  -registres  et 
protocoles,  etc.,  qui  sont  tenus  régulièrement  par  les  Greffes  des  autres 
Tribunaux,  et  i|ui  doivent  aussi  être  tenus  en  bon  ordre. 

VIII.  Un  fonctionnaire  muni  de  l’autorité  et  du  earaclère  nécessaires, 
et  assisté  d’un  négociant,  dé.signé  par  le  Corps  Consulaire,  sera  chargé 
de  faire  annuellement  l’inspection  des  Tribnuaux  de  Commerce  de  ce  pays, 
pour  vérifier  si  les  présentes  dispositions  sont  strictement  suivies,  et  faire 
punir  par  amende  et  autres  punitions,  au  besoin,  les  Présidents,  Crefliers 
ou  autres  employés  des  Tribunaui  qui  se  seraient  rendus  coupables  de 
telles  ou  autres  négligences. 

IX.  Les  séances  seront  ménagées  de  manière  à ce  qu'il  en  ait,  par 
semaine,  un  nombre  propoHionné  aux  affaires.  Elira  seront  lixées  à des 
heures  convenables,  de  manière  !i  ponvoir  siéger  an  besoin,  an  moins 
deux  heures  de  suite.  Ce  soin  est  eoiilié  an  Préskicnl  qui  devra  faire  lixcr 
ces  heures  par  le  Tribunal,  les  faire  afficher  an  lieux  des  séances  et  les 
faire  publier  dans  les  feuilles  de  commerce. 

X.  Le  Président  devra  faire  insérer  régulièrement  dans  une  de  ces  feuilles 
ou  (lans  une  feuille  ad  hoc,  la  traduotion  en  Français,  du  dispositif  des 
jugements  rendus  par  le  Tribuiial  de  Commerce. 

.\rrclé  à Al.'xaiidric,  le  trois  septembre  mil  huit  cent  soiiantc-uu. 

■ ' Le  Pi-ésidenl  du  Grand~Cou*eil 
(Signé)  Ciiùkif-Pacha. 
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t.  Dr  la  rarnir  dr  pro«^dnre  devanl  Ira  Tribunaaa 
de  Caiumrree. 

I.  [j  procédure  devant  les  tribunaux  de  commerce  n'exige  pas  fc  mi- 
nistère des  avocats. 

H.  Toute  demande  doit  y être  présentée  par  écrit  et  en  double  expé- 
dition, dont  l’une  restera  au  greffe  du  tribunal,  et  l'autre  portant  le  visi 
du  président  sera,  par  le  soins  du  grefllcr,  transmise  au  dé!cn<leiir  avec 
invitation  de  présenter  sa  réponse  dans  les  délais  fixés  plus  bas. 

III.  T.e  didai  ordinaire  sera  de  huit  jours. 

IV.  Toute  demande  ou  assignation  contiendra: 

i"  La  date  des  jours,  mois  et  ans,  les  noms,  profession  et  domicile 
du  domandeur. 

2“  L’objet  de  la  deman  le  et  l'exposi  sommaire  des  moyens. 

ô°  L'indication  du  tribunal  i|ui  doit  connaître  la  demande  avec  l'état 
d s pièces  b l'appui,  s'il  y en  a. 

V.  Dans  les  cas  qui  réqueront  célérité,  le  président  provoquera  une 
décision  sommaire  du  tribunal  et  pourra  faire  assigner  à bref  délai,  même 
de  jour  b jour,  d’beure  b heure,  prendre  des  mesures  conservatoires  et 
faire  saisir  ies  effets  mobiliers, — lesquelles  ordonnances  seront  exécutoires 
nonobstant  appel  ou  opposition. 

VI.  Si  la  demande  qui  rc<iuiert  urgence  est  présent^  dans  l'intcrvalb 
d'une  réunion  b l'autre  du  tribunal,  le  président  on,  en  son  absence,  le 
vice-président  pourra,  s'il  y a ptcil  en  la  demeure,  prendre  lest  mesures 
indiquées  b l’article  précédent,  par  une  simple  ordonnance  reodne  sur 
requête,  b la  cliargc  de  la  faire  confirmer  b la  procliainc  séance  du  tribunal 
par  une  décision  appo.sée  au  bas  de  la  copie  déposée  au  grefle. 

VIL  Le  demandeur  pourra  assigner: 

1° Devant  le  tribunal  du  domicile  do  défendeur; 

2’  Devant  le  tribunal  dans  le  ressort  duquel  la  promesse  a été  laite 
cl  la  marchandise  délivrée  ; 

Devant  celui  dans  le  ressort  duquel  le  payement  devait  - être  ef- 
fectué. 
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VIII.  ].«$  parlii's  seront  leiiiics  de  comparaître  en  |iersonne  on  p-ir  le 
niinislère  d'iiii  fi  iidi;  de  punvuir  apccial. 

IX.  Dans  les  causes  ordinaires  et  qui  ne  requièrent  pas  o-lêrilc,  rinstruclion 
sera  faite  par  écrit  et  le  tribunal  pourra  charger  un  juge  de  faire  le  rapport. 

X.  Dans  la  huitaine  du  la  sigoilication  faite  au  dcicndeur,  celui-ci 
présentera  sa  réponse  avec  l'état  des  pièces  h l'appui. 

XI.  l)aus  la  huitaine  de  ccltc  comuoication,  le  duniaiideiir  devra  pro- 
duire répiiqnc  ; le  délendcur  aura  encore  le  même  délai  |K>iir  controtlirc. 

XII.  Dans  les  causes  qui  ne  dépassent  pas  piastres  égyptiennes  cinq 
mille,  les  parties  ne  pn'-senteront  (pie  deux  pièces  chacune. 

XIII.  Dans  les  causes  qui  exigent  un  délai  plus  long  que  huit  jours 
pour  la  ré|H)ose  du  défendeur,  le  tribunal  pourra,  par  une  décision  so'n- 
maire,  fixer  le  temps  dans  lequel  la  réponse  doit  être  présentée. 

XIV.  Il  sera  tenu  au  greffe  du  tribunal  un  nilo  pour  y inscrire,  par 
ordre  de  date,  les  causes  sur  les  quelles  il  est  appelé  à pronom^r.  Il  sera 
encore  tenu  un  registre  sur  lequel  seront  portées  par  ordre  de  date  tontes 
les  productions. 

XV.  Ia3  jugcincut  de  l'affaire  qui  sera  en  état  ne  |>nnrra  être  différé. 

XVI.  L'affaire  sera  en  état  lors<|ue  les  débats  seront  clos. 

XVII.  Si  le  tribunal  est  incompétent,  il  rcnvi'rra  les  parties,  encore  que 
le  dédinatoiro  n'ait  pas  été  proposé. 

XVIII.  Le  ineme  jugement  fiourra,  en  rejcttaiil  le  d(-clinatoirc,  statuer 
sur  le  fond,  nuis  par  deux  dis|>osition$  distinctes,  l'une  sur  la  cutnp*- 
lence,  l'autre  sur  le  foml  ; les  dispositions  sur  la  coiiqiétencc  pourront 
toujours  être  attaquées  par  la  voie  de  l'appel. 

XIX.  Si  une  pièce  est  déniée  ou  arguée  de  faux,  et  (pic  la  partie 
ptrsistc  b s'en  servir,  le  tribuual  pourra  juger  cette  iiicidcnt  ou  renvoyer 
devant  qui  de  dfoit  et,  dans  ce  cas,  il  sera  sursis  au  jugement  de  la 
demande  priuci|>ale. 

XX.  S'il  a lieu  b renvoyer  les  parties  devant  des  arbitres  pour  examen 
de  comptes,  pièces  et  registres,  il  sera  nommé  un  ou  trois  arbitres  pour 
entendre  les  parties  et  les  concilier,  si  lairc  se  peut,  si  non,  donner  leur 
avis.  S'il  y a lieu  b visite  ou  estimation  d'ouvrages  ou  marchandises,  il 
sera  nommé  un,  ou  trois  ex|)cris. 
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l.(s  oi'liilros  011  les  p\|ktIs  seront  unmmos  d'ofliee  par  le  trilmiial, 
à moins  (|iic  les  pnrlios  n'en  conriennenl  à l'audieiice. 

XXI.  Si  le  ti'iliinnl  orilonne  la  preuve  p.ar  tcmuins,  il  y sera  procédé 
p.ar  les  Tonnes  d' usante.  Néanmoins  les  dé|K>sitions  seront  rédigées  par 
écrit,  par  le  greflier,  et  signées  par  les  témoins,  k moins  que  ceux-ci 
ne  déelarcul  être  hors  d’état  de  le  Taire,  circonstance  qui  devra  être 
consignée  au  procès-vcrlial. 

OKS  JI'CEHESTS. 

X.NII.  Les  jugements  siront  rendus  il  la  pluralité  des  voix  et  pronon- 
cés snr-kscliamp  ; néanmoins  les  juges  pourront  se  retirer  dans  la  diam- 
lire  du  conseil  pour  y recueillir  les  avis;  ils  pourront  aussi  continuer  la 
cause  il  une  des  proidiaiiies  audiences  pour  prononcer  le  jugement. 

XXIII.  S'il  se  forme  plus  de  deux  opinions,  les  juges  plus  faibles  en 
nombre  seront  tenus  de  sc  réunir  'a  Tune  des  deux  opinions  qui  auront 
été  émises  par  le  plus  grand  nombre  ; toutefois  il  ne  seront  tenus  de  s’y 
réunir  ipTaprès  que  les  voix  auront  été  reçut  ilücs  une  seconde  fuis. 

XXIV.  Tout  jugement  qui  ordonnera  un  serment  énoncera  les  l'a'ts  sur 
lesquels  il  sera  reçu. 

XXV.  Toute  (lariic  qui  succombera  sera  condamné  aux  dépens. 

XXVI.  Le  libellé  des  jugements  contiendra  les  noms  des  président  et. 

juges,  les  noois,  professions  et  demeure  des  parties,  Texposjtioii  som- 
maire dos  poiiiLs  de  fait  et  de  droit,  les  motifs  ei  dispositif  des  jugements; 
il  sera  expédié  en  double,  rédigé  en  langues  arabe  et  italienne,  et  signe 
par  le  greHier  qui  aura  assisté  à l’audience.  ^ 

XXVll.  Si  le  demandeur  ne  sc  présente  pas,  ou  ne  produH  pas  au 
jour  lixé  |K>iir  la  coniparulioii  dos  parties,  il  sera  donné  congé, et  le  demandeur 
comlamiié  aux  dépens.  Toutefois,  la  voie  de  l’opposition  lui  reste  ouverte. 

XX  VIH.  Si  le  défendeur  ne  comparait  pas,  ou  ne  produit  pas  dans  le 
délai,  il  sera  donné  défaut,  et  les  conclusions  du  demandeur  seront  ad- 
jiigét's,  si  clics  se  trouvent  justes  et  bien  vériflées. 

.XXIX.  Le  jugement  par  dé."aul  sera  executoire  un  jour  après  la  signi- 
fic.it’oii  et  jiisijii’à  l’opposition. 
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XXX  l.'opposilion  iir  siM-a  plus  reccvablu  après  la  liiiilaiiu'  du  jour 
fie  la  signification  ; aéajimüins  si  le  jugement  est  rendu  contre  une  [lartie 
(|ui  ne  s'est  pas  présentée  ou  qui  u'a  |ias  produit,  l’opposition  est  rece- 
vable jusqti'b  rexéculioii. 

XXXI.  L’opposition  faite  b l'instant  de  rexécution  par  déclaration  sur 
le  proces-verbal  de  l’buissier  arrêtera  l'exécution,  à la  charge  par  l’oppo- 
sant de  la  réitérer  dans  les  (rois  jours  au  tribunal,  passé  lequel  délai  elle 
sera  censée  non  avenue. 

XXXII.  L’opposition  ne  pourra  jamais  é*re  reçue  contre  un  jugement 
qui  aurait  débouté  d’une  première  opposition. 

XXXIII.  I.CS  tribunaux  de  commerce  |K>nrront  ordonner  l'exécution 
provisoire  de  leurs  jugements,  nonobstant  l’opposition,  lorsqu’il  y aura 
titre  authentique  ou  non  attaqué,  ou  condamnation  précédente  dont  il  n’j 
a pas  d’appel.  Dans  les  autres  cas  qui  sont  susceptibles  d'appd,  l’exécu- 
tion provisoire  aura  lieu  par  la  mise  eu  dépôt  de  la  somme  adjugée. 

XXXIV.  Les  jugements  rendus  par  le  tribunal  de  commerce  devront 
être  mis  à exécution,  h la  diligence  du  Gouverneur. 

DE  LA  ■Ér.l'S.VTKIS. 

XXXV.  Tout  juge  peut  être  récuse  pour  les  causes  ci-après; 

1°  S’il  est  parent  ou  allié  des  parties; 

2*  S’il  y a procès  entre  le  juge  et  une  des  parties  ; 

3°  Si  le  juge  a dound  conseil,  plaidé  ou  écrit  sur  le  différen  I ; 

S’il  a déposé  comme  témoin; 

5°  S’il  a reçu  des  présents  d’une  des  parties  tlcpiiis  le  commencement 
du  procès. 

XXXVl.  La  partie  qui  voudia  récuser  devra  le  faire  avant  les  plaidoi- 
ries, ou  bien  avant  que  les  délais  soient  expirés,  à moins  i|uc  la  cause 
de  h récusation  ne  soit  survenue  posicrieurentent. 

XXXVII.  lat  récusation  contre  les  juges  rommis.s aires,  arbiircs  ou  ex- 
perts, ne  pourra  être  proposée  que  dans  les  trois  jours  de  letu'  noniiintion, 
si  le  jugement  est  contradictoire  et  après  les  délais  de  l’opposition,  s’il 
est  par  défaut. 
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DISPOSITIONS  GAnKRAI.es. 

XXXVIII.  Les  a|i|iels  des  jugeiiicnls  des  li'il>iinaii.\  de  commerce  seront 
directement  dénoncés  îi  personne  ou  h domicile,  par  les  soins  du  grelTier, 
dans  la  huitaine  de  leur  sipnilication,  pour  les  jugements  rendus  contra- 
dictoirement, et  du  Jour  de  l'expiration  dn  delai  réserre  h l'opposition, 
pour  les  jugements  rendus  par  délaiil. 

XXXIX.  I.C  délai  pour  interjeter  appel  au  tribunal  supérieur  sera  de 
trois  mois  de  la  date  de  la  dénonciation. 

XI..  Lcs  tribunaux  de  commerce  seront  tenus  de  juger  conrormémenl 
aux  usages  établis  dans  le  |iays,  aux  dispositions  du  code  de  commerce 
ottoman,  et  du  présent  code  de  procéilure. 

XI.I.  Dans  le  cas  où  le  susdit  code  du  commerce  ne  contiendra  pas 
des  dispositions  applicables,  ot  dans  le  cas  où  les  principes  civils  régissent 
la  juridiction  commerciale,  les  articles  du  code  français,  relatifs  h la  cause, 
serviront  de  régie  aux  juges,  tonies  les  fois  qu’ils  ne  se  trouveront  pas 
en  contradiction  avec  les  présentes  dispositions. 

DU  TIIIHl'XAI.  d'appel. 

XLII.  Il  est  établi  h .'\lexandric  un  tribunal  d'apjiel  mixte,  lequel  sera 
composé  d’un  président  et  de  six  membres,  désignés  d'après  le  mode 
adopté  pour  la  formation  des  tribunaux  mixtes  de  commerce.  Les  mem- 
bres du  tribunal  seront  nommés  pour  une  année,  à l'expiration  de  laquelle 
ils  seront  renouvelés  ou  coniiiTués  dans  leurs  fonctions,  en  tout  ou  en 
(lartie  I). 

Un  grcITicr  sera  attaché  au  tribunal  d'appel. 

XLIII.  Les  appels  des  jugements  des  tribunaux  de  commerce,  h partir 
de  leur  notification,  seront  instrnits  et  jugés  selon  les  règles  et  dans  les 
formes  établies  pour  lesdits  tribunaux. 

XLIV.  Les  jugements  du  tribunal  d'appel  seront  exécutés  conformément 
à l'article  5i,  et  aucun  recours  ne  sera  ouvert  contre  eux. 

1)  Per  la  formazionc  dei  Iribuonli  d appdlo  vedasi  l'art.  6 del  precedente 
regolamcnto. 
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3.  nrseiampitto  per  la  Stampa. 

Circulaire  üu  Ministère  des  Aiïaires  Etrangères  N.  78S. 

Monsieur  le  Consul  Général. 

I.c  Caire  7 OUobre  18G3. 

L'Imprimrrie  soit  ty|K)grapliiqiic,  soit  litliograpliique,  ainsi  que  le 
journalisme,  prenant  eliacpie  jour  de  l'extension  en  Ëgypte,  et  ces  indu- 
stries étant  dans  l'Empire  Ottoman,  comme  dans  la  plupart  des  autres 
pays,  assujetties  a des  règlements  spéciaux  et  limitatifs,  appropriés  à leur 
nature  particulière,  le  Gouvernement  l'égyptien,  après  avoir  déjà  signalé  le 
principales  dispositions  relatives  11  riiiiprimcrie  dans  une  circulaire  du  mois 
de  décembre  1837,  et  fait  connaître  plus  récemment,  par  rintermediaire 
de  leur  autorité,  à tous  ceux  qui  ont  demandé  l’autorisation  de  publier 
des  journaux,  les  prescriptions  concernant  l’Imprimerie  cl  la  Presse,  in- 
sérées au  Code  Daslour,  |iromulgué  cl  en  pleine  vigueur  dans  toute  l'é- 
tendue de  l'Empire,  croit  devoir  aujourd'hui  insister  sur  l'cnticrc  exécu- 
tion des  dites  prescriptions,  déjà  recommandée  par  ses  précédentes  comu- 
nications;  cl  c’est  dans  ce  but.  Monsieur  le  Consul  Général,  que  j'ai  l’honueur 
de  placer  sous  vos  yeux  toute  la  partie  des  règlements  qui  regarde  prin- 
cipalement les  sujets  étrangers. 


lUFIlI.WEIIIE. 

Art.  A.  Les  sujets  étrangers  qui  ont  l'intention  d’établir  dans  l'Empire 
Ottoman  des  imprimeries  pour  la  publication  des  livres,  doivent  s’adresser 
au  Ministère  des  Aflaires  l'élrangèrcs,  sans  l'autorisation  du  quel  ledit 
établissement  ne  saurait  avoir  lieu. 

Art.  £>.  Ixs  sujets  étrangers,  qui  désirent  imprimer  un  livTc  ou  une 
brochure,  sont  tenus  de  les  soumettre  au  Ministère  des  Affaires  Étran- 
gères, sans  la  permission  duquel  ils  ne  peuvent  procéder  à l'impression. 

Art.  G.  Les  sujets  étrangers,  qui  se  proposent  d’imprimer  des  journaux 
ne  peuvent  le  faire,  sans  un  permis  préalable  du  Ministère  des  affaires 
étrangères. 
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Art.  7.  Les  imprimeors  qui,  dans  l'étendue  de  l'Empire,  imprimeraient 
des  livres  on  brochures,  dont  le  sujet  serait  dangereux  au  point  de  vue 
politi(|ue  ou  d'ordre  publique,  s’cx|>oscrail  h voir  saisir  par  la  police  les 
ouvrages  ainsi  imprimées. 

Art.  9.  Tous  ceux  qui,  soit  à Constantinople,  soit  dons  les  autres 
parties  de  l'Empire,  contreviendraient  au  présent  règlement,  pourraient 
être  contraints  de  Termer  leurs  établissements,  et  seraient  en  outre,  pu- 
nissables d'apres  le  degré  de  leur  culpabilité  et  suivant  les  lois  de  rE(n|>ire. 

Ce  texte.  Monsieur  le  Consul  Général,  est  la  traduction  littérale  des 
articles  du  règlement  sur  l'imprimerie,  spécialement  applicables  aux 
étrangers. 


PKBtSE. 

,4rt.  1.  S'abstenir  d'une  manière  absolue  de  toute  critique  des  actes  dn 
Gouvernement. 

Art.  2.  Eviter  avec  soin  toute  polémique  sur  des  questions  qui  ne  tou- 
chent lias  directement  à l'Empire,  et  qui  pourraient  porter  attente  aux 
bons  rapports  existants  avec  les  Puissances. 

Art.  5.  En  publiant  les  correspondances  des  provinces,  se  borner  à 
raconter  les  événements  sans  juger  ni  critiquer  les  actes  des  fonction- 
naires, et  ne  publier  ers  correspondances  qu'après  les  avoir  communiquées 
au  bureau  de  1a  Presse. 

Art.  A.  Comme  le  temps  matériel  ne  permet  pas  de  présenter  les 
épreuves  la  nuit  de  l'impression,  les  rédacteurs  sont  tenus  d'expliquer 
verbalement  b la  personne  dirigeant  le  bureau  de  la  Presse,  le  contenu 
de  l'article  de  fond  du  journal  devant  paraître,  et  de  suivre  les  observa- 
tions qu'on  peut  se  trouver  dans  le  cas  de  leur  adresser.  , 

Art.  5.  Pour  éviter  de  propager  de  fausses  nouvelles,  consulter  le  bu- 
reau de  la  Presse,  avant  là  publication  dn  journal. 

Art.  6.  Les  journaux  devront  ouvrir  leurs  colonnes  aux  réfutations  et 
rectifications  des  articles  publiés  en  Europe,  qui  leur  seront  présentées 
par  le  bureau  de  la  Presse. 

Art.  7.  Toute  contravention  au  présent  règlement  sera  punie  Tabord 
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par  une  avcrlisscment  ; après  (rois  averdsscmenls,  nne  suspension  lero- 
porairc  ou  dérinilivo  sera  prononcée. 

Telles  sont,  Monsieur  le  Consul  Général,  les  direrses  dispositions 
relatives  h l'imprimerie  cl  ù la  Presse  en  Orient. 

A côté  de  CCS  dispositions,  ainsi  munies  dans  leur  ensemble,  il  est 
nécessaire  de  mentionner  qiielijucs  [rcscrqtiions  du  Code  Pénal  Ottoman 
qui  se  rattachent  étroitement  h la  matière,  tri  serrent  h compléter  le» 
dispositions  dont  il  s'agit,  en  précisant  les  limites  dans  les  quelles  peut 
s'exercer  l’action  de  la  loi. 

Art.  8.  La  peine  sera  double,  en  cas  de  récidive;  sauf  les  excep- 
tions prévues  par  le  texte. 

Art.  157  Oiiiconqiic  ouvrirait  imc  imprimerie,  cl  y imprimerait  des 
livres  ou  autres  écrits,  sans  l'aiitorisation  de  la  Sublime  Porte,  ou  se 
permettrait  d’imprimer  et  de  publier  des  journaux,  livres  ou  autres  écrit» 
contre  le  Gouvernement  ou  les  fonctionnaires  de  la  Sublime-Porte,  ou  bien 
contre  une  des  nations  sujettes  de  h Turquie,  ces  journaux,  livres  ou 
écrits  seraient  saisis,  et  le  délinquant  ponrrait  être  contraint,  suivant  le 
degré  de  sa  culpabilité,  de  fermer  son  imprimerie  tcmporaircmcut  ou  dé- 
finitivement, et  de  payer  une  amende  de  dix  à cinquante  pièces  Med- 
jidieb  d’er. 

Comme  vous  le  voyez.  Monsieur  le  ('.onsul  Général,  ces  diverses  textes 
établissent  assez  nettement  les  obl'galions  des  journalistes  et  imprimeurs, 
et  ne  laissent  aucun  doute  sur  la  voie  qu'ils  sont  tenus  de  suivre  ; in- 
dépendamment d’ailleurs  de  l'obscrvatiou  des  règlements  relatifs  an  col- 
portage, b l'afiiehage,  et  autres  choses  reiovant  de  la  police. 

Pour  être  plus  complet  encore  j'ajouterai; 

1°  Que  toute  personne  qui  possède  ou  exploite  une  imprimerie  déjà 
exislanic,  sans  l'autorisation  préalable,  doit  se  munir  do  cette  autorisation 
dans  le  délai  d'un  mois,  b partir  de  la  présente  comunication : faute  de 
quoi,  elle  ne  serait  plus  admise  à faire  valoir  sa  demande  et  serait  exposée 
k voir  son  imprimerie  fermée. 

2*  Qu'un  bureau  de  la  Presse  a été  établi  à ce  Ministère  pour  la  pleine 
application  des  règlements. 

Je  vous  prie,  eu  00Dsé(|uence,  Monsieur  le  Consul  Général,  de  vou- 
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loir  bien  donner  à la  présenta  circnlaire  tonte  la  publicité  |iossiMe  auprès 
de  vos  administrés  ; le  Gouvernement  étant  décidé  b continuer  d’exifrer, 
comme  c'est  son  droit  et  son  devoir,  la  rigoureuse  oxéention  des  regle- 
ments et  lois  en  vigueur  dans  riürapire. 

(.les  lois  et  règlements  seront,  en  outre,  affichés  et  publiés  dans  les 
principaux  journaux  de  la  localité,  pour  qu'il  n'y  ait  plus  prétexte  h aucune 
espèce  d'objection. 

Veillez  agreer,  MaHl^r  le  Consul  Général,  l'assurance  de  ma  haute 
considération.  ' 

Le  Minitire  des  Affaires  Rlt\tnghes 
(f^gné)  Cnnsir4*AcnA . 


§.  e.  R«ar«lan*cn<o  doKAiinlf. 

Circulaire  du  Ministère  des  Aiîaires  Etrangères. 

Monsieur  le  Consul  Général, 

Le  Caire,  le  24  Mars  1864. 

J’ai  riionneiir  de  vous  communiquer  ci-après  un  règlement  applica- 
ble dans  les  diverses  douanes  de  l'Empire  h tous  les  produits  do  sol  et 
de  l'induslric  de  la  Turquie  ou  de  l'étranger. 

Art.  4.  I^es  droits  ordinaires  doivent  être  payés  ausâtôl  après  l'entrée 
des  objets  en  Douane,  et  les  marchandises  retirées  dans  la  huitaine. 

Faute  de  retrait  dans  la  huitaine,  un  droit  d'emmagasinage  sera  perçu 
par  chaque  jour  de  l'entrée  en  douane  inclus,  dans  les  proportions  sui- 
vantes: 

Dix  paras  sur  petits  colis,  caisses  et  barils  de  sucre  pesant  jus<]u'b  deux 
quiutauT. 

Vinÿt  paras  sur  colis  et  caisses  du  même  poids,  mais  d'un  plus  grand 
volume. 

Une  piastre  sur  balles,  cafTés,  barils  de  quincaillerie  et  de  sucre,  pesant 
plus  de  deux  quintaux  jns(]u'b  cinq. 

Deux  piastres  sur  barils  de  sucre,  pesant  plus  de  cinq  quintaux  jusqu'il  douze. 


Ki8  APPENDICB.  ( BGITTo). 

An.  2.  Ce  droit  sera  doublé,  après  la  seconde  huitaine,  et  b partir  du 
dix-septième  jour  inclus. 

Art.  3.  Il  sera  augmenté  du  triple  après  la  troisième  huitaine,  et  k 
partir  du  vingt-cinquicine  jour  inclus,  c'est-h-dire,  porté  de  dix  paras 
b une  piastre,  de  vingt  paras  b dcnx  piastres  ; d'une  piastre  b quatre,  de 
doux  piastres  b huit. 

Tout  négociant  pourra  laisser  ses  marchandises  en  douane  aussi  long- 
temps qu'il  lui  conviendra,  moyennant  le  paiement  de  la  taxe  fixée  par 
le  présent  article,  pour  chaque  huitaine  de  retard  en  sus. 

Art.  4.  Si  des  objets  entrés  en  douane  se  trouvent  égarés,  le  destina- 
taire sera  tenu  de  prévenir  en  temps  utile  l'Administration  par  écrit,  en 
indiquant  la  marque  et  les  numéros  des  dits  objets. 

Sa  déclaration  sera  consignée,  par  ordre  de  l'Administration,  dans  les 
rostres  des  magasins  de  la  Douane. 

Cotte  formalité  remplie,  les  objets  ne  s^'ront  passibles  du  droit  d'em- 
magasinage que  du  jour  où  ils  auront  été  retrouvés  ; mais  en  l'absence 
de  la  dite  déclaration,  l'Administration  n'admettra  pas  d'excuses,  et  per- 
cevra le  droit  dont  il  s'agit  intégralement. 

Je  vous  prie,  Monsicnrs  le  Consul  Général,  de  vouloir  bien  faire 
connaître  b vos  administrés  ce  règlement,  qui  recevra  sa  pleine  et  entière 
exéeution  en  Égypte  vingt  jours  après  la  date  de  la  présente  communi- 
cation. 

Veuillez  agréer.  Monsieur  le  Consul  Général,  l'assurance  de  ma  haute 
considération. 

■ (Signé)  Cniaip  Pacha. 


§.  ft.  CIrealalrc  du  Minliftj-rc  des  .%ffaire«  EtraosèreH  !V.  034. 

Monsieur  le  Consul  Général, 

Caire  le  7 Novembre  1861. 

Il  est  admis  en  principe  dans  tous  les  pays  que  la  voie  publique  ne 
peut  être  accaparée  au  héocricc  exclusif  d'aucune  industrie  ou  d'une  jouis- 
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*ancc  privée  quelconque,  de  nature  h intercepter  ou  même  à gêner  seu- 
lement la  circulation  : les  règlements  de  police  sont  uniformes  à cet  égard, 
attendu  que  les  besoins  de  la  voirie  étant  les  mêmes  partout,  on  a dù 
prendre  aussi  partout  des  mesures  analogues,  pour  empêcher  les  empié- 
tements, ou  les  contraventions  qui  pourraient  se  produire  h cet  égard. 

La  ville  d'.\lcxandric  dont  l'importance  s'accroit  tous  les  jours,  et  où 
la  circulation  a pris  sur  tout  un  développement  exceptionnel,  est  loin  de 
présenter  sons  xc  rapport  l'aspect  si  satisfaisant  des  cités  d’Europe.  Les 
étalages  y font  saillie  sur  la  rue,  les  caisses  de  marchandises  vides  ou 
pleines  dispersées  aux  alentours  des  magasins  arrêtent  dans  leur  marche 
les  piétons,  qui  sont  la  plupart  du  temps  obligés  d'abandonner  le  trottoir 
pour  la  chaussée.  Une  seule  maison  en  construction  suflit  pour  interdire 
l'accès  d'une  rue  aux  passants  et  aux  voitures,  par  l'imprévoyant  accu- 
mulation de  matériaux  de  toute  nature,  qui  constituent  un  véritable  barragè 
sur  toute  la  laigeur  de  la  voie.  Les  cafés  usurpent  sans  droit  une  portion 
du  trottoir  ou  de  la  rue,  en  y disposant  des  tables  on  des  chaises  pour  leurs 
consommateurs  du  dehors,  souvent  plus  nombreux  que  ceux  de  l'intérieur. 

Ces  abus  qui  ne  seraient  tolérés  nul  part  ailleurs,  prennent  encore 
h l'approche  de  la  mauvaise  saison  un  caractère  de  gravité,  qui  en  rend 
la  repression  d'autant  plus  urgente. 

l.onnaissaut,  d’ailleurs.  Monsieur  le  Consul  Général,  vos  propres  sen- 
timents à cet  égard,  et  les  sachant  conformes  aux  vues  et  aux  désirs  du 
Gouvernement,  j'ai  la  confiance  que  vous  voudrez  bien,  en  cc  qui  con- 
cerne vos  administrés,  assurer,  par  le  concours  de  votre  autorité,  l'obéis- 
sance aux  mesures  suivantes  d’intérêt  public  dont  l’exécution  est  confiée 
à la  direction  de  la  Police. 

Art.  1.  Les  rues  doivent  être  libres  et  débarassées  de  tous  les  obstacles 
qui  entravent  la  circulation. 

Art.  2.  L’accaparement  de  la  voie  publique  au  profit  de  certaines  in- 
dustries, ou  de  travaux  autres  que  ceux  d’utilité  publique  est  interdit. 

Art.  5.  Il  est  défendu  de  laisser  séjourner  en  dehors  des  magasins  et 
sur  la  rue,  des  meubles,  caisses  ou  objets  quelconques  entravant  la  cir- 
culation, sauf  le  temps  strictement  nécessaire  h leur  chargomcul,  déchar- 
gement, emballage  ou  déballage. 
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Afi.  4.  Il  .est  iulerdil  aux  propriétaires  de  cafés  et  autres  établi^mcnU 
de  dresser  des  tables  ou  de  disposer  des  chaises  sur  le  trottoir,  ban- 
quettes ou  devantures  de  la  niaisou  qu’ils  occupent. 

Art  5.  Tout  étalage  extérieur  de  marchandises  ou  d'objets  quelconques 
sur  la  voie  publique  est  egalement  défendu  aux  marchands  ou  boutiquiers. 

Art.  6.  En  attendant  qu'un  règlement  plus  complet  soit  élaboré  par  le 
futur  conseil  municipal,  les  contrevenants  sont  prévenus  qu'après  une  in- 
vitation verbale  de  la  part  des  préposés  de  la  Police,  qui  ne  serait  pas 
suivie  d’effet  dans  un  délai  de  vingt  quatre  heures,  les  olyels  formant 
encombrement  sur  la  voie  publique  seront  enlevés  par  les  soins  de  la 
police,  aux  risques  et  périls  de  leurs  projiriélaircs. 

Art.  7.  La  présente  mesure  deviendra  exécutoire  h partir  du  vingt  du 
présent  mois  de  novembre. 

En  vous  priant  'de  vouloir  bien  donner,  en  ce  qui  concerne  vos 
administrés  la  plus  grande  notoriété  possible  à la  présente  circulaire,  je 
vous  renouvelle.  Monsieur  le  Consul  Général,  l’assurance  de  ma  haute 
cousidccation. 


Les  Ministre  des  Affaires  Etrangères. 
(Signe)  CiiEKiF  Pacra. 


P.  S.  Les  dispositions  de  la  .présente  circulaire  étant  applicables 
par  voie  d’analogie  b la  ville  dn  Caire,  je  vous  prie  de  vouloir  bien  en 

donner  communication  ii  Monaicnr  le  Consul  de au  Caire  a fin 

qu'il  puisse  également  tenir  la  main  à son  exécution  par  scs  administrés. 
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•.  K^aéral  CMiewnaat  la  iMllee  4«w  ^Iraaner*  t). 

Nous  Mohaniined  Saïd,  Vice-roi  d’f^pto. 

Considérant  qne  le  nombre  des  étrangers  s’aeeroit  et  tend  constam- 
ment Il  s’accroilrc  en  Ëgjpte; 

Considérant  qu'il  résulte  de  celte  affluence  que  notamment  les  TiU«s 
du  Caire  et  d'Alexandrie  contiennent  aujourd'hui  une  agglomération  d'é- 
trangers qui,  formée  des  éléments  les  plus  divers,  s'est  développée  dans 
les  conditious  inhérentes  h toute  population  nombreuse  et  par  cela  même 
fort  mélangée; 

Considérant  qu'une  réunion  de  faits  récents  démontre  surabondamment 
qne,  si  cette  population  étrangère  se  compose  en  très  grande  majorité 
de  personnes  recommandables,  dic  renferme  aussi  des  individus  dont  la 
conduite  ne  peut,  sans  danger  pour  la  sécurité  publique,  échapper  h la 
surveillance  de  la  police,  et  qu'il  importe  dès  lors  de  founiir  à l’autorité 
locale  le  mojen  d’exercer  avec  fniit  cette  suneillance; 

Considérant,  «T un  antre  côté,  que  les  traités  qui  règlent  les  rapports 
de  l'administration  avec  les  étrangers  n’orit  pas  cessé  d’être  en  vigueur, 
bien  que  ces  traités  aient  été  ùils  et  condns  h une  époque  et  dans  des 
circonstances  bien  dilférentes;  que  par  conséquent  le  gouvernement  local 
est  tenu  de  se  renfermer,  en  ce  qui  concerne  la  police  des  étrangers, 
dans  les  limites  de  juridiction  et  d'autorité  déterminées  par  tes  conventioin 
internationales; 

Considérant  que,  sans  s'écarter  des  principes  et  des  règles  consacrés 
en  ta  matière,  il  est  cependant  possible,  par  on  ensemble  des  dispotiliont 
pùrement  règlementaires,  de  donner  h l’action  de  l'autorité  publique  une 
force  proportionnée  à l'étendue  des  devoirs,  que  lut  impose  l'état  actuel 
de  la  popuiaiioii  étrangère; 


1]  Sebben*  il  présenté  regolaroento  non  sia  applicato  in  tutU  le  sue  di- 
sposixioni,  puie  è dri  piii  giamie  intéressé,  in  quantochè  serve  ad 
indicarci  quali  siano  i dirilti  e privilogi  che  U Guverno  riconosce  agit 
Europe!  residenti  in  Egiilo. 
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Consiiir’rnnl  enfin  que  le  flot  de  cotte  popnlation  sedirigoant  prcs'pic 
on  entiwwir  Altwainlrw'et  -le  dltrirej  il  est  w-gt>nt • do 'p««ieedir 'tPalnfi-d' 
à la  bonne  police  de  ces  deux  villes  par  des  tuosiircs,  dont  l’application 
pourra  plus  lard  s'étcn  lre,  en  tant  (jue  du  besoin  aux-  aulKs  localités 
fréquentées  par  les  étrangers  ; b • !o  i ' ; 

Vû  le  procès  verl>al  de  la  conréreiicc  tenue  le  24  Zilheggé  f 14  Août- 
ilernicr)  entre  Missieurs  les  Cwasnis  Généraux' 'Ol  k-s  fonctionnaires  égvp- 
lieus  «kisignés  par  nous;  *'  ' • i -/i  . r.l» 

Vû  le  compte  rendu  de  la  ronrérenen  .dn  3 t'efer' ‘(21' Septembre 
suivant);  . • ! «•. -lii  iw'  yi 

Vu  l’avis  de  notre  Conseil  privé;  • 

: Avons  approuvé  et  ap|»rou'ons  le  présent  règimnéirt.  * :» 

Ordonnons  en- eonséqiienee  k nosiro- ministre  de  o l'intériciir, ‘à  nos 
goutemenrs  cli  Direelcnrs  de  In  police  du  Caire  et  d'Alexandrie,  ainsi  qu'aux 
CommandMils  de  la  Ibrce  armée- de  pourvoir  et  de- tenir:  la  main  k-<sa 
ptciiic  et  ontüirc  exéciitimi.  ■'  > ‘ ••Hi-  *.i  .•-.•irv  •r,i  ; 

Donné  an  pabin  dé  Knsr-ci-Nil,  lu  50  Ralw-Awcl  ii2î4cm  M < 

%.!  ■ ' ■ T ■ A>;  1,4!, 

r- , •'•.•■'l.  ; v>  J tu  i)i:T*ta' mA<  < '•9 

.*  - iTî  - J,  Di: -i.’ntilîiitfSATios  w SEnncp*  •'  i*'f'  * 

:v.t!  . '*1  ■xij.V'io')  .fi|  'I,'  .O*,  T(;(i  IV  :i 

;4..,  ASn  de  ceiilraliseiîi  tawiissi;  los  aflaircs  ç^'tiivcSii  U.,poUcotJes  éiraij-. 
ge«si:!«i<pour  ,.eu  iissur(i;,iia  prompte  etipédilioo,  ,on  diuroaq,  ^écielemeitl 
chargé  de  eetle  partie  de  l’administration  sera  établi  auprès.  sIu^Mriacteur 
de  lia  police  du  Caire,  et  dtt  üjrcclour  de  la  police  dbAlcxe*tdflie>‘  1 
> 2.  -Ce  burequ-  anra  ^poivc  -aUa'ibuiioup'  l'csAinen  tlca.dopsiers  do»-  dites 
atbireei  et  desv  »»pports  (|owt  lOlks  /ont  .l’objet,  le  rtépo»illflinamM  -l'e»ré- 
gistroineut  et  le  olasseincnt  i des  états  nomiaatira  et  notes  suppletuentaires 
founiis,  tant  par  les  Consulats  que  j>ar  l’oflice  des  jraaaeporls,  la  codaclioa 
dn  procès  verbal  des  enquêtes  préjiaratoires  sur  les  faits  imputés  ’a  des 
étrangers. 

I,  .Ç’est  par  son  iulcra)é(liw,c  qpc  seront  soumis  au  >'isa  du  Pirpeiour 
de  la  imliee  les  permis  de  si'joiir  et  pas.sepqrls  k rinté>ricur  dont  il  sera 
pailé-  (dus  loin.  . .. 
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3.  Dans  les  villes  du  Caire  cl  d'Alexandrie,  il  .sera  iiislitiié  aiiprc.s  du 
Directeur  de  la  police  un  adjoint  ipii  .s‘ia  chargé,  sons  ranlorilc  du  Di- 
recteur de  la  police,  de  rexécntion  des  nicsui'es  adojilées  pour  la  police 
des  étrangers,  comme  aussi  de  la  surveillance  (|ue  I intérêt  général  peut 
commander  d'exercer  ù leur  cgaivl. 

'Mil  Jl  aura  la  Mlirection  supéricuce  du  Inircpn  dç  la  police  des.  lürangers. 

Il  procédera  lai  nicmç  aux  visites  et  perquisitions  qu'il  serait  urgent 
de  faire  dans  les  hôtels,  maisons  garnies,  cafés.  et  cabarets  tenus 'par  «les 
étrangers.  - : i-  . .•  • 

Il  interviendra t aotivemenl,' pour  y mettre  un  terme,  dans  les  scènes 
de  violence  et  de  désordre  dans  lesquelles  des  étrangers  se  tronveraieat 
engagés,  et  pourra  faire,  coliiluire’ à i la  direction  de  la  poliço  ce)u  qiii-cn 
seraient  les  auteurs  ou  les  provocateurs.  ; i t.  4,-4  i;f 

■ii’ .V  cct  .elTet,  l'adjoial  aura  sous  .ses  ordres  immédiats  un  âomNfe 
snllisanl  d'iospecteui's  clde cawas,  elles  cDmnntildaots  do  la  force  armée, 
lorsqu'ils  en  seroai  requis.  1 r 

O.  r|/adj«int  chargé  du  service  des  étrangers  pourra  se  mettre  on  coht- 
raunicatioo  directe  Avec  les  C/msulals,  totites  les  fois  que. le  cas  l'e.x'igdha. 

0.1  II  anra  soin  d'ailleurs  de  rendre  coinpie  au  Directeur  de. la qmlici'.  dë 
tous 'les  faits  qui  ont  exigé  sou  iulerrcution,  ou  qqi  lui  (laraisstiiiO  de  .àa> 
turc  à appeler  l’atlcuiion.  de  l'aulorité.  -i,  .,/;i  •.  .■  -iiTiir,  1 

7.  Le  Imrcau  des  passeports  actnellemcnt  élahli  b .\lexaudric  sera,  sous 

• I 

la  dénoiniiiatioii  d'oUicc  des  passeports,  réorg.inisé  coiiformomeiit  aux  be- 
soins du  service. 

1 » .-X 

8.  1,’ollicc  des  passaports  sera  placé  sons  rantmiié  dn  Directeur  de  l,i 

police,  et  son  |>ersonncl  se  compO-sera dam  luzir  ayant  la  direction  duiraViil, 
d’un  proposé  en  chef,  et  de  deux  proposés  en  siTond  Inniibarisiis  avec  l'n- 
sage  de  langues  ciuopéennc.s,  lesquels  seront  parliciiliùrcmeiit  cliargés  dni 
service  actif,  et  de  deux  commis  aux  ceritiires.-  • '.  > • i-..  • 

0.  Comme  les  fonualilés  relatives  :à  la  réception  dre  passeports  fàtm 
beanconpi  pins  simples  au  Caire  qu'au  port'  d’.Uetandrie.''le  biireau^'des 
étranger»  de 'hi  police  du  Caire  sera,  jiisipi'h  nmvcl  ordre,  cJi.arlgé  du' ser- 
vice-des  passoports.  mii”!'  li  -.i.i.,.  ...■.ws'n  ■ 

"■  ■ ■‘"I  ' 
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01  l’aSUtAi  PM  BTIAilOIM. 

fO.  Nul  pass^er  arrivant  du  dehors  ne  poorra  s'arrêter  à AlexandHe 
s'il  n'est  porteur  d’un  passeport  en  due  Ibrroe,  on  pourvu  d'm  permis 
de  sqour  délivré  soit  par  son  Considal,  soit  par  l’autorité  locale. 

11.  A l'arrivée  de  tout  navire  soit  k voiles,  soit  h vapeur,  dans  le 
port  d'Alexandrie,  le  préposé  en  chef  de  l'offiee  des  passeports,  oà,  h son 
défaut,  un  des  proposés  en  second  se  rendra  nnmédiateineni  li  bord  et 
re  fera  remettre,  par  le  capitaine,  la  liste  nominative  des  passagers,  ainsi 
que  les  pasa^>orts  exislans  qu’il  déposera  h l’oiriee. 

12.  Dans  les  24  heures  qui  suivront  ht  remise  des  passeports,  l’office, 
après  les  avoir  enregistrés,  en  fera  la  transmission,  snr  reçu,  aux  divers 
Consulats,  dont  relèvent  les  étrangers  qui  en  étaient  porteurs. 

Le  proposé  en  chef  adressera  en  même  temps  li  la  direction  de  la 
police  copie  de  l'état  nominatif  des  passagers  présenté  par  le  ca(utaine. 

15.  Dans  le  huit  jours  qui  suivront  l’envoi  des  passeports  aux  Consu- 
lats, les  Consulats  saisis  de  ces  titres  voudront  bien,  de  leur  cété,  adresser 
h 1a  directioa  de  la  police  une  liste  des  personnes  qai  en  étaient  munies, 
OQ  auxquelles  ont  été  délivrés  des  penub  de  sejoin. 

TITRE  m. 

PC  SÜOCB  DES  ÉrEANGIM. 

14.  Nul  étranger  ne  pourra  séjourner  dans  les  villes  d'Alexandrie  et 
du  Caire,  s'il  n’est  iuscril  an  tableau  des  domiciliés,  ou  pourvu  d'un 
permis  de  séjour  en  due  fonne,  ou  recooua  par  son  Cmsniat  comme 
voyageur  jouissant  d’une  certaine  notalnlilé. 

15.  Pour  que  la  position  individuelle  des  étrangers  an  Égypte  puisse  être 
éiablie  avec  certitude  et  régularité,  chaque  Consulat  aura  h fournir  h la 
direction  de  la  police,  tant  au  Caire  qu'h  Alexandrie,  un  état  nominatif 
de  scs  nationaux,  avec  mention  distinctive  des  domiciliés  et  des  porteurs 
de  permis  de  séjo'jr. 
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Des  notes  supplémentaires  devront  taire  exactement  connaître  ii  la 
police  les  changements  qui,  par  suite  d'arrivées,  de  départ  ou  de  décès, 
viendraient  ï s'opérer  dans  le  personnel  porté  sur  l’état. 

16.  Pourront  être  inscrits  et  considérés  comme  domiciliés  les  étrangers 
ajaot  un  étahiissement  de  commerce  ou  d'industrie  dans  le  pays,  y pos- 
aélant  des  immeubles  ou  dirigeant  une  exploitation  de  quelque  importance, 
y exer^t  ostensiblement  une  profession  licite,  y occupant  des  fonctions 
publiques,  on  un  emploi  capable  de  fournir  ii  leurs  besoins. 

17.  Des  permis  de  séjour  seront  accordés  aux  personnes  étrangères 
qui,  n’étant  pas  domiciliées,  ont  le  désir  ou  le  besoin  de  rester  plus  ou 
moins  longtemps  dans  le  pays. 

18.  Les  permis  de  s^our  seront  délivrés  par  les  Consulats  ou  le  Gou- 
verneur  de  la  viUe,  et  visés  par  la  police  locale. 

10.  Ces  permis  autoriseront  le  séjour,  soit  pour  un  terme  Üxe,  .soit 
pour  on  temps  illimité  selon  le  cas. 

90.  Les  permis  de  séjour  temporaires  pourront  être  délivrés  pour  un 
terme  de  quinze  jours  b un  mois,  et  seront  suscéptibles  d’étre  successive- 
ment renouvdés  pour  un  même  terme,  selon  que  l’autorité  consulaire  le 
j'igera  b propos.  Mais  en  cas  de  prorogation,  le  visâ  de  la  police  sera 
de  nouveau  exigible. 

21.  Lea  permis  de  séjour  illimités,  soumis  également  au  visi  de  la 
police,  auront  pour  effet  d’attribuer  aux  personnes,  en  faveur  desquelles  ils 
auront  été  dâivrés,  le  droit  de  résider  autant  de  temps  que  l’exigeront 
les  affaires,  ou  tes  travaux  qui  les  ont  amenées  en  Égypte. 

22.  Les  Consulats  auront  d’ailleurs  la  faculté  de  substitua'  des  permis 
illimités  aux  permis  temporaires,  et  même  de  faire  entrer  dans  la  classe 
des  domiciliés  les  individus  munis  de  permis  de  séjour  au  fur  et  b mesure 
que  leur  position  le  comportera.  Mais  avis  de  ce  changement  devra  être 
donné  b la  direction  de  la  pdice. 

25.  Les  voyageurs  qui  se  proposent  de  visiter  la  Haute-Égypte,  ou  de 
parcourir  les  autres  provinces,  devront  préalablement  se  pourvoir  b leur 
Consulat  d’un  passeport  b l’intérieur.  ' 

Sur  ce  passeport,  qui  sera  visé  par  la  poike,  seront  exactement  men- 
tionnés, avec  les  lieux  de  désünation,  les  noms,  prénoms  et  qualités  do 
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voyageur;  son  âge,  sa  nalionalitô,  le  nombre 'de  ses  domestique»  iciraii- 
gers  et  indigènes,  et,  s'il  est  accompagné, do  sa  laiiiiile,  la  cem|iwi!ion 
de  cette  famille.  ' . . , v t , 

24.  Il  en  sera  de  même  pour  les  voyageurs -qui  se^  Tendront  eh  Ss  ric 
par  la  route  d’Etarich,  ou  qni,  après  avoir  sqoumé  en  ËgVplo,  se  dirige- 
ront vers  d’autres  pays  par  la  voie  de  Rosette,  de  Damiette,  de  àieiSon 
du  Cosscir.  ' •■■■  ■ * , ■ • "-.nt''’  , 

2o.  Quelle  que  soit  la 'destination,  les 'passeports  îi  {'intérieur' pourront 
être  pris  indilTéremment  soit  it  .\leaandrie,  soit, 'au  Ca'ire.’'.  • s- - 1 rt 
2(1.  Tout  étranger  qui,  'un  nioB.npTf's  la  publication  dn  présent,  décret, 
se  trouvera  en  Égjptc  sans  être  dans  les  eoadKlonsrTequiseS'  polir  avoir 
le  droit  d'y  séjourner,  et  qui  sont  spécifiées  k l’art;  ' 14s  sera  îmtaéÆate- 
ment  contraint  k quitter  le  pa,\s,'  k'; moins  que,  sons  l'iàterVcntioo  de  son 
Consulat  cl  en  conséquence  d'cxpiKcalionk  satisfaisantes;  ii  n'«n  soit  iMrc- 
ment  ordonne.  ..o  -i- q 

’.v  - « V.  ■" J j.i.'i'.cj  >.. > .If 

. i"'  ■..TITRE  IV.  ,f.  ,;  ,, 

DE  Dir-ERS  ÉTABU.SsÉmE.VT5  TEM  S PAS  DES  É'TRA.vr.EBS.’ 

*-•■,1.',  J '.î,  Jr.,-,  n,  r|- *-*  ■ , .'jr, 

27.  Un  mois  après  la  publication  du  présent  déciel,'.  - aucun. . étranger 
ne  pourra  'oiiVrir'  on  gérer  des  bôtols,  • maisons  gariiiés.-'appsrtenienis 
menblés,  cafés,  restaurants,  cabarets  et  débits  de;  liipienr^  j*fl'  n'en  a, 
au  préalalilc'  obtenu  Tautoirisition  siiécialoVId' son 'Coiisnlat.b  • • i .irii. 

28.  La  dite  autorisation  mentionnera,*  outre  les  noms, 'pidaqiBai'tlIiJMi* 

tionalilé  dn  postulant,  l’olijef  de  l'établissement.  1c  lion'roù  il  ddt  -être 
onvert,  et  elle  lie  sera  confirmée  par* le  visS  dn  dircctcnr.de  Li  police, 
qu’airtant  qn'lt  aura  été  reeoimn;  qtie  4' existence  de  fcet  étnblissemeift  ne 
présente,  sur  le  point  choisîi*  ancitn  inconvénient,  'a  r.i  • ■ ■■■'  "t  s- 

2i).  Les  chefs  de  quartier  seront  rigoiireiisi^neiit 'tenns  de"  fournir  -k  la 
direction  de  la  police  la-  Usté  Coirfpléte  dos  'étahlisscnienls  de  ce  geire,  qui 
se  tronvent  aetneUeihent-'dahs  leur  éih’txisèrqnion  Tcspoctite',  on  oyant  soiir 
d'indiquer  les  noms  et  nationalité  des  persomnies  qili  les  tiennent.  <’) 
TW.  Uorsqué  cefte  Rste  afirS  éié'dtessée,' le*  [Maectéur ‘deia  polioe  s'as- 
surera'aiqitî’sdelîllMtsîelii's  les  (/ftisiils  dïf.i'eiractituile  îles  décünvitienB  de 
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nalionnlilc.  et,  pour  ceux  <les  dtiiiommés  qui  tie  jouiroiu  d'auouue  pror 
leclinii  éli'angère,  il  décidera  s'il  y a lieu  ou  Qou  d«  conserver  leur  éla- 
btissonieiil.  .<•  . . ■ 

51.  lu  ut  étranger  aulArlsë  à tenir  un  hôld,  une  maismi  garnie,  des 
appartcmeiiLi  iiieul)li«.  un  caré,  restaurant,  cabaret,  ou  débit  de  Uqueurs 
devra, soiscrire,  sur . raiitorisation  délivrée  par  son  Consulat,  l'engagement 
de  ise  soiHoettre  aux  règlements  et  mesures  de  sûreté  relatifs  <i  la  police 
dns-^siisdils  lieux,,  coinmc  aussi  de  sc  rendre  au  bureau  de  la  police  quand, 
il  Ht  sera  requis. 

I32.  Les  niaitrcs  d'Iiôtels,  et  de  maisons  garnies,  ainsi  que  les  logeur» 
seront  dans  l'obligation  d'enregistrer,  et  de  faire  connaitre  à la  direclioit 
de  la  police  locale  les  personnes,,  qui  habitent  ou  viendront  habiter  leur 
nraisoii.  •. 

ôô.  A cette  lin,  ils  auront  no  livre,  coté  et  paraphé  aux  bureaux,  des 
étrangers  de -la  police,  sur  lci|iicl  ils  inscriront  les  noms,  pays  et  qualité 
des  personnes,  aux  quelles  ils  deiiiieiit  à loger,  le  jour  de  leur  entrée,  ot 
relui  de  leur  sortie. 

51.  Ce  I vre  sera  cxilui  une  fois  par  semaine,  pour  le  moins,  k la 
dircfii.Hi  de  la  police,  et  ^'adjpiot  chargé  du  scryiçq  des  étrangers  pourra 
so  le  faire  représenter  toutes  les  fois  qu’il  le  jugera  nécessaire. 

53.  Il  est  expressément  interdit  aux  clr.angers  tenant  , des  cafés, ’restau- 
raa's,  cabarets  cl  débits  de  liqueurs,  do  donner  k coucher  ou  de  fourair 
un  a .ilc  |>eu<iuul  la  nuit  k des  persouncs  quitne  sonl  |ias  iilmr  service. 

ôC.  Il  leur  est  également  défendu 'de- garder,  dans  leur  élabü^cment 
des  eonsoinmateprs  ou  tous  antres  iodiridus  du.  dehors,:  après  l'heuro 
fixée  par  les  ordonnances  pour  la  fermeture  des  lieux..  !>  ; 

57.  Afin  d'assuier  l'exécution  des  dispositions  présentes  ^aux  lar.llcles 

préoedeiits  l'a(|joint  chai^  de  la  police  des  étrangers  aura  la  faculté  de 
procéder,  k toute  heure,  k l'inspection  et  k la  visite  des  cafés,  restaurants, 
cabarets  cl  débits,  de  liqueurs.  •>  v • u > .ü 

58.  Le  dit  adjoint  pourra  de,  mémo  sponlanémeiUj  et  de  sa  • propre 
aelorilé  pénétrer  k t'Cute  heure , dans  les  liôtcls,- inaiSoi».  garnies,  appar> 
temenls  meublés,  eafés,  restaurants,  cabarets'  et  dt-bils  des  liqueurs,  pour 
,v  reruoillir  des  informations  ou  y.  procéder  k des  perquisitions,  selon  le 
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caâ,  lorsque  U recherche  d'indlvûlos  poursuivis  par  la  police  en  fera  une 
impérieuse  et  pressante  nécesdté. 

39.  Toute  contravention  aux  dispositions  du  présent  règlement,  dont  se 
rendront  coupables  les  étrangers  tenant  hètds,  maisons  garnies,  apparte- 
ments meublés,  calés,  restaurants,  cabarets  et  débits  de  liqueurs  sera, 
après  avoir  été  duement  constatée,  dénoncée  par  le  IMrecteur  de  la  police 
au  Consulat  dont  relève  le  délinquant;  la  punition  en  sera  poursuivie  par 
I.»  soins  du  dit  fonctionnaire  et,  dans  le  cas  où  la  contravention  sera 
de  nature  a compromettre  la  sûreté  publique,  le  gouvernement  local  pourra 
requérir  de  qui  de  droit  la  fermeture  temporaire  ou  délinilivc  de  l’éta- 
blissement. 

40.  En  cas  de  rixes,  actes  de  vioirace,  attentats  contre  les  personnes 
provoqués,  ou  commis  par  des  étrangers  dans  les  lieux  susmentionnés, 
ces  étrangers  soront  arrêtés,  et  comlnits  au  cor[n  de  garde  le  plus  rap- 
proché, ou  h la  direction  de  la  police  par  les  agents  de  la  force  publique, 
et  avis  de  leur  arrestation  sera  sur  le  champ  adressé  à leur  Consulat. 

TITRE  V. 

na  L*  roucB  dis  suas,  rLAcas,  ar  raonaNADss  rt'suQi'ss. 

41.  Les  étrangers  résidant  «a  Égypte  sont,  aussi  bien  que  les  indigè- 
nes, soumis  aux  ordonnaoces  rendues  dans  l'intérêt  de  la  sûreté  de  la 
voie  publique,  et  aux  mesures  prescrites  dans  un  but  d'hygiène. 

42.  Pour  eux  comme  pour  les  indigènes  sont  exécutoires  les  réglements 
concernant  le  nettoyée,  l’éclairage,  la  circulation  et  la  police  des  rues, 
places  et  promenades  publiques. 

43.  Les  maîtres  sont  civilement  responsables  des  conséq>iences  des  eon- 
traveniions  commises  par  leurs  domestiques,  toutes  les  fois  que  ces  contra- 
ventions auraient  pu  être  prévenues  par  leur  soins. 

44. ’  Les  contraventions  en  matière  de  simple  police  seront,  ii  la  diligence 

du  directeur  de  la  poike,  dénoncées  et  poursuivies  par  les  voies  de  droit, 
auprès  du  Consulat  dont  relève  le  délinquant.  ' 

43.  Lorsque,  sur  la  voie  publique  des  désordres,  rixes,  actes  de  vio- 
lence, vols,  attentats  contre  les  personnes,  auront  eu  dos  étrangers  pour 
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auteurs,  complices  oo  provocateurs,  ces  étrangers  seront,  de  même  qu’il 
est  dit  à l’art.  tO,  arrêtes  et  conduits  soit  au  corps  de  garde  le  plus 
rapprocliê,  soit  h-  la  direction  de  la  police  par  les  agents  de  la  force 
publique,  et  avis  de  leur  arrestation  sera  immédiatement  transmis  h leur 
Consulat. 

TITRE  VI. 

• DB  l’iNSTRCCTION  PRÉPARATOIRB  ET  DES  JCGEMBSTS. 

46.  Jusqu'au  moment  ou  les  tribunaux  en  matière  correctionnelle  et  • 
criminelle  institués  par  firman  de  la  Sublime  Porte  seront  organisés  en 
Égypte,  il  sera  procédé  ainsi  qu'il  suit  à l’égard  des  étrangers  inculpés 
de  crimes,  de  délits  ou  de  contraventions  assez  graves  pour  compromettre 
l’ordre  et  la  sûreté  publique. 

47.  Toutes  les  fois  qu’un  étranger  aura  etc  arrêté  en  flagrant  délit  de 
l'un  des  actes  susmentionnés,  avis  de  son  arrestation  sera  sur  le  champ 
adressé  au  Consulat  dont  il  relève  ou,  si  l’arrestation  a eu  lieu  de  nuit, 
dans  la  matinée  qui  suivra. 

48.  L’inculpé  sera  pendant  l’instruction  préparatoire,  détenu  dans  la 
prison  de  la  police  ou  bien,  h la  demande  et  sous  la  garantie  de  son 
Consulat,  à la  prison  Consulaire. 

49.  L'instruction  sommaire  ou  enquête  préliminaire  se  fera  sans  aucun 
délai,  eu  présence  et  avec  le  concours  d’uu  délégué  du  Consulat  dont 
le  prévenu  dépend,  par  le  divan  de  la  police  locale  assisté  de  l'adjoint 
chargé  de  la  police  des  étrangers.  Elle  se  fonnera  de  l’exposé  des  faits, 
des  dépositions  des  témoins,  et  des  explications  du  prévenu. 

60.  Les  éléments  et  les  résultats  de  l’instruction  préparatoire,  ainsi  que 
les  observations  du  délégué  consulaire  seront  consignés  en  détail  dans 
un  procès  verbal,  qui  sera  remis  en  même  temps  que  la  personne  du 
prévenu,  au  Consulat  dont  celui-ci  est  justiciable. 

51.  Le  Directeur  de  la  police  pourra  toutefois  d’ofllcc  renvoyer  des 
fins  de  la  plainte  l’inculpé,  s'il  résulte  évidemment  des  premières  infor- 
mations, que  la  prévention  n'est  pas  fondée. 

52.  Le  jugement  et  la  punition  des  crimes  et  délits  imputés  li  un 
étranger,  et  dont  la  prévention  aura  été  justifiée  par  l’instruction  prépa- 
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ratoire  seront,  h la  l•cqllt‘te  du  Dircctonr  de  la  police,  poursuivies  devant 
la  jtisticc  consulaire. 

O,).  La  police  locale  devra  î»  cet  effet  mettre  h la  disposition  du  tri- 
bunal consulaire  toute  i>ersonne  ilu  pays  qui  sera  asw'çnee  b comparaître 
comme  témoin. 

;)4.  Les  débats  une  fois  clos  et  la  sentence  prononcée,  ime  expédition 
de  la  dite  sentence  sera  adressée  par  les  soins  du  Consulat  b la  direction 
de  la  police. 

5a.  Si  un  étranger  prévenu  de  crime,  de  délit,  ou  de  contravention  ne 
relève  d'aucun  Consulat,  et  sc  trouve  par  conséquent  en  dehors  de  toute 
jurisdiction  étrangère,  il  sera  procéilé  h son  é-gard  par  la  justice  locale, 
cl  conformément  aux  lois  du  pays. 

TITR1-;  VII. 

DE  LA  I.OC.VTIO.H  DES  MAISONS,  APPABTEMESTS  ET  MAGASINS  ÉTRANGERS. 

55.  Aucun  propriétaire  on  princi|)al  locataire  ne  pourra  dorénavant  louer 
on  sous-loncr  une  maison,  ou  partie  de  maison,  une  boutique  ou  un 
magasin  b un  étranger  'sans  faire  coimaitrc  le  nom,  la  profession  et,  autant 
que  possible,  la  nationalité  de  la  personne  avec  la  quelle  il  traite,  au  chef 
du  quartier  qui  en  informera  aussitôt  la  police. 

57.  Lorsque  la  location  aura  lieu  par  reiitremise  du  chef  de  quartier, 
celui  ci  fournira  les  mêmes  informations  b la  police. 

58.  Si  la  location  est  faite  en  vertu  d'nii  bail  passé  entre  le  proprié- 
taire ou  le  principal  locataire  d'une  part,  et  le  locataire  particulier  de  l'autre, 
ce  contrat  devra  être  enregistré  et  visé  b la  direction  de  la  police. 

59.  La  direction  de  la  police  locale  n'intervieudra  jamais  dans  l'exameu 
et  la  solution  des  diflicultés,  qui  pourraient  surgir  entre  les  parties  con- 
ctantes  au  sujet  de  l'exécution  d'un  bail,  si  cet  acte  n’a  pas  été  soumis 
au  préalable  b son  visa. 

50.  Sont  et  demeurent  en  vigueur  les  onlonnances  et  réglements  anté- 
rieurs auxqiiel.s  il  n'est  pas  expressément  dérogé  par  les  dispositions 
actuelles. 

FINE. 
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